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a;  marcacci 

(Nota  preventiva) 


Nessuno  studio  aveva  fino  ad  ora  dimostrato  in  modo  com- 
pleto razione  degli  alcaloidi  sugli  organismi  vegetali  :  anzi  certe 
asserzioni  recentissime  del  Richet  tendevano  a  limitare  l'azione 
di  queste  ammoniache  composte  ai  soli  organi  o  tessuti  animali. 
—  Nel  N.®  I  e  li  della  Bevue  Scientifique  di  quest'anno  (1886) 
in  un  articolo  sopra  «  Le  poisons  et  la  temperature  »  egli  crede 
di  poter  far  servire  gli  alcaloidi  coinè  di  base  a  una  classifica- 
zione delle  sostanze  tossiche.  <  Tra  queste  infatti,  egli  dice,  vi 
sono  quelle  che  avvelenano  i  vegetali  e  gli  animali  ;  esse  sono 
le  sostanze  tossiche  universali ,  come  lo  zinco ,  il  mercurio ,  il 
cloroformio,  l'alcooL  Vi  sono,  in  secondo  luogo,  quelle  che  non 
avvelenano  se  non  gli  animali  ;  sono  i  sali  di  K  e  di  ammo* 
niaca^  vale  a  dire  gli  alcaloidi.  » 

Questa  classificazione  stabilita  dal  Bichet  senza  prove  speH- 
mentali  o  quasi,  non  è  per  nulla  comprovata  dalle  ricerche  mie; 
r  Ilo  citata  solo  per  far  vedere  come  poco  o  nulla  .si  conoscesse 
sull'aTgomiento  che  mi  occupa  e  che  mi  occuperà  forse  per  molèo 
tempo.  L'  àsserrione   del  Richet   poneva  del  resto  una  harriera 
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insormontabile  tra  animali  e  piante,  e  contraddiceva  un  prin- 
cipio di  fisiologia  generale.  Mi  parve  quindi  che  fosse  prezza 
dell'opera  di  occuparsi  seriamente  deirargomento.  Ecco  per  sommi 
capi  i  risultati  ottenuti. 

Ho  cominciato  lo  studio  dell'azione  degli  alcaloidi  dagli  esseri 
inferiori  che  favoriscono  le  fermentazioni ,  e  l'ho  esteso  ai  semi 
di  diverse  piante,  ad  alcune  radici,  alla  pianta  adulta,  alle  uova 
di  rana,  ai  girini,  alla  rana  adulta.  Gli  alcaloidi  sperimentati 
furono  la  morfina,  atropina,  veratrina,  chinina,  cinconamìna, 
stricnina,  allo  stato  di  solfati  neutri,  ad  eccezione  della  chinina 
di  cui  usai  r  idroclorato  puro  perfettamente  neutro.  Gli  espe- 
riménti procedevano  sempre*  per  confronto ,  o  con  acqua  distil- 
lata 0  con  solfati  neutri  quali  i  solfati  di  K  e  di  Na.  Le  con- 
dizioni erano  assolutamente  mantenute  le  stesse  per  tutti  gli 
alcaloidi  e  per  i  soggetti  posti  in  esperimento.  —  Le  dosi  im- 
piegate furono  sempre  piccole,  al  di  sotto  delle  medie. 

I.  Azione  sulle  fermentazioni.  —  a)  Fermentazione  lattea:  la 
favoriscono  Y  aggiunta  di  acqua  semplice ,  dei  solfati  di  K  e 
di  Na,  del  ClNa,  dell'atropina  e  della  morfina;  la  rallentano  la 
veratrina,  la  chinina  e  la  cinconamina  e  più  di  tutti  la  stric- 
nina. 

L'acidità  del  latte  fu  dosata  col  metodo  della  fenolftaleina. 

b)  Fermentazione  alcoolica  :  la  favoriscono  pressoché  tutti  i 
sali  citati  per  rapporto  all'acqua,  ad  eccezione  della  cinconamina 
e  della  chinina. 

Si  noti  come  la  stricnina  che  è  un  potente  arrestatore  della 
fermentazione  lattica ,  favorisca  quella  alcoolica  ;  ciò  signifiica 
che  essa  agisce  con  probabilità  su  organismi  di  natura  diversa. 

II.  Azione  degli  alcaloidi  sui  semi.  — Furono  usati  per  queste 
ricerche  due  metodi  :  col  primo  si  tenevano  per  un  tempo  più 
0  meno  lungo  i  semi  a  rigonfiare  in  soluzioni  avvelenate  ;  ve- 
nivano poi  seminati  ;  l'azione  esercitata  era  dedotta  dal  vedere 
se  nascevano,  in  cho  ordine  e  come  si  sviluppavano.  Il  secondo 
metodo  ha  consistito  nel  farli  nascere  nel  vetro  tritato  annaf- 
fiandoli CifU  quantità  uguali  di  soluzioni  avvelenate. 

Ho  sperimentato  il  primo  metodo  specialmente  sui  piselli.  La 
immersione  loro,  più  o  meno  prolungata ,  negli  alcaloidi ,  dà  dif- 
ferenze sensibilissime  tra  alcaloide  ed  alcaloide  ;  cosi  mentre  la 
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morfina  si  mostra  quasi  indiflferente  e  forse  favorisce  lo  svi- 
luppo, la  stricnina,  la  veratrina ,  ma  più  che  ogni  altro  la  chi- 
nina e  la  cinconamina  si  mostrano,  benché  in  grado  diverso,  as- 
solutamente contrarie  allo  sviluppo. 

Facendo  germogliare  semi  di  granturco,  di  fagioli  e  di  lupini 
nel  vetro  tritato,  e  annacquandoli  con  soluzioni  avvelenate  di 
alcaloidi,  si  hanno  effetti  tossici  notevolissimi  per  rispetto  alle 
stesse  quantità  di  sali  inorgànici ,  o  di  acqua  distillata.  Le  dosi 
adoperate  per  quattro  semi  di  ogni  qualità  furon  sempre  picco- 
lissime ;  così  io  adoperavo  per  ogni  quattro  semi  10  ce.  di  so- 
luzione, alVl,  al  0,5,  al  0,25,  al  0,05  %  ;  vale  a  dire  centigrammi 
0,05-0,025-0,005.  Ciò  non  ostante  le  differenze  coll'acqua  e  coi 
sali  inorganici,  furono  sempre  delle  più  notevoli  specialmente  per 
quel  che  riguarda  la  cinconamina  e  là  chinina  ;  la  morfina  ha 
pure  azione  potente;  meno  di  tutti  agisce  in  generale  l'atro- 
pina. 

Con  questo  metodo  la  parte  della  pianta  che  più  risente  Fa- 
zione del  veleno  è  la  radice;  in  generale  non  esiste  mai  un 
rapporto  tra  lo  sviluppo  delle  radici  e  quello  delle  foglie-  e  del 
fasto.  Le  radici  sono  sempre  corte ,  sottili ,  nere ,  quasi  sec- 
che; al  microscopio  si  mostrano  notevolmente  alterate.  Esse 
rimangono  sempre  molto  superficiali ,  anzi  tendono  a  portarsi 
assolutamente  in  alto,  al  di  fuori  del  suolo  avvelenato,  anziché 
in  basso,  quasi  volessero  sfuggirlo.  Gli  alcaloidi  dunque  in  ge- 
nerale si  possono  considerare  come  veleni  mortali  per  le  radi- 
ci, anche  quando  permettano  lo  sviluppo  del  seme. 

Inutile  aggiungere  che  mi  sono  assicurato  della  penetrazione 
degli  alcaloidi  nell'  interno  del  seme,  ricercandovene  la  presenza 
coi  reattivi  chimici  e  fisiologici. 

IIL  Azione  degli  alcaloidi  sulle  radici.  —  Mettendo  a  rigonfiare 
le  radici  di  ranunculus  acris  nelle  diverse  soluzioni  avvelenate 
e  seminandole,  esse  risentono  nel  modo  più  evidente  l'azione  de- 
gli alcaloidi  ;  in  modo  potentissimo  agiscono  la  chinina  e  la  cin- 
conamina. (Le  ricerche  su  questo  punto  non  sono  ancora  ulti- 
mate ). 

lY.  Azione  degli  alcaloidi  sulle  piante  adulte.  —  Ho  sperimen- 
tato sulla  Lemna  minor  che  vive  benissimo  anche  in  acqua  di- 
.stillata.  È  esultato  da  queste  ricerche  che  alcuni  degli  alcaloidi 
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che  sono  veleni  potenti  per  i  semi  non  lo  sono  per  la  pianta 
adulta,  come  ad  esempio,  la  morfina.  Biescono  invece  potentis- 
simi veleni  la  stricnina,  e  sovratutto  la  chinina  e  la  cincona- 
mina.  La  pianta  perde  a  poco  a  poco  tutta  la  sua  clorofilla  e 
muore  clorotìca.  —  Il  Weyl  (1)  aveva  già  osservato  che  la 
stricnina  faceva  ingiallire  rapidamente  la  Elodoea  canadensis  y. 
diminuendone  il  potere  di  emettere  0  ;  e  che  la  morfina  e  la 
veratrina,  in  soluzioni  al  0,25  %  non  avevano  efietto  nociva 
sulla  pianta.  —  Il  Weyl  si  occupò  di  questi  tre  soli  alcaloidi ,. 
e  sotto  un  punto  di  vista  diverso  dal  mio. 

y.  Azione  degli  alcaloidi  sulle  uova  di  rana.  —  La  stricnina 
arresta  completamente  lo  sviluppo  di  queste  uova  ;  la  morfina 
e  l'atropina  non  solo  lo  permettono,  ma  lo  favoriscono  rispetta 
all'acqua  distillata.  Cosi  'ho  potuto  veder  nascere  in  soluzioni  al 
25  %  di  atropina  e  di  morfina  dei  girini  che  vi  son  vissuti  me- 
glio e  più  lungamente  che  nell'acqua  distillata.  Non  ho  speri- 
mentato l'azione  della  chinina  e  della  cinconamina  ;  mi  riserva 
di  farlo  alla  prossima  primavera. 

YI.  Azione  degli  alcaloidi  sul  girino  adulto.  —  I  girini  che  ser- 
virono a  queste  esperienze  avevano  circa  due  mesi  e  mezzo  di 
vita;  essi  furono  tenuti  in  soluzione  al  0,05  %.  I  girini  mori- 
vano rapidamente  (dentro  24  ore)  nella  veratrina,  stricnina,  chi- 
nina; dopo  cinque  giorni  quelli  collocati  nella  atropina  e  nel- 
l'acqua distillata;  dopo  12  giorni  quelli  collocati  nella  morfina. 

VII.  Azione  degli  alcaloidi  sulla  rana  adulta.  —  Ho  usato  la 
stesso  metodo  che  pei  girini,  e  soluzione  allo  stesso  titolo.  Lo 
prime  a  morire  furono  le  rane  collocate  in  stricnina  e  veratrina  ; 
accadde  poi  la  morte  successiva  delle  rane  collocate  nell'acqua 
distilata,  poi  quelle  nella  chinina  e  nell'atropina.  Quella  collo- 
cata nella  morfina  potò  vivere  diversi  mesi  e  vivacissima* 

Ho  esposlto  cosi  il  piano  delle  mie  ricerche,  più  che  i  risul- 
tati definitivi.  Ho  taciuto  anche  di  molti  fatti  interessanti ,  tra 
gli  altri  la  proprietà  di  alcuni  semi  e  delle  uova  di  rana  di  de- 
comporre gli  alcaloidi.  Tornerò  diffusamente  su  questi  fatti  a 
lavoro  compiuto. 


(1)  Tb.  Weyl.  Cebeir  den  Einf.  ahem.  Agéntièn  anf  die  AsHmOoHcn^ 
^iòise  gruner  Pflanzen.  —  Erlanger  phys.  med.  Sitsnng  bericiit»  1B81* 


l'azione  degli  alcaloidi,  ecc.  7 

Non  posso  peròj  concludendo,  non  richiamare  l'attenzione  sui 
resultati  già.  ottenuti ,  permettendomi  anche  le  seguenti  conclu- 
sioni.  generiche. 

1.^  I  semi,  le  radici  e  le  piante  risentono  più  o  meno  po- 
tentemente dell*  azione  di  certi  alcaloidi  ;  da  questo  punto  di 
YÌsta  non  si  può  far  distinzione  netta  tra  protoplasma  vegetale 
e  animale,  e  molto  meno  fare  una  classificazione  dei  veleni,  di- 
stinguendoli in  animali  q  vegetali,  e  chiamando  veleni  esclusi- 
vamente animali  gli  alcaloidi. 

2.^  Gli  alcaloidi  più  potenti  per  il  regno  animale  non  dispie- 
gano uguale  azione  sui  vegetali ,  e  viceversa  ;  cosi  la  chinina  e 
la  cinconamina  che  sono  potenti  veleni  pel  proplasma  vegetale 
non  lo  sono,  proporzionalmente,  per  quello  animale  ;  la  morfina, 
veleno  potente  per  l' uomo ,  rimane  inofiensiva  per  la  pianta 
adulta,  e  così  via. 

3.^  Uno  stesso  alcaloide  non  dispiega  uguale  azione  sui  vari 
rappresentanti  del  regno  vegetale  ;  per  poco  che  vari  la  natura 
del  protoplasma  vegetale  varia  anche  l'azione  dell'alcaloide. 

Dal  punto  di  vista  generale  lo  studio  dell'azione  degli  alca- 
loidi su  organismi  semplici ,  quali  i  semi  e  le  piante,  può  por- 
tare molta  luce  sulla  varia  natura  ed  eccitabilità  de  proto- 
plasma. 


DELLA  PEPTONURIA 

PER  IL  Ì)OTT. 

LUSSANA  FELICE  di  PIETRO  (1) 


È  dimostrato  esistere  un  rapporto  fra  febbre  e  peptonuria. 
Gerhardt  ritenne  quella  siccome  causa  e  questa  quale  effetto  , 
e  Poehl  pure  attribuì  una  essenziale  influenza  ai  processi  feb- 
brili nella  produzione   della   peptanuria;  mentre  al  contrario  i 


(l><^aDto  dell^Àutore.  La  memoria  in  exlenso  vdone  pabblicata  nella 
Rivista  veneta  di  Scienze  Mediobe  come  tesi  di  laurea. 
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risultati  di  Maixner,  di  Jaksch  e  di  Grocco  tenderebbero  ad 
allontanare  di  molto  fra  loro  questi  due  importantissimi  sìntomi. 
Ed  anch'io,  per  la  abbastanza  frequente  peptonuria  con  apires- 
sia, per  la  frequentissima  mancanza  dei  peptoni  nella  febbre 
anche  protratta  e  molto  elevata,  e  per  le  oscillazioni  della  pep- 
tonuria tante  volte  affatto  inverse  a  quelle  della  febbre ,  credo 
doversi  ritenere  che  la  peptonuria  esista  affatto  slegata  da 
qualsiasi  movimento  febbrile^  e  che  r assorbimento  di  peptoni  en- 
tranti in  circolo  da  focolai  infetti,  possa  avvenire  senea  che  ven- 
gano  assorbiti  materiali  pirogeni. 

In  quanto  ai  rapporti  fra  albuminuria  e  peptonuria ,  consi- 
rando  che  l'albumina  è  componente  integrale  del  sangue  men- 
tre peptoni  normalmente  non  vi  si  riscontrano ,  che  l'albumina 
non  è  punto  diffusibile  mentre  gli  altri  lo  sono,  che  nessuna 
delle  tante  cause  che  possono  suscitare  l'albuminuria  è  atta  di 
altrettanto  a  produrre  la  peptonuria  e  tutto  ciò  convalidando  con 
parecchie  delle  mie  ricerche  e  con  quelle  di  altri  concludo 
che  mentre  sono  causa  di  albuminuria  tutti  quei  momenti  che 
rendono  possibile  la  diffusione  di  un  corpo  per  sé  stesso  non 
diffusibile,  lo  sono  per  la  peptonuria  tutte  quelle  condizioni 
atte  a  far  comparire  i  peptoni  nel  sangue. 

Ma  contro  questa  massima  stanno  Poehl  e  successivamente 
Senator,  i  quali  sostengono  che  in  ogni  orina  albuminosa  ed  a 
reazione  acida  si  trovino  peptoni,  e  spiegano  tali  rapporti  con 
l'azione  peptonizzante  del  tessuto  renale  e  delle  pareti  vescicali 
sull'albumina  del  sangue  filtrante  attraverso  i  reni.  Ma  i  miei 
molti  casi  in  cui  vi  ha  peptonuria  senza  albuminuria,  e  più 
ancora  quelli  in  cui  vi  ha  dell'albumina,  tante  volte  anche 
abbondante,  e  nulla  di  peptoni  ;  e  i  risultati  sotto  questo  punto 
di  vista  importantissimi ,  ottenuti  da  Maixner ,  come  pure  le 
numerosissime  (800)  ricerche  compiute  da  Jaksch,  e  quelle 
(350)  di  Grocco,  non  mi  permettono  di  dar  valore  alla  teoria  di 
Poehl  e  di  Senator. 

Intimo  ed  essenziale  è  invece  il  nesso  che  passa  fra  pepto- 
nuria ed  infiammazione.  Già  Hofmeister,  Maixner  e  Jaksch  fis- 
sarono un  tale  concetto  nel  riferire  la  peptonuria  in  un  gran- 
dissimo numero  di  casi  alla  presenza  nelPorganismo  di  uà  pro- 
dotto flogistico  purulento   o   ricco  di  elementi  cellulari.    E  in 
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seguito  Gnocco   specificando    sempre  più  questo  concetto  con- 
cluse  che  indubbiamente  i  peptoni  da  focolai  d^  infiammazioni 
flemmonose^  purulente,  crupose,  ecc. ,  passano  nel  sangue  e  di  là 
nelle  urine ^  esponendo,  oltre  a  casi  più  comuni,  una  buona  rac- 
colta di  nefriti  acute  e  subacute,  e  di  reumatismi  poliarticolari 
acuti  e  subacuti,  in  cui,  quasi  costantemente  rinvenne  i  peptoni 
nelle  urine;  mentre,    in  tutti  i  casi  da  lui   esaminati  di  forme 
infiammatorie  semplici,  la  peptonuria  non  figura  mai.  Però,  die- 
tro le  mie  ricerche  aggiungerei  essere  necessario  che  i  focolai 
infiammatorii ,   le  raccolte  marciose,  e  gli   essudati  morfici  di 
qualsiasi  natura,  sieno  di  data   recente  e  in  condizioni  di  fa- 
cile assorbimento.  Queste  due  condizioni  ci  danno  ragione  della 
mancanza  della  peptonuria   in  alcuni  casi,   pur  essendovi  nel- 
l'organismo ragioni  di  sua  esistenza  :  cosi  a  mo'd'esempio  le  pleu- 
riti purulente  di  antica  data,   nelle  quali  la  pleura  è  talmente 
inspessita  e  di  struttura  cosi  alterata ,    da  assere  affatto  inetta 
al  riassorbimento  ;  le  broncorree  e  tubercolosi  polmonali  al  pe- 
riodo di  escavazione  ed  ampia  distruzione  del  polmone,  che,  per 
la  struttura  speciale  del  tessuto  colpito  (che  già  per  sé  stesso 
è  molto  più  adatto  agli  scambi  gazosi  che  umorali)  e  anche  per 
loro  propria  natura ,  rendono  maggiormente  difficile   1'  assorbi- 
mento :  e  inoltre  anche  perchè  i  prodotti  purulenti  dei  polmoni 
si  trovano  il  più  delle   volte  in  cavità   affatto  aperte ,    e  nelle 
migliori  condizioni  per  mantenersi  evacuate   mercè  le  continue 
contrazioni  e  compressioni  normali  e  patologiche  (respiro,  tosse, 
vomito) ,  che  quasi  ne  spremono  fuori  questi  prodotti.   Per  cui 
anzi  si  dovrà  ritenere  che,  in  quel  casi  di  tubercolosi  polmonale 
in  cui  esiste  un^abbondante  peptonuria,  con  grande  probabilità , 
vi  sieno  caverne  chiuse,  ripiene  di  pus  e  di  detriti  mortificati  di 
,  ogni  sorta,  e  che  probabilmente  tali  caverne  sieno  da  distruzione 
polmonale  anziché  da  hronchettasie. 

La  peptonuria  finalmente  è  espressione  ancora  di  altre  alte- 
razioni ben  più  gravi  e  più  estese  dell'organismo  animale.  Essa 
infatti  si  collega  a  speciali  stati  degenerativi  e  discrasici  :  così 
la  si  rinviene  nei  casi  di  carcinomi,  di  sarcomi  e  linfosarcomi , 
di  scorbuto,  di  porpora  emorragica ,  di  febbri  miasmatiche ,  di 
cachessie  palustri ,  di  febbri  tifoidi ,  di  atrofia  gialla  acuta  del 
fegato,  di  avvelenamento  acuto  per  fosforo,  ecc.  In  questi  casi 
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è  da  ritenersi  la  peptonuria  siccome  V espressione  di  una  spe^ 
eiale  alterazióne  del  ricàmbio  n^olecòlare  organico,  come  per  ai- 
tré  alterazioni  si  avrebbero  invece  la  glicosuria  y  P  albuminuria 
essenziale,  Vaeetonùria,  la  chiluria.  Va  oturia  e  la  fosfaturia. 
Però,  nei  casi  speciali  di  atrofia  gialla  acuta  del  fegato,  di  av- 
velenamento acuto  per  fosforo,  di  cancro  >  specie  midollare,  di 
linfo-sarcoma ,  ecc. ,  questa  speciale  alterazione  del  ricambio 
molecolare  organico  è  localizzata  principalmente  nell'organo  od 
organi  affetti,  o  nella  massa  del  tumore  ;  per  cui  il  protoplasma 
dei  loro  elementi  cellulari  si  tramuta  in  peptone ,  nello  stesso 
modo  con  cui ,  per  processo  affatto  fisiologico ,  le  fibre  musco- 
lari organiche  dell'utero,  dopo  la  gestazione,  subiscono  la  tras- 
formazione di  gran  parte  del  loro  protoplasma  in  peptone,  dando 
cosi  luogo  alla  involuzione  normale  di  quest'  organo ,  come  ul- 
timamente ebbe  a  dimostrare  Fischel. 

Nella  parte  speciale,  che  è  la  terza  del  presente  lavoro,  trat- 
tai brevemente  delle  varie  malattie  da  me  studiate  in  rapporto 
alla  peptonuria,    ed  eccone  le  più  importanti  conclusioni: 

1.°  Nelle  pneumoniti  crupali  la  peptonuria  è  espressione  di 
risoluzione  e  di  riassorbimento,  fosse  ancJie  parziale,  delV  essu- 
dato crupale^  e  inoltre:  la  comparsa  dei  peptoni  nelle  urine 
è  il  primo  e  forse  Punico  sintomo  delV iniziarsi  della  risoluzione 
nello  stretto  senso  anatomico^  e  si  potrà  sperare  nella  prossima 
comparsa  di  tutta  la  sindrome  clinica  dei  sintomi  della  risolu- 
zione generalizzata,  quanto  più  presto  i  peptoni  saranno  com- 
parsi e  andranno  crescendo  nelle  urine.  Invece  :  la  mancanza 
di  peptonuria  massimam^ente  in,  pneumoniti  estese,  e  con  espetto - 
raziorte  scarsa,  sarà  per  lo  più  indizio  infausto. 

2.^  Nelle  malattie  delle  sierose  la  peptonuria  si  manifesta  r 
oltre  che  nelle  infiammazioni  purulenti,  in  tutta  quella  varietà 
di  forme,  che  fu  dagli  Autori  cosi  diversamente  nominata,  e  che 
comunemente  si  comprende  sotto  il  nome  di  scrofolosi  delle  sie- 
rose; ed  è  per  la  somma  difficoltà  diagnostica  da  queste  pre- 
sentata che  mi  preme  fissare  Vattenzione  sulla  importanza  che 
potrebbe  forse  acquistare  la  peptonuria  nel  farle  riconoscere  fin 
dal  loro  primo  insorgere,  e  farle  distinguere  dalle  forme  neo- 
plastiche 0  infiammatorie  semplici^  nelle  quali  non  figura  mai 
la  peptonuria:  giacché,  neppure  la  tubercolosi,  presa  in  sé  stessa. 
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non  è  mai  fonte  di  peptonum,  Qome  ce  lo  dimostrano  tutti  i 
casi  di  tubercolosi  polmonale  acutissima,  di  peritoniti  tuberco- 
lari genuine,  ecc.  Inoltre,  a  proposito  di  un  caso  di  peritonite 
tubercolare,  complicata  a  perforazione  intestinale  ed  a  successiva 
peritonite  purulenta  saccata,  non  avvertita  da  nessun  sintomo 
adeguato,  piacemi  ricordare  il  grande  valore,  giustamente  attri- 
buitogli già  da  Jaksch,  che  assume  la  peptonuria  nella  diagnosi 
di  quelle  peritoniti  purulente  ^  clie ,  insorgendo  in  un  peritoneo 
cronicamente  ammalato^  non  danno  alcun  sentore  di^sè^  e  fanno 
poi  strabiliare  al  tavolo  di  sezione. 

3.^  Ndle  malattie  del  fegato  devesi  ritenere  che  la  pepto- 
nuria ,  se'  vi  esiste,  sia  dovuta  unicamente  alla  natura  del  prò  - 
cesso  morboso  che  lo  incoglie,  e  mai  alle  qualità  funzionali  pro- 
prie dell'organo  ammalato. 

4.®  In  tutte  quelle  malattie  in  cui ,  sia  per  profonde  alte- 
razioni nervose  del  sistema  trofico ,  sia  per  gravissimi  perver- 
timenti umorali  si  eflFettuì  un  rapido  e  gravissimo  deperimento 
nella  nutrizione  generale,  può  manifestarsi  la  peptonuria  quale 
espressione  dei  copiosi  detriti  organici ,  che  forse  per  la  scar- 
sezza del  respiro,  e  in  generale,  per  il  quasi  spento  lavorio  or- 
ganico, non  possono  essere  trasformati  in  quelle  sostanze,  sotto 
le  cui  forme  ordinariamente  si  sogliono  mostrare  all'esterno  per 
le  varie  secrezioni  tali  detriti.  Però  avverto,  che  questa  nuova 
genesi  di  peptonuria ,  sebbene  basata  su  tre  casi  da  me  molto 
betie  constatati,  pure  non  si  potrà  si  tosto  abbracciare,  senza 
che  esperimenti  clinici  e  fisiologici  ben  diretti  non  vengano  a 
convalidarla. 

Finalmente  il  quarto  capitolo  tratta  di  alcune  questioni  gene- 
rali riguardanti  principalmente  la  natura  varia  dei  peptoni  che 
si  incpntrano  ^eir economia  animale,  e  la  patogenesi  generale 
dei  peptoni  che  patologicamente  o  anche  fisiologicamente  si  con- 
statano nelle  urine. 

Del  primo  di  questi  argomenti  riporterò  le  parole  testuali 
con  cui  lo  riassunsi  :  Esister  un  processo  digestivo  che  trasforma 
le  sostanze  albuminoidi  in  un  peptone  che  è  eminentemente  pla- 
stico e  progressivo,  atto  cioè  alla  costituzione  di  elementi  mor- 
fici  vivi;  ed  esistono  consecutivamente  altri  processi,  molto  si- 
mili a  quello  di  una  decomposizione  organica,  che  riconducono 
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questi  stessi  elementi  morfici  ad  un  prodotto  che  si  ò  ugual- 
mente detto  peptonCf  ma  inassimilabile  ed  eminentemente  regres- 
sivo :  per  ora  nella  scala  chimica  figurano  vicinissimi,  tanto  che 
da  taluno  si  era  assimilato  il  processo  della  digestione  a  quello 
della  putrefazione  ;  ma  nella  scala  biofisiologica  sono  cosi  distinti 
fra  loro,  che  l'uno  figura  come  generatore  di  elementi  vivi,  l'altro 
come  prodotto  di  decomposizione  cadaverica. 

Intorno  al  secondo  argomento ,  rammenterò  in  primo  luogo 
come  Hofmeìster,  per  spiegare  la  mancanza  della  peptonuria 
nella  leucemia,  non  concedendo  nessun  valore  alla  natura  di- 
versa dei  peptoni ,  ma  riconoscendo  ad  essi  una  parte  puramente 
passiva ,  dichiarò  che  i  leucociti  del  sangue  hanno  la  proprietà 
e  V ufficio  di  fissare  i  peptoni,  così  come  le  emazie  fissano  V os- 
sigeno. Questo  principio,  d'altronde  molto  curioso,  per  molte  ra- 
gioni, che  qui  non  posso  riprodurre  per  brevità  di  spazio ,  non 
può  essere  da  me  ammesso  ;  ed  al  contrario  io  credo  che  i  pep- 
toni, i  quali  in  alcuni  casi  molto  abbondantemente  si  riscontrano 
nel  corpo  dei  leucociti ,  non  sieno  altro  cho  l'espressione  di  un 
fatto  patologico,  e  che  derivino  direttamente  da  una  trasforma- 
zione del  loro  protoplasma  per  pervertito  processo  nutritivo. 
Questa  stessa  trasformazione  patologica  è  quella  che  pure  av- 
viene negli  elementi  proprii  del  muscolo  durante  la  involuzione 
uterina ,  in  quelli  del  fegato  nell'atrofia  gialla  acuta ,  in  quelli 
del  cancro  nel  disfacimento  a  cui  è  per  sua  natura  destinato , 
in  quelli  della  milza  nella  febbri  miasmatiche ,  in  quelli  di  pa- 
recchi organi  nell'  avvelenamento  acuto  per  fosforo ,  in  quelli 
finalmente  del  sangue  e  degli  organi  ematopoietici  nello  scor- 
buto, nella  porpora  emorragica,  ecc.  Come  avvenga  questa  tra- 
sformazione è  molto  difficile  il  dirlo;  è  probabile  che  si  abbiano 
meccanismi  diversi  nei  diversi  processi  morbosi.  'Però ,  trattan- 
dosi specialmente  di  essudati  infiammatori,  il  cui  esito  è  di  fre- 
quente il  rammollimento  necrobiotico,  trattandosi  di  neoprodu- 
zioni distruttive  e  fors'  anche  di  processi  degenerativi ,  infine 
trattandosi  di  processi  locali  nei  quali  forse  non  sarebbe  pos- 
sibile .  r  ammettere  un  vero  pervertimento  organico  generale , 
possiamo  pensare  alla  prima  naturale  trasformazione  che  su- 
bisce la  materia  organizzata  dopo  morte ,  per  cui  parte  del 
protoplasma   cellulare   si   trasmuta  in  peptone ,  ed  ammettere 
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che  un  proceì^so  di  tal  natura  «a  pure  quello  per  cui  io  queliti 
casi  avviene  la  fluidificazione  peptoni/^ante  dei  tessuti. 

Bisogna  ricordare  Topinione  emessa  da  Eichwald,  che  gli  es» 
sudati  siercHfibrinosi  non  si  riassorb^mo  the  a  prezzo  di  una 
precedente  peptonizeazione^  senta  che  per  cùj  ahhia  luogo  pej^to- 
nuria.  Questo  concetto,  se  venisse  riconfermato,  raffermereb^>'; 
e  completerebbe  a  meravìglia  la  nostra  ipot^i,  che  si  basa  sul 
principio  fondamentale  che  tutti  i  procedisi  di  trasformazione 
digestiva  ed  assimilativa  da  un  lato,  dis^snwulatica  dalFaltro , 
non  hanno  altro  scopo  che  di  rendere  astsif/rhi^Àli  od  eliminaiiH 
sostanze  progressive  o  regressive:  ed  alle  prim*^  di  q'jff*t/;  ajM- 
parterrebbe  l'essudato  sien>-fibrino*o ,  il  q-iai^  ar-^y^r*  n.ni  ha 
servito  ad  alcuna  oi^aniz^azione,  ma  tro^a^i  sempLc^^mer^te  f>iorì 
della  massa  circolante  per  alterazioni  ad  esso  aiE^v»  es/rinsechf;. 


SULUAZrOXE 


In  due  Memorie   pubblicate  dal   chiarissimo    mi')    -i-  ». 
Pietro  Spica  «  Sulle  ammine  corrispondenti  all'alcoh  v--^','-.  '•-. 
e  sull'azione  dell' idrogeno  nascente  sui  nitrii!    2",     *:-,.,  .tr,-f 
come  dalla  riduzione  dei  nitrili  non  si  forma  3.,lo  .'.m-.-.-,  ,.'- 
maria  corrispondente,   ma  anco  la  secondaria  ..   h    >>-,;, 
neU'ultima  delle  citate  note  si  riservava  poi  ,li  .It^n  ',.>.,.  ^    . .. 

esperienze  sopra  il  nitrile  propionico  e  la  pro.io^:, .>  -    ... 

egli  assai  cortesemente  volle  lasciare  lib^-o  a  m»»    t   r    ■ 

tale  argomento,  acciò  potessi  vedere  se  rimiltati    -.^'.t.    ••  '  .  - 
vano  nella  riduzione  dei  nitrili  della  serie  gm«.„." 

(1)  Oazz.  Chim.  ital.,  i.  IX,  p,  555. 

(2)  Atti  del  R.  /stit.  ven.  di  scienze,  m.  ed  arti,  v  ,>      - 
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Versati  perciò  in  un  ampiq  pallone  munito  di  refrigerante 
ascendente  gr,  40  di  propionitrile  purissimo  con  dell'  acqua  e 
dell'alcole  tanto  da  tenerlo  in  soluzione,  feci  agire  per  quindici 
giorni  r  idrogeno  nascente  sviluppato  con  zinco  ed  acido  clori- 
drico alla  temperatura  di  40-50^  DopocUè  vidi  che  non  si  svol- 
geva più  idrogeno  e  che  v'era  in  eccesso  dello  zinco ,  filtrai  e 
trattai  con  eccesso  di  soluzione  concentrata  di  soda  caustica,  e 
da  questo  liquido,  mediante  ripetuti  trattamenti  con  etere,  estrassi 
le  ammine  che  riotteneva  poi  salificate  dall'etere  mediante  suc- 
cessivi trattamenti,  con  acido  cloridrico  diluito.  Ben  inteso  che 
prima  di  fare  quest'ultima  operazione  l'etere  venne  lavato  due 
o  tre  volte  con  acqua  distillata. 

Eiuniti  i  liquidi  cloridrici  ed  evaporati  lentamente  ab.  m. , 
ebbi  un  residuo  a  di  cloridrati  assai  deliquescenti.  Dal  liquido 
sodico  ebbi  un'altra  porzione  di  cloridrati  B  salificando  con  acido 
cloridrico  il  prodotto  della  distillazione  di  esso  con  vapore  di 
acqua. 

Tanto  il  residuo  a  come  il  residuo  B  furono  trattati  con  al- 
cole assoluto  e,  separati  i  liquidi  alcoolici  per  filtrazione  da 
una  parte  indisciolta  volatile  senza  fondersi  costituita  da  cloruro 
ammonico,  vennero  evaporati  separamento  a  b.  m.  Degli  estratti 
alcoolici  determinai  il  punto  di  fusione ,  che  riscontrai  essere 
incostante,  incominciando  essa  a  134^  per  non  essere  completa 
che  a  148^,  il  che  mi  fece  già  sospettare  trattarsi  di  un  mi- 
scuglio di  cloridrati  di  più  propilammine. 

E'scòntrato  identico  il  comportamsnto  delle  due  porzioni  di 
cloridrati  a  e  B,  le  riunii  e  non  potendo  fare  la  separazione  di 
quelli  per  cristallizzazione  frazionata,  essendo  essi  deliquescen- 
tissimi ,  pensai  di  separare  i  loro  cloroplatinati. 

Disciolsi  perciò  gr.  1,905  di  cloridrato  in  10  gr.  di  alcool, 
aggiunsi  dell'  etere ,  quindi  un  eccesso  di  soluzione  concentrata 
di  cloruro  di  platino.  Ebbi  cosi  un  precipitato  di  cloroplatinato(a), 
che  raccolto  in  filtro  e  lavato  bene  con  alcool  eterizzato ,  posi 
ad  asciugare  in  stu^a  a  85^-90^.  Questo  cloroplatinato  era  so- 
lubile completamente  nell'acqua  fredda ,  più  nella  calda,  pochis- 
stmo  nell'alcool,  insolubile  nell'etere.  Il  liquido  di  filtrazione 
addizionato  di  un  po'  d'acqua ,  e  fatto  evaporare  finché  non  si 
avesse  r.  sentire  minimamente  l'odore  dell'alcole  ed  etere,  lasciò 
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per  raffreddamento  depositare   un   cloroplatinatò  (P)  in  lamelle 
cristalline,  che»  lavato  tre  o  quattro  volte  con  piccole  quantità' 
d'acqua  fredda ,  fu  posto  ad  essiccare.  Dall'acqua  madre  ottenni 
per  evaporazione  di  parte  del  liquido  nuova  quantità  di  cloro- 
platinato  che  unii  a  (S). 

Il  cloroplatinatò  (a)  venne  disciolto  in  acqua  calda,  e  questa 
per  raffreddamento  lasciò  cristallizzare  un  cloroplatinatò  (a^)  in 
cristalli  ben  distinti  del  sistema  monoclino.  Dall'acqua  madre 
per  evaporazione  di  acqua  ebbi  nuovo  cloroplatinatò  (aj  in  cri- 
stalli aghiformi ,  apparentemente  differenti  dèi  primi ,  ma  che 
risultarono  appartenenti  pure  al  sistema  monoclino.  Un  terzo 
cloroplatinatò  (aj  in  cristalli  non  tanto  ben  distinti  lo  ebbi  per 
evaporazione  ulteriore  dell'acqua  madre  del  secondo. 

Tutti  questi  cloroplatinati  essiccati  a  100^  e  bene  asciutti  fu- 
rono analizzati  dando  i  seguenti  risultati: 
Cloroplatinatò  a^. 

6r.  0,3675  di  cloroplatinatò  diedero  gr.  0,135  di  platino,  ossia 
un  per  cento  uguale  a  36,73, 
Cloroplatinatò  a^^. 

Gr.  0,233  di  cloroplatinatò   lasciarono  gr.  0,0865  di  platino  , 
cioè  un  per  cento  pari  a  37,12. 
Cloroplatinatò  a^^^. 

Gr.  0,1635  di  cloroplatinatò  lasciarono  gr.  0,055  di  platino  , 
ossia  un  per  cento  uguale  a  33,63. 
Cloroplatinatò  p. 

Gr.  0,1126  di  cloroplatinatò  diedero  gr.  0,39  di  platino,  ossia 
un  per  cento  uguale  a  34,6. 

Dai  dati  analitici  riscontrati  si  può  dire,  come  i  due  primi 
cloroplatinati  a  ed  a^  sieno  di  pura  monopropilamina ,  richie- 
dendo la  teoria  per  questo  il  36,31  per  cento  di  platino  ;  men- 
tre il  3.^  ed  il  4.^  dovranno  essere  un  miscuglio  dei  cloropla- 
tinati di  più  propilamine  avendo  io  riscontrato  una  quantità  di 
platino  maggiore  di  quella  che  richiederebbero  i  cloroplatinati 
della  dipropilammina  (Pt  richiesto  %=:  31,75)  e  della  tripro- 
pilammina  (Pt  richiesto  %  zz:  27.91)  e  minore  invece  di  quello 
della  monopropilamina. 

Non  potendo  quindi  stabilire  nettamente  quale  delle  propilam- 
mine  siasi  formata  nella  riduzione  del   nitrile  propionico    oltre 
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la  primaria,  volli  fare  la  separazione  delle  ammine  valendomi 
della  proprietà  che  ha  l'acido  nitroso  di  agire  diflFerentemente 
sulle  diverse  ammine. 

Disciolsi  perciò  gr.  5  di  cloridrati  in  12  gr.  di  acqua  e  posi 
in  un  palloncino  con  gr.  10  di  nitrito  potassico  sciolti  in  80  gr. 
d'acqua.  Biscaldando  osservai  tosto  uno  sviluppo  abbondante  di 
azoto  nel  palloncino,  mentre  del  prodotto  distillato  vidi  galleg- 
giare un  olio  giallastro  che  non  poteva  essere  che  della  nitro- 
sodipropilammina  »  la  quale  venne  constatata  dalla  colorazione 
caratteristica  che  forni  con  la  reazione  di  Liebermann. 

Continuata  la  distillazione  a  lungo  ed  accertatomi  che  nel  pal- 
loncino c'era  ancora  del  nitrito  potassico  inalterato ,  vi  versai 
una  soluzione  di  soda  caustica  e  ridistillai.  Nel  distillato  era 
manifesta  la  reazione  alcalina  e  marcato  pure  Todore  di  ammine. 
Neutralizzato  il  liquido  distillato  con  acido  cloridrico  e  tirato  a 
secco  a  b,  m.,  venne  ripreso  con  alcool  assoluto..  Il  liquido  al- 
coolico  evaporato  completamente  ed  il  residuo  ripreso  con  acqua 
e  soluzione  concentrata  di  cloruro  di  platino  diede  un  cloropla- 
tinato  che  per  la  piccolissima  quantità  no^  potè  essere  analiz- 
lizzato,  e  ciò  forse  perchè ,  come  potei  pure  osservare  quando 
ottenni  i  cloridrati  (p) ,  nella  distillazione  con  soda  di  liquidi 
contenenti  sali  di  propilammine  una  parte  di  queste  si  trasfor- 
ma in  ammoniaca. 

Mi  pare  quindi  poter  concludere,  come  pure  nella  riduzione 
del  propionitrile  si  formino,  oltre  che  Tammina  primaria  anche 
in  piccola  quantità,  la  di  e  tripropilamina,  venendo  cosi  a  con- 
statare per  la  serie  grassa  ciò  che  il  prof.  Spica  ebbe  per  pri- 
mo a  riscontrare  nella  riduzione  dei  nitrili  della  serie  aromatica. 

DalPIstituto  di  Chimica  farmaceutica  della  R.  Università  di  Padova, 

l."*  agosto  1886. 
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NOTA 

di  ARNALDO  PIUTTI 


«Onde  risolvere  mediante  la  sintesi  il  problema  della  costi- 
tuzione delle  asparagine,  voleva  preparare  Tetere  della  semial- 
deide delFacido  malonico  o  Vetere  formilacetieo  : 

^       CHO  .  0H2 .  C0OC2H* 

facendo  agire  l'acido  formico  sull'etere  sodio-acetico. 

«Quantunque  per  ciò  che  sappiamo  dai  numerosi  lavori  di 
Geuther,  Wancklyn,  Oppenheim  e  Precht,  Prankland  e  Duppa,  e 
più  recentemente  di  Baeyer  riguardo  l' azione  del  sodio  sugli 
eteri,  non  mi  sembrasse  probabile  la  formazione  dell'etere  for- 
milico  in  tale  reazione,  pure,  non  avendo  trovato  nella  biblio- 
grafia dell'argomento  nessun  cenno  di  questa  esperienza,  la  volli 
fare  seguendo  le  indicazioni  che  Wislicenus  dà  per  la  prepara- 
zione dell'etere  acetil-acetico  {Lieblg^s  Ann.  186,  161). 

€  Perciò  feci  agire  gr.  30  di  sodio  tagliato  in  pezzetti  sopra 
gr.  300  di  etere  acetico  ed  al  prodotto  ancora  caldo ,  aggiunsi 
a  poco  per  volta  60  gr.  di  acido  formico  anidro  diluiti  coll'egual 
peso  di  acqua. 

«  Dopo  aggiunta  di  altri  150  gr.  di  acqua  ottenni  il  liquido 
divìso  in  due  strati  :  1*  inferiore ,  acquoso ,  contenente  formiate 
sodico,  alcool  etilico  ed  etere  acetilacetico  disciolti  ;  il  superiore 
risultante  da  una  mescolanza  di  acetato  etilico  inalterato,  alcool 
etilico  ed  etere  acetilacetico  che  separai  mediante  ripetute  di- 
stillazioni frazionate.  Quesf  ultimo  venne  purificato  con  cura  e 
ottenuto  col  punto  di  ebollizione  costante  180^*18P,  presentava 
l'odore  di  fragola  caratteristico  e  le  note  reazioni  col  cloruro 
ferrico  e  coi  bisolfiti. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  2 
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«Dubitando  che  in  una  frazione  bollente  a  temperatura  più 
bassa  (165^)  vi  potesse  essere  il  composto  formilico,  ne  trattai 
una  parte  con  resorcina  ed  acido  solforico.  Secondo  la  reazione 
di  Baeyer  avrebbe  dovuto  formarsi  umbelliferone  fus.  225°  ;  men- 
tre invece  ottenni  il  p-metilumbelliferone  di  Pechmann  e  Duis- 
berg  fus.  verso  185®  {Be.  XVI,  2119),  ciò  che  dimostra  la  pre- 
senza dell'etere  acetil-acetico  anche  in  quella  porzione. 

€  Nò  ottenni  risultati  diversi  dagli  indicati  anche  facendo  agire 
il  sodio  suiretere  acetico  alla  temperatura  più  bassa  possibile 
e  aggiungendo  1*  acido  formico  nel  prodotto  raffreddato  con 
ghiaccio. 

«Queste  esperienze  servono  se  non  altro  a  confermare  che 
nella  reazione  del  sodio  sull'etere  acetico  si  forma  il  derivato 
sodico  dell'etere  acetilacetico  che  viene  scomposto  dall'acido  for- 
mico in  formiate  ed  etere  libero.  La  sintesi  dell'etere  acetila- 
cetico avviene  perciò  mediante  la  concatenazione  di  due  mole- 
cole di  acetato  di  etile  secondo  lo  schema: 


CH3 

I 
CO 


0C»H5 


CH2  Na 
I 


C0OC2H5 


e  nella  questione  cosi  discussa  della  formazione  di  questo  com- 
posto tutti  sono  fin  qui  d'accordo. 

«Se  ciò  è,  l'etere  formilacetico  si  dovrebbe  formare  impie- 
gando molecole  uguali  degli  eteri  formico  e  acetico,  secondo  lo 
schema  : 


H 

I 

CO 

. 

GB? 
I 

coocm* 


OC^H» 


■ 
I 

!  SINTESI  DEGLI    ETERI  TRIMESITICI.  19 

raj'  Guidato  da  questo  concetto,  ho  fiotto  perciò  agire  16  gr.  di 
tra!",  sodio,  tagliato  in  piccole  striscioline ,  sopra  72  gr.  di  formiato 
Mh  etilicQ  e  86  gr.  di  acetato  di  etile,  corrispondenti  ai  pesi  mole- 
;  aey  colari  delle  due  sostanze. 

1)%'      «La  reazione,  da  princìpio  assai  energica,  si  compie  con  svi-- 
i  p  lappo  di  idrogeno  e  ossido  di  carbonio  ;  bisogna  perciò  raffred- 
dare immergendo  il  pallone  nel  ghiaccio  pestato  e  non  scaldare 
r   a  b.  m.  che  dopo  aver   aggiunto  a  poco  a  poco  tutto  in  sodio. 
;5J    II  metallo  si  scioglie  dando  un  derivato  sodico  gelatinoso  il  quale 
I  (    scompare  col  successivo  riscaldamento.  Dopo  4  ore  si  ottiene  un 
liquido  colorato  in  giallo-bruno,  denso,  fluorescente,  al  quale, 
,     mentre  è  ancora  caldo,   si  aggiungono  gr.  42  di   acido  acetico 
j^^    glaciale  diluiti  collo  stesso  peso  di  acqua.  La  reazione  che  av- 
viene è  assai  viva;  bisogna  versare  l'acido  a  poco  a  poco  e  agitare 
,     continuamente  per  evitare   la  formazione   di  grumi   cristallini , 
indi ,  perchè  tutto  si  sciolga,  aggiungere  altri  80  gr.  di  acqua. 
«  Il  liquido  cosi  ottenuto  si  distilla  a  b.  m.  per  separare  gli 
eteri  inalterati,  poscia,  ancora  caldo,  si  allunga  con  acqua  bol- 
lente sino  a  che  comincia  a  intorbidarsi  ;  Tolio  che  si  separa  si 
rìdiscioglie  mediante  aggiunta  di  alcool. 

«  Col  riposo  si  depongono  lunghi  aghi  di  una  sostanza  talvolta 
mescolata  coirolio,  da  cui  si  libera  filtrando  alla  pompa,  lavando 
con  acqua  alcoolica  e  comprimendo  fra  carta  da  filtro. 

<  Basta  cristallizzare  questa  sostanza  una  o  due  volte  dall'al- 
cool  allungato  per  ottenerla  perfettamente  pura  e  in  lunghi  aghi 
prismatici ,  splendenti ,  che  fondono  verso  133^.  Non  contiene 
acqua  di  cristallizzazione. 

«  Nella  combustione  si  ottennero  i  seguenti  risultati  : 
Gr.  0,2414  di  sostanza  dettero  gr.  0,135  di  acqua  e  gr.  0,5425 
di  CO^,  ossia  in  cento  parti  : 

C  =  61 .  29 
H=i  6.21 

«  Questi  valori  corrispondo  alla  formola  dell'etere  formilace- 
tico  meno  una  molecola  di  acqua: 

Il    !I 

CH  .  e  .  COOC^H» 
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per  cui  si  calcola  : 

C  =  61 .  22 
H=   6.12 

<  Questa  sotanza  però  ha  il  comportamento  di  un  etere  aro- 
matico, poichò  bollita  con  potassa  acquosa  concentrata  svolge 
alcool  e  il  residuo  secco  scaldato  fortemente  dà  benzina. 

<  Il  punto  di  fusione,  che  corrisponde  a  quello  indicato  nella 
letteratura  (1)  e  le  reazioni  che  seguono  mostrano  che  la  sostanza 
è  l'etere  trietilico  dell'acido  trimesitico  : 

C«H3(COOC2H5)3. 

€  Asfione  della  potassa  alcoolica.  —  Gr.  0,596  di  sostanza  con 
5  C.C.  di  alcool  e  5  ce.  di  una  soluzione  di  potassa  conteneate 
gr.  0,560  di  KOH ,  si  fanno  bollire  a  ricadere  per  mezz'  ora , 
indi  si  distilla  la  maggior  parte  dell'alcool,  si  diluisce  con  acqua, 
si  aggiunge  qualche  goccia  di  tornasole  e  si  determina  coU'acido 
solforico  normale  la  potassa  rimasta  inalterata.  Per  la  satura- 
zione occorrono  ce.  1,95  di  H^SO*  norm.  corrispondenti  a  gr. 
0,2184  di  potassa  :  nella  saponificazione  si  consumarono  dunque 
gr.  0,3416  di  questo  alcali. 

«  La  quantità  calcolata  (  1  mol.  di  etere  per  3  KOH  )  è  dì 
gr.  0,3405. 

«  Trimesitato  d'argento.  —  La  soluzione  neutra  precedente  di 
trimesitato  potassico  si  rende  leggermente  alcalina  con  ammo- 
niaca, indi  si  precipita  con  nitrato  d'argento,  si  lava  il  preci- 
pitato molte  volte  con  acqua  tiepida ,  si  secca  e  si  analizza  : 

Gr.  0,366  di  sale  seccato  a  100®  dettero  gr.  0,2235  di  argento, 
ossia  in  cento  parti  : 

trovato  calcolato  per  C^H^  (COOAg)^ 

61 .06  61 .  02 

€  Saponificando  con  potassa  l'etere  trimesitico  ed  aggiungendo 
alla  soluzione  acquosa  concentrata  acido  cloridrico ,  si  ottiene 
un  precipitato  che  cristallizato  dall'  acqua  bollente  fornisce  due 


(1)  Fittig  e  FarteDbach  (Ann.  Chem.  Pharm.^  147,  301)  danno  129^, 
H.  Ost.  {Joum.  fur  prakt.  Ch.  15,  314)  dà  133^ 
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sali  potassici  dell'acido  trimesitico ,  probabilmente  il  mono  e  il 
bipotassico;  l'uno  cristallizzato  in  tavolette  quadrate,  l'altro  in 
aghi  leggieri *di  splendore  sericeo.  Per  ottenere  l'acido  trime- 
sitico libero  bisogna  perciò  preparare  un  sale  metallico  e  scom- 
porlo coir  idrogeno  solforato.  Col  sale  di  rame  ottenni  in  questo 
modo  una  bella  preparazione  di  acido  trimesitico ,  colla  quale 
ne  riscontrai  i  principali  caratteri. 

€  La  sintesi  del  trimesitato  trietilico  nella  reazione  del  sodio 
sulla  mescolanza  di  formiato  e  acetato  etilico  non  può  spiegarsi 
che  colla  formazione  intermedia  dell'  etere  formilacetico ,  del 
quale  tre  molecole  si  concatenano  con  eliminazione  di  tre  mo- 
lecole di  iacqua.  Questa  reazione  viene  espressa  dalle  seguenti 
equazioni  : 

CHO 
CH^Na  H  I 

I.  I  +1  =z   CH2        +  C^Hs.ONa 

COOC^H^  COOCm»  I 

COOC2H5 

CHO  CH 

/  /  ^ 

H5C«00CCH«     CH«.CO0C«H5    HC«O0C.C  O.COOC«H5 

n.  I  II         I  o 

CHO    CHO  =  Crf         CH  4-3H«0. 

\  \    ^ 

CH*     .  C 

I  1 

eoo  :«H5  C00C«H5 

<  Secondo  queste  equazioni  facendo  reagire  il  sodio  sopra  altri 
eteri  degli  acidi  formico  e  acetico,  si  dovrebbe  ottenere  sempre 
l'etere  trimesitico  dello  stesso  radicale  alcoolico  unito  all'acido 
acetico,  mentre  che  il  radicale  alcoolico  dell'acido  formico  si 
dovrebbe  eliminare  sotto  forma  di  alcoolato. 

«Sperava  di  poter  confermare  sperimentalmente  l'asserto  fa- 
cendo agire  il  sodio  sopra  molecole  uguali , 
1.®  di  formiate  metilico  e  acetato  etilico  , 
2.^  di  formiato  etilico  e  acetato  metilico, 
dovendosi  avere  nel  1.^  caso  trimesitato  trietilico,   nel  2.°  tri- 
mesitato trimelitico.  Ma  il  prodotto  della  reazione  è  in  tutti  duo 
i  casi  una  mescolanza  dei   due  trimesitati   metilico  ed   etilico , 
poiché  sin  da  principio  avviene  fra  gli  eteri  acetico  e  formico 
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una  mutua  doppia  decomposizione  per  cui  si  trovano  contempo* 
raneamente  presenti  nella  reazione  tutti  e  quattro  gli  eteri. 

L'azione  del  sodio  sugli  eteri  misti  è  più  energica  che  sugli 
eteri  dello  stesso  radicale  alcoolico  e  i  trimesitati  si  separano 
anche  meno  bene.  Il  punto  di  fusione  del  prodotto  cristallizzata 
una  volta  è  compreso  fra  105®  e  110®.  Con  successive  cristal- 
lizzazioni frazionate  dall'alcool  non  si  riesce  ad  una  completa 
separazione  dei  due  eteri. 

«  Ho  ottenuto  facilmente  l'etere  trimetilico  dell'acido  trimesi- 
tico  facendo  agire  il  joduro  di  metile  sul  trimesitato  d'argento. 
Questo  etere  cristallizza  dall'alcool  acquoso  in  piccoli  aghi  se- 
tacei e  fonde  a  143®,  cioè  10  gradi  al  disopra  del  corrispon- 
dente etere  etilico.  Una  mescolanza  di  parti  uguali  dei  due  eteri 
fonde  precisamente  dai  105®  ai  110®  come  nel  caso  del  prodotta 
avuto  nell'azione  del  sodio  sugli  eteri  misti. 

«  Se  il  sodio  si  scioglie  nell'acetato  di  etile  e  si  aggiunge  il 
formiate  etilico  a  poco  per  volta  si  ottiene  una  reazione  assai 
energica.  L'etere  formico  si  scompone  interamente  in  alcolato  e 
ossido  di  carbonio  ;  e  dal  prodotto,  col  metodo  già  indicato,  non 
si  ricava  che  etere  acetilacetico. 

€  Questa  esperienza  parla  in  favore  delle  equazioni  date,  per 
le  quali  è  necessaria  la  simultanea  presenza  dei  due  eteri  for- 
mico ed  acetico  onde  avvenga  mediante  il  sodio  la  formazione 
dell'etere  trimesitico. 

«Il  metodo  di  preparazione  che  forma  argomento  di  questa 
Nota  si  raccomanda  non  solo  per  la  speditezza  e  semplicità  del- 
l'esecuzione ma  anche  per  il  rendimento.  Da  100  gr.  di  etere 
formico  si  possono  ottenere  6-7  gr.  di  trimesitato  puro.  Inoltre 
dalle  acque  madri  acquoso-alcooliche  da  cui  venne  separato  l'etere 
trimesitico  si  ricava  una  buona  quantità  di  etere  acetilacetico,. 
distillando  l'alcool^  estraendo  con  etere  la  parte  acquosa,  e  ret- 
tificando il  residuo  della  soluzione  eterea  dopo  eliminato  questi> 
solvente  a  b.  m. 

«  Lo  studio  dell'azione  del  sodio  sopra  molecole  uguali  di  etere 
formico  e  acetilacetico  viene  continuata. 

€  Non  posso  finire  questa  Nota  senza  ringraziare  il  prof.  G.Eómer 
per  l'ospitalità  accordatami  nel  suo  laboratorio  e  per  i  consigli 
di  cui  mi  fu  largo  neiresecuzione  di  questo  lavoro.» 
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CONTENUTO  IN  ALCALOIDI 

CHE   ACCOMPAGNANO 


u 


Nota  del  Dati  L.  SGHAFER 

(Chimico  della  fabbrica  di  Chinina    di  C.  F.  Bohringer  e    Sohne 

in  Mannheim). 


In  questi  ultimi  tempi  fu  discussa  ripetutamente  la  quistione 
del  contenuto  in  alcaloidi  secondarli  del  solfato  di  chinino  com- 
merciale. L' attenzione  pubblica  fu  tratta  su  quest'  argomento 
dai  notevoli  risultati  ottenuti  da  J.  E.  de  Vry  nelle  sue  deter- 
minazioni di  cinconidina  nei  solfati  di  chinina  di  diversa  pro- 
venienza. Ciò  si  verificò  in  Francia  più  specialmente,  ove  la  So- 
cieté  do  Pharmacie  e  TÀccadémie  de  Médecine  ripetutamente 
si  occuparono  della  questione^  e  dove  il  nuovo  codice  contiene 
un  metodo  d'assaggio  discretamente  rigoroso. 

Io  contribuirei  a  chiarire  questo  soggetto  colle  seguenti  co- 
municazioni : 

L'alcaloide  che  sopratutto  deve  essere  preso  inconsiderazione, 
come  accompagnante  la  chinina  nel  solfato  del  commercio,  è  la 
cinconidina 9  il  cui  solfato  neutro,  come  è  noto,  possiede  una 
grande  tendenza  a  cristallizzare  insieme  al  solfato  neutro  di 
chinina,  formando  gli  stessi  cristalli. 

Agitando  semplicemente  con  acqua  fredda  la  miscela  cristal- 
lina dei  sali  di  questi  due  alcaloidi,  non  è  possibile  di  separare 
dal  solfato  di  chinina  il  solfato  di  cinconidina,  ad  onta  della 
maggior  solubilità  nell'acqua  di  quest'ultimo,  poiché  i  cristalli 
sono  molto  difficilmente  attaccati  dall'acqua  fredda.  Con  tale 
trattamento  non  si  &  che  esportare  le  acque  madri  essicatesi  e 
sciogliere  alcun  poco  dei  cristalli. 


24  L.  SCHAFER. 

Le  cose  procedono  diversamente  se  si  elimina  l'acqua  di  cri- 
stallizzazione del  solfato,  lasciandolo  sfiorire,  oppure  essiccandolo. 
In  tali  circostanze  i  cristalli  resistenti  si  scompongono  e  i  sali 
dei  due  alcaloidi  si  svincolano  vicendevolmente.  Oppure,  se  por- 
tando all'ebollizione;  si  sciolgono  completamente  i  cristalli,  nel 
qual  caso  avviene  egualmente  una  separazione  del  sale  facil- 
mente solubile  da  quello  difficilmente  solubile.  In  ambedue  que- 
sti casi  troveremo  nel  liquido  di  lavaggio  la  maggior  parte  della 
cinconidina  contenuta  nel  solfato  di  chinina. 

Il  procedimento  indicato  dapprima,  cioè  del  lavaggio  del  sol- 
fato cristallizzato  con  acqua  fredda  è  quello  della  Farmacopea 
germanica  IL  Secondo  quanto  precede  non  può  recar  meravi- 
glia che  un  solfato  di  chinina  con  un  contenuto  in  cinconidina 
del  12%,  possa  per  la  Farmacopea  stessa  soddisfare. 

Facendo  astrazione  anche  dalla  questione  se  un  solfato  con 
quella  quantità  di  cinconidina ,  che  è  nei  limiti  concessi  dalla 
Farmacopea  germanica  possa  equivalere  dal  lato  terapeutico  al 
solfato  puro,  vi  hanno  sempre  altre  circostanze,  le  quali  ren- 
dono altamente  desiderabile  che  si  adotti  presso  di  noi  un  più 
rigoroso  ed  esatto  metodo  d'assaggio  di  questo  importantissimo 
medicamento. 

Un  solfato  cristallino  corrispondente  alla  Farmacopea  germa- 
nica II,  in  seguito  a  sfiorimento  (causato  da  soventi  travasi  o 
da  altre  circostanze),  e  quindi  per  una  causa  che  certamente 
non  rende  il  solfato  di  minor  valore,  può  in  una  successiva  ri- 
cerca essere  non  più  corrispondente  alla  Farmacopea,  cioè  se- 
condo lo  spirito  dell'assaggio  può  essere  trovato  impuro. 

Un  metodo  d'assaggio  che  può  arrecare  una  tale  confusione, 
non  devesi  convenientemente  modificare  oppure  sostituire  con  uno 
migliore  ? 

L'esame  ottico  del  solfato  di  chinina  praticamente  non  è  rac- 
comandabile. 

In  quanto  segue  vi  hanno  modificazioni  soddisfacenti  degli 
assaggi  di  Eerner  e  di  Hesse  : 

1.^  Secondo  Eerner  si  prendono  2  gr.  di  solfato  di  chinina  ^ 
si  essicano  completamente  a  100^  C,  si  agita  il  solfato  disgre- 
gato con  20  C.C.  di  acqua  distillata  della  temperatura  di  18^0. 
entro  im  piccolo  bicchierino,  si  colloca  questo  in  un  bagno  maria 
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mantenuto  a  18^  C  (una  tale  temperatura  la  ritengo  più  conve- 
niente di  quella  di  15^  C  ,  specialmente  nella  stagione  calda , 
siccome  si  avvicina  di  più  alla  temperatura  dell*  ambiente) ,  si 
agita  con  bacchetta  di  vetro  per  una  mezz'ora ,  si  filtra  ed  a 
5  C.C.    del   filtrato   si   aggiungono  6  ce.  di  ammoniaca  a  0,960. 

Si  deve  ottenere  una  soluzione  limpida. 

2.^  Secondo  Kerner  si  prendono  2  gr.  di  solfato,  si  agitano 
in  un  piccolo  vaso  di  vetro  con  20  ce.  di  acqua  distillata  ,  si 
colloca  su  un  bagno-maria  che  si  mantiene  a  100^  C. ,  e  si  agita 
frequentemente  con  bacchetta  di  vetro.  Dopo  mezz'ora  si  toglie 
il  bicchiere,  si  aggiunge  tant'acqua  quanto  quella  evaporata,  si 
abbandona  per  mezz'ora  e  si  porta  in  seguito  in  un  bagno  fred- 
do (18®  C),  ove  si  lascia  il  tutto  per  una  mezz'ora,  agitando  di 
sovente.  Si  filtra,  a  5  ce  del  filtrato  si  aggiungono  ce.  7  Yg  di 
ammoniaca  a  0,960. 

Deve  ottenersi  una  soluzione  limpida. 

(Approssimativamente  il  metodo  del  codice  francese.) 

In  questo  procedimento  devesi  avere  gran  cura  di  agitare 
diligentemente  durante  il  raffreddamento  per  tutto  lo  spazio  di 
tempo  prescritto,  onde  evitare  una  soprasaturazione  della  solu- 
zione di  solfato  di  chinina. 

3.®  Secondo  Hesse  si  prende  1  gr.  di  solfato,  si  introduce 
in  un  tubo  d' assaggio  sufficientemente  capace,  si  aggiungono 
20  ce  di  acqua  distillata,  si  fa  bollire  per  alcuni  minuti  sulla 
fiamma  a  gaz,  si  lascia  raffreddare  alla  temperatura  dell'am- 
biente, si  filtra,  e  a  5  ce  del  filtrato  si  aggiunge  1  ce  di  etere 
e  5  goccio  di  ammoniaca,  si  sbatte  alcune  volte  in  un  vaso 
chiuso,  e  indi  si  lascia  in  riposo.  Dopo  un  giorno  non  deve 
verificarsi  alcuna  separazione  di  cristalli. 

4.®  Un  buonissimo  metodo  d'assaggio  del  solfato  di  chi- 
nina, che  conduce  in  pari  tempo  a  risultati  pressoché  quanti- 
tativi pel  contenuto  in  cinconidina  è  la  prova  al  bisolfato  di 
De  Vry,  da  me  leggiermente  modificata  come  segue  : 

Il  metodo  si  basa  sulla  separazione  della  cinconidina  dalla 
chinina  mediante  trasformazione  del  solfato  in  bisolfato. 

Si  prendono  5  gr.  di  solfato,  si  sciolgono  a  caldo  in  12  ce 
di  acido  solforico  normale,  (contenente  49  gr.  di  H^SO*  in  un 
litro)  e  si  lascia  cristallizzare,   dapprima   all'aria  e  indi  in  un 
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bagno  d'acqua  fredda,  agitando  equentemente ^  si  filtra  dopoaf. 
un*  ora,  attraverso  un  piccolissimo  filtro  di  carta  posto  su  pic- 
colo imbuto ,  si  lascia  sgocciolare ,  si  lava  con  acqua  fredda  a 
piccole  porzioni,  finché  si  abbiano  12  ce.  di  filtrato,  si  aggiun- 
gono 20  C.C.  di  etere  a  0,728  e  3  di  ammoniaca  a  0,960  e  si  agita 
cautamente.  Dopo  separazione  dei  due  liquidi  si  decanta  a  mezzo 
di  pipetta  asciutta  la  maggior  quantità  possibile  dell*  etere  so- 
vrastante, avendo  cura  di  non  asportare  assieme  della  soluzione 
ammoniacale,  poiché  questa  cagionerebbe  separazioni  troppo 
lenti,  che  pregiudicherebbero  il  risultato  della  prova,  si  agita 
ancora  una  volta  con  20  ce.  di  etere  a  0,728,  si  decanta  di 
nuovo  in  un  pallone,  e  si  distilla  tutto  Tetere  decantato  su  bagno 
a  vapore  sino  ad  8  o  10  ce  Si  lascia  ora  raffreddare  e  si 
chiude  perfettamente  con  tappo.  Dopo  un  giorno  non  deve  ma- 
nifestarsi alcuna  separazione  dei  cristalli  di  cìnconidina,  cri- 
stalli come  é  noto  tanto  caratteristici,  aderenti  alle  pareti  del 
vaso,  splendenti  come  vetro  e  di  forma  granulo  prismatica. 

Accade  talvolta,  in  ispecie  se  l'assaggio  si  abbandona  a  tem- 
peratura troppo  bassa,  che  si  manifesta  una  separazione  gela- 
tinosa di  idrato  di  chinina.  In  tal  caso,  dopo  aver  levato  il 
tappo,  si  riscalda  per  poco  tempo  sul  bagno  a  vapore,  si  ag- 
giungono alcuni  ce  di  etere  :  si  ridiscioglierà  rapidamente  la 
chinina  separata,  mentre  i  cristalli  di  cinconidina  non  si  sciol- 
gono che  lentamente  per  formarsi  di  nuovo. 

Se  con  questo  processo  si  vuol  determinare  quantitativamente 
la  cinconidina  eventualmente  presente,  si  versa  V  etere,  si  lava 
il  vetro  con  poco  etere  assoluto  per  esportare  la  chinina  che 
resta  aderente,  e  il  vaso  tarato,  prima  dell'  esperimento ,  si  es- 
sLca  a  100^  C.  e  si  trova  facilmente  il  peso  della  cinconidina 
separatasi  con  quest'assaggio. 

Tutte  e  quattro  le  prove  riportate  esigono  un  solfato  {Vuna 
alquanto  di  più  le  altre  alquanto  meno)  che  contiene  10  % 
di  più  in  chinina  y  ossia  10  %  in  meno  di  cinconidina  inqui-^ 
nantCy  di  un  solfato,  il  cui  contenuto  in  cinconidina  è  limitata 
dalle  prescrizioni  della  Farmacopea  germanica  IL 

Da  parecchie  parti,  contro  la  generale  introduzione  di  un 
solfato  di  chinina  chimicamente  puro  si  fece  l'obbiezione  che 
esso  pos9a  essere  ottenuto  solamente  in  aghi  grossi»  duri  e  pe- 
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santi  6  che  senza  la  cristallizzazione  in  aghetti  leggieri  e  la- 
nosi venga  a  mancare  un  indizio  caratteristico,  visibile  all'  oc- 
chio, delFessere  il  solfato  privo  di  sostanze  inquinanti. 

Quesf  ammissione  è  completamente  sbagliata:  solfato  di  chi-- 
nina  chimicamente  puro  può  cristallizzare  sotto  la  stessa  forma 
di  fiocchi  leggieri  come  quello  che  contiene  cinconidin  \ 

LMdea  poi  che  per  la  completa  purificazione  della  chinina^ 
il  prezzo  del  solfato  si  elevi  sentitamente  non  è  nemmeno 
esatta.  In  ispecie  collo  stato  attuale  del  prezzo  del  solfato  di 
chinina  il  consumatore  può  sentire  appena  un  piccolo  aumento 
del  costo  di  fabbricazione.  Secondo  il  mio  modo  di  vedere  nulla 
di  importante  si  oppone  all'introduzione  di  prescrizioni  più  ri- 
gorose :  il  medico  come  il  farmacista  non  possono  che  acco- 
gliere favorevolmente  una  tale  innovazione,  poichò  il  lavorare 
con  dei  materiali  puri  è  per  tutti  e  due  indubbiamente  il  più 
sicuro  !  (1) 


ADULTERAZIONI  DELL'OLIO  D'OLIVA  ^'^ 


In  un  numero  recente  del  Bapport  Commercial  di  Dieterich 
di  Helfenberg,  erano  esposti  i  risultati  di  una  serie  d'esperienze, 
eseguite  nell'  intento  di  ottenere  le  prove  certe  di  diverse  adul- 
terazioni dell'olio  d'oliva,  il  quale  viene  usato  su  vasta  scala 
nel  suo  stabilimento.  Si  sperimentarono  dapprima  diversi  metodi 
che  furono  pubblicati  nel  giornale ,  ottenendo  i  risultati  se- 
guenti : 


(1)  La  firma  C.  F.  Bòhringer  e  Sohne  di  Mannheim  ha  presa  V  ini-» 
jslàtiva  denUatrodazione  del  solfato  chimicamente  paro,  poichò  oltre  il 
solfato  ordinario,  corrispondente  alla  Farmacopea  germanica  II,  pone 
in  commercio  un  solfato  colla  denominazione:  €  Chin.  salf.  pariss.  Bohrin- 
ger  »,  il  quale  ò  di  poco  più  caro  deli^ordinario  solfato,  ed  ò  come  questo 
a  fiocchi  leggieri ,  e  soddisfa  alle  quattro  prove  indicate  in  questa 
nota. 

(2)  Moniteur  Scienti fique^  1886,  p.  1134,  e  PharmacetUicàl  Journal 
and  Drantaciions,  1886,  loglio. 
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Volumi  uguali  d'olio  e  d'acido  nitrico  della  densità  di  1,40 
agitati  insieme,  assumono  una  coloraz'one  più  o  meno  bruna  per 
la  presenza  dell'olio  di  cotone.  Questo  fatto  è  stato  confermato 
ed  il  reatttivo  permette  di  scoprire  un'aggiunta  del  10  per  100. 

La  presenza  dell'olio  di  sesamo  può  essere  riconosciuta,  come 
fu  constatato,  dibattendo  volumi  eguali  d'  olio  e  d'  acido  clori- 
drico del  peso  specifico  di  1,190  in  cui  siansi  discìoltì  alcuni 
frammenti  di  zucchero  di  canna;  la  sofisticazione  è  indicata  da 
un  arrossamento  dello  strato  acido. 

Si  è  pure  constatato  che  la  colorazione  si  fa  anche  coli'  olio 
d'ulive  puro  dopo  circa  tre  quarti  d'  ora  ;  d'  altra  parte ,  dopo 
l'aggiunta  di  olio  di  sesamo,  si  forma  rapidissimamente  una  zona 
colorata  in  rosso ,  anche  durante  la  separazione  dei  due  strati. 
Se  questa  colorazione  non  è  molto  distinta  servirà  a  dare  una 
indicazione  molto  limitata,  un'esperienza  di  controllo  con  del- 
l'olio d'olive  puro,  posta  proprio  accanto  per  far  meglio  il  pa- 
ragone. 

Le  constatazioni  dei  punti  di  fusione  e  di  solidificazione  de- 
gli acidi  grassi  dei  diversi  olii ,  variano  molto  :  secondo  Bach 
quelli  dell'olio  di  cotone  sono  38'*  e  35°  centigradi,  e  secondo 
Hiibl  30^,5  e  27^,5  pure  centigradi.  Neil'  intento  di  dilucidare 
questo  punto,  furono  sperimentati  gli  acidi  grassi  dell'olio  d'u- 
live, d'altri  olii  impiegati  come  adulteranti  e  comparativamente 
anche  quelli  di  miscugli  contenenti  il  25  per  100  d' olii  estra- 
nei. Si  ebbe  cura,  prima  di  prendere  i  punti  di  fusione  e  di 
solidificazione,  di  lasciar  solidificare  gli  acidi  grassi  almeno  per 
24  ore  ad  una  temperatura  di  15®  centigradi  ;  il  punto  di  fu- 
sione lo  si  prendeva  quando  gli  acidi  grassi  fusi  erano  perfet- 
tamente limpidi  ed  il  punto  di  solidificazione  quando  la  massa 
cominciava  ad  intorbidare.  In  tutti  i  saggi  si  aveva  la  precau- 
zione d' innalzare  la  temperatura  il  più  lentamente  che  fosse 
possibile.  Si  ottennero  i  risultati  seguenti: 

r 

A.  —  Olii  puri. 

Punto  Punto 

di  fusione  di  solidificazionQ 

Olive  prov,  N.  00 

»         »       »     0  ^  .  .  .  260,5  a  28^5      23^5  a  24%6 
>     comm. 
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M  '.dia  di    19  campioni 

Arachide 33^5  31o 

>  detto  olio  corona,  acqua  bianca  31^,5  29" 

>  »  »  »  32»  29^5 

Cotone 38^5  36^ 

Elianto 23<>  18« 

Sesamo 31^5  28^,5 

lino  •    - »  » 


_..  .  >  ancora  fluido  a  13". 

Eicino      ) 


B.  —  Miscugli  d'olii  d'olive. 

Media  di  19  campioDi 

25  per  100  d'arachide 29^  26*" 

»  di  cotone 30'  27^3 

>  d'eliante 25^  20^,5 


o 


»  di  sesamo 28^  25 

»  di  lino 240,6         19^,5 

>  di  raparum 23^  19« 

Pare  da  questo  che  le  aggiunte  del  25  per  100  non  possano 
essere  riconosciute  con  sicurezza,  tanto  meno  poi  quantità  più 
piccole.  Per  conseguenza  queste  determinazioni  non  avrebbero 
valore  tutt'al  più  che  come  prova  addizionale  nei  casi  dubbi  ed 
anche  in  questi  casi  potrebbero  essere  superflue,  poiché  con  una 
quantità  per  cento  un  po'  elevata,  di  sofisticazione,  non  ci  può 
essere  alcun  dubbio. 

Si  è  tentato  di  fondare  un  metodo  d'esame  suU'elaidina  che 
SI  forma  nel  trattamento  dell'olio  con  acido  nitrico  e  limatura 
di  rame,  ma  i  tentativi  fallirono  perchè  le  differenze  tra  Telai - 
dina  ottenuta  dall'olio  puro  e  dai  miscugli  erano  piccolissime  ; 
inoltre  l' elaidina  preparata  anche  collo  stesso  olio  non  pre- 
senta sempre  gli  stessi  caratteri. 

Fu  pure  preso  come  punto  di  partenza  il  potere  saponificante 
dell'olio,  prima  e  dopo  la  formazione  dell'  elaidina ,  ma  senza 
risultato. 

Un  processo  che  ha  destato  molto  interesse  è  quello  dell'ag- 
giunta del  jodo,  pubblicato  da   Hùbl.  Questo   metodo   è   basato 
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sulla  supposizione  che  quasi  tutti  i  grassi  contengono  degli  acidi 
appartenenti  alla  serie  acetica ,  acrilica  e  tetrolica,  e  che  le 
proporzioni  di  questi  acidi  in  un  dato  grasso  so:  o  d:finite  e 
diflferenti  nei  diversi  grassi.  Questi  3  gruppi  di  dci '"i  presentano 
una  distinzione  molto  caratteristica  nel  loro  modo  di  compor- 
tarsi cogli  alogeni,  restando  la  prima  serie  indiffereite  nelle 
condizioni  ordinarie ,  mentre  la  seconda  assorbe  facilmente  2 
atomi  di  alogeno  e  la  terza  ne  prende  quattro.  La  quantità  di 
alogeno  aggiunta  varia  per  conseguenza,  secondo  la  composizione 
della  materia  grassa  e  si  ottengono  dei  numeri  costanti  che 
dipendono  dalla  natura  e  dalle  proporzioni  relative  degli  acidi  non 
saturi  e  che  quindi  si  trovano  in  rapporto  intimo  colla  costitu- 
zione delle  materie  grasse  rispettive. 

Il  problema  dunque  si  riduce  ad  effettuare  l'addizione  delfa- 
logeno  in  condizioni  tali  da  escludere  la  sostituzione  per  cal- 
colare cosi  con  certezza  la  quantità  di  alogeno  aggiunta. 

Il  jodo  serve  meglio  a  questo  scopo  che  non  il  bromo  ed  il 
cloro.  Però,  siccome  il  jodo  alla  temperatura  ordinaria  agisce 
troppo  difficilmente  sulle  materie  grasse,  e  siccome  a  tempera- 
rature  elevate  i  risultati  sono  sconcordanti,  si  fa  uso  di  una 
soluzione  alcoolica  di  iodo  in  presena  di  cloruro  mercurico. 

Pochi  olii  essendo  solubili  nell'  alcool ,  s' impiega  come  sol- 
vente il  cloroformio.  La  soluzione  mista  di  iodo  e  cloruro  mer- 
curico, che  l'Autore  chiama  soluzione  di  iodo,  reagisce  alla  tem- 
peratura ordinaria  sugli  acidi  grassi  non  saturi,  forma  dei  pro- 
dotti d'addizione  di  cloro  e  di  iodo  e  nello  stesso  tempo  gli 
acidi  saturi  rimangono  inattaccati.  La  quantità  di  iodo  cosi  as- 
sorbito è  allora  misurata  e  calcolata  per  100  ottenendo  cosi  il 
numero  di  iodo. 

Neir  intento  di  provare  questo  processo,  il  numero  di  iodo  fu 
dapprima  determinato  con  delle  sostanze  grasse  non  mescolate 
ed  in  seguito  con  dei  miscugli  contenenti  diverse  quantità  pro- 
centuali  di  materie  sofisticanti.  Queste  esperienze  hanno  essen- 
zialmente confermato  quelle  di  Hiibl  e  specialmente  con  23  cam- 
pioni d'olio  d'olive  si  ottennero  delle  cifre  che  concordano  con 
quelle  citate  da  Hiibl.  Nella  seguente  tabella  sono  raccolti  i  nu- 
meri ottenuti  da  Dieterich  e  da  Hiibl. 


ADULTERAZIONI  DELL'OLIO  D' OLIVA.  SI 

A.  —  Olii  puri. 

Numeri  di  iodo 
Dieterich  Hùbl 

Clio  d'olive  prov.  N.  00  ) 
»        »  »      »      0  [  .     81,6  a  84,8       81,6  a  84,5 

>  comm.  biondo    \ 

23  campioni 

»  d'arachide 91  101  a  105 

»  di  cotone 108,5  105  a  108 

»  d'elianto 132,25  » 

»  di  lino. 154  154  a  160 

»  di  raparum  ....     99,8  a  100,5  97  a  105 

»  di  sesamo    .     .     .     .     .    .    .110  105  a  108 

La  sola  differenza  essenziale,  nelle  due  serie  di  cifre,  ò  rela- 
tiva all'olio  d'arachide  che  anche  ripetendo  l'esperienza  ha  dato 
a  Dieterich  solo  91 ,  avvicinandosi  cosi  molto  all'  olio  d'  olive. 
Questo  è  un  grave  inconveniente  perchè  è  appunto  l'olio  d'ara- 
chide quello  che  oggidì  si  impiega  più  di  frequente  come  adul- 
terante. 

Numero  di  iodo  dei  miscugli  d?olio  d^olive. 

25  p.  100  15  p.  100  10  p.  100  5  p.  100 

Con  olio  d'arachide    85,53  85,10  84,10  82,9 

>  di  cotone  89,50  87,10  86,10  83,4 
»     d'elianto       96,24  90,30  87  84,6 

>  di  lino  102,20  93,80  88,70  85,9 
»  di  raparum  87,20  85,30  82,70  82,2 
»     di  sesamo    90,55  87,90  85,90  83,4 

Siccome  le  adulterazioni  al  5  e  10  per  100  sono  praticate  di 
rado,  mentre  i  miscugli  del  20  per  100  ed  al  disopra  si  pre- 
sentano molto  più  spesso,  il  metodo  di  Hùbl  fornisce  delle  in- 
dicazioni sufficientemente  esatte  eccettuato  il  caso  dell'olio  d'a- 
rachide. Dieterich  non  esita  a  credere  che  fra  i  tanti  metodi 
che  si  conoscoro  questo  è  quello  che  merita  maggiore  fiklucia. 
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ADULTERAZIONI  DELL'OLIO   D*  OLIVA. 


Sì  sono  fatte  ancora  alcuno  esperienze  sulla  solubilità  del  lodo 
nei  differenti  olii  grassi  e  si  ottennero  i  seguenti  risultati: 


57  per  100  di  jodo 


L'olio  di  mandorle  assorbe 

57 

»      d'arachide 

»         •         •         • 

45 

p      di  cotone  . 

■         «         •         • 

38 

»      d'elianto 

>         •         ■         • 

23 

>      di  Uno  .     . 

•         •         • 

19 

»      d'olive  .    . 

•         •         • 

44 

»      di  raparo  . 

•         •         • 

41 

>      di  ricino 

>         •         •         • 

51 

»      di  sesamo 

■         •         •         • 

39 

» 


y> 


11  iodo  veniva  triturato  coU'oIio  in  quantità  percentuali  suc- 
cessive ;  dopo  ogni  aggiunta  si  lasciava  in  riposo,  poi  si  dibat- 
teva spesso  fino  a  dissoluzione,  prima  di  fare  una  nuova  aggiunta. 
Finalmente  il  jodo  era  esportato  dall'  olio  saturato ,  per  mezza 
dell'alcool  e  determinato  volumetricamente.  Dieterìch  è  d'opi- 
nione che  la  raccomandazione  di  aggiungere  dell'olio  di  ricina 
alla  tintura  di  jodo,  basata  sul  potere  solvente,  come  si  è  vista 
più  sopra,  è  degna  d'attenzione.  Egli  può  impedire  la  volatiliz- 
zione  troppo  rapida  del  jodo  quando  lo  si  applica  sulla  pelle  e 
modificherebbe  probabilmente  la  sua  azione. 

G.  Daccomo. 
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DI 

CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


Sopra  l'acido  cloridrico  privo  di  arsenico  (Archiv  dar  Pharm.^ 
1886,  p.  760,  da  Pharm.  Zeitung), 

Avendo  Hager  fatto  osservare  che  operando  secondo  il  me- 
todo di  Beckurts  per  purificare  T  acido  cloridrico  dall'  arse- 
nico, cioè  aggiungendo  cloruro  ferrico  e  distillando  poi  fra- 
zionalmente,  si  ottiene  in  effetto  un  acido  veramente  privo  d'ar- 
senico ,  ma  che  però  contiene  delle  traccie  di  ferro ,  Beckurts 
risponde  che  l'obbiezione  di  Hager  non  regge,  poiché  il  suo  me- 
todo serve  alla  preparazione  di  un  acido  ^non  per  gli  usi  farma- 
ceutici, ma  per  le  ricerche  chimico-legali;  ora  in  questo  caso 
la  presenza  di  una  traccia  di  ferro  non  presenta  alcun  incon- 
veniente di  fronte  alla  comodità  con  cui,  mediante  il  suo  pro- 
cesso, si  può  avere  un  acido  cloridrico  assolutamente  privo 
d'arsenico. 

Il  mado  di  procedere  alla  depurazione  dell'acido  cloridrico  è 
questo:  Si  tratta  l'acido  cloridrico  greggio,  portato  alla  densità 
di  1,12,  con  acido  solfidrico  lavato ,  che  si  può  far  sviluppare 
nel  modo  ordinario,  fino  a  che  l'acido  sia  saturo,  quindi  lo  si 
lascia  stare  in  vaso  chiuso  per  24  ore  ad  una  temperatura  di 
30^  fino  a  40^  Si  ripete  in  seguito  ancora  il  trattamento  con 
acido  solfidrico  e  cosi,  di  seguito  finché  l'acido  mantiene  l'odore 
del  gas.  Allora  lo  si  lascia  chiarificare  col  riposo,  si  decanta  e 
si  filtra  accuratamente  per  togliere  le  ultime  traccie  di  materia 
sospesa  e  si  distilla  l'acido  purificato  cosi  dall'arsenico.  Le  prime 
porzioni  del  distillato  che  contengono  traccie  di  gas  solfidrico, 
si  tengono  a  parte  e  si  raccoglie  ciò  che  passa  in  seguito,  finché 
nella  storta  non  rimane  più  che  un  decimo  della  massa  primi- 
tiva dell'acido.  Si  ha  cosi  un  prodotto  assolutamente  puro,  il 
quale  non  può  contenere  del  ferro. 

Annali  di  Chimicay  ecc.  3 
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In  un  prodotto  (5  litri)  ottenuto  nel  modo  suddetto  dall'acido 
greggio  ed  al  quale  inoltre  si  era  appositamente  aggiunto  gr.  0, 1 
di  acido  arsenioso,  non  si  riscontrò  più  alcuna  traccia  d'arse- 
nico. G.  Daccomo. 

Sulla  tebaina,  di  W.  G.  Howard  e  V.  Roser  (Arch,  di  Pharm.^  1886, 
p.  716,  da  Berichte  der  deut.  chem.  Gesell). 

Per  l'azione  dell'acido  cloridrico  o  bromidrico  concentrati  la 
tebaina  si  scinde  formando  morfotebaina  e  cloruro  di  metile  nel 
senso  dell'equazione  seguente: 

C19H21N03  +  2HC1  =:  C^^H^NO^  +  2CH3C1 
tebaina  morfotebaina 

La  morfotebaina  è  come  la  tebaina  una  base  terziaria. 

Morfotebaina  Jodometilata. 

Se  si  scalda  per  un  certo  tempo  la  base  a  bagno  maria  con 
joduro  di  metile,  in  soluzione  nell'alcool  metilico,  si  separano 
dei  cristalli  in  forma  di  tavole  quadrate  che  si  purificano  fa- 
cilmente cristallizzandole  dall'acido  acetico  ed  hanno  questa  com- 
posizione: Ci^Hi^NO^CH^I. 

In  modo  analogo  si  prepara  il  composto  col  joduro  d'etile  e 
quello  col  cloruro  di  benzile. 

La  tebaina,  dalla  suddetta  trasformazione,  si  può  quindi  con- 
siderare come  l'etere  dimetilico  della  morfotebaina. 

Ci7Hi5NO(OH)2  C"H*5NO(OCH3)2 

Morfotebaina  Tebaina 

Le  formolo  dunque  della  morfina,  codeina  e  tebaina  stareb- 
bero in  questo  semplice  rapporto: 

C"H"NO<g|     C"H"NO<2^3     C"H«NO<ggg; 
Morfina  codeina  tebaina 

Le  ricérche  stabilite  su  questo  indirizzo  non  hanno  tuttavia 
dato  risultati  conclusivi,  G.  Daccomo- 
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Sull'aeonitina  cristallizzata,  di  J.  Williams  {Joum  de  Pharm.  et 
de  Ckim,,  1866,  XIV,  pag.  372,  dal  The  Chem.  a.  Drugg.,  4  sett.  1886). 

Secondo  l'Autore  la  radice  à^Waeonitus  napeìlus  sola  deve 
servire  per  preparare  la  aconitiDa  cristallizzata;  le  altre  specie 
non  danno  un  prodotto  identico  a  quello  dì  questa  radice. 

Bidotta  in  polvere  grossolana  la  radice  si  esaurisce  con  alcool 
a  62-64  p.  100,  e  se  si  impiega  dall'alcool  metilico  si  osservi 
bene  che  questo  non  contenga  (quali  impurezze)  della  gomma  o 
della  resina.  Ogni  100  libbre  di  radice  si  aggiungono  all'alcool 
4  gr.  di  acido  tartarico.  Si  lascia  macerare  a  freddo  per  4  giorni, 
poi  si  percola;  fatta  durante  un  giorno  una  nuova  macerazione 
della  radice  col  liquido  spostato,  si  procede  ad  un  nuovo  spo-* 
stamento.  Si  ricomincia  questo  trattamento  una  terza  volta.  Con- 
centrato il  liquido  alcolico  si  concentra  alla  più  bassa  tempo* 
ratura  possibile  e  si  cessa  .di  distillare  prima  che  sia  passato 
tutto  l'alcool  ;  al  residuo  si  aggiunge  un  poco  d'acqua  calda,  poi 
si  mantiene  il  tutto  a  b.  m.  sino  a  che  l'alcool  sia  scacciato. 
Filtrato  l'estratto  acquoso  chiaro  che  si  ottiene,  si  ha  un  li- 
quido bruno  e  acido,  dal  quale  si  toglie  la  materia  oleosa  col- 
l'etere  ;  sotto  l'etere  si  alcalinizza  con  soluzione  di  carbonato 
neutro  di  sodio.  Si  deposita  cosi  l'alcaloide  e  scaldando  questo 
si  riunisce  e  prende  l'aspetto  della  chinina  nelle  stesse  circo- 
stanze; si  lava  sino  a  che  l'acqua  di  lavaggio  non  è  più  colo- 
rata. Bidotta  la  massa  in  polvere  si  dissecca  all'aria,  poi  si  fa 
macerare  nell'etere  puro.  Evaporate  le  diverse  soluzioni  eteree 
che  si  ottengono  forniscono  l'aconitina  cristallizzata,  i  cui  cri- 
stalli trattengono  una  piccola  quantità  di  materia  estrattiva 
gommosa  amorfa;  si  toglie  trattando  a  freddo  i  cristalli  con 
etere. 

Contrariamente  a  quanto  raccomanda  Mandelin,  l'aconitina 
non  deve,  secondo"  l'Autore,  essere  trasformata  in  nitrato  per 
la  purificazione;  anzi  bisogna  evitare  il  contatto  coli' acido  ni- 
trico perchè  l'alcaloide  si  altererebbe.  L' aconitina  stata  in  con- 
tatto coU'acido  nitrico  non  ha  la  forma  cristallina  dell'aconitina 
ottenuta  col  processo  ài  Williams.  Alla  dose  di  y^^^  di  grano 
(cioè  0  gr.,  00002166)  l'aconitina  crittallizzata  uccide  un  topo 
in  12  minuti  (Stevenson). 
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Reazione  della  morfina,  di  J.  Donath  {Joum.  de  Pharm.  ei  de  Chim  , 
1886,  àdXVArch.  de  Pharm.). 

Secondo  TAutore,  mescolando  in  capsula  circa  1  milligr.  di 
morfina  con  8  goccie  d'acido  solforico  concentrato,  aggiungendo 
un  granello  d'arseniatg  potassico  e  scaldando  sino  a  sviluppo 
di  vapori  acidi  si  manifesta  una  bella  colorazione  bleu-violetta  ; 
continuando  a  scaldare  la  miscela  passa  al  rosso  bruno  scuro.  Di- 
luendo con  acqua  a  poco  a  poco,  diventa  rossastro  e  poi  con 
più  acqua,  verde.  Agitando  questo  liquido  in  tubo  d'assaggio 
con  cloroformio  questo  si  colora  in  violetto.  L'etere  si  colora 
in  rosso-violetto. 

Un'altra  buona  reazione,  secondo  l'Autore,  è  la  seguente:  si 
mescola  un  poco  di  morfina  con  8  goccie  d'acido  solforico  con- 
centrato e  vi  si  aggiunge  una  goccia  d'una  soluzione  di  1  p.  di 
clorato  potassico  in  50  p.  d'acido  solforico;  la  miscela  si  colora 
in  un  bel  verde  erba.  Sugli  orli  del  liquido  si  ha  una  colora- 
zione rosea. 

Gosselin  e  Lévy  {Journ.  de  chim.  et  Pharm.,  1886,  XIX,  p.  458) 
fanno  però  notare  che  già  Jorissen  nel  1879  osservò  una  colo- 
razione come  quella  che  si  ottiene  coU'acido  solforico  e  arse- 
niato,  impiegando  solamente  l'acido  solforico,  l'acqua  e  l'etere 
od  il  cloroformio.  Essi  hanno  ottenuto  la  stessa  reazione  indi- 
cata da  Donath ,  senza  aggiungere  l'arseniato  potassico  ed  im- 
piegando acido  solforico  privo  affatto  d'arsenico.  La  presenza 
de'  fosfati  non  è  di  ostacolo  alla  reazione.  Essi ,  come  già  Jo- 
rissen, osservarono  che  la  codeina  pura  dà  la  stessa  reazione, 
ma  con  minore  intensità. 

Sopra  un  costituente  della  radice  della  Paeonia  Montan,  di 
W.  Wiii  (Berichte,  1886,  pag.  1776). 

L'Autore  esaminò  questa  droga  proveniente  dalla  Casa  Thomas 
Christy  e  0.°  in  Londra,  e  per  distillazione  col  vapor  d'acqua 
ottenne,  nella  quantità  di  3  a  4  p.  100,  una  sostanza  cristalliz- 
zata in  fini  aghi  incolori  fusibili  a  47<'.  Questa  sostanza  è  iden- 
tica con  una  sostanza  descritta  da  Nagaj  col  nome  di  Peonol  ;  è 

/  C0CH3  1) 
un  acetone   aromatico   della   composizione   C^H^— OH        2)  il 

\0CH3    4) 
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quale  per  metilazione  e  successiva  ossidazione  fornisce  T  acido 
p  dimetilresorcilico   e  fuso   con  potassa  dà  Tacido  P  resorcilico. 

Elettrolisi  delle  soluzioni  di  ammoniaca,  di  A.  Millot  (Bull,  Soc, 
Chim.j  T.  46,  pag.  242). 

Millot  ha  sottoposto  airelettrolisi  con  elettrodi  di  carbone  di 
storta  una  soluzione  d'ammoniaca  al  50  p.  100. 

Tra  i  prodotti  formatisi  trovò  l'urea  ed  i  derivati  di  essa  quali 
l'ammelide,  il  biuret  e  la  guanidina. 

Sulla  ricerca  del  fosforo  col  metodo  Bfitscherlioh,  in  presenza 
di  cloruro  mercurico,  di  Poistorff  e  Mensching  {Berichte,  1886 
T.  XIX,  pag.  1763). 

I  sali  di  mercurio  possono  impedire  la  fosforescenza  nel  re- 
frigerante dell'apparecchio  Mitscherlich.  Ciò  succede  non  solo 
col  cloruro  mercurico,  ma  anche  col  cloruro  mercuroso.  Questo 
fatto  è  dovuto  all'azione  riduttrice  del  fosforo  sui  cloruri  di  mer- 
curio. Il  mercurio  metallico  è  trascinato  coi  vapori  e  si  trova 
insieme  a  traccio  d'acido  fosforico  nel  distillato. 

Ricerch.e  sull'acido  ossibuttirico  dell'orina  diabetica,  di  H.  Wolpe 
{Arch.  f,  eocp.  pathol,  u.  pharmacoh  Bd.  XXI,  pag.  138). 

L'eliminazione  dell* acido  ossibuttirico  nei  malati  di  diabete 
va  soggetta  a  notevoli  oscillazioni,  si  accompagna  a  eliminazione 
di  acido  acetacetico,  ammoniaca;  acetone.  Le  orine  hanno  rea- 
zione neutra,  alcalina  o  lievemente  acida.  La  dieta  carnea  fa 
aumentare  l'eliminazione  dell'acido. 

Non  esiste  un  parallelismo  fra  l'eliminazione  dell'acido  ossi- 
buttirico e  dell'ammoniaca.  Si  deve  quindi  ammettere  che  oltre 
l'acido  ossibuttirico  si  eliminino  altri  acidi,  i  quali  spieghino  le 
oscillazioni  dell'eliminazione  dell'ammoniaca,  o  che  la  quantità 
degli  alcali  fissi  disponibili  per  saturare  l'acido  ossibuttirico  sia 
sottoposta  a  grandi  oscillazióni,  o  che  l'aumento  dell'ammoniaca 
in  parte  sia  indipendente  dall'eliminazione  dell'acido  e  dipenda 
da  altre  cause. 

La  somministrazione  di  bicarbonato  sodico  produce  una  pronta 
diminuzione  e  quasi  completa  scomparsa  deireliminazione  di  am- 
moniaca. 

Non  esiste  parallelismo  fra  acetonuria  e  eliminazione  di  acido 
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ossibuttTico  ;  invece  in  alcuni  casi  pare  esservi  un  certo  anta- 
gonismo. Diminuisce  l'eliminazione  dell'acetone  coli' aumentare 
quella  dell'acido  ossibuttirico. 

L' eliminazione  dell'acido  ossibuttirico  non  sta  in  rapporto  con 
quella  dello  zuccaro,  ed  esso  deriva  probabilmente  dagli  albu- 
minoidi. 

Nel  coma  diabetico  cresceva  l'eliminazione  dell'acido  ossibut- 
tirico, mentre  scemava  quella  dell'acetone.  In  un  caso  non  era 
possibile  far  cessare  il  coma  colla  somministrazione  di  alcali.  È 
certo  che  nel  coma  diabetico  ò  scemata  l'alcalescenza  del  san- 
gue, ma  non  si  può  ancora  attribuire  il  coma  ad  avvelenamento 
per  acidi. 

Alcune  esperienze  fisiologiche  e  di  medicina  legale  sul  san- 
gue. Nota  di  À.  Meriggia  {Rend.  Accad,  Lincei,  seduta  6  giugno 
1886). 

Le  conclusioni  dell' A.utore  sono  : 

1.^  Il  sangue  perde  più  presto  le  due  strie  caratteristiche  del- 
Tossiemoglobulina  alia  luce  solare  diffusa ,  che  all'  ombra ,  ma 
con  qualche  differenza  di  tempo  secondo  gli  animali. 

2.^  L'aria  e  il  calore  accelerano  la  scomparsa  delle  strie. 

3.^  Il  sangue  con  stria  unica  di  Stockes  agitato  all'  aria ,  ri- 
pristina più  facilmente  le  due  dell' ossiemoglobina ,  se  era  stato 
esposto  alla  luce,  in  confronto  a  quello  dell'ombra. 

4.^  Il  sangue  misto  di  diversi  animali  si  comporta  come  san- 
gue di  unico  animale  e  per  le  strie  e  pei  cristalli  di  emina. 

5.^  Moltissimi  veleni,  specialmente  gli  alcaloidi,  non  alterano 
le  due  strie,  nò  impediscono  la  formazione  dei  cristalli,  anzi  al- 
cuni li  favoriscono. 

6.^  Non  solo  cristalli  di  emina,  ma  anche  di  emoglobina,  si 
hanno  da  sangue  putrefatto  da  assai  tempo  (4  anni) ,  anzi  pure 
cristalli  di  emina  da  sangue  putrefatto  ed  essudato. 

7.^  Fra  le  circostanze^  hanno  grande  influenza  sulla  cristalliz- 
zazione pel  sangue,  il  vario  grado  di  diluzione  e  la  lentissima 
evaporazione. 

S.^'  I  cristalli  di  emoglobina  sotto  certe  influenze  cambiano  ab- 
bastanza facilmente. 

9.^  Il  solfato  neutro   d'atropina  e   quello  di  strionina  danno 


RIVISTA  39 

ancora  i  loro  eflFetti  fisiologici  rispettivi  dopo  4  anni  di  contatto 
col  sangue  putrefatto  o  non. 

Intorno  alla  lipaolduria  fisiologica  e  patologica,  di  B.  von  Jaksch 
(Zeits.  f,  physiol.  Chem.,  1886,  t.  X,  pag.  536). 

L'Autore  passa  prima  in  rassegna  tutti  i  lavori  pubblicati 
sulla  presenza  degli  acidi  grassi  nell'urina. 

Dalle  osservazioni  ed  esperienze  fatte  l'Autore  ne  trae  le  con- 
clusioni seguenti  : 

1.^  Nell'urina  normale  si  trovano  delle  traccio  di  acidi  grassi, 
circa  8  mmgr.  nell'urina  di  un  giorno  ;  t»"a  i  quali  gli  acidi  for- 
mico ed  acetico. 

2.^  Facendo  agire  sull'  urina  normale  degli  agenti  ossidanti 
(acido  solforico  e  bicromato  potassico)  la  quantità  degli  acidi 
grassi  cresce  a  Os^'O  —  1 .5  per  giorno;  con  sicurezza  vi  si  ri- 
conoscono gli  acidi  acetico  e  formi'^^o  ed  assai  probabilmente 
anche  gli  acidi  propionico  e  butirrico. 

3.^  In  casi  di  affezioni  patologiche  la  quantità  di  acidi  grassi 
nell'urina  può  salire  a  60  mmgr.  per  giorno,  come  ad  esempio 
nella  lipaciduria  febbrile,  e  l'analisi  dimostra  che  vi  si  trova 
dell'acido  acetico.  Nella  lipaciduria  epatica  si  trovano  sino  0,6 
d'acidi  grassi  tra  i  quali  l'acido  acetico  ed  acidi  più  elevati  nella 
serie  o  probabilmente  l'acido  valerianico. 

4.®  Nell'urina  febbrile  e  in  quella  proveniente  da  affezioni  feb- 
brili e  dopo  separazione  degli  acidi  grassi  e  volatili,  si  può  pro- 
durre ancora  degli  acidi  grassi  facendo  agire  delle  sostanze  os- 
sidanti ,  ma  non  si  riesce  ad  ottenerne  in  quantità  maggióre 
che  coU'urina  normale  nelle  stesse  condizioni ,  cioè  0,9  a  1 . 5. 
Fra  questi  acidi  l'Autore  ha  caratterizzato  gli  acidi  formico,  ace- 
tico e  butirrico. 

L'Autore  ha  riconosciuto  tutti  questi  acidi  non  solo  alle  rea- 
zioni qualitative  ma  anche  all'analisi  qualitativa  dei  loro  sali  o 
di  sodio  0  d'argento. 

Sulla  paraxantina  e  l' eteroxantina  nella  urina  normale,  di 

Salomon  (Berichte,  XVIII,  pag.  538,. 

Sino  dal  1883  (Y.  Bivista  di  chim,  med.  e  farm.^  voi.  I,  pag.  114) 
l'Autore  aveva  trovato  nell'urina  normale  una  nuova  sostanza 
che  accompagna  la  xantina,  alla  quale  diade  il  nome  di  para- 
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xantina  e  la  forinola  C^^niTifoo*.  Secondo  sue  ricerche  più  re- 
centi la  vera  forinola  sarebbe  C^H®N*0^  e  sarebbe  quindi  un 
isomero  della  teobromina  e  probabilmente  come  questa,  una  di- 
metilxantina. 

La  paraxantìna  è  precipitata  dalle  sue  soluzioni  col  cloruro 
mercurico, ma  bisogna  impiegare  un  eccesso  di  reattivo;  allora 
si  depositano  dei  prismi  incolori  fusibili  ad  alta  temperatura  con 
decomposizione;  il  cloromercurato  è  solubilissimo  nell'acqua. 

Se  si  tratta  la  sua  soluzione  acquosa  con  nitrato  d'argento , 
poi  con  ammoniaca  si  depositano  dèi  fiocchi  gelatinosi  di  para- 
xantina  argentina. 

Il  cloridrato  di  paraxantìna  cristallizza  difficilmente ,  ed  in 
soluzione  concentratissima;  per  aggiunta  di  cloruro  di  platino 
fornisce  dei  cristalli  ranciati. 

Oltre  la  xantina  e  la  paraxantìna  l'urina  normale  contiene  un 
composto  della  stessa  famiglia,  Veteroxantina^  ma  in  piccolissima 
quantità,  1  gr.  in  1000  litri.  Si  trova  insieme  alla  paraxantìna , 
dalla  quale  può  essere  separata  coli'  acqua  ammoniacale  che  la 
scioglie  e  l'abbandona  cristallizzata  dopo  24  ore.  Si  purifica  scio- 
gliendola nella  soda  diluita  a  caldo  e  per  rafi'reddamento  si  de- 
posita dopo  24  ore  un  composto  cristallizzato  di  soda  e  di  etero- 
xantina  che  si  decompone  con  acido  cloridrico  ;  finalmente  si 
purifica  il  cloridrato  d'  eteroxantina  cristallizzandolo  dall'  acido 
cloridrico  e  decomponendolo  con  ammoniaca. 

L'eteroxantina  è  una  polvere  amorfa  che  coU'acqua  a  poco  a 
poco  si  trasforma  in  piccoli  cristalli  microscopici.  Ha  la  formola 
Q6g6jj402 .  scaldata  si  volatilizza  senza  fondere  perdendo  una 
piccola  quantità  d'acido  cianidrico.  Evaporata  con  acido  nitrico 
non  si  colora,  ma  se  si  aggiunge  della  soda  al  residuo  si  ha  una 
lieve  colorazione  rosa.  Colla  reazione  di  Weidel  (cioè  evapora- 
zione con  acqua  di  cloro  e  con  traccia  di  acido  nitrico,  poi  con- 
tatto coi  vapori  ammoniacali)  dà  una  bella  colorazione  rossa  che 
passa  all'azzurro  per  l'aggiunta  di  soda. 

L'etero]tantina  è  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  assai  solu- 
bile nella  calda  e  le  sue  soluzioni  sono  neutre  ;  è  solubilissima 
nell'ammoniaca,  insolubile  nell'alcol  e  nell'etere.  Il  nitrato  di 
argento  la  precipita  in  soluzione  acida  e  in  soluzione  ammonia- 
cale; il  precipitato  si  scioglie  a  caldo  nell!  acido  nitrico  diluito 
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e  per  raflfreddatnento  si  deposita  in  cristalli  prismatici.  Preci- 
pita pare  coU'acotato  di  rame  a  freddo,  coll'acido  fosfotunstico, 
coll'acetato  di  piombo  ammoniacale.  Non  precipita  coll'acido  pi- 
crico. 

Il  cloridrato  è  pochissimo  solubile  e  forma  dei  cristalli  lim- 
pidi che  colPacqua  diventano  opachi ,  poi  si  dissociano.  Il  clo- 
ruro mercurico  ed  il  cloruro  di  platino  forniscono  col  cloridrato 
dei  sali  doppi  cristallizzabili. 

Come  la  paraxantina,  la  eterozantina  forma  dei  composti  poco 
solubili  e  cristallizzabili  colla  soda  e  colla  potassa.  Differisce 
però  dalla  paraxantina  per  la  poca  solubilità  del  cloridrato  e 
perchè  non  precipita  coll'acido  picrico. 

L'eteroxantina  ò  isomera,  se  non  identica,  colla  metilxantina 
sintetica  di  Gautier. 

Snll'  inlaso  di  thOi  di  Wilhelmin  e  M.  Green  (Chemical  Neios,  6  no- 
vembre 1885,  e  Moniteur  Scientifique,  ott.  1886). 

La  natura  chimica  della  foglia  di  the,  fu  spesso  oggetto  di 
numerose  ricerche,  ma  se  appunto  mercè  questi  lavori  noi  pos- 
sediamo oggi  un  numero  considerevole  di  dati  su  questo  sog- 
getto ,  sappiamo  però  ben  poco  intorno  alla  composizione  del- 
l' infuso  di  the  considerato  come  bevanda  ed  alle  condizioni  che 
determinano  l'estrazione  dei  diversi  costituenti  solubili. 

Generalmente  è  ammesso  che  il  valore  di  questo  infuso  come 
alimento  o  come  stimolante  si  collega  colla  proporzione  di  thei- 
na ,  tannino  ed  olio  essenziale  che  contiene,  ma  i  diversi  costi- 
tuenti solubili  si  sciolgono  in  modo  assai  diverso  nell'acqua  tanto 
più  se  si  tien  calcolo  della  temperatura  dell'acqua.  L'Autore  ha 
quindi  fatto  una  serie  di  osservazioni  tenendo  calcolo  del  tempo 
e  della  temperatura ,  nell'  intento  principalmente  di  conoscere 
se  la  teina  è  sciolta  più  rapidamente  del  tannino  ;  in  qual 
proporzione  l'azoto  totale  resta  nella  foglia  esaurita  e  se  il 
totale  delle  materie  inorganiche  è  modificato  fortemente  dalla 
temperatura  e  dalla   durata  dell'azione  dell'acqua. 

Il  the  che  ha  servito  per  queste  esperienze  era  un  Assam 
Pekoè-Souchong,  cioè  di  un'età  intermedia  tra  quello  giovanis- 
simo (Pekoé)  e  quello  più  vecchio  che  si  raccoglie  dopo  la  com^^ 
pietà  fioritura  (Souchong).  Esso  aveva  questa  composizione  :     . 
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Theina    ........     1,5  per  100 

Tannino .  21,46      » 

Azoto 3,37      » 

(solubile  .     4,31  )       ^  ^^ 
^«"«'•«  1  insolubile    1,28  !       ^'^^      * 

31,92  per  100 

Prima  di  proseguire  il  lavoro,  l'Autore  ha  creduto  opportuno 
di  fare  le  due  seguenti  determinazioni: 

I.  Materia  estrattiva  (coll'acqua). 

Spossamento  totale  (media  di  4  determinaz.)  43,54  % 
Perdita  dopo  5  minuti  d'infusione.     .     .     .     21,78  » 


» 

10 

» 

» 

.  .  .  25,35  » 

» 

20 

» 

» 

.  .  .  26,91  » 

» 

40 

> 

» 

.  .  .  28,14  » 

IL  Proporzione  d'acqua  nel  the  essiccato  all'aria. 

Il  the  fu  essiccato  a  100^  fino  a  presentare  un  peso  costante  ; 
5  gr.  richiedono  circa  4  ore  di  tempo. 

Media  di  3  determinazioni     .     .     .     ,     7,76. 

Nelle  sue  esperienze  l'Autore  cercò  di  imitare  il  meglio  pos- 
sibile le  condizioni  ordinarie  in  cui  si  fa  il  the ,  impiegando 
però  acqua  distillata. 

Gr.  3,5  di  the  erano  introdotti  in  un  vaso  di  majolica  ed  ir- 
rorati con  420  ce,  d'acqua  a  100®  centigradi ,  coprendo  imme- 
diamente  col  coperchio.  Dopo  un  tempo  determinato  versava  l'in- 
fuso sul  filtro. 

Metodi. 

1.®  Ceneri.  —  Furono  determinate  evaporando  a  secchezza 
gli  infusi  e  calcinando.  Però  per  determinare  il  totale  solubile 
ed  insolubile  si  sottrasse  dalla  cenere  totale  lasciata  dalle  foglie 
essiccate  all'aria  la  quantità  lasciata  dalle  foglie  totalmente  esau- 
rite con  acqua. 
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2.^  Ajfoto.  —  Si  dosò  seguendo  il  metodo  di  Will  e  War- 
rentrap,  impiegando  circa  1  gr.  di  sostanza  per  ogni  determi-- 
nazione. 

3.^  Tannino.  —  In  questa  determinazione  si  segui  il  metodo 
di  Eder,  cioè  precipitazione  con  acetato  di  rame  e  trasforma- 
zione del  tannato  di  rame  in  solfuro,  1  gr.  Cu^S  rz:  1,3051  di 
tannino  (1). 

4.^  Tkeina.  —  Fu  dosata  col  metodo  di  Mulder,  modificato  da 
Patrouillard.  L' infuso  di  the  veniva  evaporato  a  secchezza,  ag- 
giungendovi quando  si  trovava  a  consistenza  sciropposa  1  gr.  di 
magnesia  calcinata  e  2  gr.  di  sabbia.  Il  residuo  secco  ed  ancora 
caldo  si  tritura  in  un  mortaio  caldo  e  quindi  si  esauriva  con 
circa  300  ce.  d'etere  (in  4  volte).  Distillato  l'etere ,  si  trattava 
il  residuo  col  cloroformio  che  ne  scioglieva  la  più  gran  parte 
e  si  pesava  poi  il  residuo  lasciato  dal  cloroformio. 

Risultati. 

Ceneri 


N.o  di  determinaz. 

Media 

5  minuti 

.     .    '.     2     .     . 

.    3,52  per  100 

10      » 

.     ,     .    4     .'  . 

.    4,09      » 

20      » 

.     .     .     2     .     . 

.    4,15      » 

40      » 

.     .     ,     3     .     . 

.     4,48       » 

Totale 

.     .     .     3     .     . 

.     5,59 

Azoto 

N.°  di  determinaz. 

Media 

5  minuti 

.     .     .    2     .     . 

.     1,11  per  100 

10       » 

.     ,    .     2    .     . 

.     1,16      » 

20       > 

.     .     .    2    .     . 

.    1,11      » 

40       » 

.    .     .    2    .     . 

.     1,04      » 

Totale 

.    .     .    5     .    . 

.     3,37 

La  diminuzione  dell'azoto  è  probabilmente  dovuta  alla  ripre- 
cipitazione delle  sostanze  azotate  solubili,   durante  il   graduale 


(1)  Vedi  la  memoria  di  Eder  pel  dosamento  del  tannino  nel  the  (2)'n- 
gler's  Polyt.  Jom.»  1878,  229,  pag.  281,  e  1879,  pag.  232,  445. 
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raffreddamento  delle  infusioni  nei  20  o  40  minuti.  L'azoto  to- 
tale è  in  gran  parte  contenuto  nell'albumina  leguminosa,  la  quale 
è  pochissimo  solubile  nell'acqua. 


Tannino 


N."  di  determinaz. 

Media 

t 

5  minuti 

.     .     .     2     .     . 

.     6,85 

per  100 

10       » 

.     .     .     2     .     . 

.    8,52 

» 

20       > 

.     .     .     2     .     . 

.  11,73 

» 

40        » 

.     .     .     1     .     . 

.  16,32 

» 

Totale 

.     .     .     5     .     . 

Theina 

.  22,46 

N.o  di  determinaz. 

Media 

5  minuti 

•     •     •     ^     •     • 

.     1,11 

per  100 

10       » 

.     .     .     2    .     . 

.     1,30 

» 

20       » 

•     •     •     ^     •     • 

.     1,16 

» 

40       » 

•    •     •     ^     •     • 

> 

Totale 

•       •       •       o       •      • 

.     1.5 

Risulta  dunque  che  V  infuso  di  the  migliore  al  gusto  e  più 
salubre  si  ottiene  versando  l'acqua  bollente  sulle  foglie  e  la- 
sciandovela  a  contatto  7-8  minuti.  In  questo  modo  si  ha  un 
infuso  che  contiene  tutta  1'  essenza ,  la  quale ,  come  si  sa ,  si 
scioglie  prontamente  nell'acqua  bollente,  quasi  tutta  la  theina, 
più  della  metà  delle  ceneri  e  solo  un  terzo  di  tannino. 

Il  dott.  Smith  ha  osservato  che  il  the,  più  tardi  lo  si  beve, 
agisce  più  fortemente  per  impedire  il  sonno  ed  attribuisce  ciò 
alla  maggior  quantità  di  theina  entrata  in  soluzione.  Essendo 
però  dimostrato  dalle  esperienze  suddescritte  che  tutta  la  theina 
è  praticamente  disciolta  nei  primi  10  minuti ,  non  è  possibile , 
chiede  l'Autore,  attribuire  l'effetto  segnalato  da  Smith  al  tan- 
nino che  coagula  gli  albuminoidi  e  forma  composti  solubili  colla 
gelatina  ed  altre  sostanze  azotate,  tanto  più  che  Schi^ann  ha 
trovato  come  il  tannino  venga  precipitato  nei  liquidi  digestivi 
artificiali  e  li  renda  inerti?  g.  Daccomo. 
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Idrato  di  calcio  cristallizzato,  di.Svedecke  (Journ,  of  Chem.  Soc, 
1886,  p.  506  dal  Zeits.  f.  Kryst.  u.  Min, ,  1886). 

L'idrato  di  calcio  cristallizzato  o  hrucite  fu  ottenuto  da  Bif- 
fault  e  Chompré  poi  da  Gay-Lussac.  L'Autore  l'ha  trovato  cri- 
stallizzato in  un  apparecchio  Carré  ;  si  era  aggiunta  della  calce 
spenta  nella  caldaja  per  decarbonatare  l'ammoniaca.  Le  pareti 
eran  ricoperte  da  una  crosta  grigia  .  sulla  quale  vi  erano  delle 
tavole  esagonali  costituite  da  94  per  100  di  Ca(0H2)  ed  il  resto 
da  carbonato  calcio  e  idrato  ferrico. 

Ca(0H)2     .......     94.77 

CaC03   ........       1.95 

Fe2(0H)« 3.85 

Cloroformio. 

Secondo  VOil,  Paint  and  Brugg:  Rép,  negli  Stati  Uniti  fu 
brevettato  un  processo  per  preparare  il  cloroformio  dai  prodotti 
della  distillazione  degli  acetati  e  specialmente  dell'acetato  di 
calcio.  Si  hanno  dei  prodotti  contenenti  acetone  ordinario  ed 
acetoni  a  punto  d'ebuUizione  più  alto  i  quali  danno  una  grande 
quantità  di  cloroformio  mentre  l'acetone  ordinario  non  ne  pro- 
duce che  33  per  100.  Quali  prodotti  secondari  si  hanno  del- 
l'acido acetico  e  degli  acetati.  {I/Un.)  • 

Quaxxtità  di  cenere  nei  semi  e  frutti  medicinali, 

H.  Warnecke  ha  determinato  le  ceneri  In  molti  semi  e  frutti 
medicamentosi:  .     . 

Semen  Colchici 2.G6  per  100 

>       Myristicae 2,00     » 

Per  ebuUizione  con  benzina  in  apparecchio  a  ricadere  i  semi 
di  miristica  polverizzata  diedero  41,25  per  100  dì  grassi,  e  la 
polvere  residua  disseccata  forni  3,77  per  100  di  cenere. 

Macis 1,39  per  100 

»     dopo  estrattone  30,12  %  di  grasso  2,74  » 

Semen  Nigellae 3,67  » 

»       Sinapis  albae 4,63  » 

Pasta  guaranà  (paulìnia  sorbilis)     .     1,36  » 
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Semen  Cyduniae 3,5B  per  100 

»       abri  peccatorii 2,79  » 

»       Touco 3,57  » 

»       Hyoscyami 4,51  » 

»       Belladonae 2,22  » 

>  Strychni 1,14  » 

>  Ignatii 2,34  » 

»       Cucurbitae.    .   * 2,88  > 

Pructus  Cardamomi 6,12  » 

Cubebae  .  ' 5,45  » 

Pructus  Cannabis 4,83  » 

»         Cocculi 5,20  » 

»        Anisi  stellati   .    .    .    .    ,.  2,16  » 

»            >     religiosi      ....  2,02  > 

»        Colae 2,53  » 

»        Aurantii  immaturi    »    •    •  5,85  » 

Cortex  Pructus  Citri 3,55  » 

»       Pructus  Belae  indicae     .     .  2,08  » 

Pructus  Anisi 6,70  » 

»      Poeniculi 7,25  » 

>  Conii 6,69  » 

»      Carvi    . 5,27  » 

»      Coriandri 5,21  » 

>  Pimentae 4,00  > 

»      Capsici 4,66  > 

Piper  Cayennense 4,54  > 

Badix  Tpecacuanbae  (legno)  .     .    •  1,37  > 

»                »            (corteccia)  .    .  2,25  » 

Glandulae  Lupuli  (privo  di  sabbia)  8  a  11,00  » 
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Avvelenamento  par  oppio ,  di  W.  Bremner  (  The  Med.  Chronicle. 
Dez.  1885);  di  J.  H.  Alexander  (  Glasgow  med.  Journ^  Jan.  1886);  di 
CI.  Paster  {Munck.  Med.  Woch.,  5  e  6  1886);  di  Evans  (Brit.  Med. 
Journ.,  1835,  pag.  1154). 

Una  donna  di  50  anni  prese  a  mezzogiorno  gr.  7,5  di  tintura 
d'oppio  e  Bremner  la  trovava  ad  ore  1,45  pom.  in  stato  coma- 
toso, con  pupille  strette,  cute  fredda,  cianotica,  respirazione 
superficiale  e  irregolare,  polso  molle  e  frequente.  Chiamata  ed 
agitata  si  risvegliava  alquanto  e  cercava  di  grattarsi  le  varie 
parti  dei  corpo. 

Siccome  non  si  trovava  nulla  che  rendesse  possibile  una  dia- 
gnosi sicura  si  somministrò  alla  donna  prima  un  emetico,  quindi 
un  cucchiarino  di  senape  in  acqua  calda.  Senape  e  acqua  erano 
rigettati  entro  10  minuti  col  vomito.  Alle  3, 15  pom.  tutti  i 
fenomoni  erano  aumentati ,  la  donna  non  poteva  più  parlare , 
le  pupille  erano  strettissime. 

Non  vi  era  più  dubbiò  che  si  trattasse  di  un  avvelenamento 
per  oppio  ;  per  cui  l'Autore  diede  alla  donna  di  quarto  d' ora 
in  quarto  d'ora  0,001  solfato  d'atropina  fino  a  consumarne  0,004. 
Il  polso  diventava  subito  più  pieno,  la  respirazione  più  rego- 
lare. Ogni  mezz'ora  si  dava  li2  tazza  caffè  forte  e  un  cucchia- 
rino Brandy.  Ad  un'ora  del  mattino  cominciò  a  ritornare  la  co- 
scienza, alle  2  orinava. 

La  donna  %oSvì  ancora  per  alcuni  giorni  di  inappettenza  e 
senso  di  vuoto  allo  stomaco. 

Una  donna  prese  dopo  la  cena  un  bicchiere  (da  vino)  di  tin- 
tura d'oppio.  Due  ore  più  tardi  venne  trovata  dal  medico  seduta 
sopra  una  sedia ,  sonnolente.  Le  palpebre  erano  chiuse ,  le  pu- 
pille strette,  insensibili  alla  luce ,  1  riflessi  corneali  perduti.  I 
muscoli  rilassati ,  la  respirazione  lenta ,  regolare ,  superficiale  , 


iS  RIVISTA 

polso  debole,  di  60  battute  al  minuto.  Non  rispondeva  alle  do- 
mande. Né  il  latte,  né  l'acqua  di  senape  non  produssero  il  vo- 
mito. Alexander  iniettava  atropina  sotto  la  cute  ed  impiegava 
la  pompa  gastrica;  il  contenuto  gastrico  aveva  un  forte  odore 
di  oppio.  Dopo  ripetute  iniezioni  d'atropina  le  pupille  comin- 
ciarono a  dilatarsi.  Quando  la  donna  si  era  abbastanza  rimessa 
da  deglutire  si  diede  una  tazza  di  caffé  forte.  Allora  ritor- 
nava la  coscienza.  Tuttala  notte  si  continuava  a  somministrar 
caffé  per  impedire  il  sonno.  Il  mattino  seguente  era  fuori  di 
pericolo  e  si  lamentava  solo  di  dolori  di  capo,  nausea  e  dolori 
alle  fauci. 

Paster  narra  che  un  uomo  robusto  prese,  a  scopo  suicida, 
gr.  4  di  un  preparato  d'oppio,  simile  all'Estr.  Opii  aquos.  spiss. 
Quando  venne  portato  allo  Spedale  si  trovava  già  nello  stadio 
di  profonda  depressione,  che  si  palesava  colla  perdita  dei  re- 
flessi  e  dei  movimenti  volontari.  Nessun  effetto  esercitavano 
le  fregagioni,  le  aspersioni  fredde,  la  respirazione  artificiale,  la 
somministrazione  di  forti  infusioni  di  caffé  nero.  Invece  l' inje- 
zione  due  volte  ripetuta  di  gr.  0,002  solfato  d'atropina  produ- 
ceva una  passaggiera  dilatazione  pupillare  e  miglioramento  nella 
respirazione. 

Ad  onta  di  ciò  moriva  dopo  alcune  ore. 

All'autopsia  si  trovava  una  straordinaria  iperemia  cerebrale. 

Inoltre  l'Autore  ebbe  a  curare  tre  fumatori  d'  oppio  ,  i  quali 
per  mancanza  di  denaro  avevano  dovuto  limitare  o  sospendere 
l'uso  ed  in  conseguenza  di  che  la  loro  nutrizione  aveva  molto 
sofferto,  senza  che  vi  fosse  diarrea.  Paster  trovò  la  cornea  di 
ambedue  gli  occhi  torbida.  Si  formava  nel  mezzo  della  mede- 
sima una  piccola  ulcerazione,  la  quale  in  6-8  giorni  giunse  alla 
perforazione  con  prolasso  iridale.  Seguiva  la  morte  in  marasmo. 

Ad  una  donna  che  soffriva  di  forti  dolori  uterini  dopo  il  parto 
Evans  somministrava  per  3  giorni  circa  15  gr.  Liquor  opii  se- 
dativus.  Al  quarto  giorno  attaccava  al  petto  il  robusto  bambina 
che  succhiava  due  volte  in  3  ore.  Cinque  ore  più  tardi  Evans 
era  chiamato  e  trovava  il  bambino  quasi  addormentato,  con  re- 
spirazione lenta  e  tranquilla ,  la  cute  umida,  il  viso  pallido,  le 
pupille  ristrette.  Dopo  10  ore  cessava  di  respirare,  ad  onta  che 
si  dasse  caffé  forte.  Si  deve  dunque  evitare  ralliattamento  dopo 
l'oppio. 
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Separazione  e  riconosoixuento  del  cloralio  contenuto  in  liquidi 
animali^  del  Prof.  Dragendorff  (Pharm^  Zeits.  f.  Russland,  1886). 

Per  la  separazione  dell'  idrato  di  cloralio  dal  chimo,  dal  san- 
gue, ecc.,  si  aggiunge  ad  essi  tanto  acido  solforico  allungato  fino 
a  spiccata  reazione  acida,  si  macera  per  24  ore  con  3  p.  alcol 
96  pct.  e  si  filtra.  Si  porta  il  filtrato  in  capsule  piatte  all'aria 
per  evaporare  l'alcol,  si  agita  il  residuo  acquoso  prima  con  etere 
di  petrolio,  il  quale  in  questo  caso  esporta  appena  traccio  di  clo- 
ralio, ma  bensì  grasso,  ecc.,  e  si  esaurisce  finalmente  il  liquido 
acquoso  con  etere.  Dopo  evaporato  l'etere  si  praticano  sul  re- 
siduo le  reazioni  più  sotto  indicate. 

In  100  ce.  di  chimo  si  potevano  ancora  trovare  gr.  0,01-0,005 
idrato  di  cloralio. 

Dal  sangue  si  isolava  il  cloralio  in  quantità  riconoscibili  quando 
ve  ne  erano  state  aggiunte  grosse  quantità  (0,5-1  gr.  su  100  ce). 
Siccome  da  miscele  con  siero  sanguigno  se  ne  isolava  ancora 
quando  ne  era  stato  aggiunto  gr.  0,1  su  100  ce. ,  cosi  si  esa- 
minava se  i  corpuscoli  rossi  possiedono  la  capacità  di  fissare  il 
cloralio  ed  anche  di  distruggerlo  dopo  sottratti  dal  corpo.  È 
certo  che  cloralio  si  fissa  nei  corpuscoli.  Una  nuova  porzione 
di  sangue  cloralizzato  (gr.  0,1  su  100  ce.)  si  trattava  prima  con 
una  soluzione  concentrata  di  10  gr.  acido  nitrico  e  passate  al- 
cune ore,  quando  i  corpuscoli  sanguigni  erano  distrutti,  si  ag- 
giungeva alcol.  Dopo  macerazione  e  filtrazione  si  otteneva  un 
liquido,  il  quale  liberato  dall'alcol  non  era  più  filtrabile  e  agi- 
tato con  etere  cedeva  molta  materia  colorante.  L'estratto  etereo 
evaporato  era  estratto  ancora  con  acqua  contenente  acido  sol- 
forico e  questo  estratto  agitato  con  etere  diede  il  cloralio  quasi 
puro. 

Il  metodo  della  distillazione  è  per  il  sangue  assai  più  vantag- 
gioso e  sensibile ,  con  esso  gr.  0,5  cloralio  in  200  ce.  sangue , 
danno  una  forte  reazione  d'isonitrile.  Orina  a  100  ce  della  quale 
si  siano  aggiunti  gr.  0,01-0,005  cloralio ,  dà ,  senza  trattamento 
con  alcol,  dopoché  era  prima  purificata  con  etere  del  petrolio , 
coU'etere  tanto  cloralio  che  riescono  le  reazioni.  Neirorina,  nel 
chimo  I  nel  sangue  non  vi  sono  sostante  che  diano  le  reazioni 
del  cloralio. 

AnfMli  di  Chimica,  ecc.  4 
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n  risultato  di  queste  esperienze  si  è  che  per  Y  orina  e  per 
il  chimo  il  metodo  deiragitazione  è  sensibile  come  quello  della 
distillazione,  ma  che  questo  merita  la  preferenza  per  il  sangue 
e  gli  organi  ricchi  di  sangue. 

Per  il  riconoscimento  del  cloralio  servivano  le  seguenti  rea- 
zioni : 

Riscaldamento  e  completo  disseccamento  del  cloralio  con  so- 
luzione alcolica  di  soda  e  poca  anilina.  L*  odore  di  isonìtrile  si 
aveva   ancora   con  gr.  Veoooo  ^^  cloralio. 

Riscaldamento  a  50^  del  cloralio  con  1-2  goccio  di  liscivio 
concentrato  di  potassa  e  una  piccola  quantità  di  naftolo.  Il  bel 
color  bleu  che  si  presenta  in  questo  caso  come  per  il  clorofor- 
mio fa  scoprire  ancora  y24ooo  g^*  ^^  cloralio. 

Riscaldamento  con  liscivio  di  potassa  e  riconoscimento  del- 
l'acido formico    formatosi   con   nitrato    d' argento   sensibilità  a 

/9000  8^* 
L' imbrunimento  con  solfuro  d'ammonio  descritto  da  Ogston  si 

ha  ancora  con  gr.  Y^q^^q  :  il  colorito  rosa  con  acqua   di  calce  e 

idrogeno  solforato  al  massimo  è  sensibile  a  y^s^o  gr. 

Per  il  riconoscimento  del  cloralio  negli  organi ,  ecc. ,  servi- 
vano specialmente  le  due  prime  reazioni. 

Nei  gatti  dopo  1  gr.  di  cloralio  non  si  scopriva  nell'  orina , 
mentre  nei  cani  (10  chilogr.)  dopo  Tuso  di  8  gr.  no  passava  una 
piccola  quantità  nell'orina. 

L'acido  urocloralio  non  disturba  il  riconoscimento  del  cloralio. 
Per  la  distillazione  con  idrato  sodico  non  dà  cloroformio. 

Negli  organi  di  un  gatto  (di  3200  gr.)  che  era  morto  22  ore 
dopo  gr.  0,5  cloralio  col  metodo  dell'agitazione  non  si  scopriva 
cloralio.  Eguale  risultato  avevasi'in  due  gatti  strangolati  3  ore 
e  2  Y2  ore  dopo  gr.  0,40  cloralio.  Invece  passate  2  ore  dalla 
somministrazione  di  gr.  0,50  cloralio  ad  un  gatto  di  gr.  2900  si 
isolava  ancora  cloralio  immodificato  dal  contenuto  gastrico.  In 
un  gatto  di  gr.  3300 ,  il  quale  era  morto  5  ore  dopo  la  som- 
ministrazione di  1  gr.  cloralio  non  si  scopriva  cloralio  nello  sto- 
maco, nò  negli  organi.  Ma'  se  ne  cavava  dallo  stomaco  dopo  3  gr. 
cloralio  in  un  gatto  morto  in  20  minuti.  In  un  gatto  avvelenato 
nella  stessa  maniera  il  cloralio  si  riconobbe  nel  contenuto  ga- 
strico aneora  dopo  passate  3  settimane. 
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Anche  colla  distillazione  in  un  gatto  morto  in  45  minuti  per 
3  gr.  cloralio  si  scopriva  il  cloralio  nel  contenuto  gastrico,  non 
in  altri  organi.  Tn  un  piccolo  cane  reso  incosciente  per  3  gr. 
cloralio  si  avevano  da  100  ce.  di  sangue  carotideo  colla  distilla- 
zione lo  reazioni  del  cloro. 

In  tutte  le  esperienze  la  massima  parte  [del  cloralio  era  as- 
sorbita rapidamente  e  trasformata  in  prodotti  i  quali,  come  l'a- 
cido urocloralico,  non  danno  più  le  reazioni  di  cloralio. 

Riconoscimento  di  xninime  quanlità  dì  xnercurìo  neirorina,  di 

A.  Wolfif  e  J.  Nega  {Monatsh,  f,  prahf,  D&rmatolog,y  188  >,  6). 

Una  ricerca  comparativa  conduceva  gli  Autori  a  riconoscere 
che  il  processo  più  esatto  per  il  riconoscimento  di  minime  quan- 
tità di  mercurio  nell'orina  sarebbe  il  seguente: 

L'orina  previa  aggiunta  di  clorato  potassico  (  circa  5  gr.  su 
1  litro)  e  acido  cloridrico  viene  scaldata  su  bagno-maria,  finché 
è  del  tutto  chiara  e  scolorata.  Quindi  si  scalda  ancora  su  bagno- 
maria 2-3  ore  per  allontanare  il  cloro  e  si  evapora  da  ^/^  -  % 
del  suo  volume.  Si  fa  passare,  attraverso  il  liquido  per  2-3  ore 
H^S  e  si  lascia  riposare  per  24  ore.  Si  filtra  il  precipitato ,  si 
distrugge  filtro  e  residuo  con  acqua  ragia  e  si  evapora  a  con- 
sistenza pastosa.  Il  residuo  è  ripreso  con  acqua ,  circa  300  e.  e. 
In  questa  soluzione  si  mettono  3-4  fili  di  rame  di  5  mm.  diame- 
tro e  8-10  centr.  lunghezza ,  il  liquido  è  scaldato  a  80^  e  i  fili 
si  lasciano  a  lungo  in  esso.  Quindi  si  lavano  i  fili  con  liscivio 
di  potassa  e  alcol  assoluto  e  si  sfregano  fra  due  fogli  di  carta 
da  filtro  finché  la  carta  rimane  netta.  Si  seccano  alla  tem- 
peratura di  70-80®  e  si  chiudono  in  tubo  di  vetro,  che  si  fondo 
ad  una  estremità  e  si  tira  capillare  all'altra.  La  seconda  parte  del 
tubo  che  contiene  il  rame  viene  scaldata,  per  cui  i  vapori  di 
mercurio  si  sublimano  nella  parte  stretta  e  fredda  del  tubo. 
Si  fonde  la  parte  del  tuto  contenente  il  rame,  e  rimano  solo 
il  tubo  capillare  con  un  rigonfiamento  a  capocchia.  Questo  tubo 
viene  ora  piantato,  colla  parte  a  capocchia  in  alto,  nel  coper- 
chio di  un  vaso ,  il  quale  contenga  iodio  cristallizzato.  Dopo 
molte   ore  si   formano  dei   cerchi  di  ioduro  rosso  di  mercurio. 
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Sulle   cause   dell'azione    venefica    del   clorato  potassico,  di 

B.  ,J.  Stokvis  (Arch.  f.  evp,  pcUh.  u.  pharmak.  B.  XXI,  pag.  169). 

Mediante  esperienze  negli  animali  l'Autore  dimostra,  coli' e- 
same  dell'orina ,  come  non  succeda  una  riduzione  del  clorato 
potassico  nell'organismo ,  il  quale  passa  inalterato  nelle  orine. 

È  vero  che  il  clorato  potassico  può  trasformare  l'emoglobu- 
lina  in  metaemoglobulìna,  ma  questore  un  fatto  cadaverico,  che 
non  succede  nell'animale  vivente.  Per  l'iniezione  di  clorato  po- 
tassico nelle  vene  dei  conigli  il  sangue  non  si  altera,  e  nelle 
orine  non  passa  metaemoglobulina.  Mentre  basta  una  piccola 
quantità  di  questa  sostanza ,  perchè  essa  passi  inalterata  nel- 
Porina. 

Si  deve  concludere  essere  impossibile  far  dipendere  Fazione 
venefica  dei  clorati  da  decomposizione  del  sangue. 

Esperienze  comparative  dimostrano  che  l'azione  tossica  e  le- 
tale del  clorato  sodico  iniettato  nelle  vene  è  simile  a  quella  di 
soluzioni  concentrate  di  cloruro  sodico.  Non  vi  ha  differenza, 
né  per  i  sintomi  del  veneficio ,  né  per  la  dose  fra  i  due  sali. 
In  ambedue  i  casi  non  è  la  sostanza  come  tale,  che  dà  gli  ef- 
fetti tossici  ma  la  soluzione  salina  concentrata  che  probabil- 
mente esercita  prima  un'azione  irritante  e  poi  deprimente  sul 
sistema  nervoso  centrale.  Anche  per  la  somministrazione  ga- 
strica $i  accordano  le  azioni  del  cloruro  e  clorato  sodico.  Per 
il  coniglio  la  dose  letale  é  di  8-10  gr.  per  kilogr.  in  peso. 

Si  prendono  due  conigli  di  eguale  peso  corporeo,  si  dà  all'uno 
per  bocca  una  dose  letale  di  clorato  potassico  di  determinata 
concentrazione,  ed  all'altro  del  cloruro  potassico  nella  stessa 
dose  e  concentrazione,  si  vede  che  quest'ultimo  animalo  muore 
anche  più  rapidamente  del  primo  ed  i  fenomeni  del  veneficio 
sono  eguali  in  ambedue  (deboli  convulsioni,  diminuzione  della 
frequenza  del  polso ^  paresi,  dispnea,  albuminurìa,  convulsioni, 
gastrite  tossica).  Il  clorato  di  potassa  non  ha  adunque  albione 
differente  da.  quella  degli  altri  sali  potassici. 

L'Autore  porta  molte  notizie  storiche,  le  quali  mostrano  come 
in  passato  quando  era  più  frequente  l'uso  di  sali  potassici  (ni- 
trato, solfato)  non  erano  rari  i  casi  d'avvelenamento  I  cui  fe- 
nomeni sarebbero  eguali  a  quelli  che  oggi  si  vedono  per  il  clo- 
rato potassico. 
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Influenza  dell' antipirlna   suU' eliminazione  dell'azoto,  di  Cari 
Umbach  (Areh.  f,  exp  path.  u.  pharmak,  BJ.  XXI,  pag.  161). 

Le  conclusioni  deirAutore  sono  precisamente  quelle  a  cui 
€ra  giunto  Albertoni  da  due  anni  (Vedi  note  alla  trad.  del  Com- 
pendio di  Farmacologia  di  Schmiedeberg).  L*antipirina  mentre 
abbassa  la  temperatura  dei  febbricitanti ,  rallenta  il  ricambio 
azotato,  quindi  colFabbassarsi  della  temperatura  diminuisce  Te- 
liminazione  dell'urea  e  dell'azoto  totale.  Durante  l'abbassamento 
di  temperatura  prodotto  dall' antipirina  diminuisce  anche  l'eli- 
minazione dell'acido  solforico  salificato,  non  di  quello  coniugato. 

Durante  l'apiressia  diminuiscono  i  cloruri  nell' orina,  anche 
quando  si  somministra  del  cloruro  sodico.  Sioini. 


NOTE    TERAPEUTICHE 


Jodoforme  e  carbone  nella  cura  delle  diarree,   di  L.  Picchini 
{lUv.  din.  e  Terap.^  1886,  pag.  59). 

In  8  malati  di  diarrea  in  cui  l'esame  delle  feci  mostrava  segni 
di  anormale  fermentazione  l'Autore  impiegava  con  successo  la 
seguente  formula  :  jodoformio  centigr.  60  sciogli  in  c.c.  100  di 
etere  solforico,  aggiungi  e  mescola  con  polvere  finissima  di  car- 
bone vegetale  gr.  100.  Evapora  e  unisci  il  carbone  jodoformiz- 
zato  con  glicerina  gr.  180.  D.s.  un  cucchiaio  da  tavola  sospeso  in 
un  bicchiere  di  acqua  da  consumarsi  epicraticamente  nelle  24  ore. 

Solfato  di  ferro  nella  diarrea  dei  bambini  (  Brit,  Med.  Jour,, 
1886,  pag.  107  e  255). 

Braithwaite  e  Rothwell  lodano  il  solfato,  di  ferro  nella  diarrea 
dei  bambini  con  anormali  fermentazioni. 

li  condurango  nel  catarro  gastrico,  di  ^.  Sanar  (El  Oenio  Med- 
Quirurg.  Maggio,  1886). 


i  * 


Il  eqndarango  in  tutti  i;ca9i  di  ^c^qcrp  .diminuiate.,  le  so£fe* 
rQoze,  amnemt^  l'appetitQ  ^jmigUQra  1$;  dig^tione*  Nel  catarro 
gastriQoijittoi  buoni  ,efietti  30np  pi!opt*io  evidenti;  Taf  petite  e 
il. potere,! 4igere^te  )cresc|uU]j  la/ nnu^ea  classata»  il  tono  del  si-^ 
stema  nervoso  aumentato,  i  sintomi  ipocondriaci  scomparsi. 
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Cryptochaetes  andicola. 

E  una  sinantera  del  Perù  detta  Huamanripa  dagli  indigeni 
e  che  è  considerata  da  lungo  tempo  come  specifico  delle  ma- 
lattie delie  vie  respiratorie.  È  una  pianta  aromatica  e  ricca  in 
resina.  Disseccata  perde  una  buona  parte  del  suo  olio  etereo. 
È  impiegata  in  infuso  alla  dose  di  25  gr.  di  foglie  per  litro  di 
acqua.  A  dosi  più  elevate  provoca  il  vomito. 

Benzina  iaodora. 

Secondo  lo  Scient  Amer. ,  si  può  togliere  il  cattivo  odore 
alla  benzina  agitandola  con  una  soluzione  di  ossido  di  piombo 
nella  soda  caustica  a  poi  rettificandola. 

Ephedra  andina. 

È  una  conifera  del  Chili  denominata  Pingo^Pingo^  che  è  usata 
contro  le  malattie  della  vescica  {JL'Un.  Pharm,,  1886). 

Francisca  emiflora. 
È  una  radice  che   fornisce  un   estratto  fluido   detto  Manuca 

É 

e  che  è  usante  come  antisifilitico.  Se  ne  è  estratto  un  alca- 
Ioide  (?)  la  Franciscéina,  che  ha  proprietà  purgative,  diuretiche, 
sudorifere  ed  emmenogoghe  (L'Union). 

Sul  valore  nutritivo  di  alcuni  funghi  commestibili,  di  C.  Tii. 
Mdruer  di  Upsala  (^etto.  c(^  Chim.  f.  physioL  1886,  T.  X,  pa^.  503-516 
e  Journ.  de  Chim.  etdePharm.  (6)  T.  XI 7,  pag.  426). 

I  funghi  contengono  oltre  alla  cellulosa,  delle  materie  zuc- 
cherine, del  grasso  e  delle  sostanze  azotate.  Le  materie  zuc- 
cherine sono  in  piccola  quantità  ed  hanno  in  questo  caso  poco 
valore  come  aliménto.  Le  materie  azotate  hanno  invece  una 
grande  importanza.  Nei  funghi  vi  sono  materie  albuminoidi  pro- 
priamente dette  precipitabili  per  l'azione  del  calore  e  comporti 
azotati  db»  restano  sciolti  nel  liquido  estrattivo.  Le  materie  al- 
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buminoidi  non  hanno  tutte  la  stessa  importanza  essendovene 
alcune  digeribili  dal  succo  gastrico,  altre  dal  succo  pancreatico 
ed  altre  affatto  non  digeribili. 

Sulla  quantità  d'azoto  contenuto  nei  funghi  hanno  fatto  ri- 
cerche interessanti  Schlossberger  e  Doepping  (1)  e  Lefort  (2).  Ma 
queste  ricerche  non  danno  un'idea  che  molto  approssimativa 
sul  valore  nutritivo  dei  funghi  (3), 

C.  BoBhmer  dosò  l'azoto  in  alcuni  funghi. 

L'Autore  ha  analizzato  sotto  1'  aspetto  dei  principi  nutritivi 
molte  specie  di  funghi  commestibili  ;  il  lavoro  è  stato  fatto  nel 
laboratorio  di  Chimica  Medica  del  Prof.  Hammarsten  nell'  Uni- 
versità di  Upsala. 

L'Autore  determina  prima  l'azoto  negli  albuminoidi  e  nella  parte 
estrattiva,  poi  determina  la  digeribilità  nel  succo  gastrico  e  nei 
succo  pancreatico. 

Per  dosare  l'azoto  negli  albuminoidi  e  nella  parte  estrattiva 
opera  come  segue  :  1  a  2  gr.  di  fungo  in  polvere  secca  a  100^ 
si  trattano  con  50  ce.  di  alcol  a  80  per  100.  Si  fa  bollire  per 
alcuni  istanti  poi  si  fa  macerare  a  60  '  per  molte  ore.  Separata 
la  polvere  per  filtrazione  si  esaurisce  con  acqua  (25  ce.)  a  tem- 
peratura ordinaria.  I  liquidi  acquosi  e  alcoolici  furono  riuniti 
ed  evaporati.  Sul  residuo  si  dosò  l'azoto  col  metodo  Kjieldahl. 
Le  materie  albuminoidi  vere  sono  state  in  questo  modo  rese 
insolubili. 

Dosato  l'azoto  totale  nel  fungo  e  l'azoto  delVestrattivo  per 
differenza  si  ha  quello  degli  albuminoidi. 

Per  determinare  l'azoto  riferibile  all'albumina  digeribile  e 
quello  all'albumina  non  digeribile  si  tratta  successivamente  la 
polvere  del  fungo  col  succo  gastrico  e  col  succo  pancreatico  , 
preparati  artificialmente.   Fu  dosato  l'azoto  ne'peptoni  ottenuti 


(1)  Ann.  d.  Chem.  u.  Pharm,  1844,  T.  63,  pag.  lOc. 

(2)  Journ.  de  Pharm.  et  de  Chim.  1856,  (  8  ),  T.  29,  pag.  190. 

(3)  Analisi  più  complete  furono  fatte  da  Kohirausob,  Siegel,  Lossecke 
e  PahL  la  13  specie  di  funghi  commestibili  furono  dosati  :  Tacqua,  IV 
zotOy  il  grasso,  la  mannite,  il  glucosio ,  la  fibra  e  le  ceneri.  La  ceneri 
furono  analizzate  da  Kohlrausch  e  Loesecke  (V.  in  Kònig  Die  mensch- 
lichen  Nahr.  u.  Genius.  2.*  ediz.  Voi.  I,  p.  152-153  e  Voi.  II,  p.  474). 
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in  queste  operazioni.  Tenendo  conto  dell'  azoto  contenuto  nei 
succhi  digestivi  impiegati  è  facile  conoscer  le  proporzioni  d'a- 
zoto cercato  e  finalmente  l'azoto  della  parte  non  digeribile. 

Nella  tabella  seguente  sono  riassunti  i  risultati  ottenuti  da 
Mòrner.  I  numeri  sono  riferibili  a  100  gr.  di  funghi  disseccati 
a  100^.  I  funghi  allo  stato  fresco  contengono  in  media  90  per 
100  di  acqua  e  si  può  quindi  facilmente  avere  una  idea  della 
loro  composizione  allo  stato  fresco  : 


taribtX 
TABELLA  I. 


Agaricas  procerus  Scop.  (cappflllo) 

0.28 

2.71 

2.99 

1.27 

4.21 

202 

6.2S 

>        oampectris  (1)  cappello  . 

0.3-. 

3.29 

3.61 

1.17 

4.89 

2.49 

7.38 

»                 »               piada  .    . 

0.10 

2.78 

2.88 

1.09 

4.04 

1.98 

6.02 

Lactarins  delicloBaa  L.     ,    ,    .    . 

0.21 

1.20 

1.41 

1.C5 

2.61 

0.60 

3.11 

>        tortnlDosas  Fr, ,    .    .    , 

0.17 

:0.79 

0.96 

1.00 

1.94 

0.58 

2.52 

Cantharellas  olbaplns  Fr.  (2)     .    . 

0,08 

0.71 

0.79 

1.46 

2.29 

0.10 

2.69 

Bolotns  ednlia  (3)  Ball,  (cappello) 

0.16 

1.94 

2.10 

0.65 

2.73 

1.14 

3.87 

.       (piede)    . 

0.14 

1.62 

1.76 

0.67 

3.35 

0.95 

3,30 

»       Scabep  Fp.  (cappello)  .    . 

0.18 

.1.48 

1.C6 

0.85 

2.54 

0.58 

3.1S 

(piede)    . 

0.12 

.0.87 

0.99 

0.62 

1.71 

0.48 

2.19 

lateua  L.  .    .    .    . 

0.22 

.0.48 

0.70 

1.06 

1.77 

0.74 

2.51 

Polypoma  ovians  Fr.    .    . 

0.08 

0.42. 

O.EO 

0.84 

1.35 

0.45 

1.80 

Hydaam  imbricatam  L.    . 

008 

0.77 

0.85 

0.76 

1.59 

0.96 

2.65 

>         rapaodom  L.  .    . 

0.16 

1.08 

1.23 

1.55 

2.78 

0.74 

3.52 

Span>88l8  orlspa  Fr. .    .    . 

0  09 

0.37 

0.46 

0.40 

0.97 

0,21 

1.18 

Morehella  escaleata  L.  (4) 

0.22 

1.97 

2.19 

1.90 

4.18 

0.81 

4.91 

- 

3.13 

3  13 

2.70 

5.79 

2.40 

8.19 

(2)  Gaitinaccio. 

(3)  Boleto,  jjorcitio  amor 

(5)  Vetóo. 

eccio. 

58  varietì 

Como  si  vode  il  maximum  d'azoto  lo  troviamo  neWAgaricus 
compestris,  7,88  ;  nel  Lycoperdon  Bovista,  8,19  e  neWAgarlcus 
procerus,  6,23;  il  minimo  nel  Sparossis  crispa,  1,18,  e  Polipo- 
ras  ovinus,  1,80  per  100. 

Nella  tabella  seconda  sono  indicate  lo  quantità  di  materia 
albuminoide  digeribile  e  non  digeribile  e  la  materia  estrattiva; 
sostanza  secca  a  100®: 

TABELLA  IL 


.5J^ 


»4  aa 

ca 

co 


I 


n  od 

co  "Si 

oa 


f^ 


Agarlcus  procerus  scop.  (cappello)   ., 

>  campestris  (cappello)    ,    . 

>  »          (piede)     .    .    . 
Lactarius  deliciosus 

»         torminosus 

Cantharellus  cibarias 

Boletas  eduìis  (cappello)  •    .    .    ... 

>  »      (piede)   • 

»        scaber  (cappell'  ) 

»  »       (piede) 

>  lutdus 

Polyporas  ovinag 

Hydnum  imbricatum     .    .    .    .    .    . 

»       repandam 

Sparossis  crispa 

Morchella  esculenta 

Licoperdon  Bovista 

Media 


.    . 

48.1 

20.4 

49.3 

16.0 

47.8 

X8.0 

45.3 

33.8 

38.1 

.40.0 

.    29.8 

54.6 

-    54.5 

16.9 

53.3    . 

20.3 

53.2 

27.2 

45.2 

28.3 

27.8  . 

42.2 

27.7 

46.6 

33.3 

29.8 

34.9 

44.0 

42.9 

37.4 

43.7 

38.1 

38.2 

22^5 

41.0 

33.0 

31.5 


34.7 

34.2 

20.9 

21.9 

16.1 

28.6 

26.4 

19.6 

26. 5  < 

30.0 

26.9 

36.9 

21.1 
19.7 
18.2 
8»  3 


26.0 
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Si  vede  che  i  funghi  che  servono  generalmente  come  alimento 
sono  quelli  che  contengono  più  azoto  e  più  sostanza  digeribile  ; 
però  il  catharellus  cibarius  (ri  gallinaccio)  che  si  mangia  in  ab- 
bondanza in  certi  paesi  è  poco  nutritivo  ed  occupa  V  ultimo 
posto. 

Per  altre  tabelle  indicanti  le  quantità  relative  di  albuminoidi,  ecc» 
rimandiamo  alla  memoria  originale. 

Polveri  mediciaali  secondo  il  nuovo  codice  farmaceutico  di  Eùgen 
Dieterich. 

Pulvis  aerophorus.  —  10,0  Natrii  bicarbonici,  9,0  Acidi 
tartarici,  19^0  Sacchari.  —  Si  mescolano  assieme.  L'acido  e  lo 
zuccaro  devono  essere  seccati,  ma  non  il  bicarbonato  sodico. 

Si  può  aggiungere  alla  polvere  5  goccie  d'olio  di  limone  o  di 
menta. 

Pulvis  aerophorus  Carolinensis.  —  Polvere  effervescente  di 
Karlsbad.  1.®  88,0  Natrii  sulfurici  sicci ,  86,0  Natrii  chlorati , 
30,0  Acidi  tartarici  vengono  polverizzati',  mescolati  e  divisi  in 
50  dosi ,  messe  in  capsule  bianche.  —  2.^  120,0  Natri  bicarbo- 
nici, 4,0  Kalii  sulfurici  mescolati  e  divisi  in  50  dosi,  in  capsule 
bleu  0  rosse. 

Si  riempiono  2  bicchieri  -colla  quarta  parte  d'acqua  calda,  si 
scioglie  la  polvere  della  capsula  colorata  in  un  bicchiere  e  quella 
della  bianca  nell'altro,  si  mescolano!  due  liquidi  e  si  beve 
0  durante  o  dopo  l'effervescenza. 

Pulvis  aerophorus  ferratus  granulatus.  —  50,0  Ferri  lactici, 
25^0  Magnesii  carbonici,  500,0  Natrii  bicarbonici  475^0,  Acidi 
tartarici,  950,0  Sacchari  alb!,  .450,0  Spiritus. 

Si  mescola  la  polvere,  si  inumidisce  con  alcol  e  si  tratta  come 
per  la  preparazione  del  Porr,  citrici  effervescens. 

Pulvis  aerophorus  granulatus.  —  500,0  Natrii  bicarbonici^ 
50,0  Magnesii  carbonici,  450,0  Acidi  tartarici,  2000,0  Sacchari, 
500,0  Spiritus. 

Si  mescola  la  polvere,  si  inumidisce  con  alcol  e  si  granula 
come  si  fa  per  il  Ferr.  citr.  effervescens. 

Puh)'s  aSrophorus  cum  Magnesia.  —  30,0  Acidi  tartarici^  20,0 
Natrii  bicarbonici,  20,0  Magnesii  carbonici,  20,0  Sacchari  albi» 
OM  Citrì  goocie  5. 
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Si  mescola  o  si  conserva  in  vasi  di  vetro  ben  chiusi. 
Puliis  aerophorus  e.  Tartaro.  —    50,0.  Ma^nesii   carbonici, 
100,0  Tartari  depurati.  Si  mescola. 

Fulvia  aèrophorus  zingiberatus.  —  100,0  Pulveris  aèrophori, 
gutt.  i  Olei  zingiberisaetherei.  Si  mescolano. 

Pulvis  albicans.  —  25,0  Stanni.  Si  fondo  e  si  aggiunge   30,0 
Hydrargyri,  e  si  pesta  con  45,0'Oretae  praeparatae. 

Pulvis  antiphlogisUcus.  —  15,0  Kalii  nitrici  pulverati,  15,0 
Kalii  sulfurici  pulvei^ati,  70,0  Tartari  depurati.  Si  mescolano. 

Pulvis  antispasmodicus.  —  50,0  Kalii  nitrici  pulverati ,  50,0 
Kalii  sulfurici  pulverati.  Si  mescolano. 

Pulvis  antispasmodieus  Infantum.  —  25,0  Conchae  praepara- 
tae, 25,0  Cornu  Cervi  pulverati,  25,0  Badicis  Valerianae  pulv. , 
25,0  Stipitum  Yisci  albi  pulv.  Si  mescolano. 
Pulvis  aperitivìAS  aromaticus, 

15,0  Foliorum  Sennae'Alessandrinae  pulv. 
7,5  Corticis  Aurantii  pulv. 
7,5  Cassiae  Ginnatnomi  pulv. 
7,5  Pructus  Anisi  vulgaris  pulv. 
7,5  Badicis  Liquiritiae  pulv. 
7,5  Badicis  Bhei  pulv. 
7,5  Bhizomatis  Zingiberis  pulv. 
10,0  Tartari  depurati  pulv. 
30,0  Sacchari  albi  pulv. 
Si  mescolano. 
Pulvis  aromaticus.  —  Pulvis  Cinnamomi  compositus.  50,0  Cas- 
siae Cinnamomi  pulv. ,  30,0  Fructuum   Cardamomi   pulv. ,  20,0 
Bhizomatis  Zingiberis  pulv.  Si  mescolano. 

Pulvis  arsenicalis  Cosmi.  —  120,0  Hydrargyri  sulfurati  rubri, 
80,0  Carbonis  animalis,  120,0  Besinae  Draconis,  40,0  Acidi  ar- 
^niosi.  Si  polverizza  bene  e  si  mescolano. 
Pulvis  Cacao  compositus.  —  Bacahout. 
150,0  Pulveris  sem.  Cacao  exoleati,  200,0  Amyli   Marantae, 
50,0  TubQrum  Salep  pulv.,  600,0  Sacchari  albi  pulv.,  2,0  Eleo- 
^acchari  Yanillini  (1 :50).  Si  mescolano. 
:  Pulvis  causticus  Esmarch.  —  Pulvis   inspersorius   anticarci- 
•Qomaticus.  Esmarch*s  schmerzlose  Aetzpulver.  —  1,0  Acidi  ar- 
«enicosi,  1,0  Morphii  sulfurici,    8,0  Hydrargyri  chlorati,  48,0 
Oummi  arabici  pulverati.  Si  mescolano. 
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Tulvis  carminativus.  —  20,0  Pructus  Anisi  pulv. ,  10,0  Fru- 
ctus  Carvi,  10,0  Fructus  Coriandri  pulv.,  10,0  Fructus  Foeniculi 
pulv.,  15,0  Pulveris  aromatici,  5,0  Natrii  bicarbonici,  30,0  Sac- 
chari  albi.  Si  mescolano. 

Pulvis  carminativus  infantum.  —  15,0  Fructus  Anisi  pulv, , 
10,0  Fructus  Foeniculi  pulv. ,  5,0  Magnesiae  ustae ,  70,0  Sac- 
chari  albi.  Si  mescolano. 

Pulvis  desinfectorius.  —  2000,0  Acidi  carbolici  crudi,  si  me- 
scola con  3000,0  Oalcariao  Hydratae,  sì  lascia  in  riposo  12  ore 
e  si  mescola  quindi  con  3000,0  Torba,  Si  mette  la  polvere  in 
scatole  di  latta. 

Pulvis  diaphoreticus.  —  0,5  Stibii  sulfurati  aurantiaci,  0,5  Cam- 
phorae,  8,0  Sulfuris  loti,  8,0  Sacchari  albi.  Si  tritura,  si  me- 
scola e  si  divide  in  4  dosi. 

Pulvis  diaphoretic  s  Qraefe.  —  0,1  Camphorae ,  0,03  Opii  ^ 
0,3  Kalii  nitrici,  10,0  Sacchari  albi.  Si  mescolano.  Si  deve  pren- 
dere prima  del  sonno  col  the. 

Pulvis  digestivus.  —  10,0  Conchae  praeparatae ,  20,0  Kalii 
sulfurici.  Si  mescolano. 

Pulvis  digestivus  composttus.  —  5,0  Ammonii  chlorati,  10,0 
Badicis  Bhei  pulv.  20,0  Kalii  sulfurici.  Si  mescolano. 

Pulvis  diureticus,  —  a)  0,5  Bulbi  Scillae  pulv. ,  0,5  Foliorum 
Digitalis  pulv.,  1,5  Casshiae  Cinnamomi  pulv.,  5,0  Boracis  pulv., 
10,0  Tartari  depurati,  1,0  Olei  Juniperi.  Si  mescola  e*si  divide 
in  10  dosi.  —  Dispensare  in  carta  cerata.  —  b)  5,0  Kalii  ni- 
trici ,  5,0  Eacicis  Althaene  pulv. ,  10,0  Rad.  Liquiritiae  pulv. , 
30,0  Qummi  arabici  pulv.,  30,0  Sacchari  Lactis  pulv.  Si  me- 
scolano. 

Pulvis  gummosus  alkalinus.  —  Sapo  vegetabilis.  10,0  Kalii 
carbonici,  90,0  Gummi  arabici  pulv.  Si  mescolano  e  conservano 
in  vaso  ben  chiuso. 

{Continua)» 
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M.  Galletti. 

Il  giorno  27  novembre  1886  è  morto  a  Genova  Maurizio 
Galletti.  Debbonsi  al  Galletti  diversi  lavori  di  chimica 
applicata.  Ricordiamo  i  lavori  seguenti  del  Galletti: 

Metodo  volumetrico  di  dosamento  dello  isinco  col  ferrodanuro 
di  potassio  {Bull.  8o\  Chim.  de  Paris,  1864,  T.  II). 

Sur  le  dosage  de  cuivrs  et  du  eine  dans  les  minerais  (  Ivi , 
1868,  T.  IX), 


>—B— gì  '    "y 
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Perfezionamento  nella  depurazione  degli  ol)  vegetali  medilante 
Facido  solforico  (Brevetto  di  Albaa  Twistletoa  a  Hall  ia  Hall). 

Oggetto  del  ìnrevetto,  —  Depurazione  degli  oli  trattandoli  con  acido 
solforico  qaando  sono  diluiti  e  sciolti  in  un  idrocarburo  od  altro  sol- 
vente volatile. 

Descrizione.  —  Si  scioglie  1*0116  da  depurare  in  circa  un  volume 
<run  solvente  volatile  idrocarburato  quale  la  benzolina  o  T  etere  di 
petrolio.  Si  può  impiegare  anche  il  solfuro  di  carbonio.  Allo  sciolto  ot- 
teauto  si  aggiunge,  come,  ad  esempio ,  per  Tolio  di  ravizzone,  Vs  ^ 
h  p.  100  e  anche  più  di  acido  solforico.  Si  regola  la  quantità  di  acido 
.secondo  la  quantità  più  o  meno  grande  deir  impurezza  deir  olio.  Nel- 
Tolio  di  ravizzone  si  impiega  T  acido  solforico  concentrato  a  %Q,^ 
Beaumé.  Per  altri  oli  conviene  diluire  più  o  meno  Tacido  solforico.  Si 
agita  l'acido  nella  miscela  mediante  un  apparecchio  conveniente.  L'a- 
cido deve  essere  versato  in  filo  sottile  ed  agitato  vivamente  per  alcuni 
istanti,  poi  si  lascia  riposare  ed  al  fondo  si  deposita  una  poltiglia  verde 
0  nerastra  secondo  la  quantità  d*acido  impiegato.  Se  il  deposito  ò  af- 
fatto nero  vuol  dire  che  Taci  do  era  troppo. 

Decantata  la  parte  chiara  si  lava  sbattendola  con  acqua  poi  si  filtra 
su  UDO  strato  di  nero  animale  di  50-60  centim  di  spessore.  La  solu- 
zione filtrata  ò  introdotta  in  un  alambicco  scaldato  a  vapore  e  si  se- 
para per  distillazione  il  solvente  volatile  dalPolio  fisso.  Si  hanno  cosi 
àe^ìì  oli  vegetali  più  puri  che  non  adoperando  i  metodi  usuali,  di  pu- 
riiìcazione. 

Preparazione  dei  derivati  della  chinolina  mediante  i  sali  dei 
derivati  amidati  aromatici  e  l'acetone  od  i  loro  prodotti  di 
condensazione,  di  Meister  Lucius  e  Brunning  a  Hoechst-sur-Mein, 

1885. 

Si  scaldano  3  moL  di  un  amina,  ed  esempio  di  anilina,  con  6  mol 
d* acetone  e  1  mol.  di  nitrobenzina  facendo  passare  del  gas  cloridrico* 
nella  miscela.  Il  liquido  saturato  si  fa  bollire,  continuando  la  corrente 
di  gas  cloridrico.  Si  sviluppa  del  cloruro  di  metile.  Dopo  alcune  ore  la 
reazione  ó  terminata.  Si  diluisce  con  acqua,  si  distilla  col  vapore,  si 
alcalinizza  il  liquido  e  si  rettifica  la  base  oleosa  che  li  separa.  Si  ha 
cosi  un  corpo  basico,  bollente  a  257-258^  che  ha  la  formoia  G^^H^^N. 

Preparazione  d'acido  cloridrioo  gasoso,  di  Solvay  e  C^.  Bruxelles 
(Brevetto  inglese  15  sett.  1884). 

Si  prepara  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di  calcio  bollente 
tra  150-160^.  La  si  scalda  ad  una  temperatura  vicina  a  quella  di  ebul« 
lizione  e  vi  si  fa  arrivare  lentamente  una  soluzione  d'acido  cloridrico. 
La  temperatura  non  deve  mai  discendere  sotto  100^  Si  agita  la  massa 
oon  un  agitatore  meccanico. 
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Guida  agli  esercizi  pratici  di  Chimica  ad  uso  degli  studenti» 

del  Dott  Prof.  Icilio  Guab,esghi  (Di  prossima  pubblicazione), 

Quest^opera,  in  quattro  volumi,  òomprenderà  le  parti  seguenti: 

I.  Parte.  —  Analisi  chimica. 

II.  Parte.  —  Analisi  chimica  applicata  alla  tossicologia  e  medicina 
legale. 

III.  Parte.  •—  Analisi  volumetricai  saggi  dei  principali  medicamenti 
Zoochimica. 

IV.  Parte.  —  Esercizi  di  preparazioni  chimiche. 

In  quest*  opera  TAutore  esporrà  tutto  quanto  ò  necessario  negli  eser- 
cizi pratici  degli  studenti,  scegliendo  i  metodi  più  esatti  e  più  in  ar- 
monia col  progresso  della  scienza.  QuesVopera  si  può  considerare  come 
una  parte  delle  lezioni  e  conferenze  che  da  vari  anni  TAutore  detta 
nella  R.  Università  di  Torino. 


Dott.  Giuseppe  Celombo^  Responsabile. 


MEMORIE   ORIGINALI 


SUI  PRODOTTI  GASOSI 

CHE  SI  SVOLGONO 

PER  L'AZIONE  DELL'ACIDO  AZOTICO   D*^  I.  33 

SULL'AMIDO 

DEL  DOTT. 

GIACOMO    CAMPARI 


Trattando  l'amido  con  sufficiente  quantità  di  acido  nitrico 
concentrato  e  riscaldando  la  mescolanza  si  ottiene  una  solu- 
zione perfetta  e  limpida.  Proseguendo  a  riscaldare  questa  solu- 
zione si  arriva  ad  un  momento  in  cui  comincia  un  violento 
sviluppo  di  vapori  nitrosi  di  color  rosso-bruno,  il  quale  prosegue 
per  un  certo  tempo  spontaneamente  senza  ulteriore  riscalda- 
mento. 

Cessato  questo  primo  sviluppo  gazoso,  se  si  riscalda  il  liquido 
acido  residuo^  ne  comincia  un  secondo  nel  quale  si  hanno  dei 
gas  incolori  e  che  continuano  a  svilupparsi  finché  nel  liquida 
più  non  rimane  che  acido  ossalico. 

Dal  Wiit  {Berichte,  t.  11,  p.  756)  e  dal  Lungo  (Berichtey  t.  11, 
p.  1229-1641,  e  t.  12,  p.  357)  furono  studiati,  benché  incomple-' 
tamente,  ì  gas  che  si  svolgono  nel  primo  periodo.  —  Io  ho  ri- 
volto là  mia  attenzione  sui  gas  del  secondo  periodo  ed  ho  por- 
tato un  lieve  contributo  pel  completo  studio  di  quelli  del  primo. 

Introdussi  1  p.  di  amido  polverizzato  e  5  p.  di  acido  azotico 
della  densità  1,33  in  un  pallone  che  misi  in  comunicazione  con 
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una  boccia  a  due  tubulature  vuota  e  avente  per  solo  scopo  d> 
condensare  e  trattenere  le  traccio  di  umidità  e  di  acido  azotico 
che  vengono  esportate  dal  gas  che  si  suiluppa  in  seguito  al  ri- 
scaldamento  del  pallone.  Alla  seconda  tubulatura  della  boccia 
adattai  un  tubo  adduttore,  doppiamente  ricurvo  ad  angolo  retto, 
la  cui  estremità  libera  feci  pescare  in  una  soluzione  al  5  per 
cento  di  nitrato  d'argento  ammoniacale.  —  Eiscaldai  gradata- 
mente il  pallone  e  desistetti  dal  riscaldamento  appena  comin- 
ciarono a  svolgersi  vapori  ritilanti  rosso-bruni.  —  Da  questo 
punto  lo  svolgimento  gazoso  prosegue  spontaneamente. 

Per  razione  dell'anidride  nitrosa  N^O^,  del  tetrossido  d'azoto 
N^O*  e  dell'  ipoazotide  NO^  suU'  ammoniaca  si  forma  dapprima 
una  grande  quantità  di  nitrito  ammonico  che  per  doppia  de- 
composizione col  nitrato  d'argento  forma  nitrito  d'argento  (1)  che 
precipita  sotto  forma  di  fiocchi,  leggermente  giallognoli,  abbon- 
dantissimi tanto  che  il  liquido  prende  l'aspetto  di  una  poltiglia 
piuttosto  densa. 

Proseguendo  il  passaggio  del  gas  attraverso  questa  massa 
densa,  il  precipitato  si  discioglie  completamente  in  virtù  dell'a- 
cido nitrico  che  si  forma  in  seguito  all'azione  dell'  ipoazotide  e 
del  tetrossido  d' azoto  sull'  acqua  e  alcun  tempo  dopo  precipita 
in  piccola  quantità  una  sostanza  bianca,  fioccosa,  pesante.  Ces- 
sato lo  sviluppo  spontaneo  dei  vapori  nitrosi,  si  raccolse  su  fil- 
tro, venne  lavata  fino  a  perfetta  neutralità  ed  essiccata  a  100^. 

Essa  è  insolubile  negli  acidi  nitrico  e  solforico  ed  è  inalte- 
rabile alla  luce.  Calcinata  in  piccolo  tubetto  sviluppa  un  gas  che 
abbrucia  con  fiamma  violetta  e  che  possiede  un  odore  partico- 
lare penetrante.  Questi  semplici  caratteri  qualitativi  sarebbero 
stati  sufficienti  per  determinare  la  natura  del  precipitato.  Pure 
si  procedette  ad  un  esame  più  rigoroso  e  si  fecero  le  seguenti 
esperienze. 


(1)  Il  nitrito  d'argento  che  si  può  ottenere  per  qaesta  via  corri- 
sponde ai  ^Vto  circa  del  nitrato  d*  argento  messo  in  esperienza ,  godo 
di  tutte  le  sue  proprietà  caratteristiche  e  serve  ottimamente  nella 
preparazione  dei  prodotti  di  sostituzione  nitrata  dei  composti  organici 
quali  i  nitro-etani  come  venne  da  me  provato  nella  preparazione  del 
composto  C«Hs .  NO* 
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—  Grammi  0.322  di  precipitato  calcinati  in  crogiuolo  di  por- 
cellana lasciarono  un  residuo  di  grammi  0.2591  di  argento  me- 
tallico corrispondenti  a  p.  80.47  per  100. 

—  Grammi  0.3944  sottoposti  all' anàlisi  secondo  il  metodo 
Liebìg  per  la  determinazione  del  carbonio,  apportando  all'appa- 
recchio le  modificazioni  richieste  per  là  presènza  dell'azoto,  die- 
dero grammi  0.1281  di  anidride  carbonica ,  corrispondenti  a 
gr.  0.03494  di  carbonio  che  conducono  alla  percentuale  8.86. 

—  Grammi  0.213  infine  furono  analizzati  secondo  il  metodo 
Dumas  pel  dosamento  dell'azoto  e  si  ottennero  ce.  17.5  di  azoto 
secco  a  0^  e  pressione  normale  equivalenti  a  grammi  0.02198. 
Questa  quantità  corrisponde  a  p.  10.32  di  azoto  per  100  di  pre- 
cipitato. 

—  Questo  precipitato  ha  quindi  la  composizione  centesimale 

Trovata  Calcolato  p.  Ag  Cy 

Ag 86.47 80.50 

C 8.86 8.95 

N 10.32 10.46 


99.65  100.00 

la  quale  conduce  alla  formola  Ag  Cy. 

Oltre  all'analisi  elementare  si  fece  la  seguente  esperienza  con- 
cludentissima. 

Si  introdusse  una  piccola  quantità  di  precipitato  nella  parto 
superiore,  chiusa  e  ripiegata  ad  angolo  retto,  di  un  tubo  posto 
in  un  bagno  a  mercurio  e  la  si  riscaldò  gradatamente  fino  ad 
ottenere  la  sua  totale  scomposizione.  —  Si  ebbe  un  volume  re- 
lativamente considerevole  di  un  gas  che  venne  assorbito  com- 
pletamente dalla  potassa.  —  Questa  potassa  trattata  con  una 
soluzione  di  un  sale  ferroso-ferrico  e  addizionata  di  un  eccesso 
ài  acido  cloridrico^  diede  in  modo  evidentissimo  la  reazione  del 
cianogeno. 

Il  precipitato  sottoposto  all'  analisi  è  adunque  cianuro  d' ar- 
gento e  la  sua  formazione  dimostra  ad  evidenza  che  fra  i  gas 
che  si  svolgono  nel  primo  periodo  dell'azione  dell'acido  azotico 
sull'amido  vi  è  pure  l'acido  cianidrico  od  il  cianogeno,   oppure 
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si  l'uno  che  Taltro  gas.  Che  si  sviluppi  realmente  dell'acido  cia- 
nidrico lo  dimostra  il  fatto  che  il  cianuro  d'argento  ottiensi  pure, 
facendo  gorgogliare  i  vapori  nitrosi  in  una  semplice  soluzione 
di  nitrato  d'argento.  —  Il  cianogeno  in  una  tal  soluzione  pro- 
duce semplicemente  un  leggero  intorbidamento  di  argento  ridotta 
frammisto  a  tracce  di  cianuro. 

Con  esperienze  dirette  non  potei  dimostrare  la  presenza  del 
cianogeno  libero  nei  gas  di  questo  primo  periodo. 

Feci  delle  esperienze  variando  la  densità  dell'acido  nitrico  e 
le  proporzioni  relative  di  acido  ed  amido  e  sempre  ebbi  svi- 
luppo di  HCy,  —  Operai  con  una  1  p.  di  amido  e  8  p.  di  acido 
a  1.33;  con  1  di  amido  e  5  di  acido  a  1.40;  con  1  di  amido 
e  8  di  acido  e  1.40  di  densità. 

Esame  dei  gas  del  2.°  periodo. 

Cessato  lo  svilitppo  spoirtaneo  dei  vapori  rutilatiti  nelle  pre- 
cedenti esperienze;  Tapparecchio ,  nel  quale  ogni  traccia  d'aria 
era  stata  scacciata  dai  vapori  stessi ,  venne  posto  in  comunica- 
zione con  un  lìàgnó  a  mercurio  e  si  cominciò  a  riscaldare  gra- 
datamente il  pallone.  Si  ebbe  un  nuovo  sviluppo  di  gas,  i  quali, 
appena  ebbero  scacciato  dall'apparecchio  l' ipoazotide  e  gli  altri 
prodotti  svoltisi  nel  primo  periodo,  furono  raccolti  in  varie  cam- 
panette  graduate. 

Si  raccolse  una  campanetta  di  gas  ad  ogni  intervallo  di  cin- 
que minuti  fino  alla  cessazione  completa  dello  sviluppò  gasoso, 
e  ciascuna  di  esse  si  mantenne  ben  distinta  dalle  altre. 

Equilibratasi  la  temperatura  delie  varie  campanette,  che  som- 
mavano ad  otto,  con  quella  ambiente^  si  osservò  il  volume  del 
gas  contenuto  iu  ciascuna  di  esse,  tenendo  nota  della  tempe- 
ratura e  della  pressione  al  momento  dell'osservazione,  e  si  in- 
trodusse nelle  medesime  una  pallottolina  di  potassa  caustica, 
preparata  secóndo  i  suggerimenti  del  Bunsen^  fissata  ad  un  filo 
(li  platino. 

Dopo  24  ore  si  estrasse  la  potassa  dalle  campanette  e  si  pro- 
cedette alla  misura  del  gas  residuo  tenendo  sempre  conto  della 
temperatura  e  della  pressione  ambiente. 
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'  Si  notò  cho,  fatte  le  debite  correzioni  relative  alla  tempe- 
ratura e  pressione  fra  la  prima  e  la  seconda  osservazione ,  in 
tutte  le  campanette  il  gas  residuo  corrispondeva  ai  V^o  del  vo- 
lume primitivo. 

Nel  seguente  quadro  è  notato  il  volume  del  gas  contenuto 
primitivamente  in  ciascuna  campanetta,  quello  assorbito  dalla 
potassa  e  quello  rimasto  dopo  l'esperienza,  ridotti  a  0^  e  760  m.m. 


Cfas  raccolto 

in  ciascnna 

caipanetta 

espresso  in  e.  e. 

Gas  riiasto 
nelle  campanette 

dopo  l'asione 

di  KHO 

espresso  in  e.  e. 

1 

^as  assortito 

da  KHO 
espresso  in  e.  e. 

• 

1.*  Campanetta 

26.5 

l'.2 

16. 3 

2.^          » 

24.2 

10.3 

14:9 

8.» 

25.6 

9.8 

15.8 

• 

4*           » 

28.5 

10.8 

17.7 

5.» 

27.1 

10.6 

16.5 

6.»           » 

25.6 

9.7, 

15  9 

7."        "    » 

28.4 

10.7 

17.7 

.8.*           » 

24.3 

9.5 

14.8      . 

210.2 

81.6 

129.6 

Medie      •    .    • 

26.25 

(1)  10.2 

(2)    16.2 

La  potassa  adunque  aveva  assorbito  i  %q  circa  del  volume 
gasoso  primitivo. 

—  Per  conoscere  la  natura  del  gas  assorbito  dalla  potassa 
e  quella  rimasta  ancora  nelle  campanette  si  procedette  alle  se- 
guenti esperienze. 


(1)  e.  e.  26.25  X  Vio 

(2)  e,  c26.25X7io 


e.  e.  10.5. 
e.  e.  15.75. 


1  i 


V.'  •    ■  ,< 
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Ogni  pallottolina  di  potassa  estratta  dalle  singole  campanettc 
fu  sciolta  separatamente  nell*  acqua.  Le  soluzioni  addizionate  di 
un  acido  produssero  viva  effervescenza  ed  il  gas  svolto  presen- 
tava tutti  i  caratteri  dell'anidride  carbonica  ;  trattate  con  una 
miscela  di  un  sale  ferroso-ferrico  e  successivamente  con  un  ec- 
cesso di  acido  cloridrico  diedero  la  reazione  abbastanza  evidente 
dei  cianuri;  trattate  invece  coi  reattivi  appropriati  per  la  ri- 
cerca dei  nitriti  non  diedero  che  una  debolissima  reazione  di 
questi  composti  (1). 

La  potassa  quindi  al  contatto  del   gas  delle  otto  campanette 
ha  assorbito  una  grande  quantità  di  anidride  carbonica,  dell'a- 
cido cianidrico  oppure  del  cianogeno ,  dell'  ipoazotide  od  anche 
dell'anidride  nitrosa  in  piccola  quantità. 

— '  In  una  seconda  esperienza  si  procedette  al  dosamento  del- 
l' anidride  carbonica  introducendo  le  pallottoline  di  potassa  » 
estratto  dalle  otto  campanette,  nelPap parecchio  del  Rose. 

Negli  otto  successivi  saggi  si  ebbero  le  seguenti  quantità  in 
peso  di  CO^  che  vennero  ridotte  in  e.  e.  dividendo  ciascuna  di 
esse  per  0'0019774:  peso  di  1.  e.  e.  di  CO^  a  0^  e  760  m.m. 


Iniero  H' ordine 

delle 

campanette 

Quantità 

in  grammi  di  CO^ 

ottenuta  negli  otto 

dosamenti 

Anidride  carbonica 

precedente 
ridotta  in  e.  e. 

1.» 

2.» 
3» 
4.» 
5.» 
6.» 

« 

7.» 
8.» 

C'0368 
0'0281 
0'0292 
(  '0326 

« 

0'0312 
0'0296 
0'0330 
0'0281 

16'6 
14'2 
Ì4'd 
16'5 
15'8 
15'0 
167 

14'2 

■ 

a 

(1)  Un  saggio  precedente  fatto  .sulla  potassa  adoperata  in  queste 
esperienze  dimostrò  la  sua  completa  purezza. 
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Facendo  la  diflferenza  fra  il  gas  totale  assorbito  ed  espresso 
nella  quarta  colonna  della  prima  tavola  ed  il  volume  dell'ani- 
dride carbonica  ottenuto  in  ciascuno  dei  dosamenti  precedenti , 
sì  hanno  dei  numeri  che  debbono  esprimere  in  e.  e.  gli  altri  gas, 
oltre  CO^,  assorbiti  dalla  potassa,  cioè  HCy  e  NO^. 


V  d' ordine 

delle 
caipanette 

&a8  totale 

assoiDito 

dalla  KHO 

espresso  In  e.  e. 

Anidride  carbonica 

assorbita  da  KHO 

espressa  in  e.  e. 

OilTerenza 

Ira  i  nnieri 

della 

2.*  e  3.*  colonna 

1.» 

2.* 
3.» 

4.* 

5.» 

6.» 

.  7.» 

8.* 

Medie    . 

16.3 
14.9 
15.8 
17.7 
16.5 
15.9 
17.7 
14.8 

15.6 
14.2 
14.8 
16.5 
15.8 
15.0 
16.7 
14.2 

122.8 
15.35 

0.70 
0.70 
1.00 
1.20 
0.70 
0.90 
1.00 
0.60 

129.6 
16.2 

6.80 
0.85 

La  quantità  di  HCy ,  NO^  o  N^O^  sarebbe  espressa  da  una 
media  di  ce.  0'85  corrispondente  circa  ad  YgQ,  del  volume  to- 
tale dei  prodotti  gasosi  svolti  nel  2."  periodo  dell'azione  del- 
l'acido azotico  sull'amido. 

La  presenza  dell'acido  cianidrico  in  questi  prodotti  gasosi 
venne  pure  dimostrata  con  un  metodo  identico  a  quello  che  mi 
ha  servito  per  lo  studio  dei  gas  del  primo  periodo.  Anzi  in  que- 
sto caso  la  quaritità  di  cianuro  d'argento  ottenuto  facendo  gor- 
gogliare i  gas  in  una  soluzione    di  nitrato  d' argento  ammonia- 
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cale  fu  di  gran  lunga  più  abbondante  che  nella  prima  esperienza 
sopra  citata  (1). 

Ma  per  dimostrare  in  un  modo  ancor  più  evidente  che  per 
l'azione  dell'acido  nitrico  concentrato  sull'amido  si  produce  del- 
l'acido cianidrico  in  grandissima  copia  operai  nel  seguente  modo. 
Il  liquido  acido  che  rimane  dopo  cessato  lo  svolgimento  spon- 
taneo dei  vapori  rutilanti  rosso-bruni  e  che  col  successivo  ri- 
scaldamento dà  luogo  allo  sviluppo  dei  gas  studiati  precedente- 
mente, lo  allungai  con  cinque  volte  il  suo  volume  di  acqua  e 
lo  sottoposi  alla  distillazione  raccogliendo  un  decimo  circa  di 
liquido.  Il  distillato  possedeva  un  odore  di  mandorle  amare  spic- 
catissimo. Trattato  con  nitrato  d' argento  in  eccesso  diede  un 
abbondantissimo  precipitato  di  cianuro  d'argento.  Dal  liquido 
àcido  ottenuto  facendo  riagire  gm.  20  di  amido  con  gr.  200  di 
àcido  azotico  a  l'83  ebbi  grammi  3'05  di  cianuro  metallico  dis- 
seccato a  100^. 

La  presenza  del  cianogeno  libero  in  questi  gas  del  2.*  periodo 
fu  dimostrata  facendoli  attraversare  prima  un  tubo  contenente 
ossido  di  mercurio  e  conducendoli  poscia  in  una  soluzione  di 
potassa.  Terminata  l'esperienza,  questa  dava  in  modo  evidente 
la  reazione  dei  cianuri  coi  sali  ferrosi-ferrici. 

—  Rimaneva  a  determinare  la  natura  del  gas  rimasto  nelle 
otto  campanette  e  non  assorbito  dalla  potassa. 

Il  gas  residuo  era  incolore  e  coli'  introduzione  nelle  campa- 
nette di  qualche  bolla  di  ossigene  si  aveva  la  produzione  di  va- 
pori rosso-brunastri.  Inoltre  era  assorbito  completamentjB  da  una 
soluzione  di  solfato  ferroso. 

Tali  fatti  indicavano  che  il  gas  era  ossido  nìtrico. 

Si  fece  passare  un  determinato  volume  di  gas  in  un  tubo  posto 
sul  bagno  a  mercurio  avente  la  parte  superiore  chiusa  e  ripie- 
gata ad  angolo  ;    indi  mediante  un  filo   di  platino   introdussi  a 


(li  Neiràcqua  acida  che  si  e  ndensa  nella  boccia  a  dae  tubalatare 
doU^apparecchio  a  svolgimento  nelle  descrìtte  esperienze,  si  trova  pare 
dell^  acido  ciafiidrico  in  quantità  piuttosto  considerevole.  Edotto  da 
qaeste  mie  esperienze  della  presenza  deiracido  cianidrico  nei  vapori 
nitrosi,  ho  cercato  ed  ho  rinvenuto  quest'acido  in  un  acido  nitrico  sa- 
turo di  vapori  nitrosi  e  preparato  per  reattivo  e  a  scopo  analitico. 
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contatto  del  gas  un  globetto  di  sodio  metallico.  Kiscaldando 
questo  con  precauziono  e  lasciando  in  seguito  ben  raffreddare  il 
tutto,  si  notò  che  il  gas  era  ridotto  alla  metà  del  volume  pri- 
mitivo e  che  il  gas  residuo  era  inetto  a  mantenere  la  combu- 
stione. 

Dal  qual  fatto  e  dalle  esperienze  precedenti  resta  dimostrato 
che  il  gas  non  assorbito  dalla  potassa  è  costituito  interamente 
da  ossido  azotico. 

Bìpetuta  Tesperienza  col  sodio  sul  gas  residuo  delle  otto  cam- 
panetto  sempre  si  ebbe  lo  stesso  risultato. 

—  Da  tutte  le  esperienze  sopra  descritte  risulta: 

1.^  che  fra  i  gas  che  si  sviluppano  nel  primo  periodo  dell'a- 
zione dell'acido  nitrico  sul!'  amido ,  oltre  quelli  determinati  dal 
Witt  e  dal  Lunge  vi  è  pure  l'acido  cianidrico; 

2.^  che  i  gas  del  2.^  periodo,  prima  d'ora  non  ancora  studiati, 
risultano  di  anidride  carbonica,  di  ossido  azotico,  di  acido  cia- 
nidrico, di  cianogeno  e  ipoazotide.  Il  primo  gas  forma  i  y^^  ttn 
po^  scarsi  del  volume  gasoso  totale,  l'ossido. nitrico  iV^o,  l'acido 
cianidrico,  il  cianogeno  e  l' ipoazotide  formano  una  piccola  fra- 
zione di  questo  volume,  cioè  y^^  circa; 

3.^  che  i  gas  del  2.^  periodo  hanno  la  stessa  composizione 
tanto  al  principio  che  alla  fine  della  reazione  che  si  compie  fra 
iacido  nitrico  e  l'amido  coU'aiuto  del  riscaldamento. 
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Nella  Nota:  SuWazione  delV  anidride  ftalica  sopra  amidi  e 
amidofenoli,  pubblicata  nel  XVI  voi.  dellai  Gaz0.  Chim.  Italiana  y 
pag.  251,  comunicai  brevemente  i  risultati  delle  mie  ricerche. 
Qui  riferisco  più  estesamente  sulle  sostanze  che  ottenni  nella 
reazione  dell'anidride  ftalica  sul  p-amido fenolo ,  sulla  picra- 
mina  e  suiracido  picramlco. 

p-ossifenilftalimide. 

^  ^  \N  .  0^02 .  C«H4  (*) 

Si  forma  scaldando  a  bagno  di  acido  solforico,  dai  120^  ai  130^, 
2  parti  di  p-amido  fenolo  con  3  p.  di  anidride  ftalica ,  sino  a 
che  cessa  lo  sviluppo  di  acqua.  La  mescolanza  fonde  già  a  100^ 
gonfia  e  si  colora  successivamente  in  bruno.  Quando  è  f'^dda 
si  polverizza  finamente  e  si  scioglie  a  ricadere  nell'etere  acetico. 
Concentrando  questa  soluzione  si  ottiene  col  rafireddamento  la 
p-ossifenilftalimide  in  lamine  splendenti  fusibili  dai  287^  ai  288^. 
L'ossiftalanile  che  Ladenburg  ottenne  dall'o-amidofenolo  fonde 
invece  a  220<>.  (V.  Ber.  1876,  1528). 

Gr.  0,231  di  p-ossifenilftalimide  ricristallizzata  dall'etere  acetico 
0  seccata  a  120^,  dettero  nella  combustione  gr.  0,077  di  acqua 
e  gr.  0,5945  di  CO^,  ossia  in  cento  parti: 
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Trovato  Calcolato  per  C"H  NO» 

C         70 .  18  70  .  29 

H  3 .  70  3  .  76 

La  p-ossìfenilftalimide  è  poco  solubile,  specialmente  a  freddo^ 
nei  solventi  ordinarli  ed  è  stabile  al  calore.  Si  scioglie  nell'a- 
cido solforico  concentrato  ;  da  questa  soluzione  l'acqua  precipita 
un  derivato  solfonico  in  scagliette  madreperlacae,  infusibili  sino- 
a  300"^  e  che  non  fu  analizzato.  È  pure  solubile  nell'anilina  bol- 
lente da  cui  cristallizza  inalterata  col  raffreddamento  o  colia  di- 
luzione mediante  alcool.  L'  ammoniaca  acquosa ,  anche  a  caldo 
la  scioglie  appena. 

p-acetilossifenilftalimide. 

C6H4/0 .  C0CH3  (*) 
^^  \N .  0^02 .  C6H*  O 

Si  ottiene  sciogliendo  a  caldo  la  p-ossifenilftalimide  neir  ani- 
dride acetica  e  allungando  la  soluzione  con  alcool  acquoso.  Cri- 
stallizza col  raffreddamento  in  aghetti  splendenti  fusibili  a  238^,5. 

Nella  combustione  si  ebbero  i  resultati  seguenti: 
gr.  0,218  di  sostanza  fornirono  gr.  0,0795  di  H^O  e  gr.  0,545  di 

CO^  ;  ossia  in  100  parti  : 

» 

Trovato  Calcoto  per  Ci«H>iNO* 

C         68.16  68.32 

H         4.05  3.92 

Acido  p-o88ifenilftalamico. 

^  ^  \NH  .  CO .  C«H* ,  COOH  (*) 

Si  depone  sotto  forma  di  un  precipitata  cristallino  aggiun- 
gendo acido  cloridrico  ad  una  soluzione  di  p-ossifenilftalimide 
nella  potassa  acquosa.  Cristallizzato  dall'  alcool  si  presenta  in 
aghi  prismatici  lucenti  che  fondono  intorno  289^  perdendo  acqua 
e  trasformandosi  nella  p-ossifenilftalimide  originale.  Questa  de- 
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•composizione  ne  dimostra  anche  la  costituzione.  L'acido  ossifta- 
lanilico  che  Ladenburg  (Ber.,  loc.  cit.)  ottenne  dall!ossiftalanile 
^i  comporta  col  calore  ih  modo  affatto  simile. 

I  sali  alcalini  dell'acido  p-ossifenilftalamico  sono  molto  solu- 
bili nell'acqua.  Il  sale  ammonico  dà  col  nitrato  di  argento  un 
precipitato  che  prontamente  annerisce.  I  sali  di  rame  e  di  piombo, 
^ono  amorfi  e  insolubili  nell'acqua ,  l'uno  di  color  verde-chiaro, 
l'altro  bianco. 

p-ossifenilftalimide  trlnitrurata. 

C^H  (N02)3^  jj     ^^2Q2  ^  C6H4 

Precipita  insieme  ad  un  altro  composto  nitrurato  aggiungendo 
acqua  ad  una  soluzione  di  p-ossifenilftalimide  nell'acido  nitrico 
{d  =  1 .  48).  Si  purifica  con  ripetute  cristallizzazioni  dall'  alcool 
e  si  presenta  allora  in  aghi  gialli  splendenti,  fusibili  dai  209^ 
ai  210°,  che  si  colorano  coll'ammoniaca  in  rosso. 

Tale  composto  venne  trasformato  nella 

p-acetilossifenilftalimide  trinitrurata. 

Sciogliendolo  a  caldo  nell'anidride  acetica  e  facendo  cristal- 
lizzare coU'aggiunta  di  alcool  acquoso.  Questo  derivato  acetilico 
si  presenta  in  aghetti  setacei  fusibili  dai  176^  ai  177^ 

Gr.  0,1717,  seccati  a  100^  fornirono  e*  e-  23  di  azoto  a  210,5  e 
760"-%  ossia  21  c-c\3  a  0^  e  760  "•"•  corrispondenti  a  gr.  0,02675 
•di  azoto,  cioè  in  100  parti: 

Trovato  Caicolato  per  Ci«H«N<Oio 

N  15.67  15.47 

,  Siccome  nella  p-ossifenilftalimide  l'ossidrile  e  il  gruppo  ftalico 
-stanno  nella  posizione  jpara ,  cosi  i  gruppi  nitrici,  tanto  nel  com- 
posto trìnitrurato  quanto  nel  derivato  acetilico,  non  possono  oc- 
<cupare  che  le  due  posizioni  indicate  dalle  formolo  : 
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NO' 


NO^ 


OH 


NO' 


OH 
N02/^^ 


NO 


2 


N  .  C20«  .  C«H* 


N02 


N  .  C202  .  C«H* 


Il  composto  nitrurato  che  precipita  insieme  al  già  descritto  ^ 
cristallizza  male  e  fonde  dai  250^  ai  260^  Non  venne  purifi- 
cato ;  sciolto  di  nuovo  nell'  acido  nitrico  si  trasforma  intcìra- 
mente  nel  derivato  tri  nitrurato. 


Picramina  triftalica. 

/OH  (*) 
C«H2~  (N .  0*02 .  C«H4)3  (2.4.6) 

Il  triamidofenol  che  adoperai  nella  reazione  con  anidride 
ftalica  venne  preparato  sotto  forma  di  cloridrato,  riducendo  l'a- 
cido picrico  col  cloruro  stannoso,  secondo,  il  metodo  di  Heinzel 
[Zeitsch.  f,  eh,  ISG?,  338),  alquanto  modificato. 

L'operazione  venne  efiettuata  sempre  con  10  gr.  per  volta  di 
acido  picrico  finamente  polverizzato  e  che  si  versava  a  poco 
a  poco  in  una  soluzione  limpida  e  convenientemete  filtrata  di 
105  gr.  di  cloruro  stannoso  cristallizzato,  sciolto  in  50  gr.  di  acido 
cloridrico  concentrato.  Evitando  un  eccessivo  riscaldamento  del 
liquido  si  ottiene  una  soluzione  appena  colorata  in  giallo  ,  la 
quale,  Saturata  a  freddo  con  acido  cloridrico  gassoso,  depone  in 
breve  un  magma  di  cristalli  prismatici ,  intrecciati ,  pesanti ,  del 
composto  : 

C^H* .  OH .  (NH2)3 .  3HC1 .  Sn  C14 

che  si  raccoglie  in  un  imbuto   chiuso  con  un    cono  o  reticella 
di  platino  e  aspirando  mediante  la  pompa. 

La  soluzione  acquosa  di  questo  composto  si  decompone  po- 
scia con  idrogeno  solforato.    Il  solfuro  che   si  ottiene  è  intera- 
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mente  giallo,  esso  è  cioè  costituito  da  solfuro  stannico  ;  perciò 
il  doppio  sale  da  cui  deriva  è  il  doppio  cloruro  stannico  e  non 
quello  stannoso'che  descrive  Heintzel. 

Il  liquido  separato  dal  solfuro  vien  saturato  a  freddo  con  gas 
cloridrico.  In  questo  ihodo  si  depone  il  tricloridrato  del  tria- 
midofenol  in  aghetti  lucenti. 

Continuando  sl  lavare  con  acqua  fredda  il  solfuro  stannico  e 
saturando  il  filtrato  con  acido  cloridrico  gassoso  si  ricava  una 
nuova  quantità  di  cloridrato  perfettamente  incoloro. 

La  picramina  trìftalica  si  forma  scaldando  a  bagno  di  acido 
solforico  1  p.  di  cloridrato  di  triamidofenol  con  2  p,  di  anidride 
ftalica  finamente  polverizzata. 

La  mescolanza  comincia  a  raggrumarsi  già  a  90^  verso  130® 
fonde  l'anidride  e  comincia  lo  sviluppo  di  acqua  e  di  acido  clo- 
ridrico. 

Si  mantiene  la  temperatura  intorno  ai  200®,  ri  movendo  con- 
tinuamente la  massa,  sino  a  che  si  rapprende.  Allora  si  polve- 
rizza, si  fa  bollire  più  volte  con  alcool  acquoso ,  si  raccoglie 
la  parte  insolubile  che  si  lava  sino  a  che  le  acque  di  lavaggio 
non  danno  reazione  acida. 

La  quantità  di  picramina  triftalica  cosi  ottenuta  corrisponde 
alla  quantità  teorica.  Questa  sostanza  è  assai  poco  solubile  nei 
solventi  ordinarli,  un  po'  meglio  nell'acido  acetico  da  cui  si 
purifica  sciogliendola  a  freddo  nell'acido  solforico  concentrato, 
precipitando  la  soluzione  con  acqua  e  lavando  il  precipitato  sino 
a  che  non  si  ottiene  più  reazione  di  acido  solforico. 

Fonde  sopra  300**  e  cristallizza  col  rafi'reddamento.  All'analisi 
dette  i  resultati  seguenti  : 

gr.  0,259  di  sostanza  fornirono  gr.  0,069  di  H^O  e  gr.  0,643 
di  C02, 

gr.  0,4058  dettero  e- e  27,5  di  azoto  a  le^^S  e  753.""",  ossia 
«•e-  25.79  a  0®  e  760'"-™- ,  corrispondenti  a  gr.  0,3239   di  azoto. 

Ossia  in  100  parti: 

Trovato  Calcolato  per  C^oHisN^O^ 

C        67.70  6S.05 

H  2.94  a. 83 

N  7.98  7,94 
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L'ammoniaca  e  ranillna  sciolgono  e  agiscono  sulla  picramina 
triftalica  decomponendola  secondo  l'equazione  : 

Cm^ .  OH(N.  G202 .  C»H*)3  +  3NH3  zuC^H» .  0H(NH2)«  +. 

+  3C6H* .  C202 .  NH 

Nel  caso  dell'ammoniaca  si  forma  ftalimide  che  cristallizza  in 
aghi  e  triamidofenol  che  coli'  ammoniaca  in  eccesso  si  colora 
fortemente  dando  altri  prodotti. 

L'anilina  scioglie,  specialmente  a  caldo,  la  picramina  triftalica 
colorandosi  in  bruno  scuro.  Se  questa  soluzione  si  lascia  qual- 
che tempo  nel  vuoto,  si  rappiglia  interamente  in  cristalli  di  fe- 
nilftalimide  fusibili  dai  204^  ai  205^  che  si  separano  dalle  acquo 
madri  con  acido  acetico  diluito.  La  soluzione  acetica  contiene 
ancora  fenilftalimide  e  dà  la  reazione  del  triamidofenol  col  clo- 
ruro ferrico. 

Acido  pioramintriftalico. 

^  ^(NH .  CO  •  C«H4 .  C00H)5  (2.4.6) 

Il  sale  potassico  di  questo  acido  si  ottiene-  sciogliendo  la  pi- 
cramina triftalica  nella  potassa  acquosa  diluita,  che  non  si  deve 
però  adoperare  in  eccesso  perchè  scompone  il  prodotto  formato. 

Aggiungendo  acido  cloridrico  a  questa  soluzione  si  precipita 
l'acido  libero.  Esso  cristallizza  dall'  alcool  allungato  in  aghetti 
microscopici  che  facilmente  si  decompongono.  Fonde  sopra  300^ 
perdendo  acqua  o  anidride  ftalica  e  parzialmente  trasformandosi 
nella  picramina  triftalica. 

Sale  di  argento,  —  Venne  preparato  sciogliendo  la  picramina 
triftalica  nella  potassa  diluita ,  saturando  esattamente  il  liquido 
con  acido  acetico  e  aggiungendo  un  po'  più  della  quantità  cal- 
colata di  AgNO^  (cale,  per  4  mol.).  Il  precipitato  si  raccoglie  , 
si  lava  rapidamente  e  si  fa  seccare  nel  vuoto  perchè  a  100^  si 
scompone.  Dette  nell'analisi  i  seguenti  risultati  : 

Gr.  0,420  di  sale  fornirono  nella  calcinazione  gr.  0,1805  di 
argento,  ossia  in  100  parti  : 
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Tì'ovato  Calcolato  per  C^H^^CNH .  CO  .  C^H^  •  COOAg)^ 

Ag    42.97  42.73 

Questo  sale  di  argento  è  un  pò*  solubile  neiracqua.  La  solu* 
zione  si  scompone  rapidamente  deponendo  argento  metallico. 

Diftalildiamidochinone. 

^(N.C202.C6H4)  (2.6) 

La  soluzione  bruna  della  picramina  triftalica  nell'acido  nitrica 
concentrato  (d=:l,  48)  lasciata  a  sé  per  24  ore ,  cristallizza  in- 
tieramente. I  cristalli  sono  di  due  sorta;  cioè  mammelloni  chiari 
e  fini  aghi  giallo  bruni.  I  primi  sono  di  ftalimide»  i  secondi-  di 
diftalildiamidochinone. 

Le  due  sostanze  si  separano  facendole  bollire  con  alcool  che 
scioglie  solo  la  ftalimide.  Il  diftalildiamidochinone  è  poco  solu- 
bile nei  solventi  ordinarii ,  discretamente  nell'acido  acetico  da 
cui  si  depone  in  mammeloni  gialli  formati  da  sottilissimi  aghi  ; 
meglio  si  scioglie  nell'acido  nitrico.  Fonde  dai  277^  ai  278^. 

Gr.  0,236  di  sostanza  dettero  nella  combustione  gr.  0,062  di 
acqua  e  gr.  0,573  di  CO^. 

Gr.  0,219  fornirono  14c-c-  di  azoto  a  21^5  e  753"-"-,  ossia 
ce.  12  .  8  a  00  e  760  "-"a-,  corrispondenti  a  gr.  0,01607  di  azoto. 

Ossia  in  100  parti  : 

Trovato  Calcolato  per  C«H'0N«O> 

C  60 .  21  66 ,  33 

H  2.91  2.61 

N  7 .  34  7 .  03 

L'equazione  che  esprime  la  decomposizione  della  picramina 
triftalica  in  ftalimide  e  diftalildiamidochinone  mediante  1'  acido 
nitrico  è  la  seguente  : 
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C^H* .  C«02N 


N.C202.C«H* 


+  0  = 


N .  0^02 .  cm^ 


0 


C«H* .  C^O^N 


N .  0^02 .  G^H* 


+  C^H^C^O^NH 


0 


I  pesi  dei  prodotti  ricavati  corrispondono  alle  quantità  cal- 
colate, 

Diftalildiamidoidrochinone. 

C6H2'^(OH)2  (1.4) 

^  ^  <^{NCW  .  C«H*)2  (2.  6) 

Facendo  passare  una  corrente  di  gas  solforoso  nella  soluzione 
acetica  calda  del  diftalildiamidocbinone ,  il  liquido  si  scolora  e 
si  depongono  cistallini  prismatici  brillanti  di  diftalildiamidoidro- 
chinone ,  i  quali  non  fondono  nemmeno  a  300^.  Con  anidride 
acetica  forniscono  un  derivato  acetilico  molto  colorato,  con  acido 
nitrico  o  con  altri  ossidanti  danno  facilmente  dì  nuovo  il  chi- 
none  originale, 

II  diftalildiamidoidrochinone  si  può  anche  ottenere  facendo 
bollire  a  ricadere  una  soluzione  alcoolica  di  diftalildiamidochi- 
none  con  un  eccesso  di  idrochino  ne  ordinario. 

Dalle  acque  madri  alcooliche  e  molto  colorate  si  ricava  chi- 
nidrone  insieme  a  chinone  e  idrochinone  inalterato. 


Annali  di  Chimica^  ecc. 
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Fenilidrazide  del  diftalildiamidochinone. 

N— NHC^HS  (1 .  4) 

/  I 
C«H2--0 

V(N  .  0^02 .  C«H*)2  (2  .  6) 

La  fenilidrazina  pura  reagisce  energicamente  e  con  sviluppo 
di  gas  sul  diftalildiamidochinone.  Se  si  impiegano  le  due  sostanze 
in  soluzione  alcoolica ,  svaporando  il  solvente,  non  si  ricava  che 
un  prodotto  amorfo  e  molto  colorato.  Per  ottenere  il  composto 
di  primo  acchito ,  bisogna  perciò  aggiungere  al  chinone  fina- 
mente polverizzato  la  quantità  calcolata  di  fenilidrazina  sciolta 
in  poco  alcool,  eliminare  questo  solvente  a  bagno  maria,  lavare 
più  volte  con  etere  il  residuo  e  cristallizzarlo  dall'  alcool  bol- 
lente. Si  ottengono  cosi  prismetti  lucenti ,  poco  colorati ,  fusi- 
bili verso  173^,  i  quali  dettero  nell'analisi  i  seguenti  results^ti: 

Gr.  0,2192  fornirono  ce.  22.2  di  azoto  a  21^  e  755°^.^^.;  ossia 
C.C.  20.47  a  0^  e  760»"»'  corrispondenti  a  gr.  0,0257  di  azoto.  Os- 
sia in  100  parti  :    . 

Trovato  Calcolato  per  C^sH^^N^Qs 

11.73  11.47 

'  Questa  fenilidrazide  sciolta  nell'acido  solforico  concentrato  dà 
con  una  traccia  di  acido  nitrico  una  colorazione  porporina  assai 
intensa. 

11  diftalildiamidochinone'^reagisce  energicamente ,  anche  colle 
amine  e  diamine  aromatiche  tanto  primarie  che  secondarie.  I 
composti  che  si  formano  sono  poco  solubili  nell'alcool  e  nell'e- 
tere acetico  da  cui  cristallizzano  col  raflFreddamento.  Si  purificano 
però  difficilmente  e  sono  sempre  colorati  in  rosso  o  in  vio- 
letto. Coir  acido  solforico  concentrato  danno  intense  colora- 
zioni porporine,  violette  o  azzurre,  d'ordinario  fugaci.  I  derivati 
aminici  del  triclorochinone  di  Schulz  e  Neuhófier  {Ber,  X,  1792) 
forniscono  pure  colorazioni  simili. 

Fra  i  numerosi  saggi  fatti  con  diverse  amine,  ho  studiato  un 
po' più  particolarmente  la  reazione  coll'anilina.  Con  questa  base 
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però,  anche  operando  a  freddo  e  in  soluzione  alcoolica,  si  tol- 
gono i  gruppi  ftalici  del  diftalildiamidochinone  sotto  forma  di 
fenilftalimide  e  rimane  insolubile  nell'alcool  un  derivato  chino- 
nico  che  non  ho  potuto  ancora  purificare. 

Il  composto  colla  pseudocumidina  cristallizza  dall'etere  acetico 
in  scagliette  violacee  splendenti  fusibili  dai  258^  ar  259^  (1). 

0 

Acido  ftalilpicramico. 


N .  0^02 .  C«H* 


Per  studiare  il  portamento  dell'acido  nitrico  con  un  derivato 
in  cui  l'OH  e  il  gruppo  ftalico  non  sono  nella  posizione  para , 
preparai  l'acido  ftalilpicramico  fondendo  insieme  molècole  uguali 
di  anidride  ftalica  e  di  acido  picramico. 

Le  sostanze  cominciano  a  reagire  verso  100**.  Mantenendo  la 
temperatura  per  qualche  ora  intorno  a200^,  sino  a  che  la  massa 
fonde  o ,  quando  è  fredda ,  facendola  bollire  a  ricadere  con 
etere  acetico,  si  ottiene  una  soluzione  molto  colorata  dalla  quale 
cristallizzano  successivamente  diverse  porzioni  aventi  punti  di 
fusione  diflFerenti.  Le  prime  porzioni  contengono  ftalimide,  nelle 
altre  il  prodotto  principale  è  l'acido  ftalilpicramico  che  ripetu- 
tamente cristallizzato  dall'alcool  si  presenta  in  aghi  gialli,  splen- 
denti, aggruppati  a  stella,  fusibili  dai  146°  ai  143^,  e  che  nella 
combustione  dettero  i  seguenti  risultati  : 

Gr.  0,235  di  sostanza  fornirono  gr.  0,066  di  H^O  e  gr.  0,441 
di  CO^,  ossia  in  100  parti: 


(1)  La  pseudocumidina  e  il  chinone  ordinario,  in  soluzione  alcoolica, 
danno  il  composto C^H*(NH.C^B[i^)«0*  in  foglietto  rosso  granato,  aventi 
splendore  metallicoi  fusibili  sopra  300^, 
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Trovato  Calcolato  per  C^^^^PO^ 

C  51 .  14  51 .  09 

H  3.11  2.12 

Sciogliendo  T  acido  ftalilpicramico  nelF  acido  nitrico  concen- 
trato (d=»l .  48)  e  svaporando  la  soluzione  nel  vuoto  sopra  calce, 
si  ricava  una  mescolanza  di  composti  nitrurati ,  ma  non  ftali- 
mide. 

Se  dunque  il  gruppo  ftalico  non  è  sostituito  nella  posizione 
jpara,  colFacido  nitrico  non  si  formano  nò  ftalimide,  né  il  de- 
rivato chinonico. 

Firenze.  Istituto  di  Stadii  superiori.  Dicembre  1886. 


SUL  GALATTOCELE 

CONFUTAZIONE 

DEL  PROF. 

S.  CAPEZZUOLI  a) 

alla  risposta  del  Dott.  G.  B.  MARTA 


Il  dott.  Marta  ha  risposto  alla  mia  Nota  sul  galattocele  (2)  e 
m*ha  fatto  una  lavata  di  capo  perchè  giudicai  il  suo  lavoro 
senza  averlo  letto;  lo  giudicai,  dirò  meglio,  dalla  JRivista  che 
ne  fece  il  dott.  Gavagnis  (3),  e  non  lo  lessi  per  esteso  neW Ateneo 
Veneto,  dov'  era  pubblicato.  Veramente  l' intenzione  di  leggerlo 
l'avevo  ;  e  ne  feci  ricerca  segnatamente  alla  Libreria  del  nostro 


(1)  Il  giornale  Lo  Sperimentale,  che  doveva  pubblicare  un  anno  fa 
questa  coofutazione,  voleva  che  fosse  ridotta  a  molto  più  strette  pro- 
porzioni* —  L'Aatore  però,  giudicando  di  non  poterla  ridurre  con  sua 
soddisfazione,  la  lasciava  quaFera,  ed  ha  preferito  di  pubblicarla  ora 
in  questi  Annali  di  Chimica, 

(2)  Y.  Lo  Sperimentale,  fase,  di  luglio  e  di  settembre  1885. 

(3)  Y.  Giornale  citato,  fase,  di  novembre  1884. 
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Arcispedale  di  Firenze,  che  raccòglie  tutti  i  diarj  medici,  coi 
quali  fa  il  cambio  lo  Sperimentale^  e  raccoglie  pure  tutte  le 
memorie  mandate  in  dono  alla  Società  medico-fisica  fiorentina 
dai  rispettivi  Autori  che  si  pregiano  di  farle  conoscere  e  giu- 
dicare. * 

Ma  V Ateneo  Veneto  non  e'  era,  e  non  e*  era  la  memoria  del 
Marta  !  Ed  io  ne  feci  a  meno,  perchè  scopo  principale  della  mia 
Ifota  era  quello  di  richiamare  alla  memoria  dei  medici  i  quattro 
casi  di  galottocele  occorsi  qui  da  noi,  e  ignorati  afiatto  dal 
Marta. 

La  mìa  critica  poi  s'aggirava  solamente  su  due  punti  di  quel 
lavoro,  com'ebbi  cura  di  far  rilevare  fin  da  principio  con  queste 
precise  parole  :    <  Del  lavoro  del   dott.    Marta,   considerato  dal 

<  lato  anatomi  co  e  clinico,  lascio  ad  altri  ben  volentieri  il  giu- 
«dizio.    Io  mi  fermo  a  considerarlo  piuttosto  dal  lato   chimico 

<  che,  a  parer  mio,  è  in  grandissimo  difetto  ;  com'  è  pur  difet- 
<toso  grandemente  lo  stesso  lavoro  pel  numero  dei  casi  daini 

<  conosciuti  che  si  riferiscono  in  particolare  agli  Italiani.  >  E 
questi  due  punti  mi  parevano  abbastanza  chiari  nella  Rivista  del 
dott.  Cavagnis. 

Egli  infatti  parlava  prima  del  numero  delle  osservazioni  di  ga- 
lattocele  raccolte  dal  dott.  Marta,  ed  esordiva  col  dire  :  H  galat" 
tocele  è  certamente  una  delle  forme  meno  frequenti  dei  tumori 
delle  mammelle^  V Autore  non  ne  potè  raccogliere  più  di  19  osser^ 
msioni  pubblicate^  e  di  queste  19  osservaaioni,  tre  sole  appar» 
tengono  agli  italiani,  cioè  una  allo  Scarpa,  e  due  al  Sangalli. 
Poteva  egli,  il  dottor  Cavagnis,  esser  più  chiaro  ed  esplicito? 
Potevo  io  su  questo  punto  rimanere  in  dubbio,  da  sentire  il 
bisogno  di  leggere  tutta  intera  la  Memoria  del  dott.  Marta? 
No  certamente.  Questi  adunque  non  conosceva  che  quei  tre  casi 
soli  di  galattocele  operati  dallo  Scarpa  e  dal  Sangalli  ;  e  igno- 
rava affatto  i  quattro  casi  operati  in  questa  scuola  dai  profes- 
sori Begnoli,  Burci  e  Zannetti,  in  cui  ebbi  parte  anch'io  come 
professore  di  chimica  patologica  e  direttore  del  relativo  labo- 
ratorio. 

Il  dott.  Marta  ha  risposto  su  questo  punto,  che  in  molti  dei 
perioéUci  nostri  e  stranieri  non  ha  trovato  maggiori  notizie  sul- 
l'argomento^  come  non  ha  trovato  indicazione  dei  lavori  del  pro^ 
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eaguoli  mi  trattati  nazionali  ed  esteri.  Se  io  avessi 
mente  il  mio  trattato  di  chimica  applicata  alla  me- 
'6  ì  quattro  casi  sono  registrati,  si  poteva  anche  ri- 
be  il  mìo  libro  non  lo  legge  nessuno.  Ma  citai  pure 
IO,  la  Gaszetta  medica  italiana  e  Io  Sperimentale^ 
liei  che  erano  e  sono  molto  diffusi ,  e  letti  geoeral- 
medici,  massime  nelle  prorincie  toscane,  e  in  quelle 
enete;  e  in  quei  periodici   diversi,    succeduti   l'uno 

Firenze,  si  trovano  appunto  pubblicati  gli  studj  re- 
quattro cisti  lattee  osservate  qui  da  noi  dal  1849  al 
Imente  il  dott.  Marta  accettava  quella  difesa,  che  gli 

stesso,  dicendo  che  era  un  vizio  ornai  inveterato  in 
1,  quello  di  tener  dietro  alle  piccole  cose  che  si /anno 
ano  all'estero,  e  di  non  curarsi  affatto  di  dò  che  si 
■mpa  in  casa  nostra.  Egli  però  non  vuol  sopportare 
tto  il  peso  dell'appunto  fattogli,  perchè  il  vizio  è  co- 
:e    farebbe    parte    volentieri    anche  a  me    perchè ,  a 

mite  la  mia  critica,   fra  quegli    italiani   mi    ci  posi 

dissi  di  non  tolermi  tenere  del  tutto  immune  dallo 
>.  Ma  se  il  dott.  Marta  intendeva  divider  con  altri  il 
mia  critica,  sarebbe  stato  più  giusto  che  l'avesse 
i  Autori  di  quei  trattati  specialmente  italiani ,  che 
sa  ragione  mancarono,  come  dice,  di  dargli  indicazione 
vori ,  e  di  quelli  pure ,  aggiungo  io ,  dei  compianti 
hi  ed  amici ,  Palamidessi  e  Gasanti ,  i  quali  concor- 
loro  pubblicazioni  ad  illustrare  alcuni  dei  casi  me- 
I  resto,  se  è  vero  che  anche  i  nostri  trattati  trascu- 
se nostre,  chi  può  pretendere  di  trovarle  indicate  nei 
ani  eri  ? 

iisione  il  dott.  Marta  non  conosceva  che  tre  soli  casi 
ale  pubblicati  dagli  italiani  ;  ed  io  ne  conóscevo  ben 
"o ,  e  li  feci  conoscere  a  lui.  È  questione  d' aritme- 
aattro  sono  piìt  di  tre ,  non  credo  d'aver  arrischiato 

dissi  che  il  lavoro  del  dott.  Marta  era  pure  difet'oso 
te  pel  numero  dei  casi  da  luì  conosciuti  che  si  rife- 
particolare  agli  italiani;  e  mantengo  intero  questo 
.0,  perchè  lo  credo  corretto  nella  forma  e  giusto  nella 


SUL  GALATTOCELE.  87 

La  mia  critica  sarebbe  finita  qui ,  se  1'  esame  del  contenuto 
nelle  nostre  quattro  cisti  avesse  mostrato  che  quello  era  vera- 
mente latte.  Ma  Tanalisi  chimica ,  eseguita  nel  nostro  labora- 
torio di  chimica  patologica,  la  prima  volta  dal  Gasanti,  le  altre 
volte  da  me,  mostrò  che  quella  materia  era  ben  diversa  dal 
latte,  quantunque  ne  avesse  tutte  le  apparenze;  ed  aveva  di 
singolare  quanto  mi  parve  opportuno  di  dover  rammentare  nella 
mia  Nota.  Perciò  fui  tratto  naturalmente  a  vedere  e  conside- 
rare quello  che  diceva  il  dott.  Cavagnis  in  particolare  sul  con- 
tenuto delle  tre  cisti  nuove  »  aggiunte  dal  dott.  Marta  alle  altre 
da  lui  conosciuto.  Ed  eccomi  all'  altro  punto  della  mia  critica , 
il  quale  m' ha  obbligato ,  lo  confesso ,  a  sfogliare  qualche  libro 
dopo  la  risposta  del  Marta,  perchè  io  da  otto  anni  non  sono 
più  il  chimico  delV Arcispedale y  come  mi  chiama  lui,  non  sono 
anzi  più  nulla ,  e  perchè  lo  stesso  dottore  preso  da  una  certa 
caldana  per  difender  la  chimica  del  suo  libro,  è  andato  tanto 
oltre  sicuro  nei  suoi  giudizi,  che  ha  finito  coll'attribuirsi  il  wic- 
rito  dP  essere  stato  il  primo  a  trovare  il  latte  nelle  cisti  lattee. 
Tediamolo. 

E  prima,  che  mai  diceva  nella  sua  Rivista  il  dott.  Cavagnis 
circa  le  qualità  della  materia  contenuta  nelle  due  cisti  lattee 
operate  da  prof.  Minich  ?  Egli  s' esprimeva  cosi  :  Da  una  usci 
una  sostanza  siero^caseosa  che  esaminata^  confermò  la  diagnosi 
di  ciste  lattea^  dalV  altra  s'^  evacuò  una  sostanza  lattescente  di 
consistenza  quasi  cremosa  ,  e  dalVaspette  del  latte  coagulato  ^  e 
V analisi  chimica  di  questa  sostanza  vi  constatò  la  presenza  de- 
gli elementi  costituenti  il  latte. 

Queste  ultime  parole,  a  chi  ben  le  consideri,  dicono  troppo, 
e  non  dicono  nulla.  Non  vi  può  esser  chimico,  anche  per  poco 
esercitato  nella  pratica  delle  ricerche  analitiche  sulle  materie  ani- 
mali, massime  in  istato  patologico ,  il  quale  non  comprenda  le 
diflScoltà  che  possono  incontrarsi  ad  ogni  pie  sospinto  per  di- 
mostrare la  presenza  del  latte ,  specialmente  rappreso ,  quale 
apparirebbe  nei  detti  casi  dalle  parole  di  sostanza  siero-caseosa^ 
e  dalVasp  tto  de^>  latte  eoa  ulato,  e  più  che  mai  per  distinguerlo 
dalla  materia  purulenta,  e  da  quella  grassa  ed  emulsiva ,  colle 
quali  lo  stesso  latte  potrebbe  trovarsi  mescolato.  —  Quindi,  come 
si  può  aver  la  persuasione  che  fosse  veramente  latte  quello,  di 
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cui  si  dice  soltanto  che  V  analisi  chim'ca  vi  constatò  gli  ele- 
menti? E  come  si  può  accettare  per  buona  una  dimostrazione 
data  in  tal  modo,  quando  specialmente  si  sappia  che  in  simili  casi 
r  analisi  chimica  ha  dimostrato  trovarsi  materia  con  tutte  le 
apparenze  del  latte,  ma  ben  diversa  dal  latte,  tanto  che  ne 
formava  parte  principale  novissima  perfino  un  sapone  di  calce? 

Ebbene,  il  dott.  Marta  non  ha  avuto  altre  parole  da  aggiun- 
gere a  quelle  surriferite  che  si  leggono  nella  Rivista  del  dot- 
tor Gavagnis,  e  non  ha  saputo  rispondermi  altro  che,  nelle  ta- 
belle nosologiche  stava  scritto  appunto  che  Vanalisi  chimica  della 
sostanza  evacuata  dalle  cisti  vi  constatò  la  presenta  degli  ele- 
menti del  latte,  in  ambedue  i  casi  da  lui  riportati  che  appar- 
tenevano al  prof.  Minich.  —  Ei  dunque  dal  lato  chimico  non 
aveva  nient'altro  da  produrre  e  trar  fuori  dalla  sua  Memoria, 
che  non  fosse  stato  esattamente  riprodotto  dal  Cavagnis,  il  quale 
anche  in  questo  si  mostrò  fedelissimo  espositore.  Quindi  per  me 
che  consideravo  sempre,  non  bisogna  dimenticarlo  mai,  il  lavoro 
del  Marta  solamente  dal  lato  chimico  che  a  parer  mio  era  in 
grandissimo  difetto,  sarebbe  stato  inutile  che  avessi  letto  quella 
Memoria ,  perchè  non  vi  avrei  trovato  nulla  più  di  quanto  sa- 
pevo. Conseguentemente  i  miei  dubbi  sulla  qualità  della  materia 
uscita  dalle  due  cisti  non  possono  attenuarsi,  li  credo  sempre 
fondati,  e  rimangono  ancora  come  prima. 

Vengo  ora  al  caso  di  galattocelo,  che  appartiene  propriamente 
al  dott  Marta,  e  che  sarebbe  il  suo  cavai  di  battaglia.  Sulle 
qualità  del  contenuto  in  questo  tumore  operato  dallo  stesso  Dot- 
tore, ecco  la  descrizione  che  ne  faceva  il  dott.  Cavagnis  :  Esso 
conteneva  tre  grammi  circa  d^una  pappa  molliccia,  giallo-rossi^ 
gna  ,  non  cretacea  in  nessun  punt  > ,  inodora  ,  untuosa ,  senea 
reazione  alle  carte  di  tornasole,  ed  era  costituita  da  una  quan- 
tità di  granuli  adiposi,  da  globuli  di  latte  e  di  colostro,  e  da 
cellule  epiteliali  granulose ,  rotondeggianti ,  pavimentose  ;  poi 
egli  aggiungeva  che  alV  analisi  chimica ,  fatta  da  persona 
competente,  si  riconobbe  nel  contenuto  della  ciste  la  presenza  di 
grasso  (margarina,  acidi  volatili),  di  caseina  e  di  fosfati. 

Qui  dove  sono  di  più  alcuni  particolari,  e  son  nominati  sin- 
golarmente i  diversi  corpi  riscontrati  nella  materia  analizzata, 
crescevano  in  me  le  ragioni  per  dubitare  che  si  trattasse  vera- 
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mente  di  latte.  Infatti  non  si  rammenta  punto  la  lattina,  che 
sarebbe,  come  dissi  già,  il  materiale  più  distintivo  e  più  abbondante 
del  latte;  si  rammenta  appena  la  caseina,  e  non  s*accenna  puro 
se  si  manteneva  sempre  liquida  e  solubile,  o  se  era  ridotta  in- 
solubile e  allo  stato  di  coagulo,  come  si  potrebbe  supporre  dalla 
parola  pappa;  del  grasso  si  nomina  particolarmente  la  marga- 
rina che  è  comune  a  tutti  i  grassi,  si  nominano  gli  acidi  grassi 
volatili  che  non  si  sa  quali  fossero,  e  finalmente  si  nominano  ì 
fosfati  che  possono  riscontrarsi  in  quanti  sono  gli  umori  e  tes- 
suti animali.  Per  tutto  ciò  riusciva  maggiormente  dubbia  per 
me  la  dimostrazione  del  latte  in  questo  caso,  dove,  tra  le  di- 
verse materie  nominate,  non  era  che  la  sola  caseina,  veramente 
propria  e  distintiva  del  latte ,  la  quale  però ,  quando  si  trovi 
coagulata ,  non  si  distingue  più  dalle  altre  albuminoidi  e  si  con- 
fonde affatto  con  esse.  Che  se  tra  gli  acidi  grassi  volatili  fosse 
stato  pur  nominato,  a  cagion  d'esempio,  lo  stesso  acido  butir- 
rico, non  avrebbe  servito  neanche  questo  a  dare  maggior  so- 
stegno alla  dimostrazione ,  dacché  tutti  sanno  com*  esso  possa 
facilmente  prodursi  per  certi  atti  di  fermentazione  e  d'  ossida- 
zione da  ben  diverse  materie,  e  come  sia  stato  effettivamente 
riscontrato  nel  prodotto  di  secrezioni  ben  diverse,  quali  la  tra- 
spirazione cutanea,  l'orina,  il  succo  gastrico,  e  perfino  gli  spur- 
ghi di  varie  affezioni  di  petto. 

Se  non  che  il  dott.  Marta  mi  faceva  sapere  che  quella  sua 
osservazione  personale^  com'ei  la  dice,  occupa  quattordici  pagine^ 
e  contiene  di  parte  chimica  più  di  quello  che  riassumeva  il 
dott.  Cavagnis,  e  che  io  avrei  potuto  conoscere,  se  avessi  letto 
la  sua  Memoria.  Ed  ecco  quanto  in  aggiunta  mi  fa  sapere  tolto 
da  essa,  e  me  lo  trascrive  per  mia  norma  e  conoscenza. 

«Riferisco  ora  il  resultato  dell'analisi  chimica,  gentilmente 
-«comunicatomi  da  un  egregio  professore. 

«Sottoposta  all'analisi  chimica  la  sostanza  della  ciste  aspor- 
<tata  dalla  mammella,  per  stabilire  se  essa  conteneva  gli  ele- 
<  menti  del  latte,  mi  resultò  quanto  segue  : 

€Si  cercò  prima  di  isolare  le  sostanze  grasse  dalle  albumi- 
<noidi  mediante  l'esaurimento  con  etere  ed  alcool  etilico.  Dalla 
«  materia  grassa  ottenuta  dall'evaporazione  della  soluzione  eterea, 
«si  isolò  la  margarina   dagli   acidi  volatili   grassi   mediante  il 


90  S.  CAPEZZUOLI. 

€  processo  dello  Chevreul,  e  si  ottennero  questi  ultimi  allo  stato 
«  di  sali  baritici  ;  con  che  si  constarono  gli  elementi  grassi.  Sul 
«  residuo  si  cercò  la  caseina  ed  i  fosfati.  La  caseina  venne  iso- 
«  lata  dairalbumina  mediante  il  solfato  di  magnesia,  e  ridisciolta 
<«in  una  soluzione  alcalina,  e  riprecipitata  con  acido  solforico. 
«I  fosfati  vennero  trovati  in  minima  dose  mediante  il  molib- 
«dato  ammonico. 

€  Tutte  queste  reazioni  confermarono  la  presenza  degli  elementi 
«  costituenti  il  latte.  » 

Questa  relazione  chimica  che  mancava,  e  non  era  pure  ac- 
cennata nella  Rivista  del  Cavagnis,  dove  sono  però,  come  ognuno 
può  vedere ,  riferiti  fedelmente  i  resultati ,  m'  obbliga  anzitutto 
a  dichiarare  di  non  aver  detto  bene,  quando  dissi:  Questo  solo 
che  ho  riprodotto  letteralmente,  è  tutto  che  ci  fa  sapere  il  Marta 
circa  la  qualità  della  materia  contenuti,  nelle  nuove  cisti.  Avrei 
dovuto  aggiungere ,  quanto  almeno  alla  ciste  del  Marta  :  se- 
condóchè  riferisce  il  doti,  Cavagnis.  Bingrazio  poi  lo  stesso 
doti  Marta  d'avermi  fatto  conoscere  quella  relazione,  e  lo  rin- 
grazio non  meno  d'aver  riprodotto  nella  sua  risposta  quanto 
appunto  io  desideravo  conoscere  e  sapere  con  precisione,  cioè 
che  cosa  fu  cercato^  che  cosa  fu  trovato,  con  quali  processi  fu- 
ron  condotte  le  varie  ricerche ,  per  quali  proprietà  e  reazioni 
furon  accertati  %  diversi  materiali  che  si  vollero  dimostrare  col^ 
Panatisi ,  perchè  tuttociò  tornerà  molto  opportuno  a  giudicare 
il  valore  della  relazione  medesima.  Ora  dunque  che  la  conosco, 
dico  chiaro  che  non  vi  trovo  la  dimostrazione  del  latte  ;  e  me 
ne  appello  al  giudizio  dei  chimici. 

Manca  infatti  la  ricerca,  che  sarebbe  stata  di  prima  impor- 
tanza ,  quella  della  lattina ,  di  cui  non  si  fa  niente  affatto  men- 
zione. Incompleta  è  la  ricerca  degli  acidi  grassi  volatili,  i  quali 
sono  condotti  e  rimangono  allo  stato  di  sali  baritici ,  e  quindi 
non  si  sa  che  acidi  sono.  Della  caseina  mancano  le  reazioni  più 
proprie  e  caratteristiche,  quali  si  possono  avere  soltanto  nel  suo 
stato  naturale,  o  di  soluzione  nel  latte ,  e  per  le  quali  si  può 
differenziare  dalla  stessa  albumina.  La  ricerca  della  caseina  venne 
fatta  sul  residuo  dell'intera  materia,  trattata  innanzi  con  etere 
e  con  alcool  etilico  per  separare  le  sostanze  grasse  dalle  albu^ 
minoidiy  e  si  dice  che  essa  caseina  venne  isolata  dalValbumina 
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mediante  il  solfato  di  magnesia.  Questo  sale  fu  già  usato  dal 
Mitscherlich  col  proposito  di  mostrare  la  presenza  deiralbumina 
nel  latte,  e  più  tardi  è  stato  adoperato  da  altri  a  precipitare 
dal  latte  la  caseina  medesima,  e  giudicato  dall*  Hoppe-Seyler 
preferibile  agli  acidi  per  precipitarla  in  ispecie  dal  latte  di  donna. 
Ora,  come  si  possa  mediante  il  solfato  di  magnesia  isolare  la^ 
caseina  dall'albumina,  sopratutto  dopo  che  furono  ambedue  pre- 
cipitate 0  coagulate  dai  trattamenti  eterei  ed  alcolici ,  io  per 
me  non  comprendo.  Ad  ogni  mo  io ,  quale  che  si  fosse  la  ma* 
teria  ottenuta,  che  si  dice  ridisciolta  in  una  soluzione  alcalina 
e  riprecipitata  con  acido  solforico^  non  può  giudicarsi  caseina, 
perchè  quéste  reazioni  sono  comuni  alle  materie  albuminoidì 
ridotte  in  istato  di  coagulo.  Infine  colla  caseina,  da  quanto  si 
dice,  c'era  anche  albumina  nella  sostanza  sottoposta  all'analisi; 
ma  l'albumina  non  si  rammenta  affatto  nei  risultati,  e  non  si  sa 
se  fu  ritenuta  come  propria  del  latte,  secondo  coloro  che  ve^ 
l'ammettono ,  o  se  fu  considerata  come  del  tutto  estranea  ad 
esso. 

Con  quell'analisi  adunque,  mi  permetta  il  dott.  Marta  di  con- 
cludere che,  per  me  non  è  punto  dimostrata  e  molto  meno  con-^ 
fermata  la  presenza  degli  elementi  costituenti  il  latte  nel  conte^ 
nuto  della  sua  ciste ,  e  non  è  nemmeno  constatata ,  come  dice 
lui,  in  particqlare  la  caseina  del  latte. 

Vero  è  che  lo  stesso  Dottore  non  è  troppo  saldo  nelle  sue 
convinzioni ,  e  mostra  di  dubitare  della  stessa  analisi ,  perchè- 
di  11  a  ppco  s'affretta  a  farci  sapere  nella  sua  risposta  che,  re- 
lativamente alla  lattina,  gli  vengono  a  mente  alcune  cose,  che 
non  aveva  punto  accennate  nella  sua  Memoria ,  e  che  pare  gli 
tornassero  a  mente  dopo  aver  letto  la  mia  Nota.  Eccole; 

Ricordo  che  ti  sullodato  chimico ,  nello  spedirmi  il  risultato^ 
delle  sue  analisi ,  mi  diceva  che  nei  varj  assaggi  fatti  per  tro- 
vare i  componenti  del  latte  in  quella  piccolissima  quantità  di 
sostanza  caseosa  speditagli,  s^era  occupato  principalmente  della 
caseina,  ed  avrebbe  cercato  anche  la  lattina ,  se  il  materiale  di 
esame  non  fosse  stato  in  quantità  così  esigua.  Mi  assicurava 
flel  resto  che  la  presenza  della  caseina  era  un  dato  piii  che  suf^ 
ficente  per  stabilire  che  quella  sostanza  era  costituita  dal  latte, 
aggiungendovi  che  la  caseina  fino  ad  ora  non  venne  riscontrata- 
in  modo  sicuro  in  altri  liquidi  delPorganismo. 
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Infelice  ricordanza!  che  non  iscusa  il  fatto,  ma  piuttosto  Io 
^aggrava,  e  poi  vien  sempre  in  luce  troppo  tardi  !  Dalla  rela- 
zione sopra  citata  apparisce  evidente  che  il  chimico  s'occupò 
principalmente  degli  elementi  girassi ,  e  non  della  caseina  ;  che 
anzi  sacrificò  questa  a  quelli,  sottoponendo  prima  tutta  la  so- 
Manza  caseosa  speditagli  ai  trattamenti  dell'etere  e  dell'alcool, 
•capaci  di  precipitare  o  coagulare  la  caseina  medesima,  ove  non 
isi  fosse  già  trovata  allo  stato  di  coagulo,  come  si  potrebbe  argo- 
mentare dalle  espressioni  usate  di  sostanza  caseosa.  La  ricerca 
poi  della  latti^^ ,  che  sarebbe  stata  di  capitale  importanza ,  ei 
non  la  fece  perchè,  dicesi,  il  materiale  diesarne  era  in  quantità 
4)0sl  esigua.  Questa  ragione  poteva  bene  appagare  il  dott.  Marta 
•che  non  è  chimico,  non  già  quanti  sanno  che,  a  scoprir  la  lat- 
tina singolarmente  per  la  nota  reazione  dei  liquidi  cupro -potassici, 
poteva  bastare  una  sola  goccia  di  liquido  acquoso  in  cui  fosse 
stata  stemperata  quella  sostanza ,  e  potevano  servire  all'  uopo  i 
residui  e  i  liquidi  ottenuti  dalle  eseguite  operazioni.  La  rela- 
zione poi  che  non  fa  punto  menzione  della  lattina ,  e  conclude 
-che  tutte  le  notate  reazioni  confermarono  la  presenza  degli  ele^ 
menti  costituenti  il  latte,  lascerebbe  supporre  che  non  si  sapeva 
essere  la  lattina  uno  di  quegli  elementi,  nemmeno  degli  ultimi, 
dacché  vi  si  trovano  cercati  e  nominati  perfino  i  fosfati.  0  per- 
■chè,  invece  della  ricerca  inconcludente  dei  fosfati,  non  si  fece 
quella  importantissima  della  lattina?  Non  si  sapeva  infine  che 
per  una  speciale  reazione  potevasi  scoprire  quello  stesso  ele- 
mento, dovunque  si  trovasse  anche  in  minima  quantità. 

Del  resto,  la  sola  caseina,  ricercata  e  dimostrata  nel  modo 
-che  ora  sappiamo  da  quell'analisi  chimica,  non  sarebbe  davvero 
un  dato  piti  che  sufficiente  per  ista'  ilire  che  quella  sostanza  era 
-costituita  dal  latte,  perchè  in  quel  modo  se  ne  potrebbe  riscon- 
trare la  presenza ,  e  trovare  il  latte ,  dovunque  sono  materie 
-animali  specialmente  albuminoidi.  Quanto  poi  all'esistenza  della 
-caseina  fuori  del  latte,  potrei  rammentare  che  fino  dal  Gmelin, 
dal  Froramhertz  e  dal  Gugert,  fu  riscontrata  nella  bile  una  ma- 
teria molto  somigliante  alla  caseina  del  latte,  e  potrei  ripetere 
-coll'Hoppe-Seyler  che  generalmente  s' ammette  che  la  caseina  si 
/rovi  in  un  gran  numero  di  liquidi,  sebbene  egli  creda  che  la 
<;aseina  riscontrata  nei  liquidi  delle  cisti,   nel  siero  del  sangue. 
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e  nella  sierosità  muscolare^  possa  essere  stata  confusa  eolla  glo» 
bulina,  e  riconosca  piuttosto  che  i  cèntri  nervosi  e  i  nervi  rae- 
chiudono  una  sostanza  particolare,  le  di  cui  reazioni  offrono  la^ 
pia  grande  analogia  coti  quelle  della  caseina  del  latte. 

Sarebbe  stato  meglio  pertanto  che  il  dott.  Marta  non  si  fosse 
ricordato  di  quanto  gli  aveva  detto  a  voce  il  suo  chimico,  per- 
chè quel  ricordo,  invece  d'attenuare,  aggrava,  ripeto,  le  mende 
già  avvertite  nell'analisi  scritta,  e  conseguentemente  moltiplica  i 
dubbi  su  quella  dimostrazione  del  latte.  In  breve,  tanto  la  re- 
lazione dell'analisi  chimica ,  che  sola  mancava  nella  Rivista  del 
dott.  Gavagnis,  quanto  l'aggiunta,  che  nella  risposta  s'è  compia- 
ciuto di  farvi  il  dott.  Marta  co'  suoi  tard  i  ricordi,  non  mi  fanno 
mutar  di  parere,  e  mi  confortano  anzi  a  concludere  senz'altro  ,. 
che  per  me  con  quei  dati  non  è  dimostrata  chimicamente  l'esi- 
stenza del  latte.  Quindi  con  maggior  fondamento  mantengo  in- 
tero il  mio  primo  giudizio,  cioè  che  il  lavoro  del  dott.  Marta  » 
anche  senza  averlo  letto,  dal  lato  chimico  è  in  grandissimo  di-- 
fetto.  Cosi  parmi  d'aver  confutato,  correttamente  nella  forma  e 
giustamente  nella  sostanza,  la  risposta  del  mio  contraditore. 

Se  non  che ,  dopo  aver  letto  quella  risposta ,  dove  l'Autore 
mi  ripeteva  fino  alla  nausea  che  avevo  giudicato  il  suo  lavoro 
senza  averlo  letto,  e  mi  diceva  che,  se  l'avessi  letto,  vi  avrei 
trovato  tante  cose ,  e  mi  sarei  perfino  risparmiato  la  fatica  di 
consultare  i  libri  dello  Scarpa  e  del  Sangalli  per  sapere  quanto 
essi  dicevano  sul  contenuto  delle  cisti  da  loro  operate,  mi  prese 
tale  una  smanìa  di  leggere  il  libro  del  dott.  Marta ,  che  mi  pro- 
posi di  volerlo  leggere  ad  ogni  costo,  anche  prima  di  pensare 
a  rispondere. 

Quand'ebbi  lo  Sperimentate  che  conteneva  la  risposta  del 
Marta,  mi  trovavo  già  da  tre  mesi,  secondo  il  solito,  nella  mia 
Terra  natale  di  San  Gimignano,  ed  ero  per  dimorarvi  ancora  fino 
a  novembre  molto  inoltrato.  E  di  là  scrissi  subito  a  un  profes- 
sore dell'Università  di  Siena,  capoluogo  della  provincia,  perchè 
mi  cercasse  in  quella  città  Y Ateneo  veneto  dov'era  stampata  la 
Memoria  del  Marta ,  o  la  sola  Memoria  tirata  a  parte.  Ma  l'a- 
mico mio  la  cercò  invano,  e  non  la  trovò  nemmeno  nella  Biblio- 
teca comunale  di  Siena.  Allora  scrissi  a  Firenze  ad  un  altro 
amico,  il  quale  tornò  a  cercarla  inutilmente  nel  B.  Arcispedale^^ 
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la  cercò  inutilmente  anche  in  quella  delP  Istituto  di  studj  su- 
periori, e  inutilmente  la  domandò  perfino  a  un  Professore  inse- 
gnante in  questa  Scuola  medica,  venuto  da  soli  tre  anni  da  Ve- 
nezia. Il  mio  amico  allora,  premuroso  di  contentarmi,  volle  scri- 
vere allo  stesso  do.tt.  Marta,  dal  quale  non  ebbe  risposta ,  indi 
all'editore  àeW Ateneo  veneto^  che  gli  rispose  non  essergli  stato 
possibile  trovarne  pure  una  copia ,  nemmeno  dall'Autore ,  il 
quale  non  ne  aveva  più  e  intendeva  di  fare  una  ristampa  per 
appagare  le  diverse  richieste  che  aveva. 

Io  poi  volli  scrivere  in  ultimo  anche  ad  un  Professore  della 
Università  di  Pisa,  informandolo  delle  ricerche  infruttuose  che 
a.vevo  fatte  del  libro  da  me  desiderato;  ed  egli  mi  rispondeva 
che  infruttuose  del  pari  erano  riuscite  le  sue ,  tanto  nella  Bi- 
blioteca universitaria,  quanto  presso  i  librai  della  città,  e  presso 
i  suoi  colleghi ,  compreso  lo  stesso  clinico  chirurgico  ;  e  sog- 
giungeva parergli  in  conseguenza  che  il  dott.  Marta  avesse 
scritto  la  sua  Memoria  p^r  sé,  o  per  pochi,  e  non  avesse  con- 
siderato la  Toscana  fra  le  provincie  del  regno.  Insomma  fui  co- 
stretto finalmente  a  ricorrere  a  questa  Biblioteca  nazionale,  che 
sola  possedeva  il  libro  tanto  ricercato  e  tanto  desiderato ,  e  lo 
possedeva  per  la  buona  ragione  che  tutti  gli  Editori  italiani  sono 
obbligati . per  legge  a  rimettere  ad  essa  una  copia  d'ogni  cosa 
che  stampano.  Fortuna  per  me  che  c'era  a  Firenze ,  com'  è  a 
Boma ,  una  Biblioteca  nazionale  !  Altrimenti  sarei  rimasto  colla 
veglia  in  corpo  di  leggere  il  libro  del  dott.  Marta ,  e  colla  sgri- 
data negli  orecchi ,  ch'ei  mi  faceva  per  non  averlo  letto,  e  non 
avrei  potuto  rispondergli ,  com'  era  mio  desiderio ,  in  modo  da 
dare  anche  a  lui  la  soddisfazione  che  meritava. 

Ora  dunque  che  ho  letto  la  Memoria  del  Marta,  dirò  bre- 
vemente quel  tanto  che  vi  ho  trovato,  e  che  poteva  fermare  di 
più  la  mia  attenzione. 

Nulla  vi  ho  trovato  per  la  parte  chimica,  che  non  fosse  stato 
già  prodotto  e  da  noi  conosciuto ,  quanto  ai  tre  casi  nuovi  di 
galattocele  fino  ad  ora  discorsi;  e  non  vi  ho  trovato  nemmeno 
nominati  i  chimici  che  fecero  l'analisi  della  materia  contenuta 
in  quelle  cisti.  Senza  annettere  invero  grand'  importanza  ai  no- 
mi, dico  però  che  da  noi ,  per  esempio,  qualunque  medico  che 
richiedesse  un  chimico  dell'opera  sua  per  illustrare  qualche  caso 
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morboso,  si  farebbe  un  pregio  di  nominarlo  nella  sua  pubblica- 
zione corredata  deiranalisi  chimica,  specialmente  quando  lo  re- 
putasse autorevole  e  competente  in  quella  data  materia,  si  ter- 
rebbe anzi  obbligato  a  nominarlo  per  mostrarsi  grato  a  chi  gli 
rese  un^  utile  servigio.  Ma  il  dott.  Marta  mi  rispondeva  d'aver 
taciuto  quei  nomi,  perchè  desiderava  appoggiarsi  piuttosto  al^ 
Vautorità  dei  fatti,  che  a  quella  dei  nomi ,  e  così  mostrava  di 
.volersi  far  da  giudice  lui  di  quei  fatti  chimici,  che  sono  stati 
da  me  giudicati  ben  altrimenti.  Si  compiaceva  poi  di  farmi,  sa- 
pere il  nome  dell'  egregio  professore,  C03I  qualificato  da  lui,  e 
della  persona  competente ,  come  lo  qualificava  il  Cavagnis ,  che 
fece  l'esame  chimico  della  materia  nell'osservazione  sua  perso- 
nale; e  il  nome  del  chimico  che  aveva  fatto  l'analisi  della  ma- 
teria nelle  due  osservazioni  del  prof.  Minich,  ed  era  rimasto 
finora  innominato  e  afiatto  inqualificato,  me  lo  faceva  sapere  in 
tono  di  domanda  con  aria  magistrale,  come  se  avesse  da  prof- 
ferire il  nome  d'un  uomo  veramente  grande.  Se  non  che  coi  nomi 
di  questi  chimici,  non  mi  faceva  sapere  per  quali  lavori  in  parti- 
colare erano  essi  conosciuti  nel  mondo  scientifico.  Ad  ogni  modo 
il  dott.  Marta  dovrebbe  capire  che,  come  in  medicina,  cosi  in  chi- 
mica, vi  sono  diverse  specialità;  e  come  non  si  dà  generalmente 
in  pratica,  che  un  valente  chirurgo  operatore  sia  pure  un  valente 
professore  di  malattie  mentali,  e  un  eccellente  oculista  anche  un 
eccellente  ostetrico,  cosi  un  bravo  professore  di  chimica  in  una 
scuola  tecnica,  0  un  bravo  chimico  farmacista-capo  in  uno  spe- 
dale, non  può  tenersi  per  bravo  egualmente  nella  chimica  ap- 
plicata alla  fisiologia  e  alla  patologia,  che  da  noi,  per  esempio, 
è  stata  sempre ,  ed  è  ancora  coltivata  e  professata  da  un  chi- 
mico laureato  pure  in  medicina.  Quindi  tutti  i  nomi  possono 
essere  autorevoli  e  rispettabili,  ma  ciascuno  nella  propria  spe- 
cialità. Edio,  sull'esempio  del  dott.  Marta,  m'astengo  qui  dal- 
larticolare  quei  nomi,  per  attenermi  ai  soli  fatti,  che  sono  quelli 
già  da  me  ridotti  al  preciso  valore  che  meritavano. 

Ho  trovato  che  il  dott.  Marta,  chirurgo  aggiunto  nello  Spe- 
dale  civile  di  Venezia,  ringrazia  pubblicamente  il  dott.  Cavagnis, 
dissettore  anatomico,  ^^v  averlo  pazientemente  seguito  nelle  sue 
indagini  anatomiche  e  microscopiche ,  e  per  averne  riscontrata 
con  altri  e  confermata,  l' esattezza.    Era  dunque   il   Cavagnis  la 
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persona  di  fiducia ,  che  meglio  d*ogn*altra  poteva  riassumere  il 
lavoro  del  Marta ,  non  in  una^  come  questi  dice,  ma  in  due  pa- 
gine di  Rivista  y  che  in  effetto  sono  due.  Che  se  coi  resultati  esatti 
dell'analisi  chimica,  egli  non  vi  riprodusse  anche  la  nota  rela- 
zione, mostrò  un  certo  tatto,  per  non  dire  ebbe  naso 5  nell'e- 
scluderla,  poiché  sarebbero  con  essa  scemati  di  valore  i  risul- 
tati medesimi,  come  parmi  aver  dimostrato.  Ora  poi  il  dottor 
Marta  deve  ringraziare  di  nuovo  il  dott.  Cavagnis,  non  tanto  per 
aver  compendiato  in  bel  modo  il  suo  lavoro,  quanto  e  più  per 
averlo  fatto  conoscere  a  noi  col  mezzo  dello  Sperimentale^  per- 
chè, se  non  era  lui,  si  può  dire  invero  che  sarebbe  stato  igno- 
rato ancora  nella  nostra  Toscana.  Ed  ecco  come  rimangono 
talora  sconosciute  le  cose  nostre  per  colpa  degli  stessi  Autori ,. 
i  quali  stampano  i  loro  lavori  in  certi  periodici  poco  diffusi  in 
Italia,  e  non  si  curano  punto  di  mandarne  in  dono  una  copia 
nemmeno  ai  Corpi  scientifici  più  rispettabili  ed  eminenti  delle 
varie  provincie.  Finalmente  il  dott.  Marta  dovrebbe  ringraziare 
anche  me ,  per  aver  dato  maggior  rilievo  e  pubblicità  al  suo 
stesso  lavoro,  che  poteva  facilmente  passare  inosservato  anche 
per  il  posto  che  occupava,  e  che  sarebbe  sfuggito  di  certo  al- 
l'occhio dei  lettori  dello  Sperimentale ,  se  fosse  stato  davvero 
un  microscopico  riassunto^  come  si  diletta  di  chiamarlo  altrove 
lo  stesso  Dottore.  Io  per  altro  dal  canto  mio  lo  dispenso  dat 
ogni  complimento,  e  rinunzio  ben  volentieri  alle  sue  grazie. 

Ho  trovato  inoltre  quello  che  non  mi  sarei  punto  aspettato  ^ 
e  che  non  potevo  mai  supporre  da  quanto  si  leggeva  nella  ri- 
sposta del  Marta.  Per  iscusarsi  infatti  d'aver  ignorato  i  nostri 
quattro  casi  di  galattocele,  egli  diceva  tra  le  altre  cose:  Alle 
domande  fatte  ad  alcuni  colleghi  appartenenti  a  grandi  spedali 
non  ho  avuto  che  risposte  evasive;  e  non  potevo  invero  registrare 
dei  fatti  molto  dubbia  0  che  non  fossero  suffragati  da  un  esame 
chimico  e  microscopico.  W  aspettavo  quindi  di  trovare  tutte  le 
osservazioni  da  lui  raccolte  e  registrate  nel  suo  lavoro ,  oan 
corredate  dell'esame  chimico  e  microscopico,  0  corredate  almeno 
dell'uno  quelle  che  potevano  mancare  dell'altro.  Ma,  dopo  aver 
letto  il  suo  libro,  mi  son  dovuto  maravigliare  che  nelle  osser- 
vazioni ivi  riportate  e  ordinate,  le  quali  sommano  in  tutte  a  22, 
se  ne  contino  appena  6  col  corredo  più  0  meno  dell'esame  mi- 
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croscopico;  10  al  più  col  corredo  dell'esame  chimico,  che  lascia 
sempre,  e  bene  spesso  anche  molto,  a  desiderare;  molte  altre 
prive  affatto  d'ogni  esame  chimico  e  microscopico,  e  colla  sola 
indicazione  delle  qualità  fisiche  più  appariscenti  della  materia 
contenuta  nei  tumori  ;  altre  infine  senza  alcun  esame ,  e  senza 
alcuna  indicazione. 

A  parte  le  tre  osservazioni  nuove ,  delle  quali  ho  parlato  per 
la  seconda  volta;  a  pirte  le  altre  più  antiche,  che  pure  sono 
tre  e  appartengono  egualmente  agli  italiani^  sulle  quali  dissi  già 
il  mio  parere  dal  lato  chimico  nella  mia  Nota.  Voglio  qui  citare 
ad  esempio  non  poche  delle  osservazioni  che  appartengono  agli 
stranieri ,  e  che  si  trovano  collocate  nelle  diverse  categorie , 
secondo  la  divisione  fatta  dei  galattoceli ,  per  far  conoscere  par- 
ticolarmente a  che  si  riducono  le  indicazioni  che  vi  si  leggono, 
anche  dove  s' intende  chiamata  in  soccorso  l' analisi  chimica  e 
Tosservazione  microscopica.  —  Eccole  : 

Galattoceli  liquidi,  o  di  sostanza  cremosa  molto  molle. 

Osservazione  5.*  —  Caso  di  Cooper.  —  Dal  tumore  inciso  in 
lina  signora  furono  evacuate  sei  once  cPun  coagulo  biancastro  , 
notante  in  una  piccola  quantità  di  siero  citrino.  Era  latte  sentii 
coagulato^  contenuto  in  una  ciste  del  volume  d^una  arancia. 

Osservatone  6.\  — Caso  di  Jobert.  —  Dalla  ciste  lattea  in- 

« 

cisa/w  estratta   una   quantità    considerevole    di    liquido  affatto 
simile  al  latte. 

Osservazione  9.^  —  Caso  del  Dupuytren.  —  Dall'  incisione  usci 
una  materia  simile  a  della  crema  giallastra  ed  inodora;  materia 
che,  dopo  Panalisi  chimica^  conteneva  del  caseum  e  della  sostanza 
butirrosa. 

Galattoceli  solidi ,  o  concreti. 

Osservazione  11.  —  Caso  di  Velpeau.  —  Tumore  butirroso,  duro, 
come  fibroso,  costituito  da  lobuli  e  da  una  ciste  principale ,  che 
conteneva  una  materia  bianca^  piuttosto  molle^  che  aveva  V aspetto 
del  formaggio  cremoso,  dove  Lebert  osservò  elementi  lattei  e  bu^ 
tirrosi  con  cristalli  di  margarina.  Il  tessuta  adiacente  e   i  lo- 
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buli  erano  pieni  di  sostanza  butirrosa  coi  caratteri  fisici  e  mi^ 
croscopici  del  burro.  L'analisi  fatta  da  Quevenne  fece  conoscere 
principii  lattei  e  burrosi,  ma  non  spinse  le  ricerche  fino  ad  enu^ 
merarli  tutti. 

Osservazione  13^  —  Caso  di  Velpeau.  —  Tumore  voluminoso, 
con  entro  una  materia  giallastra,  omogenea,  dell'aspetto  del  for- 
maggio ,  0  del  burro  disseccato  (  !  ) ,  che  esaminata  dal  Donne , 
fu  trovata  delP  aspetto  del  caseum  coagulato ,  e  sotto  U  micro- 
scopio mostrò  una  quantità  di  globuli  analoghi  a  quelli  del  latte^ 
mescolati  a  globuli  mucosi  ed  a  corpuscoli  granulosi  caratteri- 
stici del  colostro. 

Osservazione  là!"  —  Caso  di  Dupuytren.  —  Ciste  molto  vo- 
luminosa ,  contenente  una  materia  tutta  affatto  simile  alP  adi^ 
pocera  (!),  che  ne  aveva  tutti  i  caratteri  fisici  e  chimici  (1). 

Galattoceli  per  infiltrazione. 

Osservazione  15.^  —  Caso  di  Velpeau.  —  Mammella  di  vo- 
lume doppio ,  la  quale ,  punta  col  bisturj ,  diede  esito  ad  una 
qtcantità  notevole  di  latte,  che  usciva  dalle  maglie  del  cellulare. 

Osservazione  16.^  —  Caso  di  Cruvelhier.  —  Dalle  sezioni  pra- 
ticate nella  mammella  ipertrofica  d'una  donna,  morta  sei  setti- 
mane dopo  il  parto,  la  pressione  faceva  spicciare  il  latte  da  un 


(1)  Potrei  dire  alla  mìa  volta  che,  se  il  dott.  Marta  avesse  letto  il 
mio  trattato,  avrebbe  trovato  (voi.  I,  pag.645)che,  dopo  aver  discorso 
della  materia  contenuta  nelle  prime  due  delle  nostre  cisti,  seguitavo 
così:  «Forse  qael  tumore  cistico  estirpato  dal  Dupuytreo,  che  fa  detto 
«contenere  dell' adipocera,  e  fors' altri  ancora,  però  sempre  rari  ad 
«osservarsi  nelle  glandole  mammarie,  che  faron  detti  butirrosi  in  ge- 
«  nere,  e  meliceridi  e  ateromi  in  specie,  dalle  sole  esteriori  qualità  del 
«contenuto,  potrebbero  essere  collocati  del  pari  tra  i  morbosi  depositi, 
«  principalmente  di  sapone  terroso,  se  un'accurata  e  ben  diretta  analisi 
«ne  avesse  meglio  rivelato  IMntima  natura.  Spetta  adunque  alla  chi- 
«  mica  di  riparare  a  quanto  finora  ignoriamo,  e  di  decidere  col  mezzo 
«  delle  sue  proprie  ricerche,  se  le  indicate  patologiche  formazioni 
«  possano  aver  fra  loro  si  stretta  relazione ,  da  esser  nella  sostanza , 
«quasi  direi,  in  una  sola  comprese  e  considerate.»  Queste  cose  chMo 
dicevo  e  stampavo  circa  30  anni  fa,  possono  ripetersi  ancheggi,  chd 
tornano  sempre  opportu^. 
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gran  numero  di  punti.  I  dutti  galottofori  dilatati  eraa  pieni  di 
latte  coagulato^  e  v*eran  piccole  cisti  ripiene  di  concrezioni  iian- 
che,  evidentemente  costituite  da  caseum  e  materia  butirrosa  con- 
creta. 

Calcolosi  lattea. 

Osservazione  Ì8.*  —  Caso  del  Morgagni.  —  Esempio,  si  dice, 
di  concrezioni  calcaree ,  in  rapporto  colle  cisti  lattee ,  o  susse^ 
guenti  alle  varie  alterazioni  che  può  subire  il  latte.  Tumore  ber- 
noccoluto, da  trent*anni  in  una  monaca,  il  quale  s'apri  sponta- 
neamente per  ulcerazione,  dando  esito  ad  un  corpus  tuberosum 
composto  eoo  fructis  osseis,  della  cui  materia  calcarea  non  par 
dubbio  (1). 

Galattoceli  transitori. 

Osservazione  9.^  —  Caso  di  Siebold ,  osservato  in  una  donna 
che  presentava  due  cisti  lattee^  una  per  parte  sotto  le  ascelle. 


(1)  Pare  che  allo  stesso  dott.  Gavagnis  non  garbasse  di  considerare 
il  tumore  della  Monaca  come   un  caso  di   galattocele ,   poichò   non  lo 
contò  tra  qaelli  che  appartenevano  agli  italiani.  Dove  sono  infatti  le 
prove  per  ammettere,  o  anche  i  soli  dati  per  supporre,  che  prima  esi- 
stesse latte ,  dove  poi  fu  trovata  quella  materia  calcarea  ?   Ad  ogni 
modo,  non  si  potrebbe  mai  concepire,  una  vera  matazione  del  latte  in 
materia  calcarea,  per  qualsivoglia  alterazione  o  trasformazione  patita 
DtìUa  sostanza  sua  propria.  Bisognerebbe  quindi,  per  intendere  il  fatto, 
sempre  affermato  gratuitamente,  ricorrere  a  una  successione,  o  sosti- 
tuzione della  materia  calcarea  a  quella  lattea  eli  e  mai  si  volesse  sup- 
porre preesistente.  Ed  ove  pure  quella  materia  minerale ,  solida  e  dura, 
non  si  potesse  considerare  come  primitiva,  ma  succeduta  piuttosto  a 
materia  liquida  o  molle  ben  diversa,  si  potrebbe  ammettere  con  mag- 
gior fondamento  che  questa  fosse  stata  materia  grassa,  anzichò  latte, 
sapendo  che  alle  placche  steatomatose,  per  esempio,  delle  arterie  suc- 
cedono appunto  le  deposizioni  calcaree,  come  succedono  in  genere  al- 
l^atropia  di  vari  tessuti  per  mancata  loro  riparazione.  Se  poi  si  ram* 
menta  il  contenuto  delle  nostre  cisti ,   dove  fra  tanta  materia  grassa 
primeggiava  un  sapore  calcareo ,  si  potrebbe  con  molto  maggior  fon- 
damento ritenere  che  il  tumore  della  Monaca  contenesse   appunto  di 
quella  stessa  materia  grassa  e  saponacea,  alla  quale  si  sostituì  per 
intero  la  sola  materia,  calcarea. 
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durante  la  gravidanza j  le  quali  lasciavano  uscire  del  latte  puro  (!)  ; 
ma  questo  scolo  cessò  a  poco  a  poco  dopo  il  parto ,  e  le  cisti, 
scomparvero  (1). 

Da  tutti  questi  esempi  vedrà  ognuno,  e  potrà  giudicare,  a  che^ 
si  riduca  quel  suffragio  dell'esame  chimico  e  microscopico,  onde 
voleva  il  Marta  che  fossero  suggellati  i  fatti  da  registrare  nella 
sua  Memoria,  e  si  persuaderà  di  leggeri  come  qualunque  fatto, 
con  qualunque  indicazione,  per  non  dire  anche  privo  di  qualun- 
que indicazione ,  poteva  stare  benissimo  tra  quelli  da  lui  rac- 
colti e  registrati. 

Ho  trovato  finalmente  una  cosa  anche  più  inaspettata,  onde  giun- 
se al  colmo  la  mia  maraviglia.  Ho  trovato  che  nel  Quadro  sinottico, 
il  quale  fa  corredo  singolarmente  alla  Memoria  stampata  a  parte^ 
e  riassume  tutte  le  osservazioni  ordinate  coi  loro  particolari  in 
un  prospetto,  ho  trovato  che  in  corrispondenza  dell'osservazione 
personale  del  Marta,  e  nella  colonna  che  ha  per  titolo  esame 
chimico j  si  legge  :  la  sostanza  del  tumore  conteneva  tutti  gli 
elementi  costituenti  il  latte.  Se  avessi  potuto  leggere  da  me,  non 
avrei  creduto  a'  miei  propri  occhi  !  e  dovendo  farmi  leggere  ad 
altri ,  mi  feci  ripetere  più  volte  la  lettura  di  quelle  parole,  che 
sonarono  sempre  le  stesse  :  tutti  gli  elementi  costituenti  il  latte  ! 
Come  mai  il  dótt.  Marta  è  trascorso  tant'  oltre ,  fino  al  punto 
cioè  di  porvi  la  parola  tutti,  quando  ne  mancava  uno  princi- 
palissimo,  la  lattina,  e  quella  parola  non  si  leggeva  nemmeno 
nella  relazione  chimica  ?  Qui  non  se  n'  esce  :  o  il  dott.  Marta , 
prima  di  leggere  la  mia  Nota,  non  sapeva  che  la  lattina  fosse 
uno  degli  elementi  del  latte ,  o  non  si  ricordava  di  quanto  si 
ricordò  un  anno  dopo ,  cioè  che  il  suo  chimico  non  avea  po- 
tuto cercarla.  Quanto  possa  valere  a  scusare  il  chimico  la  ra- 
gipne  addotta   per  aver  omesso  quella  ricerca ,  Tho  detto  già. 


(1)  A  quanti  sanno  che  dalle  stesse  mammelle,  anche  negli  ultimi 
tempi  della  gravidanza,  non  si  separa,  o  non  si. può  spremere  altro  che 
un  liquido  albaminoso,  e  che  lo  stesso  colostro  differisce  dal  latte  per 
essere  un  liquido  fortemente  albuminoso,  dove  col  grasso  più  o  meno 
{abbondante  allo  stato  emulsivo ,  cominciano  soltanto  a  comparire  la 
cjaseina  e  la  lattina,  sembrerà  eertamente  strano  ed  assurdo  che  da 
(yielle  cisti  transitorie  colasse,  durante  la  gravidanza,  puro  latle,  cosi 
detto ^sepza  alcun  esame  chimico  e  microscopico. 


•    •  •    •  • 
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'      •  .  *      .• 

Come  possa  scusarsi  il  dott.  Marta  d*  aver  aggiunto  la  parola 
tutti ,  quando  doveva  avere  molto  più  fresca  la  memoria  di  ciò 
che  gli  aveva  detto  il  suo  egregio  Profeswre  nello  spedirgli  il 
resultato  delle  analisi,  io  per  me  non  saprei  ;  ci  penserà  lo  stesso 
Dottore. 

E  qui  fo  punto,  deciso  di  chiudere  affatto  per  parte  mia  que- 
st' ingrata  polemica.  Le  mie  prime  osservazioni ^  dice  il  Marta, 
gli  sonarono  aspre  nella  forma  ed  affatto  ingiuéte  nella  sostanza^ 
come  gli  soneranno  queste  seconde  non  so.  So  per  altro  che  la 
mia  forma  ormai  è  quella  che  è;  non  sarà,  come  non  fu  mai,  nò 
troppo  dolce,  né  untuosa;  avrà  del  ruvido,  se  vuoisi;  ma  è, come 
fu  sempre,  schietta  e  cortese  anzi  che  no,  e  senz'ombra  d'of- 
fesa, 0  d'ingiuria  a  chicchessia.  Potrebb'egli  dire  altrettanto  della 
sua  il  dott.  Marta?  Rammento,  a  cagion  d'esempio,  che  sul  prin- 
cipio della  sua  risposta  egli  diceva  :  se  il  prof.  Capezzuoli  avesse 
letto  la  mia  Memoria,  cornei  vorrebbe  far  supporre  nella  prima 
riga  della  sua  Nota  (1);    e  poi  sulla  fine  :    le   osservazioni    del 


(l)  Dato  appena  un  primo  cenno  della  Memoria  del  Marta,  come  ai 
poteva  leggere,  dicevo,  anche  nello  Sperimentale^  mandavo  il  lettore  a 
leggerla  negli  Atti  dell'Ateneo  veneto,  perchò  sapevo  che  c'erano  questi 
Atti,  e  perchò  il  Gavagnis  nella  sua  Rivista,  subito  dopo  il  titolo,  aveva 
posto  questa  indicazione  (Ateneo  Veneto,  Giugno  1884),  Ora  però, 
mercè  sempre  la  nostra  biblioteca  nazionale,  ho  potuto  sapere  che  quella 
Memoria  fu  letta  dairAutore  all'Ateneo  Veneto  nell'adunanza  del  13 
giugno  1884;  che  gli  Atti  di  questo  Ateneo  non  esistono  più,  perchò 
fino  dal  1882  si  trasformarono  in  una  Rivista  mensile  di  scienze,  let' 
tere  ed  arti,  intilolata  V Ateneo  Veneto;  che  in  questo  periodico  venne 
stampata  appunto  la  stessa  Memoria  in  quattro  volte,  divisa  cioè  in 
quattro  pezzi  o  brani;  che  il  primo  di  sole  15  pagine  comparve  nel 
mese  di  giugno  1884,  il  sec  ndo  alla  fine  dello  stesso  anno  in  un  fa- 
scicolo che  riuniva  i  quattro  mesi  dal  settembre  al  dicembre  inclusive, 
il  terzo  nel  fascicolo  di  marzo  e  aprile  1885,  e  finalmente  il  quarto  nel 
fascicolo  di  maggio  e  giugno  di  quest'ultimo  anno;  che  in  conseguenza 
la  stampa  della  Memoria  del  Marta  durò  un  anno  intero  e  fini  col 
giugno  1885.  —  A  che  dùnque  menar  tanto  remore,  e  farmi  tanti  rim- 
proveri per  non  aver  letto  quella  Memoria,  se  quando  scrissi  e  con- 
segnai alla  stampa  la  mia  Nota,  non  era  ancor  finita  di  pubblicare? 
La  Rivista  poi  che  ne  fece  il  Gavagnis ,  e  che  comparve  nello  Speri» 
inentale,  fase,  di  novembre  1884,  bisogna  dire  ch'ei  la  fece  ritraendola 
dal  manoscritto  dell'Autore,  e  non  dalla  Memoria  stampata,  perchè  & 
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prof.  Capezzuoli  contribuiranno  a  premunirci  sempre  contro  gli 
attacchi,  fossero  pur  cavillosi  od  ingiustificati^  ecc.  Le  parole  e 
frasi  qui  rammentate,  pare  a  me  che  pecchino  di  qualche  cosa 
più  che  di  poca  cortesia  ;  ma  io  non  ne  fo  conto,  sapendo  che 
esse  ricadono  sempre  su  chi  le  ha  profferite.  Quanto  infine  alla 
sostanza,  giudicheranno  i  chimici.  Sono  ben  contento  del  resto 
di  poter  dire  e  provare  oggi  al  dott.  Marta ,  che  ho  letto  final- 
mente il  suo  libro ,  e  voglio  credere  ne  debba  esser  contento 
anche  lui. 

■ 

Alieno  come  sono  stato  sempre  dalle  polemiche,  esitai  alquanta 
a  decidermi  se  dovevo  rispondere  o  no  alla  risposta  del  Marta, 
Poi  mi  vinse  il  desiderio,  non  già  di  misurarmi  e  di  mostrarmi 
superiore  nella  chimica  a  un  medico  chirurgo  operatore,  ma  di 
giovare,  come  potevo,  alla  scienza ,  indicando  quei  punti  oscuri 
che  meritano  ancora  d'esser  meglio  chiariti  dall'analisi  chimica. 
È  vero  ohe  il  dott.  Marta  nell'enfasi  del  suo  trionfo  si  lasciava 
trasportare  fino  a  dire,  che  il  suo  lavoro  acquisterà  un'impor* 
tanza  anche  dal  lato  chimico ,  al  quale  prima  d*  adesso  non  ci 
teneva  afatto.  Se  non  ci  teneva  lui ,  poco  importa  ;  io  creda 
però  che  debbano  tenerci,  anche  molto,  i  patologi  e  i  chirurghi 
in  generale,  perchè  la  patogenia  dei  galattoceli ,  prescindenda 
pure  dal  nome,  non  si  potrebbe  sostenere  senza  aver  la  certezza, 
che  la  materia  contenuta  in  quei  tumori  sia  propriamente  latte, 
o  derivata  sicuramente  da  esso. 

Eppure  5  tra  quante  sono  le  osservazioni  conosciute  e  raccolte 
dal  dott.  Marta ,  starei  per  dire,  anzi  dirò  addirittura,  che  non 


quell'ora  era  appena  cominciata  a  stampare  ;  e  bisogna  dire  che  se  vi 
pose  quella  indicazione  di  Ateneo  Veneto,  giugno  1884,  forse  con  essa 
s*  intendeva  alludere  alla  lettura  cbe  ne  fece  TAutore  a  queir  Istitoto 
scientifico,  anzichò  alla  stampa  che  era  appena  principiata  in  quel  tempo. 
Riman  sempre  però  una  cosa  a  spiegare,  ed  ò  che  nel  frontespizio  della 
Memoria  stampata  a  parte  si  legge:  Estratto  dall'Ateneo  Veneto, giugno 
1884.  Come  mai  si  poteva  estrarre  quella  Memoria  dall'Atene  Veneto 
nel  giugno  1884,  se  allora  non  v'erano  stampate  che  sole  15  pagine 
delle  67  segnate  nel  libro?  E  come  mai  il  millesimo  che  si  legge  nella 
memoria  estratta  e  tirata  a  parte  d  quello  del  1884,  quando  una  buona 
metà  della  stessa  memoria  rimaneva  ancora  a  stampare  nel  1885,  e 
non  terminò  che  alla  fine  della  prima  metà  di  quest'anno  medesimo? 
lA  spiegazione  a  cui  spetta. 
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Te  n'ha  una,  la  quale  non  faccia  più  o  meno  dubitare,  e  non 
lasci  più  0  meno  a  desiderare,  circa  la  dimostrazione  del  latte. 
E  poi  sono  sempre  là ,  e  non  vanno  dimenticati  mai  i  nostri 
quattro  casi  di  galattocele ,  nei  quali  tutte  le  circostanze  del 
caso,  e  tutte  le  apparenze  del  contenuto  nel  tumore,  lo  facevano 
presumer  latte,  e  latte  non  era.  Importa  quindi  che  i  chirurghi 
operatori  si  persuadano  della  necessità  di  far  esaminare  ancora 
il  contenuto  delle  cisti  lattee,  che  si  troveranno  ad  osservare  e 
curare,  e  di  farlo  esaminare  specialmente  ai  chimici  più  esercitati 
in  questa  maniera  di  ricerche ,  se  vogliono  aver  la  certezza 
che  quello  sia  latte,  e  continuare  a  ritenere  quei  tumori  come 
prodotti  veramente  del  latte. 

Ma  dove  sono,  potrebbe  domandarmi  taluno ,  i  chimici  eser- 
citati nella  pratica  delle  ricerche  analitiche  sui  prodotti  mor- 
bosi? Se  non  vi  sono,  risponderò,  la  colpa  non  è  mia;  la  colpa 
è  di  coloro  che  si  son  trovati  al  governo  della  pubblica  istru- 
zione, e  che  dovevano  istituire  in  ogni  scuola  medica  una  Cat- 
tedra e  un  laboratorio  di  chimica  patologica.  E  non  dico  di 
più,  perchè  mi  dilungherei  troppo,  e  anderei  troppo  lontano  dal 
mio  proposito. 

Ho  fiducia  però  che  almeno  i  nostri  chirurghi  si  faranno  quin- 
d' innanzi  più  solleciti  nel  profittare  dello  speciale  vantaggio,  che 
ofire  a  tutti  e  che  vanta  ancora  la  Scuola  medica  di  Firenze , 
quello  cioè  di  potere  in  ogni  caso  interrogare  la  chimica  a  loro 
talento,  e  di  possedere  il  chimico  più  competente  in  cosi  fatta 
materia ,  il  quale  può  troncare  ogni  dubbio ,  e  risolvere  ogni 
controversia,  con  risposte  chiare  e  precise,  sicure  e  decisive  (1). 


(1)  Anche  questa  confatazìone  ò  stata  letta  dairAutore  alla  Società 
fllojatrica  fiorentina,  dove  appunto  fu  letta  la  sua  prima  Nota  sui 
galattocele. 
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DI 

CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


Nuovo  antipiretico. 

Sciogliendo  la  fenilidrazina  neir  acido  acetico  diluito  ed  ag- 
giungendo una  quantità  equivalente  di  acido  levulinico  sciolto 
nell'acqua  dopo  pochi  momenti  si  separa  un  olio  un  poco  giallo 
che  dopo  breve  tempo  si  trasforma  in  una  massa  cristallina 
costituita  àdAVacido  fenilidrazinlevulinico, 

C®H^N^H=C<rQ-g-2  nm  COOH  ^^  4^^^®  cristallizza  bene  dal- 
l'alcol e  può  ottenersi  puro.  Scaldato  a  160^-170®  si  trasforma 
nell'anidride  Ci*Hi2N20  che  fonde  a  108^,  distilla  inalterata  e 
cristallizza  bene  dall'alcol  e  dall'acqua.  Questo  composto  fu  ri- 
conosciuto essere  antipiretico  ed  antisettico. 

Colla  fenilidrazina  e  l' etere  etillevulinico  si  ottiene  l' etere 
dell'acido  fenilidrazinlevulinico,  fusibile  a  110^. 

Colle  altre  idrazine  si  hanno  composti  simili  (  Chem.  Zeit , 
1886,  pag.  1559  ;  brevetto  della  Farhwerke  vorm.  Meiséer,  Lu- 
cius e  Briining). 

Su  un  metodo  di  dosamento  esatto  della  chinina  e  della  cin- 
conidina  nel  solfato  di  chinina  commerciale ,  di  I.  E.  Da  V'y 
{Ree,  des  trav.  chim,  des  Pays-Bas,  1886,  V,  p.  263). 

Questo  metodo  è  fondato  sulla  facilissima  preparazione  e  sulle 
proprietà  del  cromato  neutro  di  chinina.  Questo  sale,  non  è  al- 
terato quando  si  fa  bollire  la  sua  soluzione  acquosa,  cristallizza 
facilmente  ed  è  meno  solubile  nell'acqua  fredda  che  non  l'ossa- 
lato.  Una  soluzione  di  ossalato  preparata  a  14^ ,  dopo  alcune 
ore  deposita,  previa  aggiunta  di  cromato  potassico,  neutro  e  puro» 
dei  cristalli  di  cromato  di  chinina. 

Se  si  prepara  il  cromato ,  ad  esempio ,  sciogliendo  4  gr.  di 
solfato  di  chinina  puro  in  400  gr.  d'acqua  distillata  bollente  ed 
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aggiungendovi  un  grammo  di  cromato  potassico  giallo  sciolto  in 
poca  acqua ,  comincia  a  depositarsi  dopo  un  minuto.  L'  acqua 
madre  filtrata  dopo  un  giorno  di  riposo  non  ne;  tiene  più  sciolto 
che  1  p.  su  2733  p.  d'acqua  a  12»  e  su  2000  p.  a  16^  ;  que- 
st'acqua  madre  non  si  intorbida  per  l'aggiunta  di  un  poco  di 
soda  caustica  anche  dopo  averla  ridotta  per  evaporazione  alla 
metà  del  proprio  volume.  Ma  se  il  solfato  di  chinina  impiegato 
<conteneva  della  cinconidina  l'acqua  madre  ne  separa  evaporan- 
^dola  dopo  aggiunta  la  soda,  tutta  la  cinconidina. 

Ecco  come  si  applica  il  metodo. 

1.**  Dosamento  della  cinconidina.  —  A  5  gr.  di  solfato  di 
chinina  commerciale  sciolti  in  500  gr.  di  acqua  distillata  e  boi* 
lente  si  aggiungono  1,  2  gr.  di  cromato  potassico  puro  sciolto 
in  un  poco  d'acqua  e  si  lascia  in  riposo  sino  al  giorno  seguente. 
Si  filtra  e  si  lava  con  acqua  ;  1'  acqua  madre  e  l' acqua  di  la- 
vaggio si  evaporano  poi  a  bagno  maria,  previa '  aggiunta  di  un 
poco  di  soda  caustica,  sino  a  circa  300  gr.  La  cinconidina  se- 
parata si  raccoglie  su  un  filtro  poi  si  lava,  si  essica  e  si  pesa. 

Tre  campioni  di  solfato  di  chinina  fornirono  rispettivamente 
0,197;  0,244  e  0,205  di  cinconidina  pura,  equivalente  a  5,32  ; 
6,52  e  5,54  p.  100  di  solfato  di  cinconidina  cristallizzato. 

2.^  Dosamento  esatto  della  chinina.  —  A  2  gr.  di  solfato 
-di  chinina  sciolti  in  200  gr.  di  acqua  bollente  si  aggiungono 
0,5  gr.  di  cromato  potassico  sciolto.  Dopo  un  giorno  si  racco- 
glie il  cromato  di  chinina  su  un  filtro,  si  lava,  si  essica  a  mo- 
•derato  calore  e  si  pesa.  Misurate  esattamente  l'acqua  madre  e 
l'acqua  di  lavaggio  si  aggiunge  al  peso  ottenuto  di  cromato  di 
-chinina  0,05  per  ogni  centinajo  di  ceiitim.  cubi  se  la  temperatura 
é  fra  12°  e  16^  —  Il  cromato  di  chinina  è  (C20H2*N2O2)2H2OrO*. 
Essendo  y  il  peso  del  cromato  ottenuto  si  ha  quindi  766,5 :  648- 
y:x.  La  quantità  di  chinina  trovata  moltiplicata  per  50  dà  la 
quantità  di  chinina  pura  trovata  nel  solfato  esaminato. 

De  Vry  raccomanda  di  porre  il  cromato  di  chinina,  prima  di 
pesarlo,  per  qualche  tempo  in  una  campana  sopra  1'  acido  sol- 
forico 0  la  calce,  perchè  trattiene  facilmente  dell'umidità. 

Il  metodo  ottico,  nel  quale  pel  dosamento  della  chinina  si 
impiegano  i  tartrati,  diventa  più  esatto  se  si  dosa  nelle  acque 
madri  il  poco  di  chinina  che  contengono ,  secondo  il  sovra-de-»' 
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scritto  metodo  col  cromato.  Nel  Journ.  de  Fharm,  et  de  Chintz 
(  5  )  T.  XIV ,  pag.  578  si  descrive  il  modo  d'  operare  seguente 
secondo  De  Vry  :  si  prende  1  gr.  di  solfato  di  chinina,  si  scioglie 
in  100  e.  e.  di  acqua,  si  fa  bollire  e  s'aggiungono  0,24  di  cromata 
potassico  neutro  e  puro  sciolto  in  poca  acqua,  si  agita  e  si  la- 
scia raffreddare.  Dopo  24  ore  sì  opOra  come  fu  dotto  prece- 
dentemente. 

Studi  intorno  la  diastasli  di  Lintaer  {Journ.  f,  prakt.  Chem*^  1886^ 
T.  34,  p-  378). 

L'Autore  preparò  la  diastasi  pura  dai  grani  del  riso.  La  dia- 
stasi pura  dà  quasi  tutte  le  reazioni  degli  albuminoidì ,  però 
non  dà  la  reazione  del  hiurct  caratteristica  dei  peptoni. 

Dopo  ebuUizione  con  acido  cloridrico,  né  prima,  non  riduce  il 
liquido  del  Pehling  mentre  la  diastasi  grezza  lo  riduce. 

La  diastasi  secca  scaldata  blandemente  con  poco  acido  clori- 
drico fumante  si  colora  in  violetto. 

Con  soluzione  alcolica  di  guajaco  e  acqua  ossigenata  si  co- 
lora in  azurro.  Le  soluzioni  di  pepsina,  di  invertina ,  di  presa- 
me, di  saliva  non  danno  questa  reazione. 

La  composizione  della  diastasi  e  di  altri  fermenti  simili  è  la 


seguente  : 

C 

H 

N 

S 

Diastasi 

46.66 

7.35 

10.42 

1.12  Lintner. 

Pancreatina 

46.57 

7.17 

14.95 

0.95  Hùfner. 

Invertina 

43.  9 

8.  4 

9.  5 

0.  6  Barth. 

Emulsina 

43.  5 

7.  0 

11.  6 

1.  3  Bull. 

Fermento  diastaaico  nell* orina,  di  Holo  vtcbiner  {Virchow's  Ar  hiv, 
Bd.  104.  H.  1,  pag.  1). 

L'Autore  ha  cercato,  sotto  la  direzione  di  Giiitzner,  se  l'o- 
rina contiene  un  fermento  capace  di  trasformare  T  amido  in 
zuccaro. 

L'orina  da  esaminarsi  viene  divisa  in  due  metà.  L'una  viene 
bollita  e  l'altra  no.  Ad  ambedue  si  aggiunge  della  salda  d' a- 
mido  a  1  y^^  bollita  e  si  tengono  i  vasi  per  4  ore  ad  una  tempe- 
ratura di  circa  37®  C. 
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L'orina  non  bollita  possiede  sempre  la  proprietà  saccarifi- 
cante. 

La  quantità  di  fermento  raggiunge  il  maximum  neirorina  del 
mattino  :  il  minimo  immediatamente  dopo  il  pasto  :  aumenta  4-!> 
ore  dopo  il  pasto. 

Sullo  spostamento  dell' ammoniaca  colle  altre  basi  e  sul  suo 
dosamento,  di  Berthelot  e  Aadró  {Comptes  Rindus^  T.  103,  p.  184). 

Berthelot  e  André  hanno  fatto  una  serie  di  importanti  ri- 
cerche sulla  facilità  o  meno  dello  spostamento  dell*  ammoniaca 
dai  suoi  composti  mediante  la  magnesia ,  la  calce  »  gli  alcali  e 
le  terre  alcaline.  Queste  esperienze .  dimostrano  la  diflBcoltà  e  la 
lentezza  dello  spostamento  dell'ammoniaca  nei  sali  doppi  e  sta* 
biliscoho  che  la  magnesia  ed  in  certi  casi  anche  la  calce  sono 
incapaci  di  spostarne  V  ammoniaca  a  freddo  ed  anche  a  100' 
dopo  molte  ore  di  ebullizione. 

I  sali  che  hanno  subito  V  azione  della  magnesia  sottoposti 
all'azione  ulteriore  della  soda  diluita  e  bollente  per  un'ora  trat- 
tengono ancora  una  notevole  proporzione  d'ammoniaca  la  quale 
non  può  essere  eliminata  che  per  l'azione  della  calco  sodata  ai 
rosso.  L'idrato  di  calcio  anche  all'ebullizione  non  sposta  che  una 
parte  dell'ammoniaca  dal  fosfato  ammoaico-magnesico. 

La  soda  sola  sposta  tutta  l'ammoniaca  a  100^  in  presenza  dei 
sali  magnesiaci,  ma  dopo  un  tempo  più  lungo  che  col  clorura 
d'ammonio.  Ma  a  freddo  nelle  soluzioni  diluite  la  sua  azione  è 
progressiva  e  quasi  interminabile ,  dopo  7  giorni  non  è  termi- 
nata ed  anche  dopo  13  giorni  col  fosfato  ammonico-magnesico.. 
I  cloruri  doppi  d'ammonio  e  di  magnesio  o  di  zinco  non  sono 
interamente  decomposti  colla  soda  diluita  dopo  tre  giorni  ed 
occorre  una  settimana.  La  soda  mescolata  prima  colia  magnesia 
agisce  quasi  come  la  soda  pura.  Ma  se  si  fa  dgire  prima  la 
magnesia  la  soda  non  può  poi  completare  l'azione  anche  dopo 
lunga  ebollizione  e  ridisciogliendo  anche  il  precipitato  in  un 
acido. 

€  Questi  fatti  si  spiegano  per  la  formazione  di  certi  composti 
complessi,  quali  gli  ossidi  doppi  d'  ammonio  e  magnesio ,  o  di 
zinco,  0  di  rame,  ecc.,  i  cloruri  ammoniacali  di  questi  metalli 
ed  i  sali  basici  derivati  da   questi  ossidi   doppi  :    ossidi    doppi ,. 
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•cloruri  e  sali  basici  che  sono  formati  alcune  volte  con  sviluppa 
<li  calore  e  gli  alcali  fissi  non  li  decomporrebbero  più  se  questi 
sali  non  fossero  allo  stato  di  equilibrio  e  di  dissociazione  parziale 
in  presenza  dell'acqua;  è  questa  dissociazione  crescente  colla 
temperatura,  che  regola  in  fondo  la  partizione  delle  basi  e  quindi 
la  tensione  in  virtù  della  quale  Tammoniaca  si  elimina  più  o 
meno  rapidamente.  » 

Descritte  le  numerose  esperienze  fatte,  gli  Autori  ne  conclu- 
-dono  : 

<  Si  vede  che  i  sali  doppi  cedono  la  loro  ammoniaca  in  pre- 
senza della  soda,  molto  più  lentamente  che  i  sali  ammoniacali 
semplici.  Si  vede  inoltre  che  la  magnesia  è  impotente  nelle 
condizioni  ordinarie  delle  analisi  di  spostare  completamente 
l'ammoniaca.  Con  certi  sali,  quali  il  fosfato  ammonico-magnesico, 
lo  spostamento  è  lievissimo  o  nullo.  Sono  circostanze  queste 
-delle  quali  bisogna  assolutamente  tener  conto  neir  analisi  delle 
terre  e  di  altri  prodotti  contenenti  materie  organiche  unite  a 
fosfati  od  a  magnesia.  > 

Azione  degli  acidi  e  delle  basi  sulle  soluzioni  d' emetico ,  di 

Guntz  {Comptes  RendìM,  T.  102,  pag,  1472). 

Azione  degli  acidi.  —  Trattando  una  soluzione  di  emetico 
<^on  un  acido  si  forma  un  precipitato  bianco  che  era  conside- 
rato come  un  sottosale  di  antimonio  ;  però  secondo  Clarke  e 
Stallo  (  Berichte,  XIII,  p.  1787  )  Temetico  trattato  con  la  quan- 
tità equivalente  di  un  aci«lo  forte  precipita  tutto  V  antimonio 
allo  stato  di  ossido  idrato  Sb20*,3H20.  Guntz  invece  ha  trovato 
1.0  che  tutto  l'antimonio  non  è  precipitato  e  2.®  che  il  preci- 
pitato non  è  dell'ossido  idrato. 

Versando  dell'acido  cloridrico  (1  equiv.  in  2  litri  a  8.**)  nella 
rsoluzione  d'emetico  (1  equiv.  in  8  litri)  si  forma ,  dopo  alcuni 
istanti  un  precipitato  bianco  che  a  poco  a  poco  aumenta.  Dopo 
24  ore  filtra,  lava  con  una  quantità  sempre  eguale  d'  acqua ,  e 
dosa  l'antimonio  nel  filtrato.  CoU'acido  cloridrico  ha  trovato: 
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della  quantità 
teorica 

1  equiv.  di  HCl  su  1  eq.  ài  emet.  precipita  10.5 

2  »  »  >  »  »<        15.4 
,  4      >             »            >            >  »         30.4 

8       » .  >  »  >  >         45.0 

16      »  .  »  »  »  >         58.0 

Coll'acido  solforico  la  quantità  precipitata  è  ancora  minore. 

Questi  risultati  non  si  applicano  che  nelle  condizioni  indicate- 
perche  la  composizione  col  precipitato  varia  còlla  diluzione  dei 
liquidi,  colla  lavatura  e  colla  temperatura  delle  soluzioni.  Con 
una  soluzione  d'emetico  molto  diluita  (1  equiv.  in  80  litri)  trat- 
tata con  la  quantità  equiv.  di  HCl  (1  equiv.  in  2  litri)  non  si. 
ha  più  precipitato.  Per  dimostrare  l'influenza  della  temperatura 
basta  scaldare  la  soluzione  d'  emetico  ;  dopo  Y  aggiunta  di  HCl 
si  forma  subito  un  precipitato  abbondante. 

Il  precipitato,  quando  si  impiega  HCl ,  contiene  sempre  del: 
cloro,  acido  tartarico  e  ossido  d'  antimonio  in  proporzioni  va- 
riabili secondo  le  condizioni  di  lavaggio  del  precipitato. 

Quando  ad  lin  equiv.  di  emetico  si  aggiungono  8  equiv.  di 
HCl  il  precipitato  contiene  80  a  82  p.  100  d'ossido  d'antimonio; 
cessando  di  lavare  quando  il  liquido  filtrato  non  contiene  più 
sensibilnaente  del  cloro,  il  precipitato  contiene  Q5  p.  100  di  os- 
sido d'antimonio  4  a  5  p.  100  di  acido  tartarico  e  1  a  1.5  p.  100 
di  cloro.  Non  si  arriva  a  togliere  tutto  il  cloro  e  l'acido  tar- 
tarico senza  sciogliere  tutto  il  precipitato. 

Ciò  si  spiega.  L'emetico  trattato  con  un  acido  dà  del  KCl  e^ 
bitartrato  d'  antimonio  il  quale  coli'  acqua  si  sdoppia  in  acida 
tartarico  e  tartrato  basico  d'antimonio  il  quale  alla  sua  volta  è 
attaccato  dall'acido  cloridrico  dando  1'  ossicloruro  Sb^O^CP.  Si 
stabilisce  dunque  tra  l'ossido  d'antimonio,  la  potassa,  e  gli  acidi 
cloridrico  e  tartarico ,  un  equilibrio  che  dipende  dalla  tempe- . 
ratura,  dalla  diluzione  e  dall'eccesso  d'acido  (V.  Berthelot  Mé^ 
canique  Chimique,  T.  H,  pag.  646). 

Azione  delle  basi  sull'emetico.  —  Operando  con  emetico  sciolto 
(1  equiv.  in  8  litri)  e  potassa  sciolta  (1  equiv.  in  2  litri)  l'Au- 
tore trova  che: 
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Il  precipitato  è  costituito  da  ossido  d'antimonio  anidro  e  puro. 

La  potassa  dà  coiremetico  del  tartrato  neutro  di  potassio  e 
dell'ossido  d'antimonio  anidro  il  quale  si  combina  in  parte  colla 
potassa  in  eccesso  dando  dell'  antimoniato  patassico  che  resta 
sciolto. 

Il  pigmento  bleu  delle  idromuedase,  del  prof.  Colasanti  (Atti  della 
R,  Accademia  medica  di  Roma,lS86). 

Il  pigmento  bleu  delle  idromeduse,  costituito  di  finissime  gra- 
nulazioni disseminate  nel  tessuto  gelatinoso  incoloro,  non  è  se- 
creto da  alcun  apparecchio  speciale,  ma  si  forma  nel  protopla- 
sma cellulare.  Le  soluzioni  acquose  di  codesto  pigmento  offrono 
dei  caratteri  fisici  e  chimici  abbastanza  distinti.  Sono  dicroiche 
ed  fluorescenti  ;  ma  allo  spetrosciopio  presentano  tre  marcate 
linee  di  assorbimento^  press'a  poco  eguali  e  ravvicinate  fra  loro, 
tra  il  40  ed  il  67  della  scala  di  Bunsen  (stria  del  Na  a  50).  È 
probabile  che  la  stentorina  ed  il  bleu  della  Cyanea  e  dell'-ie*- 
relia  ofirano  le  stesse  tre  righe  di  assorbimento,  nonostante  che 
Bey-Lankester  e  M' Kendrich  ne  abbian  già  notate  due  soltanto. 

Il  pigmento  bleu  delle  idromeduse  è  solubile  solo  in  acqua 
fredda.  L'alcool,  l'etere,  il  cloroformio,  ecc.  non  lo  sciolgono  né 
a  caldo  ne  a  freddo.  Gli  acidi  arrossano  le  soluzioni  acquose 
bleu,  ma  possono  poi  produrre  una  completa  decolorazione  più 
o  meno  rapidamente  ;  gli  alcali  invece  le  cangiano  in  color  lilla- 
amatista,  dando  luogo  anche  ad  un  precipitato  fioccoso  che  ca- 
dendo in  fondo  al  vaso  trae  con  sé  tutta  la  materia  colorante 
lasciando  il  soprastante  liquido  completamente  scolorato. 
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Ito  stesso  pigmento  bleu  delle  idromeduse  presenta  inoltre 
moltissima  analogia  con  quello  déìVIreneus  dei  nuclei  bleu  delle 
talpe,  dei  tifonofori,  colla  stentorina  e  con  quello  dell'Heliopera 
cerulea,  ecc. ,  in  guisa  che  si  potrebbe  credere  essere  una  me- 
desima materia  colorante  come  nei  yarii  animali  ed  alla  quale 
si  potrebbe  dare  il  nome  generico  di  Zoocianina. 

BUFALINI. 

Osservazioni  sulla  peptonuria,  del  prof.  E.  Malxner  {Zeits.  f.  Klin. 
Med.  1885,  pag  34^). 

La  massima  quantità  di  peptone  eliminato  colle  orine  nelle 
24  ore  è  di  circa  5  gr. ,  la  massima  cifra  percentuale  digram- 
mi 0,7  per  100.  Nella  pneumonite  la  durata  e  intensità  della 
reazione  e  la  quantità  del  peptone  eliminato  in  un  giorno  di- 
pende dalla  grandezza  dell' infiltrato ,  dalla  rapidità  della  riso- 
luzione, dairetà  e  costituzione  e  dallo  stato  di  nutrizione.  La  mas- 
sima quantità  giornaliera  era  di  3  gr. 

In  un  caso  di  gangrena  polmonale  oscillava  la  quantità  gior- 
naliera fra  1,99-3,6  gr.  di  peptone. 

Negli  essudati  pleurici  purulenti  la  quantità  di  peptone  di- 
pende dal  numero  di  corpuscoli  linfatici  e  dalla  loro  decompo- 
sizione. 

L'acetato  di  uranio  come  reattivo  deirurina,  di  Kowalsky  (Zeits, 
f,  analyt.  chem,,  XXIV,  pag.  651). 

Secondo  TÀutore  l'acetato  di  uranio  dà  nelle  soluzioni  di  al- 
bumina un  precipitato  giallo  che  contiene  tutta  l' albumina 
quando  si  metta  nel  liquido  un  eccesso  di  acetato  d*  uranio.  Si 
ha  ancora  un  precipitato  sensibile  con  una  soluzione  che  con- 
tiene 0,019  per  100  di  albumina. 

Azione  dell'  idrogeno  fosforato  sulle  soluzioni  metalliche ,  di 

P.  Kulisch  {Liébig's  Ann.  d.  Chem.  T.  231,  p.  327). 

Ecco  le  conclusioni  dell'Autore. 

L'idrogeno  fosforato  PH®  può  agire  sulle  soluzioni  metalliche 
ìq  due  modi.  0  riducendo,  come  ò  il  caso  del  cloruro  rameico 
in  rameoso,  dei  sali  ferrici  in  ferrosi ,  riduzione  allo  stato  me- 
tallico del  cloruro  d'oro,  dell'ossido  talloso,  ecc. ,  oppure  dà  ori- 


112  RIVISTA 

gine  a  dói  fosfuri  metallici  come  col  cloruro  rameoso,  1  sali  di 
argento,  ì  sali  di  bismuto,  ecc. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  le  due  reazioni  hanno  luogo  si- 
multaneamente e  si  ottiene  una  miscela  di  metallo  precipitata 
e  di  fosfuro  metallico.  Ciò  accade  col  solfato  di  rame ,  coi  sali 
d'argento,  le  soluzioni  ammoniacali  di  rame,  di  nichel,  di  cobalto. 
I  sali  neutri  di  nichel,  cobalto,  cadmio  e  piombo  non  sono  de- 
composti dall'  idrogeno  fosforato  o  solamente  in  quantità  picco- 
lissima. Questi  precipitati  misti  hanno  tendenza  a  formare  degli 
specchi  metallici.  L'idrogeno  fosforato  non  agisce  sull'emetico, 
sulle  soluzioni  potàssiche  d'ossido  d'antimonio  di  cloruro  stan- 
noso  e  d'ossido  di  zinco,  e  non  agisce  nemmeno  sui  sali  ferrosi 
e  manganesi. 

L'azione  dell'idrogeno  fosforato  è  in  generale  lentissima  evi- 
dentemente in  causa  della  sua  poca  solubilità.  Coi  sali  tallosi 
non  si  osserva  precipitazione  che  dopo  alcune  ore;  solo  i  sali 
d'argento  sono  rapidamente  decomposti. 

Salol. 

Alle  notizie  sul  Salol  pubblicate  in  questo  giornale  (  1886 , 
Voi.  IV,  pag.  237)  aggiungeremo  le  seguenti  : 

Secondo  H.  Eckenroth  in  Ludwigshafen  sul  Keno  il  salol  si  può 
preparare  per  l' azione  dell'  ossiclorùro  di  carbonio  su  una  mi- 
scela di  salicilato  sodico  e  fenato  sodico  : 

^  ^  COONa  +  C«H5 .  ONa  +  COCP  = 
2  Na  CI  +  C02  +  C^mgJ  Q^eH5 

Si  mette  una  miscela  di  salicilato  sodico  e  fenato  sodico  a 
molecole  eguali  in  un  matraccio  di  vetro  con  un  tappo  di  gom- 
ma a  due  fori.  Si  fa  passare  una  moderata  corrente  di  gas 
ossiclorùro  di  carbonio  fino  a  che  preso  un  seggio  e  trattato  con 
acqua  non  si  separa  più  del  fecole.  Bisogna  scaldare  mezz'ora 
a  b.  m. ,  poi  si  tratta  con  acqua  per  togliere  il  cloruro  di  sodio 
ed  il  salol  che  rimane  si  cristallizza  dalPalcol,  dal  quale  si  de- 
posita in  forma  di  tavole  fusibili  a  43^ 

La  soluzione  alcolica  dà  col  cloruro  ferrico  la  caratteristica 
colorazione  violetta. 


RIVISTA  113 

La  soluzione  alcolica  di  salol  trattata  con  acqua  di  bromo  dà 
un  precipitato  di  bromosalol  che  cristallizza  dall'alcol  in  lunghi 
aghi  fusibili  a  98o,5. 

La  potassa  caustica  a  caldo  scioglie  il  salol ,  ed  accidulando 
la  soluzione  con  acido  cloridrico ,  precipita  T  acido  salicilico. 
{Arch.  d.  Pharm.  (3)  T.  24,  pag.  929), 

L'alcol  nella  fermentazione  putrida  dell'  albume  d*  ovo.    Nota 
del  prof.  D.  Vitali.  (Sunto  deirAutore). 

Un  liquido  prodotto  dalla  fermentazione  putrida  di  molti  al- 
bumi d'ova,  che  sino  dal  1880  era  stato  abbandonato  a  sé,  fu 
distillato  a  100^  Il  prodotto,  che  aveva  forte  reazione  alcalina, 
fu  acidulato  con  acido  solforico  e  sottoposto  a  nuova  distilla- 
zione fino  atd  ottenere  la  ipetà  di  liquido  che  per  altre  due  volte 
fu  distillato  a  bagno  maria  sulla  calce ,  sino  ad  ottenere  circa 
100^0.  e.  distillato  che  furono  sottoposti  a  distillazione  frazio- 
nata. Mantenendo  la  temperatura  fra  78^  e  80^ ,  si  poterono 
raccogliere  poco  più  di  tre  ce.  di  un  liquido  ,  nel  quale  si  ri- 
scontrarono i  principali  caratteri  dell'alcol  etilico,  quali  l'odore, 
il  sapore,  e  la  combustibilità  con  fiamma  poco  luminosa,  ed  inol- 
tre tutte  le  reazioni  chimiche  possibili  ad  ottenersi  dalla  po- 
chezza di  materia,  e  cosi  la  sua  trasformazione  in  iodoforme 
(Lieben) ,  in  etildizolfocarbonato  di  molibdeno  (Vitali),  in  acido 
acetico  e  in  ossido  dicacodile.  L'origine  di  quest'alcol  potrebbe 
spiegarsi  ammettendo  l'acido  acetico  che  è  uno  dei  prodotti  della 
putrefazione  delle  sostanze  albumìnoidi,  per  il  potere  riduttore 
che  in  questo  processo  fermentativo  si  manifesta,  per  Tidrogene 
nascente  che  si  sviluppa,  fosse  stato  ridotto  prima  ad  aldeide  e 
poi  ad  alcole.  E  a  questa  interpretazione  si  presterebbe  il  fatto 
che  il  Linnneman  ha  ottenuto  alcol  facendo  agire  l'amalgama  di 
sodio  sull'anidride  acetica  e  che  il  Saytzeff  l'ottenne  trattando 
un  miscuglio  d'acido  acetico  e  di  cloruro  d'acetile  col  medesimo 
amalgama.  Ma  a  non  accettare  quest'  ipotesi  stanno  i  fatti,  che 
]a  quantità  d' alcol  ottenuta ,  fu  piccolissima  per  rispetto  alla 
quantità  grandissima  di  albume  d'ove  putrefatto  e  che  l'albume 
d'evo  contiene  da  gr.  0,05  a  0,8  di  zuccaro  fermentiscibile  (Leh- 
niann  e  Meissner).  Con  molto  maggiore  probabilità  l'alcol  otte- 
nuto fu  il  prodotto  della  fermentazione  alcolica  di  questo  zuccaro. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  8 
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fermentazione  che  può  aver  avuto  luogo  tosto  che  alla  reazione 
alcalina  del  primo  periodo  della  putrefazione,  sottentrò  la  rea- 
zione acida,  che  il  liquido  assunse  poi  e  conservava  ancora.  Però 
il  sedimento  osservato  al  microscopio  non  presentava  alcuna 
delle  forme  proprie  dei  fermenti  o  lieviti  della  fermentazione 
alcolica.  Senonchè  la  produzione  dell'  alcol  dallo  zuccaro  nelle 
indicate  condizioni  non  può  ancora  assolutamente  escludersi , 
perchè,  come  risulta  dalle  esperienze  del  Bernard,  Fremy,  Le- 
chartier,  Bellamy,  Pasteur ,  Bail ,  Berard  e  del  Muntz,  sebbene 
ih  grado  molto  minore ,  molti  altri  organismi  inferiori ,  fuori 
della  presenza  dell'ossigeno,  sono  capaci  di  risvegliare  nei  liquidi 
;zuccherini  la  fermentazione  alcolica.  Ora  il  liquido  esaminato 
conteneva  numerosissimi  batterli.  A  decidere  con  certezza,  se  nel 
caso  citato  V  alcol  siasi  prodotto  daljio  zuccaro  contenuto  nel- 
l'albume d'ovo  anziché  per  riduzione  dell'acido  acetico  formatosi 
dall'albumina,  sono  indispensabili  esperienze  sull'albumina  pri- 
vata affatto  di  zuccaro.  Non  è  però  privo  di  interesse  il  fatto 
•della  produzione  dell'alcol  nelle  condizioni  eccezionali  suaccen- 
nati, anche  sotto  il  rispetto  chimico  tossicologico.  Infatti  la  que- 
stione della  formazione  dell'alcol  nella  putrefazione  sotto  l'indicato 
rapporto  non  era  ancora  stata  risolta:  ragione  per  cui  il  Dra- 
gendorff  nell'  ultima  edizione  del  suo  Manuale  di  Tossicologia 
cosi  si  esprime  :  <  On  ne  sait  pas  encora  d'une  manière  positive, 
4c  si  pendant  la  putrefaction ,  qui  a  lieu  après  la  mort  dans  les 
«dìfferents  organes  du  corps,  il  se  produit  de  l'alcol  normal.  > 
Il  fatto  che  forma  1'  oggetto  di  questa  nota  sarebbe  una  prova 
che  realmente  tale  produzione  è  possibile,  e  di  esso  dovrà,  tenersi 
conto  nelle  ricerche  tossicologiche. 

Nota  storica. 

In  tutti  i  trattati  di  chimica  è  detto  che  la  bemolcianidrina 

OH 
CPK^  ^^  o  cianidrato  di  benzaldeide  G^WO  S.G^  è  stato  ottenuta 

da  Yolkel  nel  1844  ;  Ydlkel  pel  primo  l' analizzò ,  ma  questo 
composto  era  stato  ottenuto  molto  tempo  prima  (  1815  )  da  L. 
Brugnatelli  (  V.  Voi.  Vili ,  del  Giornale  di  Chimica  del  Bni- 
gnatelli).  La  notizia  si  trova  anche  coi  titolo  Sur  une  ^om^ 
hinaison   naturelle   d'huilìe  de  pécher  et  d'acide  prussique  ne- 


RIVISTA  115 

gli  Ann.  de  Chim,  et  de  Phys.  Serie  I.  T.  96 ,  p.  96.  Questa 
nota  non  si  trova  nell'Indice  generale  della  1.^  serie  degli 
Annales  e  da  ciò  senza  dubbio  la  dimenticanza  del  lavoro  di 
Brugnatelli  (Ugo  Schiff,  Chem.  Zeitung,  1886,  p.  1528). 
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Avvelenamento  di   polli   per  semi  di   Mercurialis  annua ,  di 
0.  Bernbeck  (Archiv.  d.  Pharmacie,  1886,  pag.  799). 

Venti  polli  morirono  contemporaneamente  e  sorse  il  sospetto 
trattarsi  di  veneficio.  Esaminato  il  contenuto  dello  stomaco  di 
due  polli  si  trovarono  nell'uno  numerosi  semi  di  Mercurialis 
cnnua  e  4  semi  di  datura  stramonium^  nelFaltro  vi  erano  solo 
semi  di  mercurialis  annua.  Si  deve  quindi  ritenore  che  la  morto 
sia  stata  prodotta  dai  semi  di  mercurialis  annua, 

L*uretano  néll'àvVeleliamento  colla  stricnina  ed  altri  veleni 
tètanis^anti,  del  Praf.  Àtirep  {Vràtsch,  18S6,  N.  32). 

1.^  Avvelenando  una  rana  con  una  quantità  minima  di  stric- 
nina sufficiente  a  produrre  il  tetano  ed  injettando,  all'apparire 
dei  primi  sintomi,  una  quantità  media  di  uretano  (0,3  gr.  ),  il 
tetano  dopo  15-30  minuti  si  dilegua;  rimane  solo  una  esage- 
rata attività  riflessa,  e  la  rana  dopo  2-3  giorni  non  si  distin- 
gue dalla  normale. 

2.^  Se  Tavvelenamento  coiruretano  precede  quello  colla  strie- 
aioa^  non  si  ha  tetano  dall'  ultima ,  se  era  stato  preso  tanto 
uretano  da  produrre  la  prostrazione;  se  non  produce  che  lo 
stato  ipnotica,  la  stricnina  provoca  an  tetano  della  stessa  forza, 
«ome  se  Turetano  non  fosse  dato  ;  la  manifestazione  dei  crampi 
è  solo  ritardata. 
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8.®  Prendendo  un  miscuglio  di  uretano  e  stricnina  si  osser- 
vano prevalere  ora  gli  effetti  dell'una,  ora  quelli  dell'altra  so- 
stanza.  Si  può  per  mezzo  dell' uretano  sopprimere  le  convulsioni, 
ma  salvare  la  vita,  ne  ritardare  l'esito  letale.  Anzi  questo  può 
essere  accelerato  dall'azione  deprimente  dell'uretano  sui  centri 
nervosi. 

4.**  Nel  cane  senza  l' uretano  dato  per  bocca  impediscs  la 
manifestazione  delle  convulsioni  prodotte  da  dosi  di  stricnina 
una  piccola  dose  letale  la  ripetuta  introduzione  dell'uretano 
nello  stomaco  può  salvar  la  vita;  con  grandi  dosi  di  stricnina 
ritarda  l'esito,  sopprime  i  crampi,  ma  non  salva  la  vita. 

5.^  Di  fronte  alla  picrotossina  l' uretano  si  comporta  come 
colla  stricnina. 

6.^  Eispetto  alla  nicotina,  siccome  i  Crampi  insorgano  rapi- 
damente e  durano  poco,  cosi  Turetano  dopo  l'avvelenamento 
colla  nicotina  non  giova.  All'incontro  dopo  l'uretano  la  nicotina 
non  produce  crampi,  né  contrazioni  fibrillari ,  prova  questa  che 
l'uretano  paralizza  le  terminazioni  dei  nervi  motori;  sull'esito 
dell'avvelenamento  l'uretano  però  non  ha  influenza. 

7.®  I  crampi  prodotti  dalla  resorcina  sono  soppressi  dall'ure- 
tano,  ma  non  è  impedito  l'esito  letale  dopo  grandi  dosi  di  re- 
sorcina. 

L'Autore  conclude  che  1'  uretano  è  un  buon  antispasmodico 
contro  i  veleni  che  producono  convulsioni  ed  è  superiore  al- 
l'idrato di  cloralio ,  perchè  non  ha  effetti  nocivi  negli  organi 
della  respirazione  e  circolazione.  La  più  comoda  applicazione 
sua  è  per  l'intestino  retto,  da  8-12  grammi  per  l'uomo  adulto. 

AXENFELD. 

L' assa  fetida  nella  interruzione  abituale  della  gravidanza. 

Nota  del  prof.  Paolo  Negri  {Sperimentale,  agosto  1886). 

Il  doti  Laperla  di  Malta  richiamava  l'attenzione  sull'uso  della 
gommoresina  di  assa  fetida,  adoperata  per  prevenire  la  morte 
del  feto  nelle  gravidanze  morbose  da  inerzia  d'utero.  Cazzani 
e  Giordano  confermavano  i  suoi  risultati.  I  casi  trattati  dal 
Laperla  in  uno  coi  dottori  Darmanino  e  Delicata ,  sarebbero 
stati:  29,  con  successrt  26. 
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Quelli  del  Giordano  4  con  successi  felici  3 

»       »    Cazzani    4  »  »     4 

Ossia  casi  ...    87  »  »    83 

Ora  il  prof.  Negri  aggiunge  due  nuove  osservazioni,  che  cre- 
diamo utile  riferire: 

Osservazione  1.*  —  La  signora  X....  maritata  T....  abitante  in 
Verona,  mi  viene  presentata  durante  il  carnevale  dell'anno  1884, 
perchè  in  corso  d'aborto.  Si  constata  infatti  l'aborto  quasi  ultimato, 
e  con  due  dita  si  viene  ad  estrarre  un  uovo  di  due  mesi  circa. 

La  signora ,  come  pure  il  medico  di  casa ,  si  preoccupavano 
seriamente  di  quello  che  si  notava  nella  signora,  rispetto  alle 
funzioni  di  riproduzione.  Giovane  ancora  ed  in  florida  salute, 
era  da  circa  sette  anni  passata  a  marito.  Una  prima  gravi- 
danza si  era  interrotta  al  3.o  mese,  una  .seconda  portata  a  ter- 
mine si  era  ultimata  con  il  parto  di  una  femmina  attualmente 
viva  e  sana,  una  ter^a  e  quarta^  quinta  e  sesta  si  erano  in- 
terrotte ia  epoche  oscillanti  fra  il  1.^  ed  il  7.^  mese  ;  i  feti 
espulsi  nel  6.®  e  7.^  mese  erano  vissuti  qualche  ora,  la  settima 
gravidanza  si  era  chiusa  con  un  aborto  al  2.^  mese. 

La  signora  aveva  fatto  una  lunga  e  severa  cura  alle  fonti 
rameico  arsenicali  di  Bomegno,  ma  ora  vedeva  tutte  le  spe- 
ranze sfumate  di  fronte  all'ultimo  aborto. 

Io  rividi  la  signora  due  mesi  dopo  l'aborto ,  ma  per  quanto 
si  procedesse  ad  un  accurato  esame  digito  strumentale,  nulla 
di  anche  lievemente  abnorme  si  poteva  riscontrare  nell'apparato 
genitale  —  contro  lesioni  dell'apparato  cardiaco-polmonale  sta- 
vano i  reperti  ed  il  completo  benessere  —  contro  la  possibilità 
di  forme  infettive  specifiche,  tanto  da  parte  della  signora  che 
del  di  lei  marito  il  racconto  e  l'esame. 

Di  fronte  a  tali  fatti  suggerii  al  curante  che,  data  una  nuova 
gravidanza ,  sarebbe  stato  il  caso  di  tentare  la  cura  dell'  assa- 
fetida. 

Nel  luglio  1884  non  comparve  la  mestruazione:  la  signora 
si  sentì  i  disturbi  a  lei  ben  noti  dello  stato  di  gravidanza  e  su- 
bito si  diede  mano  alla  cura  suggerita,  che  fu  con  tutto  rigore 
osservata.  Di  tanto  in  tanto  si  ebbero  delle  lievi  emorragie,  ma 
il  riposo  e  l'uso  continuato   della  gommoresina  permisero  ch& 
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la  gravidanza  pervenisse  fino  al  9.^  mese^  o  solo  qualche  giorno 
prima  del  termine  di  questo  si  ebbe  il  parto  di  un  feto  maschio^ 
vivOy  bene  sviluppato,  che  ora  conta  più  di  un  anno. 

Osservazione  2.*  —  La  signora  X. ..  abitante  in  Verona ,  ta- 
baccaia, mi  domanda  sulla  fine  di  settembre  1885,  per  un  fatto 
che  la  teneva  da  lunga  serie  di  anni  in  pensiero.  Passata  a  ma-* 
rato  ad  un  ex  carabiniere  sano  e  robusto ,  era  parecchie  volte 
i:imasta  incinta,  ma  ecco  quale  era  stato  l'esito  delle  gravidanze. 

La  prima,  la  seconda  e  la  terza  avevano  terminato  in  altret-^ 
tanti  aborti.  Gravida  per  la  quarta  volta,  le  fu  ordinata  la  cura 
specifica  dell' joduro  di  potassio;  l'ordine  fu  osservato  attenta- 
mente. Nonostante  tale  cura  la  gravidanza  terminò  ancora  con 
un  aborto.  Cosi  terminarono  con  parti  alla  fine  del  7.<>  mese  la 
quinta  e  la  sesta.  ÀI  momento  in  cui  essa  mi  chiamava  sarebbe 
stata  gravida  sulla  fine,  del  3.^  mese;  ma  non  era  già  per  con- 
statare l'esistenza  della  gravidanza  che  ella  desiderava  una  mia 
visita,  sibbene  perchè  le  venisse  suggerita  una  cura,  atta  ad  evi- 
tare ancora  questa  volta  l'esito  triste. 

Esaminai  la  moglie  ed  il  marito  dal  punto  di  vista  di  una 
possibile  infezione  celtica,  ma  pervenni  a  risultati  negativi.  Le 
condizioni  dell'apparato  genitale  nella  X....  erano  quali  si  tro- 
vano normalmente  in  una  gravidanza  giunta  alla  fine  del  3.^  mese. 

In  seguito  a  ciò  mancandomi  una  spiegazione  qualsiasi  dei 
fatti  occorsi ,  credei  anche  in  questo  caso  opportuna  la  cura 
del  Laperla;  fu  questa  fatta  con  insistenza,  arrivando  la  donna 
nel  6.°,  7.**  e  8.°  mese  ad  ingoiare  giornalmente  1  gr.  e  20  centi- 
grammi  di  gommoresina.  La  gravidanza  arrivò  al  suo  termine 
normale  e  si  chiuse  il  25  aprile  1886  con  il  parto  di  un  feto 
maschio  vivente. 

Tanto  in  questo  caso  come  in  quello  riferito  nella  prima  os- 
servazione le  dosi  assai  forti  e  continuate  di  gommoresina  di 
assa  fetida  furono  assai  bene  tollerate  e  non  diedero  incomodo. 
Se  noi  passiamo  in  rassegna  i  fatti ,  troviamo  come  indicazioni 
dell'assa  fetida:  —  la  interruzione  abituale  della  gravidanza  da 
un  lato;  —  la  mancanza  di  causa  apprezzabile  col  nostro  esame 
sia  nei  mariti ,  sia  nelle  spose ,  sia  nei  prodotti  del  concepi- 
mento dall'altro  :  —  condizioni  queste  che  erano  appunto  qurile 
poste  dal  Laperla. 

Pare  che  Tassa  fetida  agisca  contro  l'inerzia  uterina. 
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Sopra  la  sintesi  del  grasso  dagli  acidi  grassi  nell'organismo 
um^ao,  di  0.  Minkrowiki  {Arch,  f.  eoop.  path.  w.  pharmahol.  BJ,  XXI), 

È  certo  che  nel  tubo  intestinale  i  grassi  degli  alimenti  pos- 
sono venire  decomposti  in  acido  grasso  e  glicerina.  Beguano 
incertezze  sulla  destinazione  di  questi  prodotti. 

Kùhne,  Radziejeski  emisero  l'ipotesi  che  gli  acidi  grassi  de- 
rivati da  decomposizione  dei  grassi  alimentari,  venissero  assorbiti 
allo  stato  di  saponi  e  che  nell'organismo  si  trasformassero  ancora 
in  grasso  per  processo  sintetico.  Ma  I.  Munk  osservava  che  que- 
sto modo  di  assorbimento  non  si  poteva  ammettere,  perchè 
alla  formazione  di  tanto  sapone  nelF  intestino  sarebbe  mancato 
r  alcali.  Inoltre  dimostrò  che  gli  acidi  grassi  liberi  sono  emul- 
sionabili  come  i  grassi  neutri  e  vengono  completamente  assor- 
biti nell'intestino.  Essi  sono  anche  capaci  di  sostituire  comple- 
tamente i  grassi  nel  cibo  e  come  mezzi  di  risparmio  per  i  corpi 
albumlnoldi  possiedono  lo  stesso  valore  dei  grassi  neutri.  Fi- 
nalmente trovò  che  se  si  alimenta  un  cane  con  acidi  grassi  li- 
beri il  chilo  che  scola  dal  condotto  toracico  contiene  poco 
acido  grasso  ed  invece  è  ricco  d'  ogni  acido  neutro.  Concluse 
che  l'acido  grasso  introdotto  sulla  via  dal  canale  intestinale  al 
condotto  toracico  si  trasforma  in  grasso,  cioè  soggiace  a  sintesi. 
La  mucosa  intestinale  è  la  sede  del  processo  sintetico.  Minkowski 
aveva  l'opportunità  di  sottoporre  ad  esame  nell'uomo  il  quesito 
della  sede  ove  si  verifica  la  sintesi  del  grasso  dagli  acidi 
grassi. 

Si  trattava  dì  un  uomo  affetto  da  ascile  chilosa.  Il  liquido  rac- 
colto nella  cavità  addominale  conteneva  molto  grasso.  Prima  si 
determinava  il  grasso  del  liquido  stesso  evacuato  con  puntura, 
poi  si  alimentava  il  paziente  per  alcuni  giorni  mediante  acido 
erucico.  Dopo  6  giorni  si  evacuava  ancora  il  liquido  che  con- 
teneva assai  più  grasso  di  prima,  però  senza  aumento  degli 
acidi  grassi  liberi  e  senza  presenza  di  acido  erucico  libero.  An- 
che i  saponi  non  erano  cresciuti,  ma  riconoscibili  solo  in  mi- 
nime quantità.  Il  grasso  del  liquido  ascitico  conteneva  acido 
erucico,  ma  in  forma  di  gliceride,  erucina.  Nel  paziente  si  era 
adunque  verificata  una  formazione  di  grasso  per  sintesi  dall'  a- 
cido  grasso  introdotto.  "^ 
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Però  la  quantità  di  erucina  non  era  maggiore  del  10  per  100 
e  non  stava  affatto  in  rapporto  coir  aumento  quantitativo  del 
grasso  nel  liquido  chiloso. 

Sopra  alcuni  fenòmeni  dell' orina  dopo  V  uso  di  naftalina,  del 
Prof.  F.  Penzoldt  (Arch.  f.  eocp.  Pathol.  u.  PìuzrmakoL  Bd.  XXI,  pa- 
gina 34). 

T/acido  solforico  concentrato  dà  con  orine  emesse  dopo  l'uso 
di  naftalina  una  colorazione  verde  scura.  La  reazione  riesce 
bene  impiegando  una  minima  quantità  di  orina. 

La  reazione  non  dipende  dalla  naftalina  come  tale,  ma  pro- 
babilmente da  a  e  ^  Naftachinone. 

Avvelenamento  per  petrolio,  di  Gbeay  (Arch,  de  Phar macie  1886,  3). 

Una  donna  ingeriva  a  scopo  suicida  un  mezzo  litro  di  pe- 
trolio. Immediatamente  dopo  accusava  bruciore  alle  fauci  e  allo 
stomaco,  poi  tremori  e  vertigine.  Durante  il  trasporto  allo  Spe- 
dale vomitava  la  massima  parte  del  petrolio  preso.  Si  lagnava 
di  forte  sete,  per  cui  le  si  diede  da  bere  del  latte  e  si  appli- 
carono bagnuoli  freddi  al  capo.  L'orina  èra  nei  primi  4  giorni 
commista  con  petrolio,  il  quale  in  parte  si  separava  libero  alla 
sua  superficie,  in  parte  era  emulsionato.  Il  sedimento  dell'orina 
da  principio  conteneva  numerose  cellule  epiteliali,  cilindri  e 
cristalli  di  ossalato  di  calcio. 

Il  massaggio  neirisohlade,  del  Prof.  Max  Scbùller  (Deut,  Med.  Woch. 

1886,  N.  24). 

L'Autore  ha  curato  15  uomini  malati  di  ischiade  col  mas- 
saggio. 

Si  colloca  il  paziente  sul  lato  sano  colle  articolazioni  della 
coscia  e  del  ginocchio  leggermente  piegate.  Si  sfrega  alternati- 
vamente con  forza  sul  decorso  dello  ischiatico  col  mignolo  o  col 
pollice,  ora  si  percuote  col  pugno,  ora  si  preme  e  si  schiaccia 
la  muscolatura  con  ambedue  le  mani  sul  nervo.  Le  prime  se- 
dute sono  di  solito  molto  dolorose,  e  poi  i  dolori  diminuiscono. 
La  durata  della  cura  ò  di  solito  di  20  giorni. 
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Ii'impiego  del  Jodoforme  nella  terapia  delle  malattie  veneree, 

del  dott.  M.  Bockhapt  (Monatsh.  f.  pr.  Derm.,  1886,  N.  1). 

L'Autore  raccoglie  tutti  i  risultati  finora  conosciuti  suir  uso 
del  jodoforme  nelle  malattie  veneree ,  li  discute  e  viene  alle 
seguenti  conclusioni  : 

1.^  Il  jodoforme  non  reca  vantaggio  nel  trattamento  delle 
infiammazioni  gonorroiche.  Ulcerazioni  e  erosioni  della  porzione 
vaginale,  della  bocca  dell'utero  prodotte  da  gonorrea  vescicale 
sono  trattate  con  successo  mediante  il  jodoforme. 

2.°  Il  jodoforme  si  può  considerare  come  antidoto  contro 
il  virus  dell'ulcera  molle  ed  il  mezzo  migliore,  il  più  sicuro,  il 
più  rapido,  contro  tutte  le  sorta  di  ulceri  molli. 

3.^  Buboni  suppurati  vengono  meglio  di  tutto  trattati  col 
bendaggio  compressivo  al  jodoforme. 

4.°  Il  jodoforme  come  antisifilitico  per  uso  interno  è  infe- 
riore al  joduro ,  soltanto  nelle  nevralgie  sifilitiche  il  suo  uso 
é  preferibile.  Per  injezione  sottocutanea  l'azione  è  più  duratura 
che  per  l'uso  del  joduro. 

5.^  Le  ulceri  specifiche  con  pronunciato  indurimento  ven- 
gono rapidamente  guarite  col  jodoforme,  come  le  ulceri  molli , 
ma  il  semplice  uso  locale  del  jodoforme  à  di  lieve  o  di  nessuna 
influenza  sulla  retrocessione  dell'induramento. 

6.^  Injezioni  di  glicerina-jodoforme  nei  buboni  indolenti 
non  producono  diminuzione  di  volume  di  essi. 

7.^  Il  jodoforme  fa  rapidamente  seccare  le  papule  umide , 
le  fa  cicatrizzare,  ma  ha  poca  influenza  sull'assorbimento  degli 
infiltrati,  il  calomelano  dà  migliori  efietti. 

8.^  Di  tutte  le  forme  sifilitiche  conviene  solo  nelle  gomme 
ulcerate  per  il  trattamento  locale,  su  queste  esercita  un'azione 
specifica. 

9.^  L'azione  fisiologica  del  jodoforme  sulle  ferite  è,  secondo 
Binz,  la  seguente  :  si  scioglie  nel  grasso  della  ferita  e  da  questa 
soluzione,  in  presenza  di  ossiemoglobulina  e  protoplasma  vi- 
vente si  mette  in  libertà  l'iodio.  L'  azione  antisettica  e  antipa- 
rassitica del  jodoforme  è  dunque  dovuta  a  continuo  sviluppo  di 
jodio. 

10.**  Come  correttivi  dell'odore  si  impiegano  la  cumarina,  la 
fava  tonca,  l'olio  di  menta ,  di  olio  di  mandorle  amare,  il  bal- 
samo peruviano,  il  carbone  di  tiglio. 
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Eliminazione  dell'acido  urico  durante  la  dieta  lattea ,  di  A» 

Kussmanofl  {Diss,  Dorpat). 

Secondo  Genth  2  litri  d'acqua  al  giorno  fanno  sensibilmente 
diminuire  l'eliminazione  dell'acido  urico,  che  cessa  per  4  litri. 
L'Autore  ^ha  voluto  esaminare  se  il  latte  esercita  la  stessa  in- 
fluenza. 

In  persone  giovani,  sane,  si  usava  per  5  giorni  la  dieta  lattea 
assoluta  (2-3  litri  al  giorno).  In  tutti  diminuiva  il  peso  corporeo 
in  media  di  2  chilogr. 

La  determinazione  dell'acido  urico  col  metodo  di  Heintz  e  la 
correzione  di  Schwahert  dava  per  risultato  una  grande  dimi- 
nuzione dell'acido  urico,  ma  col  jnetodo  più  esatto  di  Salkowski 
non  si  scopriva  nessuna  diminuzione. 

Non  vi  ha  quindi  motivo  per  impiegare  la  dieta  lattea  nel- 
l'artritide.  Diventano  dubbi  anche  i  risultati  di  Genth  sull'in- 
fluenza dell'acqua  nella  eliminazione  dell'acido  urico. 
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Vino  di  Condurango  nelle  malattie  dello  stomaco,  di  Wilhelroy 
(Beri  min.  Wochenschr.  1886,  N.  29). 

Si  prepara  colla  macerazione  di  10  parti  corteccia  condu- 
rango in  100  parti  vino  di  Madera  e  si  aggiunge  una  sostanza 
amara.  Questo  vino  si  prescrive  invece  del  decotto  di  condu- 
rango nelle  malattie  dello  stomaco,  e  viene  bene  sopportato.  Per 
anemici  si  aggiunge  il  2  pct.  di  citrato  di  ferro.  Se  ne  sommi- 
nistra 1-3  cucchiai  per  volta. 

Trattamento  dell' articaria  cronica,   dì  Uana  {Wiener  med.  BL, 

N.  30,  1886). 

Unna  raccomanda  il  salicilato  di  soda  ad  alte  dosi  e  l'atro- 
pina internamente,  mezzo  millgr.  3  volte  al  giorno. 
Se  non  corrispondano,  l'ittiolo  esternamente. 
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n  calomelano  ooxne  diuréticoy  di  F.  H.  Collins  {The  Med.  Chronich 
Guly,  1886). 

In  un  caso  di  cirrosi  epatica  con  ascile  e  diminuzione  della 
secreziono  urinaria  delle  grosse  dosi  di  calomelano  aumen- 
tavano straordinariamente  la  diuresi. 
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Saggio  della  lanolina. 

Si  scaldano  10  a  20  centigrammi  di  lanolina  con  10  ce.  di 
soda  caustica  al  30  per  100  ;  non  deve  svilupparsi  ammoniaca 
e  quindi  non  si  deve  inazzurrine  la  carta  rossa  di  tornasole. 

La  lanolina  pura,  scaldata  in  una  cassuola  con  5  volte  il  sua 
peso  d'acqua  distillata  fonde,  galleggia  alla  superficie,  resta  chiara 
durante  il  raffreddamento ,  mentre  la  lanolina  impura  diventa 
spugnosa. 

Quando  si  scalda  con  acqua,  questa  non  deve  sciogliere  della 
glicerina. 

Quando  si  impasta  con  dell'acqua,  assorbe  più  del  suo  pesa 
d'acqua  senza  diventare  saponacea  al  tatto;  triturata  in  un  mor-^ 
taìo  non  si  stacca  nò  dal  pestello  né  dalla  spatola  (Jaffè  e  Darm- 
staedter,  Journ.  Pharm.  et  Chim.  (5)  XI V,  p.  521). 

Oermatina. 

È  un  nuovo  isolante  artificiale  che  può  sostituire  la  gomma 
elastica  e  la  gutta-perca. 

Si  prepara  sciogliendo  del  copale  nell'essenza  di  trementina 
e  mescolando  la  soluzione  con  delle  sostanze  albuminose  otte- 
nute trattando  il  lichene  od  altre  materie  vegetali  con  acida 
solforico  e  acido  tannico. 

Si  possono  aggiungere  a  questa  composizione  delle  sostanza 
minerali,  quali  la  calce,  lo  zolfo ^  il  bianco  di  Meudon.  Si  può* 
dare  alla  dermatina  delle  forme  diverse  secondo  Soggetto  che  si 
vuol  ottenere.  Non  solo  può  servire  alla  fabbricazione  degli  iso* 
lauti ,  ma  può  servire  per  fare  anelli ,  tubi ,  suole  per  calza- 
ture,  ecc. 
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Pabbricazione  del  latte  concentrato. 

Questa  industria  prende  di  continuo  un  maggiore  sviluppo.  Dna 
:grande  fabbrica  fu  impiantata  da  20  anni  a  Cham  ^  piccolo  paese 
sulla  Loretz  vicino  al  lago  di  Zug  in  Isvizzera.  Giornalmente  vi 
:si  concentra  il  latte  fornito  da  8000  vacche,  cioè  circa  60000 
litri.;  ogni  anno  si  spediscono  15  a  17  milioni  di  scatole  di  latte 
<^ondensato. 

Nei  primi  tempi  questa  fabbrica  trattava  il  latte  di  263  vac- 
<5he  e  forniva  al  commercio  137000  scatole  di  latte  condensato 
4i  433  grammi  ciascuna.  Questa  fabbrica  ò  ora  la  più  importante 
^i  sette  stabilimenti  posseduti  da  una  grande  società. 

Il  latte  è  pagato  ai  coltivatori  12  centesimi  il  litro  e  la  società 
lo  manda  a  prendere  a  domicilio. 

Secondo  Grandeau  e   Kramer  di  Zurigo   si  preparano  queste 
'  -conserve  di  latte  nel  modo  seguente  : 

Il  latte  è  versato  direttamente  in  un  serbatoio  munito  di  un 
setaccio  di  seta  per  filtrare  e  trattenere  le  impurezze  acciden- 
tali. Questo  serbatoio  forma  il  piatto  di  una  bilancia  che  serve 
a  pesare  il  latte  man  mano  che  arriva  ;  una  valvola  che  si  sol- 
leva dopo  ciascuna  pesata  lascia  cadere  il  latte  entro  grandi 
caldaie  di  rame  scaldate  a  35^  col  vapore,  ed  allora  si  aggiunge 
-circa  Yq  del  suo  peso  di  zucchero  di  canna.  Quando  lo  zucchero 
-è  sciolto,  automaticamente  il  liquido  va  nelle  caldaie  ove  si  fa 
il  vuoto  e  nelle  quali  il  latte  si  concentra  alla  temperatura  di 
52**  sotto  una  pressione  di  10  cent  di  mercurio;  il  latte  bolle 
^osl  senza  che  i  suoi  costituenti  subiscano  alterazione.  In  tre 
•ore  ciascuna  delle  caldaie  riduce  al  terzo  del  suo  volume  70  a  80 
quintali  di  latte  zuccherato. 

Dalle  caldaie  a  concentrazione  il  liquido  ;  che  ha  la  consi- 
stenza d*uno  sciroppo  fluido,  va  in  grandi  cilindri  immersi  nel- 
l'acqua continuamente  rinnovati ,  ove  si  raffredda  rapidamente 
in  grazia  deiragitazione  automatica  dei  vasi  e  del  liquido  stessa 
•Quando  è  freddo ,  il  latte  concentrato  rimonta  per  via  mecca- 
nica neirofflcina  ed  è  distribuito  nelle  scatole  meccaniche  che 
sono  poi  immediatamente  chiuse  e  pronte  per  esser  messe  in 
•commercio.  Ciascuno  dei  vasi  che  serve  ài  trasporto  del  latte  è 
lavato  prima  con  acqua,  sfregato  energicamente  all'  interno  con 
XI  na  spazzola,  poi  lavato  col  vapore  prima  di  essere  rinviato  al 
fornitore. 
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Il  trattamento  di  60000  litri  di  latte  per  giorno  e  il  riempi- 
mento di  40  a  50000  scatole  si  fa  a  macchina.  Dal  taglio  della 
latta  per  fare  le  scatole  sino  alla  chiusura  delle  casse  per  il 
trasporto  delle  scatole  piene,  tutto  si  fa  a  macchina.  Un  sola 
abile  operaio  può  saldare  4000  scatole  di  latta  in  una  giornata 
di  10  ore  di  lavoro,  cioè  400  ogni  minuto  {Bevue  Scientifique^ 
1886). 

Polveri  medicinali  secondo  il  nuovo  codice  farmaceutico  di  Eugeir 
Dieterich.  (Continuazione  e  fine,  vedi  fase,  precedente  pag.  61). 

Pulvis  Jalapae  compositus.  —  1,5  Tuberis  Jalapae  pulv.,  0,1 
Hydrargyri  chlorati.  Si  mescolano  e  si  prende  tutta  in  una 
volta. 

Pulvis  inspersorius  bismuti  us.  —  10,0  Bismuti  subnitrici , 
40,5  Rhizomatis  Iridis  Plorentinae  pulv. ,  45,0  Talci  veneti,  gtt. 

1  Olei  Rosae,  gtt.  1  Olei  Bergomottae,  Si  mescola. 

Pulvis  inspersoriwi  carbolisatus.  —  5,0  Acidi  carbolici,  25,0 
Zinci  oxydati.  Si  pesta  bene  e  si  mescola  con  35,0  Amyli  Tri- 
tici pulv.,  85,0  Talci  veneti  pulv. 

Pulvis  inspersorius  rosatus.  —  3^0  Carmini;  si  scioglie  in  6,0^ 
Liquoris  Ammonii  caustici,  si  allunga  la  soluzione  con  4,1  Spi- 
ritus  e  si  pesta  quindi  con  700,0  Talci  veneti  pulv.,  aggiungendo 
questo  a  poco  a  poco.  Si  secca  all'aria  e  si  mescola  poi  con  200,0* 
Rhizomatis  Iridis  Florentinae  pulv. ,  100,0  Zinci  oxydati ,  10,0 
Acidi  salicylici  e  si  profuma  con  1,0  Olei  Rosae,  0,5  Olei  Ber- 
gamottae,  0,05  Cumarini ,  gtt.  3  Tinturae  Moschi  (1,10).  La  cu- 
marina  si  scioglie  con  alcune  goccie  di  alcol. 

Pulvis  inspersorius  salicylatus.  —  3,0  Acidi  salicylici ,  20,0 
Zinci  oxydati ,  27,0  Amyli  Tritici,  50,0  Talci  veneti  pulv. ,  gtt. 

2  Olei  Winterpreen.  Si  mescolano. 

Pulvis  inspersorius  Bussicus.  —  10,0  Rhizomatis  Iridis  Flo- 
rentinae pulv. ,  30,0  Zinci  carbonici ,  60,0  Talci  veneti  pulv.  Si 
mescolano. 

Questa  miscela  viene  molto  usata  in  Russia  e  con  buoni  ri- 
sultati. 

Pulvis  ad  Lac  artificiale  Scharlau.  —  2,0  Natrio  chlorati , 
1,0  Ferri "sulfurici  crystallisati,  5,0  Cacii  lactici,  8,0  Natrii  bi- 
carbonici,  20,0  Natrii  phosphorici  crystallisati ,   550,0  Saccharl 
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Lactìs  pulv.  Si  mescola.  Si  sospende  un'albume  d'uovo  in  mezzo 
litro  d'acqua  calda  e  si  scioglie  entro  questa  polvere.  Una  tale 
soluzione  dovrebbe  sostituire  il  latte  di  vacca. 

Pnlvis  Magnesiae  compositus.  —  Pulvis  Foeniculi  compositus. 
Polvere  delle  nutrici.  —  50,0  Magnesi!  carbonici ,  25,0  Fructus 
Foeniculi  pulv.,  10,0  Corticis  Aurantii  pulv. ,  15,0  Sacchari  albi 
pulv.  Si  mescolano. 

Pulvis  pectoralis  crocatus.  —  5,0  Croci  subtile  pulv.  si  pe- 
sta con  5,0  Spiritus,  si  mescola  poi  a  poco  con  80,0  Sacchari: 
albi  pulv.  Si  secca  la  miscela,  si  stende  su  una  carta  e  si  me- 
scola : 

m 

100,0  Radicis  Liquiritiae  pulv.,  100,0  Rhizomatis  Iridis  Flo- 
rentinae  pulv.,  100,0  Gummi  arabici  pulv.,  20,0  Tragacanthae 
pulv,,  500,0  Sacchari  albi  pulv. 

Pulvis  pectoralis  Wedel.  —  30,0  Badicis  Liquiritiae  pulv. , 
10,0  Rhizomatis  Iridis  pulv.,  15,0  Salfuris  loti,  45,0  Sacchari 
albi  pulv.,  gtt.  10  Olei  Anisi,  gtt.  10  Olei  Foeniculi.  Si  mescolano. 

Pulvis  cantra  Pediculos.  —  20,0  Fructus  Sabadillae,  20,0  Se- 
minis  Staphidis  Agriae,  20,0  Haerbae  Absinthii,  20,0  Fructus 
Anisi,  20,0  Florum  Chrysanthemi.  Si  polverizzano  il  più  finamente 
possibile  e  si  aggiunge  1,0  Eucalyptoli. 

Pulvis  resolvens.  —  40,0  Ammonii  chlorati,  40,0  Radicis  Rhei 
pulv. ,  20,0  Radicis  Liquiritiae  pulv. ,  0,4  Radicis  Ipecacuanhae 
pulv.  Si  mescolano. 

Pulvis  Rhei  compositus.  —  20,0  Radicis  Rhei  pulv.,  10,0  Rhi- 
zomatis Zingiberis  pulv. ,  70,0  Magnesii  carbonici.  Si  mesco- 
lano. 

Pulvis  Ehei  salinus.  —  75,0  Kalri  sulfurici  pulv. ,  25,0  Ra- 
dicis Rhei  pulv.  Si  mescolano. 

Pulvis  Rhei  tartarisatus.  —  Pulvis  digestivus  Klein.  -^  10,0 
Corticis  Aurantii  pulv. ,  10,0  Kalii  tartarici ,  10,0  Radicis  Rhei 
pulv.  Si  mescolano. 

Pulvis  sternutatorius  albus.  —  5,0  Saponis  medicati  pulv.,  20,0 
Rhizomatis  Iridis  pulv. ,  75,0  Fabore  albae  pulv.,  1,0  Mixturae 
odoriferae.  Si  mescolano.  Le  fave  non  devono  essere  finamente 
polverizzate. 

Pulvis  sternutatorius  GaUlicus.  —  25,0  Foliorum  Asari  pulv*^ 
25,0  Foliorum  Betonioae  pulv.,  25,0  Herbae  Majoranae  pulv*, 
25,0  Florum  Convallarine    majalis  pulv.  Si  mescolano. 


VARIETÀ  127 

Fulvis  sternutatorius  viridis.  —  20,0  Herbae  Majoranae  pulv.^ 
25;0  Bhizomatis  Iridis  pulv.  Si  mescolano  e  si  bagna  colla  se- 
guente soluzione  :  5,0  Saponis  medicati,  20,0  Spiritus  dilutì,  gtt. 
10  Mixlurae  odoriferae.  Si  lascia  seccare  all'aria  e  si  conserva 
in  vaso  fuori  della  luce. 

Pulvis  stomachicus.  —  20,0  Bhizomatis  Ari  pulv. ,  20,0  Bhiz. 
Calami  pulv. ,  20,0  Radicis  Gentianae  pulv, ,  20,0  Corticis  Au- 
rantii  pulv. ,  10,0  Bhizomatis  Zingiberis  pulv. ,  10,0  Kalii  tar- 
tarici, 1,0  Olei  Carvi.  Si  mescolano. 

Pulvis  strumàlis.  —  30,0  Carbonis  Spongiae ,  30,0  Sacchari 
albi  pulv. ,  30,0  Sacchari  Lactis  pulv. ,  5,0  Magnesii  carbonici , 
5,0  Pulveris  aromatici.  Si  mescolano. 

Pulvis  sulfurati'Saponatus.  —  5,0  Natrii  sulfurati  fusi  pulv. , 
5,0  Natrii  carbonici  exiccati  pulv. ,  5,0  Natrii  chlorati  pulv. , 
85,0  Saponis  oleaci  pulv.  Si  mescolano.  Si  dà  in  vetri. 

Pulvis  sulfuris  compositus.  —  20,0  Sulfuris  praecipitati,  40,0 
Tartari  depurati,  10,0  Magnesii  carbonici,  30,0  Sacchari  albi 
pulv. ,  gtt.  15  Olei  Foeniculi.  Si  mescolano. 

Pulvis  temperuns.  —  Pulvis  refrigerans.  —  10,0  Kalii  nitrici 
pulverati ,  10,0  Tartari  depurati  pulv. ,  60,0  Sacchari  albi  pulv. 
Si  mescolano. 

Pulvis  temperans  rubea.  —  10,0  Cinnabaris ,  100,0  Pulveris 
temperantis.  Si  mescolano. 


Doti  Giuseppe  Gelombo^  Responsabile. 
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BREVETTI 


Preparazione  d'una  nuova  materia  colorante  gialla,  la  gallo* 
flavina,  mediante  l'acido  gallico  (Brevetto  della  Badische  Anilin 
un^  Sodafabrih^  a  Ladwigshafen  sai  Reno). 

Oggetto  del  brevetto.  —  l.<>  Nuova  materia  colorante  gialla  risultaate 
dair  azione  moderata  dell'aria  o  dell' ossìgeno  salle  soluzioni  alcaline 
d'acido  gallico  preparate  con  un  eccesso  di  carbonato  alcalino  o  con 
una  quantità  di  idrato  di  sodio  o  di  potassio  insufficiente  per  saturare 
gli  ossidrili  della  molecola;  2.°  Impiego  dell'alcol  per  isolare  il  sale 
alcalino  della  gallofiiavina  e  separarne  i  prodotti  accessori. 

Descrizione.  —  L'ossidazione  dell'acido  gallico  ò  notevolmente  inflaen» 
zata  dalla  proporzione  di  idrato  alcalino  impiegato  a  scioglierlo.  Se 
la  dose  d'alcali  ò  sufficiente  per  saturare  tutti  gli  idrossili  della  mo- 
lecola gallica  0  se  l' alcali  è  in  eccesso  si  produce  subito  all'  aria  la 
colorazione  bruna  che  già  si  conosce,  con  formazione  dei  prodotti  di 
ossidazione  da  lungo  tempo  studiati. 

Se  la  dose  d'alcali  ò  più  debole  o  se  si  impiegano  dei  carbonati  al- 
calini 1  liquidi  prendono  all'aria  una  colorazione  verde-oliva  caratteri- 
stica e  se  si  sorveglia  l'ossidazione  per  interromperla  a  tempo  si  riesce 
ad  estrarre  dal  prodotto  una  nuova  materia  colorante  gialla,  assai  ab- 
bondante e  pura. 

Ecco  come  conviene  di  operare.  Si  sciolgono: 

» 

Acido  gallico 5  parti 

Neiralcoi  a  90^ 80     » 

Acqua 100      » 

Il  liquido  raffreddato  a  5.^-10.°  ò  addizionato  lentamente  con: 

Liscivia  di  potassa  a  30^  B.     ...    17  parti 

Si  agita  la  miscela  e  si  espone  all'ossidazione  con  aria  atmosferica 
ad  una  temperatura  che  non  deve  oltrepassare  10^;  perciò,  o  si  dirige 
nel  liquido  una  violenta  corrente  di  aria  oppure  si  abl^andona  il  liquida 
in  istrati  sottili  all'aria,  per  alcuni  giorni,  rinnovando  la  superficie  con 
un  adatto  apparecchio.  Si  riconosce  il  progresso  dell'ossidazione  alla 
nuanza  oliva  o  bruna-verde  di  più  in  più  scura  del  liquido,  nel  seno 
del  quale  ben  presto  si  depositano  dei  cristalli  costituiti  dal  sale  po- 
tassico della  nuova  materia  colorante.  Quando  questo  precipitato  cessa 
di  formarsi;  si  arresta  l'ossidazione,  si  getta  rapidamente  sai  filtro  il 
deposito  cristallino  e  si  spreme. 

Per  purificare  la  gallofiavina  si  discioglie  la  materia  colorante  grezza 
nell'acqua  a  50.^  circa  e  si  sovrasatura  lievemente  il  liquido  con  acido 
cloridrico  od  acido  solforico.  Si  fa  bollire  sino  a  che  il  precipitato 
amorfo  si  sia  trasformato  in  lamelle  cristalline,  brillanti,  d'un  verde- 
giallastro  pallido  che  si  separano  dal  liquido  madre  molto  colorato  in 
rosso -bruno.  Dopo  lavaggio  con  acqua  tiepida  la  materia  colorante  è 
sufficientemente  pura  e  buona  per  l'uso. 

Invece  di  separare  il  sale  potassico  grezzo  dall'acqua  madre  alcalina, 
si  può  scaldare  il  tutto,  fuori  del  contatto  dell'aria,  e  precipitare  di- 
rettamente in  questo  liquido  la  galloflavina  mediante  un  acido  mine- 
rale od  organico. 

La  galloflavina  ha  molta  rassomiglianza  coli' acido  ellagico.  Si  fissa 
sul  cotone  mordanzato  in  allumina  producendo  delle  nuanze  gialle  a  ri- 
flessi verdastri.  Un  passaggio  nel  sale  di  stagno  fa  passare  il  colore  al 
giallo  puro.  La  lacca  cromica  gialla  della  gallocianina  ò  notevole  per 
la  sua  resistenza  al  sapone,  all'aria  ed  alla  luce. 
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RECIPROCA  TRASFORMAZIONE 

DELLE  DDE  ASPARAGINB  ROTATORIE 

Nota  preliminare  del  Prof. 
ARNALDO  PIUTTI 


Besulta  dalla  mìa  Nota  «ulF  asparagiaa  dolce  e  destrogira, 
non  essersi  formata  Tasparagina  inattiva  allorché  feci  agire 
r  ammoniaca  alcoolica  suU'  etere  aspartico  inattivo  proveniente 
dall'asparagina  ordinaria  e  sinistrogira. 

Avendo  però  lasciato  in  riposo  per  circa  tre  mesi  le  ultime 
acque  madri  dell'operazione,  si  andò  poco  a  poco  formando  una 
crosta  cristallina,  la  quale,  per  ulteriore  cristallizzazione,  mi 
dette  facilmente  le  due  specie  di  asparagina  attiva, 

A  maggiore  conferma  di  questo  inatteso  resultato,  eterificai 
200  gr.  di  acido  aspartico  inattivo  ed  i  due  eteri  mono  e  dial- 
coolici  misti,  privati  per  quanto  fu  possibile  di  acido  cloridrico, 
sottoposi  all'azione  dell'ammoniaca  alcoolica. 

Anche  in  questo  caso  il  prodotto  principale  della  reazione  fu 
un  liquido  oleoso,  poco  solubile  nell'alcool,  solubilissimo  nel- 
r  acqua.  Aggiungendo  a  questa  solusiono  acquosa  un  volume 
uguale  di  alcool  e  dibattendo  fortemente  la  mescolanza,  si  forma 
a  poco  a  poco  un  deposito  cristallino  rinchiudente  le  due  aspa- 
vagine  attive. 

Tale  deposito,  sciolto  in  20  volte  il  suo  peso  di  acqua  calda 
e  fatto  cristallizzare  lentamente  e  tranquillamente  in  una  larga 
Cassola  a  fondo  piano,  conduce  a  cristalli  isolati  delle  due  aspa- 
ragine  attive,  abbastanza  grossi  per  permettere  la  loro  separa- 
zione meccanica.   Essi   hanno  le  proprietà  delle  asparagine  at- 
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tive  naturali  e  la   specie   destrogira   mostra   lo   stesso    sapore 
dolce. 

Dai  200  gr.  di  acido  aspartico  inattivo  ottenni  24  gr.  delle 
asparagine  mescolate  e  nella  loro  separazione  quantità  quasi 
uguali  delle,  due  specie  attive.  La  rendita  relativamente  piccola 
(10,7  %)  si  spiega  ponendo  mente  a  ciò  che  soltanto  1'  aspar- 
tato  monoetilico  può  dare  la  asparagine  e  che  nella  amidazione 
si  formano  anche  altri  prodotti  cristallini  su  cui  riferirò  in  se- 
guito con  più  particolari.  Perciò  procurai  di  isolare  dalla  me- 
scolanza degli  eteri  Taspartato  monoetilico,  onde  eseguire  con 
esso  solo  Tamidazione. 

Dopo  vari!  tentativi  infruttuosi  di  separazione  mediante  sali- 
ficazione dell'  aspartato  monoetilico  coi  carbonati  di  bario  e  di 
piombo  e  coU'ossido  idrato  di  rame,  raggiunsi  alla  fine  l'intento 
decomponendo  colFidrogeno  solforato  il  sale  ramico,  che  si  de- 
pone in  aghetti  azzurri,  aggiungendo  acetato  di  rame  al  pro- 
dotto misto  dell'eterificazione,  neutralizzato  con  ammoniaca  per 
saturare  l'acido  cloridrico. 

L' aspartato  monoetilico  puro,  cosi  ottenuto,  cristallizza  dal- 
l'alcool in  laminette  madreperlacee  bianchissime,  fusibili  con 
decomposizione  verso  200^.  La  sua  soluzione  acquosa,  anche 
molto  concentrata,  non  devia  il  piano  di  polarizzazione  della 
luce  e  r  inattività  ottica  si  mantiene  anche  dopo  ripetute  cri- 
stallizzazioni. 

L' aspartato  monoetilico  puro  sciolto  nell'alcool  assoluto  sa- 
turo di  ammoniaca,  dopo  qualche  tempo,  anche  alla  tempera- 
tura ordinaria,  fornisce  un  deposito  cristallino  costituito  dalle 
due  asparagine  rotatorie;  più  prontamente  questa  reazione  av- 
viene scaldando  a  100^  in  tubo  chiuso  per  8  o  10  ore. 

Questi  sperimenti  dimostrano  con  evidenza  che  nessun  sdop- 
piamento dell'acido  aspartico  inattivo  avviene  nella  sua  eterifi- 
cazione ;  ma  che  la  trasformazione  e  perciò  la  produzione  di 
composti  attivi  si  effettua  soltanto  nelV  amidazione  delV  etere 
inattivo. 

L' acido  asparacemico  (  proveniente  dall'  unione  degli  acidi 
aspartici  destrogiro  e  sinistrogiro  )  e  l' acido  aspartico  inattivo 
di  Dessaignes  (ottenuto  dal  malato  monoammonico)  fornirono  lo 
stesso  etere  monoetilico  inattivo  che  dette  per  l'azione  dell'am- 
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moniaca  alcoolica  le  dae  asparagi  ne  rotatorie  in  quantità  quasi 
uguale. 

L'identità  dei  resultati  ottenuti  coi  tre  acidi  aspartici  inattivi 
conduce  alla  conclusione  che  tutti  abbiano  la  costituziope  del- 
Tacido  asparacem  co  e  che  perciò  consistano  di  molecole  accop- 
piate dei  due  acidi  aspartici  attivi.  Tale  conclusione  trova  una 
conferma  nello  studio  cristallografico  testé  compiuto  dal  pro- 
fessore Grattarola  il  quale  trovò  per  i  differenti  acidi  inattivi 
la  stessa  forma  cristallina. 

È  dunque  chiaro  che  i  due  acidi  attivi  si  rendono  inattivi 
per  il  passaggio  della  metà  di  ognuno  nell'acido  di  contraria 
rotazione.  Ma  se  è  veramente  cosi,  allora  anche  l'acido  inattivo, 
preparato  dalPasparagina  dolce  destrogira^  deve  mediante  l'ete- 
rificazione e  l'ami'iazione  condurre  ad  una  parziale  trasforma- 
zione in  asparagina  ordinaria  sinistrogira ,  la  quale ,  col  me- 
todo accennato,  può  dare  di  bel  nuovo  nascimento  ad  una  certa 
quantità  di  asparagina  destrogira  e  cosi  di  seguito. 

L'esperimento  fatto  coU'asparagina  dolce  ha  pienamente  con- 
fermato tale  previsione.  L'aspartato  monoelitico  inattivo  ottenuto 
potè  anche  in  questo  caso  senz'  altro  essere  trasformato  nelle 
due  asparagine  rotatorie,  di  cui  la  sinistrogira  era  perfettamente 
identica  alla  naturale. 

Insisto  sull'importanza  di  questo  resultato,  perchè  dopo  una 
simile  trasformazione  riuscita  a  Junfleisch  cogli  acidi  tartarici, 
è  questo,  se  non  erro ,  il  secondo  caso  in  cui  due  sostanze  ro- 
tatorie correlative  potevano  essere  a  volontà  trasformate  l'una 
neir  altra. 

Per  V acido  aspartico,  come  per  il  tartarico,  il  cerchio  delle 
reciproche  trasformazioni  comprende  come  terza  specie  anche 
il  composto  inattivo  oltre  ai  due  composti  rotatori. 

Faccio  inoltre  notare  che  in  queste  trasformazioni  non  inter- 
viene l'azione  biologica  di  un  fermento. 

È  mia  intenzione  di  esaminare  se  anche  in  altri  simili  casi, 
partendo  dall'etere  di  un  composto  inattivo  si  possa  colla  sem- 
plice sua  amidazione  arrivare  a  compossti  otticamente  attivi  e  se 
e  quali  ammoniache  composte  agiscono  in  tali  casi  nello  stessa 
modo  come  l'ammoniaca  agisce  sull' aspartato  monoetilico. 

Firenze,  Istituto  di  StuJj  Superiori,  Dicembre  1886. 
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SXJIi 


TETRAJODOPIEROLO  (  JODOLO  ) 


E   SUIiLE 


SUE  PROPRIETÀ'  TERAPEUTICHE 

Nota  del  Dottor 
GIACOMO   GIAMICIAN 


<  In  una  Nota  presentata  all'Accademia  dei  Lincei  il  6  set- 
tembre 1885,  io  ho  pubblicato  assieme  al  dott.  Paolo  Silber  (1)  la 
descrizione  di  un  nuovo  metodo  per  ottenere  il  tetra) odopirrola 
sostanza  scoperta  da  uno  di  noi  assieme  al  dott.  M.  Dennstedt  (2) 
alcuni  anni  prima.  La  nuova  reazione  si  fonda,  come  è  noto^ 
suir  azione  del  jodio  sul  pirrolo  in  presenza  di  potassa ,  ed  in 
questo  modo  è  possibile  di  ottenere  facilmente  il  tetrajodopirrolO' 
in  grandi  quantità. 

<  La  poca  stabilità  di  questo  composto  e  la  sua  proprietà  di 
sviluppare  jodio  per  azione  del  calore,  anche  se  moderato,  m'in- 
dussero nel  marzo  dell'anno  1885  a  rivolgermi  al  dott.  Gaetana 
Mazzoni,  assistente  nella  E.  Clinica  chirurgica  di  Roma ,  pre- 
gandolo di  voler  esperimentare  1'  azione  del  nuovo  prodotto  in 
quei  casi  in  cui  è  indicata  l'applicazione  del  jodoformio. 

«  Le  mie  previsioni  sono  state  confermate  dall'esperienza  ed 
il  tetrajodopirrolO  si  è  dimostrato  realmente  in  molti  casi  un 
farmaco  molto  efficace.  Sul  jodoformio,  a  cui  somiglia  nei  suoi 
eflTetti,  esso  ha  il  grande  vantaggio  d'essere  del  tutto  privo  di 
odore  e  di  non  avere  prodotto  mai  finora  nell'  uomo  dei  feno- 
meni di  avvelenamento,  anche  se  adoperato  su  larga  scala. 


(1)  SulP  astone  dejli  alogeni  sul  pirrolo  in  presenza  di  idrati  ài' 
colini. 

(2)  Studi  sui  composti  deUa  serie  di  pirrolo;  Parte  terza,  1982. 
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<  Sono  lieto  perciò  di  poter  comunicare  airAccademia  un 
breve  sunto  delle  esperienze  fatte  finora  con  questo  composto, 
perchè  considero  come  grata  ricompensa  ai  miei  studi  sul  pir- 
rolo,  l'aver  trovato  fra  i  suoi  derivati  una  sostanza  che  può  figu- 
rare nel  numero  di  quei  prodotti  di  cui  la  medicina  va  debi- 
trice alla  chimica  organica  moderna. 

«  Pino  dal  dicembre  scorso  il  tetrajodopirrolo  trovasi  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  «  Jodolo  p  avendo  la  ditta  Kalle  e  C,*' 
a  Biebrich  sul  Reno  intrapresa  la  fabbricazione,  in  grande  di 
questo  prodotto,  di  cui  ne  possiede  la  privativa. 

<  In  questi  ultimi  tempi  il  jodolo  è  stato  largamente  speri- 
mentato tanto  qui  che  in  Germania,  per  cui  sono  ora  in  grado 
di  riferire  sulle  proprietà  fisiologiche  e  terapeutiche  di  questo 
composto. 

«  Prinaa  di  trattare  di  queste  ultime,  voglio  accennare  al  fatto 
che  il  terajodopirrolo  si  forma  sempre  per  azione  del  jodo  sul 
pirrolo,  secondo  l'equazione  : 

C^H^NH  +  18  =  Cn*NH  +  4IH, 

quando  si  trovino  presenti  delle  sostanze  atte  a  fissare  l'acido 
jodidrico,  ed  inoltre  credo  utile  di  dare  una  più  particolareggiata 
descrizione  delle  proprietà  fisiche  del  tetrajodopirrolo  per  compie  - 
tare  le  comunicazioni  precedenti  suaccennate.  Questo  composto 
si  presenta  sotto  aspetti  diversi  a  seconda  del  suo  stato  di  pu- 
rezza ;  anche  piccole  traccio  di  impurità  che  non  hanno  influenza 
sui  dati  dell'analisi  ne  alterano  notevolmente  il  colore  e  la  sta- 
bilità. Quando  è  perfettamente  puro  ed  in  cristalli  minuti  come 
il  prodotto  che  ora  trovasi  in  commercio,  ha  un  colore  giallo 
chiaro  con  lieve  tendenza  al  bruno  ed  è  abbastanza  stabile  al- 
l'azione della  luce  e  dell'aria,  altrimenti  ha  un  colore  più  o  meno 
bruno  e  si  altera  con  grande  facilità.  Preso  fra  le  dita  esso 
produce  la  sensazione  del  talco  e  ricopre  per  sfregamento  la 
cute  di  una  pellicola  sottilissima.  Esso  ò  quasi  insolubile  nel- 
l'acqua, perchè  questa  non  ne  scioglie  che  uno  per  5000,  è  in- 
isipido  e  privo  di  odore.  Nell'alcool  si  scioglie  abbastanza  facil- 
mente ed  una  soluzione  satura  a  15^  nell'  alcool  a  90  %  ne 
contiene  5,8  parti  in  100  di  soluzione.  La  soluzione  alcoolica  è 
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leggermente  colorata  in  giallo  ;  stando  esposta  per  qualche  giorna 
alla  luce  essa  si  fa  sempre  più  scura,  mentre  si  separa  una  so- 
stanza nerastra,  la  stessa  parziale  decomposizione  avviene  ri- 
scaldando per  qualche  tempo  la  soluzione  fino  al  punto  d'ebul- 
lizione  deiralcool.  Per  aggiunta  di  acqua  alla  soluzione  alcoolica^ 
il  jodolo  si  separa  in  cristalli  più  o  meno  grandi  a  seconda  della 
quantità  di  acqua  impiegata;  molta  acqua  produce  un  precipi^ 
tato  pulverulento.  La  glicerina  non  precipita  la  soluzione  di 
jodol.  Il  jodol  si  scioglie  inoltre  in  due  parti  di  etere ,  Y  olia 
caldo  ne  scioglie  il  15  %.  Riscaldando  il  tetra] odopirrolo  in 
piccole  quantità  con  precauzione  sulla  lamina  di  platino,  esso 
da  principio  si  volatilizza  in  parte  senza  fondere  ed  il  suo  va- 
pore ha  un  odore  particolare,  proprio  a  tutti  i  derivati  polialoge- 
nati  del  pirrolo,  che  ricorda  un  poco  quello  del  tribromofenolo  ; 
sempre  però  col  riscaldamento  prolungato,  la  maggior  parte  del 
prodotto  si  decompone  emettendo  vapori  di  jodio  e  lasciando 
indietro  una  materia  carboniosa  difficilmente   combustibile. 

«  Il  tetrajodopirrolo  può  essere  riconosciuto  anche  in  piccole 
quantità  mediante  la  seguente  reazione  :  riscaldandolo  lievemente 
con  acido  solforico  concentrato  si  ha  una  colorazione  verde  in- 
tensa, che  dopo  qualche  tempo  sparisce  dando  luogo  ad  una  co- 
lorazione d'un  violetto  sporco.  La  sua  soluzione  alcoolica  inol- 
tre si  colora  intensamente  in  rosso  per  azione  dell'acido  nitrico 
(Vulpius). 

<  Le  proprietà  terapeutiche  e  fisiologiche  del  jodolo  sono 
state  studiate  già  da  diversi  autori  fra  cui  citerò  oltre  al  Maz- 
zoni (1\  il  doti  Vulpius  di  Heidelberg  (2) ,  il  dott.  Wolff,  il 
dott.  G.  Benno  Schmidt  (3),  che  fece  le  sue  esperienze  nella 
clinica  del  prof.  Czerny  di  Heidelberg,  il  prof.  Bardeleben  di 
Berlino,  il  dott.  (Jlàssner  (4)  di  Cassel,  il  dott.  P.  Piermarini  (5) 


(1)  Bollettino  della  Società  lancisiana  degli  ospedali  di  Roma,  Vr 
fase.  8,  1885;  e  Beri.  Klinische  Wochenschrift,  1885,  n.  43;  inoltre.  Re- 
soconto dell' Utituto  chirurgico  deVa  R.  Università  di  Roma. 

(2)  Chemiker  Zeitung,  1885,  n.  81. 

(3)  Bruner  Klinische  Wochenschrift,  n.  4,  1886. 

(4)  Centralblatt  fur  prahtische  Augenheilhunde  von  prof,  ffirschberg^ 
1886.  Jannar  Heft. 

(5)  Comanicazioni  presentate  alla  K.  Accademia  medicina  di  Roma 
Della  seduta  del  28  marzo  1886. 
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di  qui,  il  dott.  Carreras-Aragò  (1);  il  dott.  Marcus  (2),  il  dot- 
tore FaraYelli  (3)  e  finalmente  il  prof.  F.  !•  Pick  (4)  di  Praga. 
A  questi  posso  aggiungere  anche  il  prof.  I.  Moleschott  il  quale 
ebbe  la  gentilezza  di  farmi  sapere  che  egli  adopera  già  da 
qualche  tempo  il  jodolo  con  buon  successo. 

«  L'azione  fisiologica  del  jodolo  è  motto  simile  a  quella  del 
iodoformio ,  con  la  differenza  che  il  tetrajodopirrolo  è  molto 
meno  velenoso  di  quest'ultimo  ed  agisce  in  modo  più  mite  (G. 
B.  Schmid!).  Esperimentando  il  jodolo  sull'uomo,  applicandolo 
esternamente  sulle  ferite  anche  molto  estese  e  con  forti  perdite 
di  sostanza,  non  si  osservarono  mai  finora  sintomi  di  avvelena- 
mento, impiegandolo  anche  in  grandi  quantità,  che  frequente- 
mente si  manifestano  con  l'uso  del  jodoformio.  Il  jodolo  si  scio- 
glie in  parte  nelle  secrezioni  (5) ,  sembra  però  che  agisca  lo- 
calmente e  che  venga  poco  assorbito,  perchè  di  rado  si  riscon- 
tra la  presenza  di  jodio  nelle  urine  ed  anche  nei  casi  di  una 
applicazione  esterna  molto  abbondante,  soltanto  in  piccole  quantità, 

«  Anche  dagli  animali,  secondo  le  esperienze  di  Mazzoni  e  di 
Marcus,  il  jodolo  viene  tollerato,  introducendolo  nell'organismo 
in  forma  di  injezioni  sottocutanee  od  iniettandolo  direttamente 
nel  sangue ,  oppure  introducendolo  nel  peritoneo ,  abbenchè  in 
questi  casi  si  osservi  nell'urina  la  presenza  di  jodio  e  di  albu- 
mina. 

«  Adoperando  il  jodolo  per  uso  intèrno  in  forti  dosi,  non  man- 
cano di  manifestarsi  dei  fenomeni  d' intossicamento ,  ma  anche 
usato  in  questo  modo  il  jodolo  si  mostra  meno  venefico  del  jo- 
doformio. Cosi ,  per  es. ,  secondo  le  esperienze  di  Marcus ,  le 
dosi  letali  nei  conigli  sono  : 

pel  jodolo    .    1,097  —  1,666  gr.  per  chilog.  del  peso  dell'animale, 
pel  jodoformio  0,835  — 1,013    »  >  »  » 

I  fenomeni  prodotti  dal  jodolo   sono  in    genere    eguali  a  quelli 


(1)  RevUta  de  ciencias  médicas  de  Barcelona,  1886,  n.  6. 

(2)  Berltner  Klinische  Wochenschrift  XXllI,  n.  21,  1886. 

(3)  Bolleiiino  della  R.  Accademia  medica  di  Genova,  IL 

(4)  Yierteìjahreachrift  far  Dermatologie  und  Syphilis^  1886,  583. 

(5)  È  da  notarsi  che  il  jodolo  ò  solubile  nei  liquidi  alcalini. 


136  G.   CIAMICIAN. 

osservati  negli  avvelenamenti  jodoformici  ;  secondo  il  dott.  Marcus 
c'è  una  differenza  nella  presenza  di  albumina  nell*  urina ,  che 
viene  prodotta  soltanto  dal  jodolo. 

«Nell'uomo  il  jodolo  è  stato  adoperato  per  uso  interno  re- 
centemente, dal  prof.  P.  J.  Pick  di  Praga,  in  quantità  di  un 
grammo  fino  a  tre  al  giorno.  11  rimedio  viene  bene  tollerato 
dallo  stomaco  e  dall'intestino  senza  produrre  fenomeni  d' intos- 
sicamento.  L'eliminazione  del  jodio  mediante  l'urina  e  la  saliva 
avviene  più  lentamente  che  pel  joduro  di  potassio,  per  cui  nei 
casi  in  cui  si  desidera  un'azione  lenta  e  di  lunga  durata,  il  jodolo 
è  da  preferirsi  a  quest'ultimo  rimedio. 

€  Le  proprietà  antisettiche  del  jodolo  sono  naturalmente  limi- 
tate dalla  sua  poca  solubilità  nell'acqua,  e  nessuno  certo  pen- 
serà ad  usarlo  per  preservare  dalla  decomposizione  quei  liquidi 
putrescibili  in  cui  il  jodolo  è  insolubile.  Che  del  resto  il  jodolo 
possegga  in  certe  condizioni  proprietà  antisettiche ,  lo  provano 
una  serie  di  osservazioni  fatte  da  diversi  autori.  G-ià  il  Mazzoni 
ebbe  a  notare  che  il  tetrajodopirrolo  in  certi  casi  servi  a  com- 
battere gli  essudati  difterici^  che  toglie  sempre  il  cattivo  odore 
alle  secrezioni  delle  piaghe  e  che  facilita  la  guarigione  per  prima 
intenzione  nei  traumatismi  accidentali  e  chirurgici,  scongiurando 
il  pericolo  di  infezioni  locali.  Questi  ultimi  fatti  vennero  ripe- 
tutamente confermati  da  tutti  quelli  che  ebbero  a  scrivere  sugli 
effetti  terapeutici  del  jodolo,  e  specialmente  dal  dottor  Marcus 
nelle  sue  esperienze  sugli  animali ,  e  dal  prof.  Pick  nelle  sue 
numerose  esperienze  sull'uomo.  Quest'  ultimo  fece  inoltre  l' in- 
teressante osservazione  che  nei  processi  catarrali  e  blennorragici 
il  jodolo  fa  diminuire  e  finalmente  scomparire  i  microrganismi 
nelle  secrezioni  e  specialmente  i  gonococchi  negli  ascessi  della 
glandola  del  Bartolini.  Che  questi  effetti  siano  principalmente 
dovuti  ad  un  lento  sviluppo  di  jodio  per  una  decomposizione  nel 
jodol  sulle  piaghe,  credo  nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio,  o  al- 
meno pochi  potranno  essere  del  parere  del  dott.  Para  velli  (1) , 
il  quale  crede  che  il  jodolo  agisca  soltanto  meccanicamente  come 
il  sottonitrato  di  bismuto.  Credo  anzi  utile  di   citare  qui  il  la- 


(1)  Loc.  cit 
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voro  del  dott.  G.  B.  Schmidt  (1),  il  quale  attribuisce  l'azione  del 
tetrajodopirrolo  al  jodio  nascente,  che  si  sviluppa  per  azione  del 
calore  dell'organismo  e  forse  anche  per  l'azione  di  certi  fermenti 
speciali  contenuti  nelle  secrezioni  delle  piaghe.  È  facile  del  re- 
sto provare  che  alle  volte  basti  un  lieve  calore  a  decomporre 
il  jodolo  ;  riscaldando  la  garza  preparata  al  jodolo  per  24  ore  a 
39**  in  un  tubo  d'assaggio,  si  osserva  un  lento  sviluppo  di  jodio. 

«  Il  jodolo  viene  adoperato  in  terapia  nei  seguenti  modi  : 

c(  Direttamente  in  polvere,  cospargendo  la  superficie  delle  fe- 
rite; in  soluzioni  alcooliche  composte  di  1  p.  di  jodolo,  16  p.  di 
alcool  e  34  p.  di  glicerina  (Mazzoni)  ;  di  2-3  p.  di  jodolo  e  35 
p.  di  alcool,  diluendo  la  soluzione  con  glicerina  fino  ad  ottenere 
100  p.  di  liquido  (Vulpius)  ;  in  soluzioni  nell'olio  al  10  y^  (Wolff); 
in  ferma  di  garza  impregnata  di  jodolo  (  mediante  la  soluzione 
alcoolica)  (Schmidt);  in  forma  di  pomata  con  vasellina  o  lano- 
lina ;  in  forma  di  collodio  (l  p.  di  jodolo,  5  d'etere  e  10  di  col- 
lodio); e  flnaimenle  in  soluzione  eterea  (10-20  y^  per  lo  Spray 
(Pick). 

«  L'azione  terapeutica  del  jodolo  somiglia  come  si  è  già  detto 
a  quella  del  jodoformio.  Esso  eccita  lo  sviluppo  di  buone  gra- 
nulazioni, toglie  alle  secrezioni  il  cattivo  odore  modificandone 
la  natura,  non  forma  con  queste  delle  croste  come  il  jodoformio, 
ma  lascia  pulita  la  superficie  della  piaga.  Oltre  a  queste  azioni 
antisettiche  il  jodolo  non  possiede  effetti  specifici  control  pro- 
cessi scrofolosi  0  luposi  (Mazzoni,  Pick). 

«Qui  non  è  naturalmente  il  luogo  di  riportare  né  per  esteso 
e  nemmeno  in  forma  di  sunti,  le  diverse  pubblicazioni  d' inte- 
resse del  tutto  clinico,  che  sono  state  fatte  dagli  autori  sopra- 
citati intorno  ai  risultati  ottenuti  col  jodolo  nelle  diverse  ma- 
lattie ;  mi  limiterò  quindi  soltanto  a  citare  quelle  in  cui  questo 
rimedio  è  stato  finora  più  largamente  sperimentato. 

€  Il  jodolo  venne  adoperato  con  buon  successo  nelle  affezioni 
veneree;  nei  processi  catarrali  e  blennorragici ,  nelle  ulceri  sém- 
plici, nei  processi  condilomatosi ,  nelle  ulceri  gommose,  nelle 
adeniti  subacute  e  suppurative.  Inoltre   nelle   malattie   fungose 

(1)  Loc  cit. 
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delle  capsule  articolari,  negli  idroceli  e  nelle  sinoviti  sierose  de^ 
ginocchio  (soluzione  alcoolica). 

€  L'uso  del  jodolo  diede  pure  buoni  risultati  nelle  ulceri  e 
neir  intorbidamento  della  cornea ,  nel  panno  flittenulare  e  tra- 
comatoso, ed  anche  nella  blefarite  ciliare  e  nelle  forme  croniche 
di  cheratite  vasculare.  » 


SULL'AZIONE  DELLA  LUCE 

SOPRA  IL  NiTROBENZOLO  IN  SOLUZIONE  ALCOOLICA 

NOTA 

di  G.   CIAHICIAN  e   P.  SILBER 


«  Nella  seduta  del  3  gennajo  1886,  uno  di  noi  presentò  a  questa 
Accademia  (Lincei)  una  Nota  intorno  ad  una  trasformazione  del 
chinone  in  idrochinone,  avvenuta  per  azione  dell'alcool  durante 
un'insolazione  di  parecchi  mesi.  In  seguito  si  è  poturo  stabilire 
che  realmente  la  radiazione  solare  aveva  determinata  la  ridu- 
zione del  chinone  e  l'ossidazione  dell'alcool,  perchè  conservando 
anche  per  lungo  tempo  all'oscuro  una  soluzione  alcoolica  di 
chinone  non  ha  luogo  una  simile  trasformazione. 

«  Quest'azione  riduttrice  dell'alcool  per  influenza  della  luce 
solare  fece  nascere  in  noi  il  desiderio  di  istituire  una  serie  dì 
esperienze  simile  a  quella  già  descritta,  per  stabilire  se  anche 
altre  sostanze  facilmente  riducibili  avessero  un  comportamento 
analogo  a  quello  del  chinone.  Noi  abbiamo  perciò  sul  principio 
della  primavera  decorsa  proseguito  i  nostri  studj  esperimen- 
tando sopra  una  serie  di  corpi,  i  quali  in  soluzione  alcoolica» 
rimasero  esposti  alla  radiazione  solare  durante  i  mesi  d'estate.. 

€  Durante  questo  tempo  però  comparve  nei  rendiconti  della 
Società  chimica  tedesca  (1)  una  pubblicazione  del  sig.  H.  Elinger, 


(1)  Beri.  Ber.,  XIX,  1864. 
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il  quale  ci  risparmiò  un  ulteriore  proseguimento  dei  nostri  studii» 
Le  sue  osservazioni  stanno  in  perfetto  accorJo  con  le  nostre  e 
dimostrano  che  la  reazione  da  noi  studiata  ò  realmente  appli- 
cabile a  molte  sostanze. 

«  Senza  voler  fare  una  questione  di  priorità,  noi  pubbli- 
chiamo in  questa  Nota  una  osservazione  sul  comportamento  del 
nitrobenzolo.  Siccome  il  sig.  Klinger  dichiara  di  voler  esten- 
dere i  suoi  studii  anche  sui  composti  contenenti  residui  nitrici, 
noi  ci  asterremo  da  un  ulteriore  studio  di  queste  reazioni  e  ci 
limiteremo  ad  esporre  brevemente  i  fatti  da  noi  trovati  finora. 
Esponendo  per  alcuni  mesi  alla  radiazione  solare  una  soluzione 
alcoolica  di  nitrobenzolo ,  il  liquido  diventa  bruno  ed  acquista 
una  reazione  debolmente  acida.  Svaporandone  un  saggio  resta 
indietro  un  residuo ,  che  specialmente  per  aggiunta  di  potassa 
emana  un  odore  che  ricorda  quello  dell'anilina  e  della  chino- 
lina. Tutto  il  liquido  venne  perciò  acidificato  e  svaporato.  Nelle 
prime  porzioni  del  distillato  si  può  riconoscere  la  presenza  di 
aldeide  acetic  t ,  mentre  dalle  susseguenti  si  può  riottenere  in 
gran  parte  il  nitrobenzolo  impiegato.  La  riduzione  non  avviene 
perciò  che  molto  incompletamente. 

«  Il  liquido  liberato  dal  nitrobenzolo  venne  soprasaturato  con 
potassa  e  distillato  con  vapore  acqueo.  Il  liquido  acquoso  che 
distilla,  ha  reazione  marcatamente  alcalina,  contiene  alcune 
goccie  oleose  pesanti  e  dà  le  reazioni  AQW'anilina.  Oltre  a  questa 
però  deve  esservi  contenuta  qualche  altra  base,  di  odore  simile 
alla  chinolina,  che  noi  non  abbiamo  potuto  determinare,  perchè 
la  quantità  del  prodotto  formatosi  era  insufficiente. 

«  La  formazione  di  una  base  chinolica  in  questo  caso  può 
spiegarsi  facilmente  dalla  presenza  di  anilina  ed  aldeide;  del 
resto  potrebbe  prodursi  della  chinaldina  anche  direttamente  dal 
nitrobenzolo,  secondo  l'equazione  seguente  : 

C«H5N02  +  2C2H«0  «  C^^H^N  -f  4H20 

<  La  riduzione  del  nitrobenzolo  si  spiega  facilmente  con  la 
formazione  di  aldeide  e  forse  anche  di  acido  acetica-».*      
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STUDIO    SPERIMENTALE 
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Sull'azione  nsioLoaiOA  dell'aldeide  etilica 

E   DEI    SUOI   POLIMERI 

2.»  NOTA. 

In  una  prima  nota  sulla  funzione  fisiologica  della  polimerìa 
ho  studiato  razione  del  triossimetilene,  rìservandomi;  anche  nella 
speranza  di  rischiarare  la  costituzione  di  questa  sostanza  y  di 
paragonare  l'azione  con  quella  dei  polimeri  dell'  aldeide  etilica. 

Nella  scienza  si  sono  descritti  fino  a  4  polimeri  dell'aldeide 
etilica  :  l'acraldeide ,  l'elaideide,  la  paraldeide  e  la  metaldeide. 
Però  il  Geuther  e  il  Cartmel  e  in  seguito  il  Lieben  dimostra- 
rono l'identità  dell'elaldeide  colla  paraldeide;  e  il  Ke'kule'  provò 
che  l'acraldeide  è  identica  all'aldeide  crotonica  ;  sicché  non  re- 
stano a  considerare  che  l'aldeide  etilica,  la  paraldeide  e  la  me- 
taldeide. 

Azione  fisiologica  dell'  aldeide  etilica. 

L'aldeide  etilica  C^H^O  è  un  liquido  incoloro,  mobilissimo,  di 
odore  penetrante  e  caratteristico ,  bollente  à  20^,8  della  den- 
sità 0,80551.  È  solubile  in  tutte  le  proporzioni  nell'alcool,  nel- 
l'etere e  nell'acqua. 

L'azione  fisiologica  dell'aldeide  è  stata  specialmente  studiata 
dai  professori  Albertoni  e  Lussana  (1) ,   però  essi  hanno  speri- 


(1)  Sull'alcool^  siUValdeide  e  stigli  eteri  vinici,  di  P.  Albertoni  e  F.  Las* 
sana.  —  Sperimentale  ^  1874. 
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mentalo  esclusivamente  sui  mammiferi  e  sugli  uccelli  e  non  fe- 
cero alcuna  esperienza  sulle  rane.  Invece,  per  l'indole  del  mio 
studio,  m*  importava  di  determinare  razione  ch*essa  spiega  sugli 
animali  a  sangue  freddo,  nei  quali  essendo  le  varie  funzioni  più 
indipendenti ,  si  possono  meglio  determinare  le  proprietà  fon- 
damentali dei  farmaci.  Ho  fatto  anche  delle  esperienze  sui  co* 
nigli  e  sui  cani,  ma  ho  trovato  tale  concordanza  coi  risultati 
ottenuti  dai  professori  Albertoni  e  Lussana,  che  per  quello  che 
riguarda  razione  dell'aldeide  sui  mammiferi  io  farò  tesoro  delle 
loro  conclusioni* 

Esperienze  sulle  rane. 

Esperienza  I.  —  Eana  di  gr.  25. 

Ore  9,47.  S'iniettano  6  mgr.  di  aldeide  sciolta  in  0^1  di  acqua 
nei  seni  linfatici.     . 

Ore  9,49.  La  rana  è  sovraeccitata  —  pupilla  dilatata  —  iper- 
secuzione  cutanea. 

Ore  9,62.  Stesso  stato. 

Ore  9,54.  Ha  perduto  la  sua  vivacità  —  sta  in  atteggiamento 
normale  e  non  segue  movimenti  spontanei  —  riflessi  normali. 

Ore  9,56.  Messa  sul  dorso  non  si  rivolta  —  respiro  superfi- 
ciale —  riflessi  un  po'  indeboliti. 

Ore  9,57.  Movimenti  ioidei  sospesi  —  pupilla  dilatata  —  per 
avere  una  reazione  bisogna  pizzicarla  fortemente. 

Ore  10.  Stesso  stato  —  facendola  cadere  sul  dorso  estende 
vivacemente  gli  arti. 

Ore  10,7.  Riflessi  più  vivaci  —  si  riprende  la  respirazione. 

Ore  10,12.  Riflessi  quasi  normali  —  la  rana  messa  sul  dorso 
si  rivolta  ma  non  segue  movimenti  spontanei.  —  Cosi  mano  mano 
si  andò  rimettendo  e  alle  11,30  era  ritornata  perfettamente  allo 
stato  normale. 

Esperienza  II.  —  Rana  di  gr.  27. 

Ore  11,52.  Iniezione  di  10  mgr.  di  aldeide  nei  seni  linfatici. 
Ore  11,53.  La  rana  è  molto  eccitata  con  pupilla  dilatata. 
Ore  11,55.  Stesso  stato. 
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Ore  11,57.  La  rana  ha  perduto  la  sua  vivacità  —  messa  sul 
dorso  non  si  rivolta  —  i  riflessi  sono  molto  deboli. 

Ore  12.  La  rana  è  del  tutto  paralizzata,  e  stimoli  molto  forti 
non  provocano  nessuna  reazione,  si  conservano  soltanto,  ma  de- 
bolissimi, i  riflessi  della  cornea. 

Restò  in  questo  stato  per  un  quarto  d'ora  e  poi  mano  mano  si 
andò  rimettendo. 

Da  queste  esperienze  risulta  che  nell'azione  dell'aldeide  sulle 
rane  dobbiamo  distinguere  due  periodi  uno  dì  eccitazione  e  l'al- 
tro di  anestesia.  Il  primo  periodo  è  molto  passeggiero  ed  ha 
una  durata  tanto  più  breve  quanto  maggiore  è  la  dose  iniettata 
fino  a  mancar  assolutamente  per  una  dose  dì  2  centigr.  Il  se- 
condo periodo  comincia  coU'abolizìone  dei  movimenti  volontari  ; 
ma  eccitata  la  rana  è  capace  di  saltare;  in  seguito  però  non 
riesce  più  a  spiccare  dei  salti,  ma  messa  sul  dorso. è  capace  di 
rimettersi  in  posizione  normale.  Mano  mano  i  riflessi  si  vanno 
indebolendo  fino  a  mancare  del  tutto  e  la  respirazione  si  so- 
spende, gli  ultimi  a  perdersi  sono  i  riflessi  della  cornea.  La  pu- 
pilla fin  dal  principio  è  dilatata.  Se  la  dose  non  fu  letale  le 
funzioni  ritornano  nell'ordine  inverso  col  quale  sono  scomparse  ; 
cosi  prime  a  ritornare  sono  le  funzioni  spinali,  poi  quelle  del 
bulbo ,  del  mesencefalo  e  ultime  quelle  del  cervello  ;  difatti  i 
movimenti  volontari  si  riprendono  in  ultimo.  In  una  rana  del 
tutto  paralizzata  applicando  sui  muscoli  o  sullo  sciatico  o  sul 
midollo  spinale  una  corrente  indotta  anche  debole  si  provocano 
delle  reazioni  molto  vivaci. 

Praticando  precedentemente  la  sezione  del  midollo  spinale  al 
di  sopra  dell'origine  dei  plessi  brachiali  mancano  i  sintomi  di 
eccitazione  che  caratterizzano  il  primo  periodo ,  ma  i  riflessi 
senza  avere  subito  un'  esaltazione  iniziale  si  vanno  man  mano 
indebolendo. 

Azione  sui  mammiferi,  —  Effetti  del  tutto  simili  produce  l'al- 
deide sui  mammiferi.  Si  verifica  in  principio  una  fase  di  eccita- 
zione con  dilatazione  della  pupilla  e  acceleramento  del  respiro, 
segue  quindi  una  certa  incoordinazione  nei  movimenti,  e  infine 
si  ha  la  vera  anestesia  con  abolizione  totale  dei  riflessi  ;  la  pu- 
pilla si  restringe,  la  respirazione  si  fa  irregolare. 
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Azione  sul  cuore  di  rana  in  sito. 

Esperienza  I.  —  Rana  di  gr.  22  fissata  con  dei  lacci  sopra 
una  tavoletta. 

Ore  10,5.  Si  metto  il  cuore  allo  scoperto. 

Ore  10,10.  Pu'sadone  13  in  15". 

Ore  10,19.  Pulsazioni  13  —  s'iniettano  nei  seni  linfatici  6 
mgr.  di  aldeide. 

Ore  10,31.  Pulsa/cioni  14,  sana  un  po' eccitata. 

Ore  10,22.  Pulsazioni  11  —  sistole  indebolita. 

Ore  10,24.  Pulsazioni  7  —  riflessi  indeboliti. 

Ore  10,30.  Pulsazioni  5  —  riflessi  ancora  più  deboli. 

Ore  10,35.  Anestesia  completa  p.  4. 

Alle  ore  11,30  la  rana  aveva  ripreso  tutta  la  sua  vivacità  , 
ma  il  cuore  batteva  soltanto  8  volte  in  15". 

JEsperienm  II.  —  Rana  di  gr.  28. 

Ore  10,40.  Pulsazioni  12  in  15". 

Ore  11,41.  Iniezione  di  18  mgr.  di  aldeide  in  0,3  ce.  di  acqua. 

Ore  11,42.  P.  9  sistole  incompleta. 

Ore  11,45.  La  rana  è  perfettamente  anestetica  —  p.  6  sistola 
più  debole. 

Ore  11,62.  "P.  4. 

Ore  11,58.  P.  2  in  15"  —  restò  a  lungo  in  questo  stato;  l'in- 
domani era  ritornata  allo  stato  normale. 

Sul  cuore  di  rana  in  sito  l' aldeide  agisce  rendendo  più  rari 
i  battiti  cardiaci  e  indebolendone  nello  stesso  tempo  la  sistole 
fino  all'arresto  in  diastole.  Però  siccome  il  cuore  arrestato  ri- 
sente gli  stimoli  meccanici  e  chimici ,  cosi  1'  arresto  del  cuore 
non  dipende  da  paralisi  del  muscolo,  ma  si  deve  attribuire  o  a 
un'eccitazione  degli  apparecchi  di  arresto  o  a  paralisi  degli  ap- 
parecchi eccito-motori.  Per  risolvere  tale  questione  ho  provato 
se  l'atropina  fosse  capace  di  vincere  e  di  prevenire  il  rallen- 
tamento prodotto  dall'aldeide;  però  ho  osservato  che  l'atropina 
non  modifica  per  nulla  l'azione  dell'aldeide  per  cui  dobbiamo 
ammettere  che  si  tratti  di  paralisi  degli  apparecchi  eccitatori. 
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Azione  delVàldeide  sul  cuore  di  rana  isolato. 

Per  lo  studio  sul  cuore  isolato    mi  sono    servito  del  cardio- 
grafo del  Williams. 

ESPERIENZA  I. 


Ore 


1.16 
1.17 


1.18 
1.20 
1.21 
1.24 
1.28 
1.29 


1.81 
1.32 
1.34 
1.35 


1.37 
1.39 
1.41 
1.42 


1.48 
1.61 


1.52 


2.3 
2.7 

2.10 
2.12 


Numero 

delle 

pulsazioni 

in  30" 


15 


17 
22 
24 
24 

20 


12 
14 
14 


14 
14 
14 


12 


12 

12 
12 


Altezza 

delle 

pulsazioni 

in  mm. 


2 

1  1^2 

3 

3 

4 


3 

2  1^2 

2 


1  1?2 

1^2 


1?3 


l22 

1 
1  1^2 


Pressione 

in  mm. 

Hg 


12 


12 
10 
18 
25 
25 


25 
20 
19 


18 

7 
5 


4 
5 


Osservazioni 


Nel  bagno  estemo 
contenente  2  o.  e.  di 
sangue  si  aggiungono 
gr.  0,010  di  aldeide 


Si  aggiungono  al  ba- 
gno esterno  altri  0,010 
gr.  di  aldeide 


Si  aggiungono  altri 
0,010  di  aldeide 


Si  aggiungono  altri 
0,010  di  aldeide 


Pulsazioni  impercet- 
tibili 

Si  fa  agire  per  10 
minuti  l'atropina,  ma 
senza  effetto 

Si  fa  agire  la  canfora 


Si  sospende  rosser- 
vazione. 
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Nell'azione  deiralJeide  sul  cuore  di  rane  estirpato  dobbiamo 
considerare  tre  periodi  ben  distinti;  nel  primo  si  verifica  un 
sensibile  acceleramento  nei  battiti  con  diminuzione  nell'onda 
pulsatile  e  nella  pressione  ;  in  un  secondo  periodo  la  pressione 
i»'innalza  notevolmente,  le  contrazioni  si  fanno  più  energiche  e 
ripigliano  il  ritmo  iniziale  ;  finalmente  la  pressione  cade  rapi- 
damente, le  contrazioni  si  fanno  appena  percettibili  senza  che  la 
loro  frequenza  si  modifichi  sensibilmente ,  e  si  ha  V  arresto  in 
diastole.  L'arresto  non  dipende  certo  da  eccitamento  dei  gangli 
inibitori  perchè  l'atropina  resta  senza  efietto  ;  nemmeno  da  pa- 
ralisi dei  gagli  eccitatori  perchè  anche  al  momento  dell'arresto 
il  cuore  batte  ancora  con  normale  frequenza  ;  invece  la  pres- 
sione è  molto  bassa,  e  la  contradone  debolissima;  il  che  porta 
ad  ammettere  che  si  tratta  di  mancata  eccitabilità  muscolare 
senza  paralisi  ;  ed  è  cosi  che  la  canfora  fa  ripigliare  le  con- 
trazioni. Però  l'aldeide  prima  di  abolire  l'eccitabilità  del  mio- 
cardio lo  eccita  e  quindi  nel  secondo  periodo  noi  abbiamo  au- 
mento nella  pressione  e  nella  escursione  dei  battiti  con  dimi- 
nuzione di  frequenza  rapporto  al  primo  periodo ,  difatti  in  un 
cuore  precedentemente  eccitato  colla  canfora  l'aldeide  non  è  più 
capace  di  aumentare  la  pressione  sanguigna. 

Finalmente  l'acceleramento  dei  battiti  che  caratterizza  il  pri- 
mo periodo  dipende  da  paralisi  dei  gangli  inibitori;  dìfatti  in 
questo  stadio  la  muscarina  non  rallenta  i  battiti  cardiaci  né  la 
atropina  li  accelera;  invece  l'aldeide  è  capace  di  accelerare  i 
battiti  resi  più  rari  per  infiuenza  della  muscarina. 

Confrontando  i  risultati  da  me  ottenuti  sul  cuore  di  rana 
estirpato  con  quelli  ottenuti  dai  professori  Albertoni  e  Lussana 
sui  mammiferi  si  riscontra  qualche  analogia  di  azione.  Difatti 
l'azione  caratteristica  dell'aldeide  etilica  sul  cuore  dei  mammi- 
feri consiste  nell'attutlre  o  spegnere  assolutamente  l'eccitabilità 
dei  vaghi;  e  quindi  la  loro  galvanizzazione  negli  animi  aldeiz- 
zati  non  ha  alcuna  influenza  sulla  frequenza  dei  battiti  cardiaci 
né  è  capace  di  portare  l'arresto  del  cuore.  Ed  è  da  presumere 
che  l'azione  dell'aldeide  dei  mammiferi  si  spieghi  precisamente 
sulle  terminazioni  intracardiache  del  vago. 

Annali  di  Chimica^  ecc.  10 
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Azione  sulVeccitahilità  muscolare  e  sui  nervi  motori. 

Il  metodo  di  ricerca  seguito  in  queste  esperienze  è  stato  quello 
gié^  descritto  nella  mia  memoria  sul  triossimetilene  (1). 

I  risultati  ottenuti  coli*  aldeide  possono  cosi  riassumersi  :  la 
iniezione  nelle  rane  di  dosi  anche  esagerata  di  aldeide  fino  a 
3-4  centigr.  non  esercita  nessuna  influenza  sulla  eccitabilità 
muscolare  sia  diretta  che  per  mezzo  del  nervo. 

L' immersione  del  muscolo  in  soluzioni  di  aldeide  dall*  uno 
all'uno  e  mezzo  per  100  non  influisce  sulla  eccitabilità  musco- 
lare diretta  o  indiretta.  Il  nervo  non  risente  alcuna  azione  nem- 
meno da  soluzioni  al  3  y^.  Invece  le  soluzioni  al  2-2  ^/^  per  100 
esercitano  un'azione  profonda  sulla  contrattilità  muscolare  diretta 
e  più  ancora  sulla  indiretta.  Questa  azione  consiste  nel  rendere 
molto  più  deboli  le  contrazioni  senza  però  portare  alcuna  mo- 
dificazione nella  loro  forma. 

Eiporterò  una  sola  esperienza  che  traduco  in  cifre: 

Bana  di  gr.  30  —  eccitazione  del  nervo  —  si  tenne  per  10' 
immerso  il  muscolo  della  seconda  coppia  in  una  soluzione  al 
2.5  Vo  di  aldeide. 


(1)  Vedi  questi  Annali,  Voi.  IV,  pag.  325. 
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Minuti  dopo 

il  principio 

deir  esperienza 

Altezza  della  contrazione  muscolare 

in  mm. 

Muscolo  normale 

Muscolo  avvelenato 

Principio 

22 

9 

5 

18 

7 

8 

16 

6 

10 

12 

5 

15 

6 

2 

18 

5 

1 

20 

3 

1 

25 

3 

j                   30 

2 

Azione  fisiologica  della  paraldeide. 

La  paraldeide  come  risulta  dalla  sua  densità  di  vapore  cor- 
risponde alla  condensazione  di  tre  molecole  di  aldeide  etilica  ;  la 
sua  formola  è  quindi  (C^H^O)'. 

Dopo  le  esperienze  del  prof.  Cervello  ripetute  e  confermate  da 
altri  sperimentatori  la  sua  azione  fisiologica  è  perfettamente  nota. 
Nelle  rane  porta  l'anestesia  non  preceduta  da  eccitazione:  negli 
animali  a  sangue  caldo  produce  il  sonno  ;  ma  a  dosi  pia  ele- 
vate produce  l'anestesia  con  abolizione  dei  movimenti  riflessi , 
infine  agendo  sul  midollo  allungato  determina  l'arresto  del  re- 
spiro. 

Paragonandone  il  potere  tossico  con  quello  dell'aldeide  si  trova 
che  mentre  3  centigr.  di  paraldeide  provocano  una  leggiera  nar- 
cosi o  nessuno  efietto  nelle  rane,  1  centigr.  di  aldeide  produce 
completa  anestesia.  Gli  stessi  rapporti  di  tossicità  reggono  pres- 
sa a  poco  pei  mammiferi»  però  in  generale  gli  effetti  dell'aldeide 
sono  molto  più  passeggieri,  il  che  dipende  dalla  sua  facile  eli- 
minazione dovuta  alla  sua  grande  volatilità. 
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Azione  della  paraleide  sul  cuore. 

Il  prof.  Cervello  fin  dalle  sue  prime  esperienze  fece  osser- 
vare come  la  paraldeide  abbia  sul  cloralio  il  vantaggio  di  non 
modificare,  anche  a  dosi  ipnotiche  la  funzione  cardiaca  tanto 
nelle  rane  che  nei  mammiferi.  Però  occupandosi  della  paraldeide 
specialmente  dal  Iato  terapeutico  non  determinò  razione  delle 
piccole  dosi. 

Esperienze  sul  cuore  in  sito.  —  Le  esperienze  che  io  ho  fatto 
sul  cuore  di  rane  in  sito  mi  conducono  alle  seguenti  conclu- 
sioni :  le  piccole  dosi  di  paraldeide  (1  centigr.  circa)  non  suffi- 
cienti per  determinare  la  narcosi ,  producono  un  acceleramento 
sensibile  nei  battiti  cardiaci  ;  per  le  dosi  leggermente  ipnotiche 
(1-3  cent.)  questo  acceleramento  è  meno  manifesto  o  manca  del 
tatto  ;  a  dosi  superiori  o  non  si  osserva  alcuna  modificazione  o 
si  nota  un  leggiero  rallentamento  ;  ma  difficilmente  anche  usando 
dosi  eccessive  si  riesce  a  provocare  l'arresto  del  cuore.  L'acce- 
leramento dei  battiti  cardiaci  è  dovuto  probabilmente  ad  ecci- 
tazione degli  apparecchi  eccito-motori  senza  nessuna  partecipa- 
zione degli  apparecchi  inibitori;  difatti  in  un  cuore  eccelerato 
dalla  paraldeide  la  muscarina  spiega  liberamente  la  sua  azione. 
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Esperienze  sul  cuore  isolato. 
ESPERIENZA  I. 


I 


Ore 

Num. 

delle 
1      •     • 

Altezza 
delle 

Pressione 
in  mm. 

Osservazioni 

pulsazioni 
in   30' 

pulsazioni 
in  mm. 

di  Hg 

4.22 

13 

3 

8 

é.28 

13 

3 

8 

4.29 

Nel  bagno  esterno  di 
2   e.  e.  di   sangue   si 
aggiunge  0,01  di  pa- 
raldoide 

4  30 

16 

2  1;2 

8 

4.31 

18 

2 

8 

4.34 

18 

1  1^2 

8 

4.35 

Si  agginge  un  altro 
0,01  di  paraldeide 

4.37 

16 

1  1/2 

8 

4.38 

16 

1  1/2 

8 

4.42 

16 

1  1/2 

8 

4.43 

Si  aggiungono  altri 
0,04  gr.  di  paraldeide 

4.45 

18 

1 

8 

4.48 

18 

1 

8 

4.50 

Si  aggiungono  0,20 
gr.  di  paraldeide 

3.51 

18 

1 

8 

4.58 

18 

1 

8 

^ 

Volendo  provocare  l'arresto  del  cuore  fu  necessario  sciogliere 
nel  sangue  circolante  una  dose  eccessiva  di  paraldeide. 

Come  si  può  vedere  dalla  esperienza  riportata  1*  azione  della 
paraldeide  consiste  nell*  accelerare  i  battiti  cardiaci  anche  più 
di  quello  che  faccia  sul  cuore  in  sito.  La  resistenza  del  cuore 
«stirpato  alla  paraldeide  ò  veramente  eccezionale,  difatti  anche 
immerso  in  soluzioni  al  5  per  100  di  paraldeide  non  rallenta  i 
battiti,  ciò  che  si  ottiene  solo  facendo  circolare  del  sangue  molto 
<jarico  di  paraldeide.  Allo  scopo  di  provare  se  questo  accelera- 
mento fosse  dovuto  ad  eccitazione  dei  gangli  eccito-motori  a  a 
paralisi  degli  inibitori  ho  provato  se  esistesse  antagonismo  colla 
muscarina. 
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ESPERIENZA  n. 


Ore 


Numero 

delle 

pulsazioni 

in  30»' 


Altezza 

delle 

pulsazioni 

in  mm. 


Pressione 
in  mm. 
di  Hg. 


Osservazioni 


3.52 

16 

3.57 

14 

3.59 

18 

4.5 

20 

4.1 

18 

4.10 

15 

4.12 

10 

4.16 

6 

4.18 

10 

4.19 

16 

4.21 

16 

4.23 

16 

2 
2 

1  1^2 
1  l22 
1  1^2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 


6 

8 

8 

8 

8 

9 

7 

5 

8 

11 

13 

14 


Paraldeide 


Muscarina 


Atropina 


Si  sospende  l'osser- 
vazione 


Come  si  vede  un  cuore  accelerato  dalla  paraldeide  risente 
r  influenza  di  piccole  dosi  di  muscarina,  ciò  che  esclude  la  pa- 
ralisi dei  gangli  inibitori ,  tanto  più  che  aggiungendo  in  seguita 
Tatropina  il  rallentamento  prodotto  dalla  muscarina  è  subito  ri- 
mosso. Sicchò  resta  confermato  ciò  che  si  verifica  per  il  cuore 
in  sito  che  l'acceleramento  dei  battiti  cardiaci  ò  dovuto  ad  ec- 
citazione degli  apparecchi  eccito-motori  ;  il  rallentamento  che 
succede  airapplicazione  di  dosi  eccessive  dipende  dalla  loro  pa- 
ralisi. 

Anche  nei  mammiferi  le  dosi  medie  rendono  più  frequenti  i 
battiti  cardiaci  e  aumentano  la  pressione  sanguigna  ^  mentre  le 
dosi  elevate  rallentano  le  pulsazioni  e  abbassano  la  pressione. 


j 
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Azione  sull'eccitabilità  muscolare  e  sui  nervi  motori. 

Non  è  stato,  ch'io  sappia,  studiata  l'influenza  che  la  paral- 
deide  esercita  sui  muscoli  e  sui  nervi  motori  ;  è  stato  soltanto 
osservato  che  in  una  rana  in  piena  anestesia  paraldeica  la  cor- 
rente elettrica  applicata  sui  muscoli  o  sui  nervi  provoca  reazioni 
vivacissime. 

Io  ho  osservato  che  l' iniezione  di  dosi  anche  esagerate  di 
paraldeide  fino  a  5-8  centigr.  non  esercita  nessuna,  influenza 
sull'eccitabiUtà  muscolare  sia  diretta  che  indiretta. 

Anche  l'immersione  per  10  minuti  in  soluzioni  di  paraldeide 
dall'I  al  5  per  100  esercitano  poca  o  nessuna  influenza  sulla 
curva  della  stanchezza  sia  immergendo  11  muscolo,  sia  immer- 
gendo il  nervo. 

Ho  fatto  delle  esperienze  comparative  tra  la  paraldeide  e  l'al- 
deide di  cui  mi  basta  riportarne  una  sola  per  dimostrare  la  mag- 
giore attività  di  quest'ultima  rapporto  alla  prima. 

fiana  di  gr.  31,  uno  dei  gastrocnemi  si  tiene  per  10'  in  una 
soluzione  al  1.5  %  ^^  paraldeide  —  l'altro  per  lo  stesso  tempo 
in  una  soluzione  di  eguale  concentrazione  di  aldeide. 

a.  paraldeide 


minnti  0  3 


12  15  18 
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Azione  fisiologica  della  metaldeide. 

La  metaldeide  rappresenta  l'altro  polimero  dell'aldede  etilica. 
Per  la  facilità  colla  quale  ossa  si  dissocia  non  ò  stato  possibile 
determinarne  la  densità  di  vapore  e  quindi  il  grado  di  conden- 
sazione. La  costituzione  della  metaldeide  si  esprime  in  conse- 
guenza colla  formola  indefinita  {G^R^)tì.  Però  tutti  i  suoi  carat- 
teri chimici  e  fisici  fanno  ritenere  come  sicuro  ch'essa  rappre- 
senti un  polimero  superiore  alla  paraldeide. 

La  metaldeide  che  si  ottiene  dall'  aldeide  con  processi  molte 
vicini  a  quelli  che  danno  la  paraldeide  è  una  sostanza  solida 
che  si  presenta  in  belli  aghi  bianchi,  che  si  sublimano  rapida- 
mente verso  113-115®.  È  inodora  a  freddo,  dà  riscaldata  l'odore 
dell'aldeide  ;  è  perfettamente  insolubile  nell'acqua,  poco  solubile 
nell'alcool,  nell'etere  e  nel  cloroformio ,  dalle  cui  soluzioni  per 
raffreddamento  si  deposita  in  aghi. 

Azione  generale. 

Nessuno  ha  finora  studiato  l'azione  fisiologica  della  metaldei- 
de], e  questo  studio  ofi're  una  certa  dificoltà  trattandosi  di  una 
sostanza  insolubile  nell'acqua,  e  cosi  poco  solubile  nell'alcool  che 
nelle  soluzioni  alcooliche  l'azione  dell'alcool .  maschera  assoluta- 
mente quella  della  metaldeide.  Però  iniettandone  la  polvere  in 
sospensione  nell'acqua  nello  stomaco  nei  mammìferi  e  sotto  la 
pelle  nelle  rane  l'assorbimento  benché  lentamente  si  compie. 

Esperienza  L  —  Bana  di  gr.  28. 

Ore  3.  S*  iniettano  sotto  la  pelle  del  dorso  5  centigr.  di  me- 
taldeide in  sospensione  nell'acqua.. 

Ore  4.  La  rana  è  ancora  allo  stato  normale. 

Ore  5.  La  rana  è  iperestesica,  piccoli  stimoli  provocano  reazioni 
molto  vivaci. 

Ore  7.  I  riflessi  sono  molto  esagerati  —  appena  toccata  la 
rana  reagisce  come  una  rana  stricnizzata  senza  presentare  però 
vere  convulsioni  tetaniche  —  pupilla  dilatata  —  anche  battendo 
sul  tavolo  si  provocano  reazioni  vivaci. 

Dopo  24  ore  si  trovava  ancora  nello  stesso  stato. 
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Esperienza  IL  —  Rana  di  gr.  30, 

Ore  9,45.  Si  iniettano  sotto  la  cute  del  dorso  centigr.  10  di 
metaldeide  —  dopo  2  ore  la  rana  si  mostrava  già  eccitata  e 
dopo  4  h.  si  trovava  in  vero  stricnismo,  salvo  le  convulsioni  te- 
taniche. Eestò  in  questo  stato  per  12  ore,  dopo  mano  mano 
cadde  in  paralisi. 

Come  si  vede  la  metaldeide  agisce  sulle  rane  esagerando  la 
sensibilità  riflessa  senza  riuscire  però  a  provocare  dei  veri  ac- 
cessi tetanici.  Se  la  dose  è  esagerata  alla  sovraeccitazione  suc- 
cede l'esaurimento  e  la  rana  muore  nella  paralisi. 

Efietti  simili  si  ottengono  sui  mammiferi  come  può  rilevarsi 
dalla  seguente  esperienza: 

Coniglio  di  gr.  1300. 

Ore  8,40.  S' iniettano  nello  stomaco  centigr.  40  di  metaldeide 
in  sospensione  nell'acqua. 

Ore  9.  Riflessi  normali. 

Ore  9,20.  I  riflessi  sono  un  po'  esagerati  —  il  respiro  più  fre- 
quente —  nel  camminare  ha  dei  tremiti. 

Ore  11.  Riflessi  molto  esagerati  —  presenta  tutto  il  compor- 
tamento di  un  coniglio  strionizzato',  salvo  le  convulsioni. 

Fino  alle  5  restò  in  questo  stato  ;  alle  7  era  abbastanza  ri- 
messo. 

L'azione  della  metaldeide  si  svolge  sui  centri  riflessi  conte- 
nuti nel  midollo  spinale  ;  difatti  sé  nelle  rane  già  sovraeccitate 
si  pratica  la  sezione  del  midollo  spinale  sd  disopra  dell'origine 
dei  plessi  brachiali  non  si  rimuove  l'iperestesia;  inoltre  la  me- 
taldeide presenta  lo  stesso  comportamento  nelle  rane  in  cui  si 
sia  precedentemente  praticata  la  sezione  del  midollo  spinale. 

Azione  sul  cuore.  —  Il  lento  assorbimento  della  metaldeide 
non  permette  di  determinare  con  esperienze  dirette  l' influenza 
ch'essa  esercita  sulla  circolazione  nei  mammiferi ,  però  per  quello 
che  se  ne  possa  giudicare  col  tatto  l' impulso  cardiaco  conserva 
la  sua  forza  negli  animali  iperestesizzati.  Cosi  l' insolubilità  della 
metaldeide  nell'acqua  non  rende  possibile  il  determinare  la  sua 
azione  sul  cuore  di  rana  estirpato ,  però  le  esperienze  che  ho 
fatto  sul  cuore  in  sito  provano  che  la  metaldeide  non  modifica 
affatto  né  il  primo  né  la  forza  delle  contrazioni  cardiache. 
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Esperienze  suUa  eccitabilità  muscolare. 

Rapporto  all'eccitabilità  diretta  dei  muscoli  la  metaldeide  in- 
iettata nella  rana  a  dosi  capaci  di  portare  l'iperestesia  noa  mo- 
difica nà  la  forza  delle  contrazioni  né  la  curva  della  stanchezza  ; 
essa  però  modifica  la  forma  della  contrazione  rendendo  molto 
lento  il  rilasciamento  mentre  il  raccorciamento  resta  inalterato. 
Le  figure  che  riporto  rendono  conto  di  quest'azione;  la  fig.  1.^ 
rappresenta  la  contrazione  del  muscolo  normale,  la  fig  2.'  quella 
dell'altro  muscolo  compagno  dopo  l'azione  della  metaldeide  : 


il  che  dipende  dalla  sua  rapida  eliminazione;  difatti  avendo  il 
suo  punto  di  ebollizione  a  20°,S  si  trova  nell'organismo  animale 
una  temperatura  superiore  a  quella  di  ebollizione  per  cui  ridotta 
in  vapore  sfugge  principalmente  per  la  superficie  polmonale. 
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L'aldeide  condensandosi  per  costituirsi  in  paraldeide  assume 
una  minore  fluidità,  diventa  meno  solubile  nell'acqua  e  assai 
meno  volatile.  La  paraldeide  quindi  si  assorbe  e  si  elimina  più 
difficilmente  dall'organismo  di  quello  che  faccia  l'aldeide.  La  sua 
minore  diffusibilità  ne  rende  l'azione  meno  profonda  :  essa  porta 
il  sonno  senza  abolire  la  sensibilità,  particolarmente  negli  ani- 
mali a  sangue  caldo  dove  ò  più  facile  separare  l'azione  ipnotica 
dall'azione  anestesica.  Le  dosi  ipnotiche  della  paraldeide  corri- 
spondono presso  a  poco  a  tre  volte  le  dosi  anestesiche  dell'al- 
deide ;  però  se  si  considera  che  il  peso  molecolare  della  paral- 
deide è  tre  volte  quello  dell'aldeide,  possiamo  dire  che  prese  in 
proporzioni  equimolecolari  l'aldeide  produce  l'anestesia  mentre 
la  paraldeide  produce  soltanto  il  sonno.  Però  la  minore  attività 
della  molecola  della  paraldeide  può  essere  compensata  colla  dose; 
difatti  impiegando  2-3  volte  la  dose  ipnotico,  la  paraldeide  agisce 
come  anestesica,  e  l'anestesia  paraldeica  è  molto  più  duratura 
di  quella  prodotta  dall'aldeide  come  quella  cloralicà  è  più  du- 
ratura della  cloroformica ,  perchè  l'eliminazione  della  paraldeide 
e  del  cloralio  è  assai  più  lenta  di  quella  dell'aldeide  e  del  clo- 
roformio. 

Passando  poi  dalla  paraldeide  alla  metaldeide  si  ottiene  un 
corpo  che  pei  suoi  caratteri  fisici  si  allontana  tanto  dall'aldeide 
.  che  dulia  paraldeide.  L' aldeide  e  la  paraldeide  sono  sostanze 
r^' liquide  che  distillano  senza  alterarsi;  la  metaldeide  è  un  corpo 
solido  che  non  si  fonde  ma  si  sublima  e  si  dissocia  con  grande 
facilità.  L'aldeide  e  la  paraldeide  sono  in  vario  grado  solubiÙ 
nell'acqua,  nell'alcool,  nell'etere,  nel  cloroformio ,  la  metaldeide 
è  insolubile  nell'acqua,  poco  solubile  nell'alcool,  nell'etere  e  nel 
cloroformio. 

Ora  anche  per  ciò  che  riguarda  l'azione  fisiologica  il  compor- 
tamento della  metaldeide  si  allontana  assolutamente  da  quello 
dell'aldeide  e  della  paraldeide,  le  quali  hanno  comune  la  natura 
di  azione.  La  metaldeide  lungi  dell'agire  come  paralizzante  è 
una  sostanza  veramente  tetanizzante  ;  la  sua  azione  non  si  svolge 
sugli  emisferi  cerebrali  bensì  sul  midollo  spinale. 

Bìguardo  alla  funzione  cardiaca  tutti  e  tre  questi  corpi  sono 
poco  attivi  nei  mammiferi ,  ma  l'aldeide  produce  effetti  più  netti. 
Per  le  rane  mentre  la  paraldeide  e  la   metaldeide  non  oserei- 
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tano  azione  sensibile  sul  cuore ,  1*  aldeide  ne  rallenta  i  battiti 
'Cardiaci  e  ne  rende  più  debole  la  sistole. 

Paragonando  ora  Fazione  del  triossimetilene  a  quella  delle  tre 
aldeidi  etiliche,  dobbiamo  concludere  che  esso  per  la  sua  azione 
generale  si  avvicina  alla  paraldeide  ;  difatti  il  triossimetilene 
presenta  il  comportamento  degli  ipnotici  perchè  produce  il  sonno 
non  preceduto  da  nessuna  eccitazione ,  e  non  accompagnato  da 
anestesia;  anzi  non  è  possibile  col  triossimetilene,  elevando  la 
dose ,  annullare  la  sensibilità ,  perchè  avviene  prima  T  arresto 
<iel  cuore. 

Il  triossimetilene  si  allontana  dalle  aldeidi  etiliche  per  ciò 
<5he  riguarda  la  funzione  cardiaca  :  difatti  esso  indebolisce  dap- 
prima e  annulla  in  seguito  la  contrattilità  miocardica.  Però  in 
questa  azione  io  credo  che  si  debba  riconoscere  non  l'efiFetto  del 
grado  di  condensazione  della  formaldeide  bensì  la  proprietà  fon- 
damentale del  nucleo  formico ,  il  che  potrò  decidere  studiando 
razione  dell'aldeide  formica  e  del  triossimetilene  del  Pratesi; 
^  allora  soltanto  sarà  forse  possibile  acquistare  qualche  criterio 
iSuUa  composizione  vera  del  triossimetilene. 

Palertno,  Lattontorio  di  Mutapia  Madioa,  giagno  1886. 


:m:etoido 

DI 

DOSAMENTO  VOLUMETRICO  DELL'UREA 


DKL  DOTT. 

GIACOMO    CAMPARI 


Questo  metodo  è  basato  suirazione  che  esercita  l'acido  nitroso 
tSuU'urea,  e  sul  dosamento,  per  mezzo  di  un  saggio  alcalime- 
trico,  dell'anidride  carbonica  che  si  sviluppa. 

In  un  pallone  di  vetro  della  capacità  di  150  o  200  ce.  si 
introducono  ce»  20  di  una   soluzione  al  10  per  100  di  nitrito 
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potassico»  poscia  ce.  2 di  urina  o  del  liquido  nel  quale  trattasi 
di  determinare  V  urea ,  ed  infine  e.  e.  2  di  acido  solforico  al  5 
per  100. 

Dopo  raggiunta  deiracido  si  chiude  sollecitamente  il  pallone 
con  tappo  di  gomma  portante  un  tubo  adduttore  di  non  troppo 
piccolo  diametro  che  si  piega  a  pochi  centimetri  dal  tappo  ad 
angolo  ottuso  in  un  ramo  lejgermente  ascendente ,  il  quale  si 
ripiega  poi  ad  angolo  acuto  in  un  ramo  verticale  discendente^ 
che  pesca  in  una  provetta  graduata  contenente  ce.  110  di  acqua 
di  calce. 

Si  riscalda  assai  leggermente  il  pallone  ;  la  reazione  fra  Turea 
e  Tacido  nitroso  predottasi  per  la  decomposizione  del  nitrito  po- 
tassico si  accentua  ben  tosto  e  Tanidride  carbonica  attraversando 
il  tubo  adduttore  va  a  gorgogliare  nelF  acqua  di  calce  da  cui 
resta  totalmente  fissata. 

Lo  sviluppo  di  CO^  deve  essere  lentissimo;  per  cui  il  calore 
verrà  regolato  in  modo  che  occorrano  non  meno  di  15  minuti 
pel  totale  passaggio  del  gas. 

Quando  il  tubo  adduttore  comincia  a  riscaldarsi  nella  branca 
discendente,  l'operazione  è  terminata ,  ed  allora  si  toglie  rapi- 
damente, per  evitare  l'assorbimento,  la  provetta  dal  rimanente 
dell'apparecchio. 

Si  misurano  10  ce.  di  liquido,  torbido  per  carbonato  di  calcia 
in  sospensione,  si  colorano  in  rosso  violetto  con  una  goccia  di 
soluzione  alcool ica  di  fenol-ftaleina  (l)e  si  determina  quanti  ce 
di  una  soluzione  y^o  ^'  acido  ossalico  (gr.  3,15  per  litro)  occor- 
rano per  neutralizzare  i  IO  ce.  di  liquido.  Si  moltiplica  il  vo- 
lume dell'acido  ossalico  occorso  per  0.0165  e  il  prodotto  si  sot- 
trae dal  numero  0.15  ;  la  differenza  indica  l'urea  contenuta  nei 
2  ce.  di  urina  o  d'altro  liquido  sottoposto  al  saggio.' 

Ecco  la  ragione  di  questo  calcolo. 

Una  molecola  di  urea  reagendo  coli'  acido  nitroso  dà  origine 
allo  sviluppo  di  una  molecola  di  anidride  carbonica 

CO  (NH2)«  +  2  HN02  =  3  H«0  +  4  N  +  CO^ 
la  quale  neutralizza  una  molecola  di  ossido  di  calcio. 


(1)  È  noto  che  il  carbonato  di  calcio  appena  precipitato  non  eser- 
cita alcuna  azione  alcalina  sulla  fenol-ftaleina* 
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Quindi  una  molecola  di  ossido  di  calcio  corrispondo  ad  una 
molecola  di  urea  (p.  m.  60f). 

In  seguito  al  fatto  stabilito  da  Pavesi  e  da  Rotondi  che  1.  ce. 
di  acqua  di  calce  è  neutralizzato  da  grammi  0.00241  di  acido 
tartarico,  si  viene  a  conoscere  che  essa  per  ogni  e.  e.  contiene 
grammi  0.001273  di  CaO  ;  110  ce.  di  acqua  di  calce  conten- 
gono adunque  grammi  0.14003  di  CaO  che  corrispondono  a  gram- 
mi 0.15  di  urea. 

Quindi  se  si  adoperano  nel  saggio  110  e.  e.  di  acqua  di  calce 
e  se  dopo  Toperazione  si  sottrae  dal  numero  0.15  la  quantità 
di  urea  corrispondente  alla  calce  non  precipitata  da  CO^  nei 
110  ce  di  acqua  di  calce,  si  avrà  la  quantità  di  urea  corri- 
spondente alla  calce  precipitata  e  quindi  alla  diminuzione  di 
titolo  deiracqua  di  calce  adoperata. 

Per  conoscere  la  quantità  di  urea  corrispondente  alla  CaO 
non  precipitata  e  quindi  rimasta  in  soluzione  si  parte  dal  fatto 
che  una  molecola  di  acido  ossalico  neutralizza  una  molecola  di 
CaO,  è  quindi  corrisponde  analiticamente  anche  ad  una  mole- 
cola di  urea. 

Quindi  1000  ce  di  acido  ossalico  %(,  corrispondono  a  gram- 
mi 1.50  di  urea ,  1  ce  corrisponde  a  gin.  0.0015  di  urea.  Si 
moltiplica  quindi  il  numero  dei  ce  di  acido  ossalico  ^/^^  ado- 
perati per  neutralizzare  10  e  e  di  acqua  filtrata  alla  fine  del- 
l'esperienza prima  per  11,  per  rapportare  il  risultato  analitico 
alla  totalità  dell'  acqua  di  calce  adoperata ,  poscia  il  prodotto 
per  0,0015,  o ,  ciò  che  fa  lo  stesso ,  si  moltiplica  quel  numero 
per  0.0165.  Si  avrà  per  tal  modo  la  quantità  di  urea  corrispon- 
dente alla  calce  rimasta  in  soluzione. 

Sottraendo  questa  quantità  di  urea  da  0.15  (urea  corrispon- 
dente alla  •calce  contenuta  nei  110  e  e  di  acqua  che  si  adoprano 
nel  saggio)  la  difierenza  rappresenta  1'  urea  corrispondente  alla 
<5alce  precipitata  e  contenuta  nel  liquido  analizzato. 

Ecco  alcune  determinazioni  eseguite,  prima  sopra  una  solu- 
zione di  urea  al  25  per  1000,  poscia  alcune  altre  eseguite  collo 
stesso  metodo  sopra  urine  di  confronto  col  metodo  volumetrico 
del  Liebig. 
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1.^  Esperienze  fatte  sopra  una  soluzione  di  urea 

al  25  per  1000. 


Soluzione 

Acido  ossalico  occorso 

Urea  trovata 

Urea 

urea 

per  saturare  10  ce. 
acqua  calce  dopo 

nei  2  e.  o. 
della  soluzione 

trovata 

1      impiegata 

il  saggio 

adoperata 

per  litro 

C.C.    2 

C.C.    6.10 

gm.   0.0494 

24.70 

>     2 

»       6.05 

»      0.0502 

25.10 

»     2 

»     6.06 

»      0. 0502 

25  10 

»     2 

»     6.15 

»      0. 0496 

24.80 

2.^  Esperienze  fatte  sopra  urina  di  confronto 

col  metodo  Liebig. 


Urine 

sottoposte 

al  saggio  in  C.C. 

Acido  ossalico  occorso 

per  saturare  10  ce. 

acqua  calce 

dopo  il  saggio 

Urea  trovata  per  litro 

seguendo 

il  metodo 

descritto 

Urea  trovata 

per   litro 

seguendo  il 

metodo  Liebig 

2 

6.6 

20.55 

20.20 

2 

6.3 

23.05 

• 

22.90 

2 

6.45 

21.80 

21.55 

2 

6.95 

17.70 

17.35 

Queste  esperienze  dimostrano  che  il  metodo  esposto  conduce 
a  buoni  risultati.  Ma  per  conseguire  questi  con  sicurezza  è  as- 
solutamente necessario  che  il  riscaldamento  del  pallone  sia  lento 
e  ciò  per  evitare  specialmente  il  sollevamento  di  vapori  di  acido 
azotico  che  si  produce,  per  la  decomposizione  operata  dall'acido 
solforico,  del  nitrato  di  potassio  che  trovasi  sempre  unito  al 
nitrito  adoperato  e  per  l'azione  sulF  acqua  dell'  ipoazotide  pro- 
veniente dalla  decomposizione  del  nitrito  stesso. 
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Nel  saggio  si  sono  adoperati  ^*^*  110  di  acqua  di  calce  piut- 
tosto che  100  per  facilitare  il  calcolo  analitico.  Infatti  110  ^'^' 
di  acqua  di  calce  contengono  gm.  0.14003  di  CaO ,  che  corri- 
spondono a  0.15  di  urea.  Ora  noi  sappiamo  che  nel  calcolo  da 
0.15  va  sottratto  il  prodotto  che  ottiensi  moltiplicando  il  nu- 
mero dei  e*  °' di  acido  ossalico  impiegato  per  neutralizzare  10  C'^* 
di  acqua  di  calce  al  termine  dell'esperimento  per  0.0165.  —  Il 
numero  0.15  è  facile  a  ritenersi,  il  che  non  è  del  numero  0.12630 
corrispondente  alla  calce  (0.1272)  contenuta  in  100  ^'  ^'  di  acqua 
di  calce. 

Ad  ogni  modo  per  evitare  qualsiasi  calcolo  si  è  compilata  la 
seguente  tavola  nella  quale  in  corrispondenza  del  numero  dei 
^'^'  e  frazioni  di  acido  ossalico  ^/^q  adoperato  nel  saggio  per 
neutralizzare  10  ^'  ^'  di  acqua  di  calce,  vi  è  la  quantità  di  urea 
contenuta  in  un  litro  del  liquido  sottoposto  al  saggio. 


e.    e. 

Urea 

e.  e. 

Urea 

e.  e. 

Urea 

Acido  ossalico 

Acido  ossalico 

Acido  ossalico 

adoperatj 

per  litro 

adoperato 

per  litro 

adoperato 

per  litro 

4.0 

42.00 

5.7 

28  00 

7.4 

13.95 

4.1 

41.20 

5.8 

27  15 

7.5 

13.15 

4.2 

40.35 

5.9 

26.35 

7.6 

12  30 

4.3 

39  55 

6.0 

25.50 

7.7 

11.50 

4.4 

38.70 

6.1 

24  70 

7.8 

10.65 

4.5 

37  90 

6.2 

23.85 

7.9 

9.86 

4.6 

37.05 

6.3 

23  05 

8.0 

9.00 

4.7 

36  25 

6.4 

22. 20 

8.1 

8.20 

4.8 

35  40 

6.5 

21.40 

8.2 

7.35 

4.9 

34.60 

6.6 

20.56 

8.3 

6.56 

5.0 

33.75 

6.7 

19.76 

8.4 

5  70 

6.1 

32  95 

6.8 

18  90 

8.5 

4.90 

5.2 

32  10 

6.9 

18  10 

8.6 

4.06 

5.3 

31.30 

7.0 

17.25 

8.7 

3.26 

5  4 

30.45 

7.1 

16.45 

8.8 

2.40 

5  5 

29.65 

7  2 

5.60 

■ 

5.6 

28.80 

7.3 

14.80 

1 

Questo  metodo  analitico  ofiFre  il  vantaggio  incontrastabile  di 
richiedere  reattivi  titolati  di  una  preparazione  facilissima  e  la 
quale  non  richiede  nessuna  abilità  speciale  nelle  manipolazioni 
chimiche. 
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lòI-VIST-A. 


DI 


CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


Della  ricerca  tossicologica  degli  acidi  solforico,  nitrico  e  clo- 
ridrico, e  dello  stato  di  quest'ultimo  nel  succo  gastrico,  del 
prof.  Dioscoride  Vitali  (Sunto  deirAutore). 

La  ricerca  di  questi  acidi  nei  visceri  cadaverici  essendo  cir- 
condata da  non  poche  difficoltà,  rAutore  fu  condotto  ad  inda- 
garne le  cause  per  rimoverne  alcuna.  Egli  ha  trovato  che  una 
delle  cause  di  perdita  di  queste  sostanze  venefiche  nelle  ricer- 
che tossicologiche  è  a  riporsi  nella  tendenza,  che  esse  hanno,  a 
formare  colle  sostanze  proteiche  dei  co.nposti,  di  cui  non  si  tiene 
calcolo  nei  metodi  comunemente  seguiti  nelle  analisi.  Ha  dimo- 
strato come  Tacido  solforico  posto  a  contatto  di  carne  musco- 
lare, in  parte  si  mantien  libero  e  passa  all'  alcol  assoluto,  e  al 
miscuglio  di  alcol  assoluto  e  di  etere  con  cui  esso  venga  trat- 
tato e  parte  di  esso,  abbastanza  sensibile,  forma  coiralcol  stesso 
dell'acido  solfo-etilico,  nel  qual  stato  l'acido  solforico  non  è  più 
direttamente  reperibile  coi  sali  solubili  di  bario. 

La  presenza  di  quest'acido  rese  palese ,  distillando  il  liquido 
alcolico- etereo  insieme  ad  un  po' d'acqua,  precipitando  con 
cloruro  di  bario  dal  liquido  acquoso  acido  residuo  l'acido  solfo- 
rico libero,  separando  con  carbonato  sodico  l'eccesso  di  bario , 
aggiungendo  cianuro  potassico  purissimo,  ed  evaporando  a  secco 
alla  temperatura  di  100^.  Si  svolse  odore  agliaceo  di  cianuro 
d'etile  ed  il  residuo  sciolto  in  acqua  acidulata  con  acido  nitrico 
diede  precipitato  di  solfato  baritico  col  cloruro  di  bario.  —  La 
formazione  di  solfato  neutro  e  del  cianuro  d' etile  per  la  reci- 
proca azione  del  cianuro  alcalino  col  solfoetilato  sodico  esi- 
stente nel  liquido  è  dimostrato  dall'  equazione 

Q^gOC^H^    ,    CAz  _  ,.^2  OK      ,    CAz 
^^  ONa     +    K    -  ^^    ONa  +  C^H» 
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la  carne  noD  cedette  all'alcol  o  al  miscuglio  ài  alcol  e  dt 
tutto  l'acido  solforico  ;  cbò  parte  di  esso  venne  trattenuta 
'orma  di  composto  albuminoideo  solnbìla  nell'acqua.  Infatti 
ta  la  carne  residua  del  trattamento  alcolico  si  ebbe  un 
1  acidissimo  che  concentrato  a  densità  di  siroppo ,  e  tra- 
oi  con  alcol  assoluto  diede  abbondante  precipitato  fioccoso, 
>3sedeva  reazione  acida  e  che  ora  costituito  dal  miscuglio 
Ifati  naturali  della  carne  e  da  un  composto  di  acido  sol- 
colle  sostan:^e  albuminoidl.  A  separare  l' acido  solforico 
isti  composti  da  quello  dei  solfati  e  a  dimostrarne  la  pre- 
l'Autore  fece  bollire  il  precipitato  con  stricnina  sottil- 
polverizzata  finché  il  liquido  avesse  perduta  la  reazione 
filtrò  e  il  filtrato  evaporò  a  secco  ;  riprese  il  residuo  con 
assoluto  che  per  evaporazione  lasciò  cristallizzato  il  sol- 
tricnlco,  che  venne  riconosciuto  coi  sali  solùbili  di  bario 
acido  solforico  e  il  dicromato  di  potassio.  Né  l'acqua  aveva 
ito  dalla  carne  tutto  l'acido  solforico,  poiché  posta  questa 
rire  in  soluzione  di  carbonato  sodico,  ottennesi  un  liquido 
■aporato  a  secco,  diede  un  residuo  che  calcinato  e  ripreso 
jqua  acidulata  con  acido  nitrico  mostrò  di  contenere  forti 
zioni  di  solfato  sodico. 

itore  dimostra  poi  come  nei  metodi  suggeriti  dai  varii 
(Tardieu  e  Roussìn,  DragendorfF,  WoodmanneTidy,  Chri- 
.  Wormley,  ecc.  ) ,  non  essendosi  tenuto  conto  di  questi 
sti,  che  l'acido  solforico  forma  colle  sostanze  organiche 
)  dell'organismo,  buona  parte  dell'acido  vada  perduta  e 
questa  possa  essere  la  causa  dei  risultati  negativi  ottenuti 
i  di  veneficio  a  mezzo  di  questo  potente  veleno,  dei  quali 
ove  estranee  all'analisi  chimica  non  era  lecito  dubitare. 
)ase  allo  su  riferite  esperienze  egli  traccia  il  metodo  che 
ibe  seguirsi  per  non  andare  incontro  ad  equivoci  e  questo 
)  consisto  nel  sottoporre  Ì  visceri  cadaverici  e  i  miscugli 
ci  agli  stessi  successivi  trattamenti  che  egli  ha  indicato 
mostrare  come  l'acido  solforico  formi  coH'alcol  acido  solfo- 
e  dei  composti  colle  sostanze  albuminoidi  alcuni  dei  quali 
i  nell'acqua,  altri  insolubili  in  essa  ed  infine  solubili  nel- 
i  ma  insolubili  nell'alcol.  Studio  analogo  fece  per  l'acido 
ed  ottenne  risultati  consimili.  La  carne  trattata  con  acido 
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nitrico  cede  alFalcol  assolato  la  parte  di  quest'acido  che  si  trova 
libera  nel  miscuglio  da  ogni  combinazione  e  che  si  separa  trat- 
tando il  soluto  alcolico  con  idrato  di  bario  :  precipita  del  ni- 
trato baritico,  che  bollito  con  soluzioni  di  carbonato  potassico, 
si  trasforma  in  nitrato  di  potassio,  che  ottiensi  cristallizzato, 
sovrasaturando  con  acido  acetico,  evaporando  a  secco ,  ripren- 
dendo  il  residuo  con  alcol  assoluto,  disciogliendo  in  poca  acqua 
la  parte  lasciata  indisciolta  dalFalcol,  e  facendo  cristallizzare  la 
soluzione  acquosa;  a  dimostrare  la  presenza  del  nitrato,  egli 
discioglie  o  un  cristallino ,  o  una  goccia  del  liquido  acquoso 
neiracido  solforico  concentrato ,  e  la  soluzione  solforica  divide 
in  fi'e  parti ,  ad  una  aggiunge  piccolissima  quantità  di  solfato 
ferroso  sottilmente  polverizzato,  agitando,  con  che  si  svolge  una 
colorazione  violacea  ;  ad  altra  porzione  aggiunge  traccia  d*acido 
fenico,  che  produce  coir  agitazione  dapprima  una  tinta  rosso- 
bruna  ,  poi  verde-prato  e  talvolta  az/.urra  ;  alla  terza  parte  me- 
scola un  pò*  di  brucina  che  vi  sviluppa  una  colorazione  rossa. 
La  carne  residua  del  trattamento  alcolico ,  esaurita  con  acqua , 
cede  a  questa  dei  composti  d'  acido  nitrico  e  di  sostanze  pro- 
teiche. Infatti  il  liquido  acquoso  ha  reazione  acida,  concentrato 
a  consistenza  di  sciroppo,  e  trattato  con  otto  volle  il  suo  volume 
così  ridotto,  di  alcol  assoluto,  dà  luogo  ad  un  precipitato  nel  quale 
si  rese  manifesta  la  presenza  delle  sostanze  albuminoidi,  perchè 
abbruciato  svolse  odore  di  corno  bruciato.  Il  residuo  della  com- 
bustione non  conteneva  traccia  di  nitrati.  Che  però  detto  pre- 
cipitato contenesse  acido  nitrico  lo  dimostrò  il  fatto  che ,  fatto 
bollire  con  idrato  di  bario,  eliminato  T  eccesso  di  questo,  con 
anidride  carbonica,  filtrato  il  liquido  e  trattatolo  con  carbonato 
potassico ,  si  ottenne  nitrato  potassico  che  venne  riconosciuto 
alla  forma  cristallina  e  alle  reazioni,  seguendo  le  norme  su  ac- 
cennate. La  carne  residua  degli  anzidetti  trattamenti  fatta  di- 
gerire con  carbonato  potassico  diede  un  liquido,  che  sopraturato 
con  acido  acetico ,  evaporato  a  secco  e  ripreso  il  residuo  con 
alcol  assoluto,  lasciò  indisciolta  una  materia  salina  che  presentò 
tutti  i  caratteri  del  nitrato  potassico. 

L'Autore  dimostra  come  ninno  dei  metodi  suggeriti  dai  varii 
Autori  tenendo  calcolo  dei  fatti  da  lui  annunciati,  risponda  al 

..li  •    •  •  •  1  .      • 

rigòre  richiesto  dallo  ricerche  tossicologiche  ^  è  ne  traccia  uno 
che  non  è  altro  che  un'applicazione  dei  medesimi. 
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L* Autore  ha  istituito  ricerche  consimili  per  rispetto  all'acido 
cloridrico.  La  carne  mescolata  a  quest'acido  cede  air  alcol  as- 
soluto quella  parte  di  esso  che  vi  esiste  libera  ;  piccolissime, 
porzioni  però  di  questo  passando  air  alcol,  reagiscono  con  essa 
formando  cloruro  d'etile.  Questo  composto  etereo  venne  scoperta 
distillando  a  bassa  temperatura  la  soluzione  alcoolica  sino  a  riot— 
tenere  quasi  tutto  l'alcol,  il  quale  non  intorbidisce  col  nitrata 
d'argento.  Si  ridistillò  di  nuovo  raccogliendo  a  parte  le  prima 
porzioni  che  dovevano  contenere  il  cloruro  d' etile  che  bolle 
a  11^.  I  vapori  di  queste  fatti  passa-re  per  tubo  di  vetro  scal- 
dato al  rosso,  che  era  in  comunicazione  con  boccetta  contenente 
soluzione  di  nitrato  d'argento,  produssero  in  questa  intorbida- 
mento abbastanza  sensibile  dovuto  a  cloruro  argentico.  La  pre- 
senza dell'  acido  cloridrico  venne  anche  dimostrata  nel  residua 
della  prima  distillazione  della  soluzione  alcolica,  che  venne  di 
nuovo  sottoposto  alla  distillazione  a  dolce  calore  sino  a  secchezza  ; 
solo  verso  la  fine  della  distillazione,  il  liquido  stillato  cominciò 
a  presentare  reazione  acida  e  a  intorbidare  debolmente  col  reat- 
tivo argentico  ;  ma  elevando  adagio  adagio  la  temperatura ,  si 
ottenne  dapprima  un  liquido  alcalino,  che  previa  aggiunta  d'a- 
cido nitrico  intorbidava  sensibilmente  con  detto  reattivo  ;  con- 
tinuando a  spingere  la  temperatura  passarono  alcuni  prodotti 
oleosi  ed  empireumatici,  di  reazione  alcalina  e  contenenti  quan- 
tità sempre  più  sensibili  di  cloro  ;  sulla  volta  della  storta  scal- 
data al  rosso  si  formò  un  sottil  velo  di  materia  biancastra  che 
previa  perfetta  depurazione,  venne  riconosciuta  per  cloruro  di 
ammonio;  ciò  che  prova,  che  l'acido  cloridrico  si  trovava  com- 
binato a  sostanze  organiche  azotate  e  sotto  forma  abbastanza 
stabile  perchè  a  rendersi  lìbero  occorresse  una  temperatura  suf- 
ficiente a  distruggere  la  sostanza  organica  per  modo  da  mutarne 
l'azoto  in  ammoniaca,  colla  quale  esso  si  trova  poi  combinato. 

La  carne  residua  del  trattamento  alcolico  fu  esaurita  con  ac- 
qua fino  ad  ottenere  un  liquido  neutro  alle  carte  reattive.  La 
soluzione  evaporata  a  consistenza  di  siroppo,  si  trattò  con  otta 
volte  il  suo  volume  di  alcol  assoluto,  che  vi  produsse  abbon- 
dante precipitato  che  si  dimostrò  formato  da  sostanza  proteica 
combinata  ad  acido  cioridica  Calcinato  svolse  odor  di  corno  bru- 
eiato  e  lasciò  un  residuo  che  non  conteneva  la  più  piccola  quan- 
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tità  di  cloro,  mentre  proporzioni  fortissimo  ne  conteneva  quando 
detto  precipitato  era  calcinato  con  carbonato  sodico. 

Il  residuo  della  carne  sottoposta  agli  anzidetti  trattamenti 
conteneva  ancora  acido  cloridrico  in  combinazione  colle  sostanze 
albuminoidee  ;  combinazione  insolubile  nelF  alcol  e  nelF  acqua. 
Infatti  fatta  digerire  con  carbonato  sodico ,  ha  dato  una  solu- 
zione ,  che  evaporata  a  secco  e  calcinata ,  mostrò  di  contenere 
forti  proporzioni  di  cloruro  di  sodio,  mentre  parte  della  carne, 
non  addizionata  di  carbonato  sodico  calcinata  lasciò  un  residuo 
privo  affatto  di  cloro.  Anche  a  proposito  dell'  acido  cloridrico 
l'Autore  passa  in  rapida  rivista  i  diversi  metodi  di  ricerca  tos- 
sicologica^ dimostrando  come  essi  siano  difettosi,  perchè  dei  fatti 
osservati  non  è  tenuto  conto ,  ed  infine  ne  propone  uno  che  è 
la  conseguenza  immediata  dei  medesimi. 

In  quanto  alla  natura  dei  composti  che  fra  le  sostanze  albu- 
minoidee e  gli  acidi  presi  in  considerazione  si  formano ,  nulla 
di  certo  è  noto;  essi  possono  considerarsi  come  acidalbumine , 
analoghe  alla  sintonina  o  volendo  attenersi  ai  risultati  ottenuti 
dal  Johnson,  come  vere  combinazioni  chimiche.  Infatti  questo 
Autore  introducendo  dell'albume  d' ovo  in  un  dialistatorv3  gal- 
leggiante sopra  soluzioni  diluite  d'acido  solforico,  nitrico  e  clo- 
ridrico ottenne  dei  composti  che  egli  rappresentò  colle  seguenti 
formolo  : 

C72Hii2Az«8  022S  +  SO^H^ 
C7i  H"2  Az«8  022S  +  2  Az  O^H 
C7''H«i2A/:«8  022g  ^  2HCh 

volendo  escludere  ogni  idea  di  chimica  combinazione ,  conver- 
rebbe ammettere  che  fra  le  sostanze  proteiche  e  l'acido  clori- 
drico s'eserciti^  come  suppose  il  Wurtz ,  un'  attrazione  analoga 
a  quella  che  esercitano  certi  sali  insolubili,  come  il  fosfato  cal- 
care e  r  idrato  d'alluminio  sulle  materie  coloranti,  e  che  queste 
combinazioni  siano  il  prodotto  di  quest*attrazione« 

I  fatti  osservati  indussero  l'Autore  ad  intraprendere  qualche 
ricerca  por  vedere  se  l'acido  cloridrico  nel  succo  gastrico  si 
rinvenga  libero  da  ogni  combinazione,  come  dietro  le  esperienze 
dello  Schmidt,  la  generalità  dei  fisiologi  ammette,  o  si  trovi  in- 
vece almeno  in  parte  combinato  colle  sostanze  albuminoidee  di 
<juella  secrezione. 
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Egli  operò  su  succo  gastrico  di  carne  purissimo,  che  gli  venne 
gentilmente   favorito  dall'  illustre  prof.  Albertoni.  A  150  ce  di 
esso  aggiunse  circa  otto   volte  il  suo  volume  di  alcol  assoluto. 
Raccolto  su  filtro  e  lavato  con  alcol  il  precipitato  fino  a  che  le 
ultime  lavature  più  non  presentassero  reazione  acida  e  non  in- 
torbidassero col  nitrato  d'argento  parte  di  esso,  prima  dissec- 
cata fu  arroventata ,  svolse  odore  di  cotno   abbruciato  e  lasciò 
un  residuo,  che  non  conteneva  traccia  di  cloro  ;  altra,  parte  del 
medesimo  distillata  a  secco  entro  stortina  di  vetro    diede  pro- 
dotti empireumatici ,    fra  cui  si  rinvenne    cloruro    d' ammonio  ; 
un'ultima  porzione  fu  mescolata  intimamente  a  carbonato  sodica 
purissimo  ed  il    miscuglio    arroventato  ;    il  residuo    ripreso  con 
acqua,  acidulata  con    acido    nitrico    diede  precipitato  relativa- 
mente abbondante  di  cloruro    argentico.    Il  liquido  alcolico,  in 
seno  al  quale  formossi    l' anzidetto   precipitato  fu    sottoposto  a 
distillazione.  L' alcol  ottenuto  non    presentò  reazione  acida ,  né 
intorbidò  col  reattive  argentico;  debole  ebbesi  la  reazione  acida 
e  r  intorbidamento,  quando  il  liquido  acquoso  residuo  era  ridotto 
quasi  a  secco  ;  scaldando  al  rosso  il  residuo    si  ottennero  pro- 
dotti empireumatici  a  reazione  alcalina,  nei  quali  riscontraronsi 
quantità  sensibili  di  cloruro  d'ammonio.  In  una  parola  l'Autore 
ottenne  gli  stessi  risultati ,  come  operando  sul  liquido  acquosa 
ottenuto  dalla  carne  trattata  prima  con  acido  cloridrico,  poi  con 
alcol  e  quindi  esaurita  con  acqua  ;  ciò  che  induce  a  credere  che 
l'acido  cloridrico    almeno    in  parte  si  trovi  combinato  colle  so- 
stanze albuminoideó  della   secrezione   gastrica.  Né   ciò   trovasi 
punto  in  contraddizione  colle  esperienze  dello  Schmidt,  in  base 
alle  quali  oggi  dalla  generalità  dei  chimici  e  fisiologi  si  ammette 
che  l'acido  cloridrico  sia   nel  succo  gastrico   allo  stato  libero , 
poiché  se  con  esse  é  dimostrato  che  quest'acido  si  trova  in  detta 
succo  in  quantità  superiore  alle  basi  diverse  in  esso  contenute, 
non  é  poi  provato  che  questa  quantità   eccedente  sia  libera  da 
combinazione  colle  sostanze  albuminoidee  esistenti  nel  medesimo. 
E  per  verità  lo  Schmidt  a  dimostrare  che  l' acido  cloridrico  v^ 
é  libero  aggiunge  al  succo  gastrico   acido   nitrico  e  poi  nitrata 
d*  allento ,  e  dalla  quantità   di  cloruro  argentico  ottenuta  de- 
duce quella  dell'acido  cloridrico,  che  trova  superiore  a  quella 
delle  basi  esistenti  nel  medesimo. 
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Ora  questo  fatto  può  interpretarsi  anche  ammettendo  che  la 
quantità  dell'acido  cloridrico  eccedente  quella  delle  basi  hi  trovi 
colle  sostanze  proteiche  in  combinazione  tale  da  non  impedire 
che  esso  possa  agire  sul  nitrato  d'argento  formando  cloruro  di 
argento  tanto  più  in  presenza  dell'  acido  nitrico ,  il  quale  può 
aver  distrutto  quella  combinazione,  forse  sostituendovisi.  Che  ciò 
dalJA  esperienze  della-  Schmidt  non  sia  escluso,  o  che  anzi  possa 
realmente  avvenire  è  dimostrata  dalla  seguente  esperienza  delVA. 

Trattando  con  acqua  la  carne  stata  precedentemente  a  con- 
tatto con  acido  clcridrico,  ed  esaurita  poi  con  alcol,  finché  più 
non  intorbidasse  col  nitrato  d'argento,  si  ottiene,  come  si  è  visto 
parlando  dell'acido  cloridrico,  un  liquido  acido,  che  ovAporato  a 
densità  di  siroppo ,  e  poscia  trattato  con  alcol  assoluto,  dà  un 
precipitato  che  contiene  acido  cloridrico.  Or  bene,  ridisciogliendo 
questo  precipitato  in  acqua,  aggiungendo  acido  nitrico  e  poi 
nitrato  d'argento,  si  ottiene  appunto  cloruro  d'argento,  come  lo 
Schmidt  aveva  ottenuto  dal  succo  gastrico  quell'eccesso  di  clo- 
ruro d'argento  da  lui  attribuito  all'acido  cloridrico  libei'O  da  ogni 
combinaziono. 

DetermiDazime  dai  gas   neUi  acque  mìaeraìi  {Zeittchr.  far 

analyt.  Ckein.,  toni.  S"),  p.  309  3U). 

Fio.  1'. 

Serve  a  questo  scopo  il  nitrometro  di  Lun- 
ge,  operando  net  modo  seguente;  Si  riempie 
il  pallone  a  collo  stretto  A  coll'acqua  da  esa- 
minare, e  si  chiude  con  un  tappo  di  gomma 
attraversato  da  un  tubo  capillare  a  piegato 
ad  angolo  rotto,  il  quale  deve  pure  esser 
riempito  coll'acqua.  Si  fa  la  pesata,  da  cui 
sottraendo  la  tara  si  ha  la  quantità  dell'acqua 
adoperata.  II  tubo  capillare  non  dev'essere 
troppo  stretto  e  deve  giungere  da  una  parte 
esattamente  alla  superficie  inferiore  del  tap- 
po ;  dall'altra  parte  lo  si  innesta  nell'apertura 
del  robinetto  del  nitrometro  (il  quale  dev'es- 
sere pieno  di  mercurio  Ano  alla  bocca  del 
vaso)  mediante  un  tubetto  di  gomma  b.  Con- 
viene perù  che  quest'  ultimo  non  contenga 
a&tto  aria,  ed  a  tal  uopo  si  gira  il  robinetto 


in  mudo  che  il  mercurio  del  vaso  B  vada  a  riempire  il  tubo 
stesso.  Si  gira  allora  rapidamente  di  180"  il  robinetto ,  ed  in 
questo  modo  si  mette  in  comunicazione  il  pallone  colla  cam- 
panella graduata  del  nitrometro  senza  che  abbia  potuto  rima- 
nere nell'apparecchio  una  traccia  d'aria. 

Si  scalda  ora  lentamente    l'acqua  del  pal- 
lone fino  all'ebollizione  e  si    abbassa  il  tubo 
di  livello  N,  in  modo  che  il  livello  del  mer- 
urio  sia  sempre    più   basso  nel  tubo  N  che 
non  nella  campanella   graduata,  cosi  l'ebol- 
lizione si  eSettua  a  pressione  diminuita.  Nella 
campanella  M  passano  tatti  i  gas  insieme  ad 
un  po' d'acqua  e  dopo  5-10  minuti  di  ebol- 
lizione  si  gira   rapidamente    il    robinetto  di 
180*,  in  modo   che  il    pallone  A  sì  trova  in 
comunicazione  col  vaso  S  pieno  di  mercurio, 
e  si  allontana  la  fiamma.  Il  mercurio  sgotta 
dal  vaso  B  nel  pallone  a  rimpiazzare  l'acqua 
passata  nella  campanella  graduata ,  però  ri- 
mano una  bolla   d'  aria  sotto  il  tappo  e  per 
toglierla  si  abbassa  di  molto  colla   mano    il  livello  N  del  mer- 
curio e  coir  altra  si   gira  il  robinetto   di  180*    per  mettere  in 
comunicazione  il  pallone  colla  campanella  graduata.  Per  efletto 
della  pressione  diminuita  l'acqua  entra  di  nuovo  in  ebollizione, 
e  durante  l'ebollizione  (tenendo  sempre   basso   il  livello  N)  si 
torna  a  girare  il  robinetto  di  180'^;  ripetendo   questa   manovra 
3-4  volte,  si  riesce  a  togliere  tutta  l'aria  contenuta  nel  pallone 
ed  a  rìunire  tutti  i  gas  nel  nitrometro. 

Fio.  S.*  a.  questo  punto  dell'operazione  à  fa  comunicare  il  ni- 
trometro con  un  altro  {strumento  perfettamente  ugnale 
e  pieno  di  mercurio  OP  (&g.  2."),  avendo  cura  di  fare  la 
congiunzione  nel  modo  detto  più  sopra  per  evitare  l' in- 
troduzione di  altra  aria.  Da  ultimo  si  mette  il  robi- 
netto N.  1  in  posizione  obliqua ,  in  modo  che  sia 
chiuso  da  tutte  le  parti  (sezione  fig.  3.')  ed  in  pari  tempo 
si  immette  una  corrente  di  vapor  d' acqua  nel  mani- 
cotto M  per  mezzo  del  tubo  R.  Quando  l' apparecchio 
ò  sufiGcienteniente  riscaldato,  si  fa  bollire  l'acqua  della 
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campanella  graduata,  abbassando  il  tubo  di  livello  N  (flg.  2.*^),  in 
questo  modo  si  mette  in  libertà  ogni  traccia  di  gas  che  po- 
tesse tener  sciolto.  Raccolto  tutto  il  gas  nel  secondo  nitrorae- 
tro,  dopo  raffreddamento  si  misura  e  si  sottopone  alPanalisi. 

G.  Daccomo. 

Suiradenina ,  di  A.  Kossel  {Zeitschr,  f.  physioL  Ckem.^  tom.  10»  pa- 
gina 250-264j. 

L'Autore  trovò  nelle  ghiandole  pancreatiche  una  nuova  base 
che  chiamò  adenina  (dal  greco  a5?fv,  ghiandola  (1)  ).  La  prepara- 
zione si  fa  nel  modo  seguente: 

Le  ghiandole  pancreatiche  spappolate  si  fanno  bollire  3-4  ore 
con  acido  solforico  diluito  (0,5  di  H^SO*  conc.  per  200  voi.  d'ac- 
qua), impiegando  per  75  libbre  (la  libbra  vale  gr.  350)  di  ghian- 
dole, circa  200  litri  d'acido  diluito.  L'estratto  acido  si  neutra- 
lizza con  acqua  di  barite  satura  fredda,  avendo  cura  di  evitare 
ogni  eccesso,  e  colla  soluzione  ammoniacale  d'argento  si  pre- 
cipita poi  l'adenina  insieme  alla  guanina  ed  ipoxantina.  La  se- 
parazione poi  si  effettua  facilmente,  scomponendo  il  precipitato 
con  gas  solfidrico  sotto  pressione,  evaporando  il  filtrato  e  trat- 
tando il  residuo  liquido  con  ammoniaca  non  in  grande  eccesso. 
Si  lascia  a  sé  24  ore  in  vaso  aperto  e  coll'evaporazione  spontanea 
di  parte  dell'ammonìaca  si  depone  la  guanina  con  quasi  tutta 
l'adenina,  restando  sciolta  1*  ipoxantina  insieme  a  poca  adenina 
Per  ottenere  tutta  l'adenina,  convien  evaporare  la  soluzione 
ammoniacale  ed  estrarre  il  residuo  con  ammoniaca  diluita  che 
scioglie  r  ipoxantina,  lasciando  indietro  l'adenina.  Il  precipitato 
ottenuto  ooU'ammoniaca  si  scioglie  a  caldo  nell'acido  cloridrico 
e  per  cristallizzazione  frazionata  si  separa  il  cloridrato  di  gua- 
nina (lunghi  aghi  radiati)  dal  cloridrato  di  adenina  (aghi  corti, 
grossi,  a  punta  piatta).  Dal  cloridrato  di  adenina  più  volte  ri- 
cristallizzato, si  mette  in  libertà  la  base  mediante  precipitazionei 
con  ammoniaca. 

Più  tardi  l'Autore  trovò  conveniente  effettuare  la  separa- 
zione delle  3  basi  in  questo  modo:  scomposto  il  sale  doppio 
d'argento   coU'H^S  si  fa  digerire  a  ba^no   maria  il  liquido  fll- 


(1)  Vedi  questo  giornale,  toni.  II,  yag.  52,  1885. 
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trato,  previa  concentrazione  e  trattamento  con  ammoniaca.  L'a- 
denina  e  Tipoxantina  vengono  completamente  sciolte,  restando 
indietro  la  guanina.  Col  raffreddamento  si  depone  poi  Y  a- 
denina. 

L'adenina  si  scioglie  alla  temperatura  ordinaria  in  1086  parti 
d'acqua,  si  scioglie  facilmente  negli  acidi,  più  difficilmente  nel- 
l'alcool a  caldo  (se  impura  anche  a  freddo);  è  insolubile  nel- 
l'etere e  nel  cloroformio.  Trattata  con  acido  nitrico  ed  evapo- 
rata a  bagno  maria  la  soluzione,  lascia  un  residuo  che  non  dà 
alcuna  colorazione  colla  soluzione  di  soda  caustica  e  non  dà 
nemmeno  la  reazione  di  Weidel.  Scaldata  a  278^  non  fonde,  ma 
assume  una  lieve  colorazione  gialla  e  sublima. 

L'adenina  forma  dei  composti  colle  basi,  cogli  acidi  e  coi 
sali.  Il  solfato  (C^H5N^)2H2S0*  cristallizza  in  due  forme  diverse 
con  2  molecole  d'acqua  ed  è  facilmente  solubile  nell'acqua  calda. 
Il  cloridrato  si  altera  facilmente  alla  luce;  il  nitrato  cristal- 
lizza in  aghi  incolori.  L' ossalato  è  più  difficilmente  solubile  che 
quello  di  guanina,  xantina  ed  ipoxantina,  i  quali  hanno  pure 
aspetto  diverso.  Coli' acido  picrico  forma  un  composto  facil- 
mente solubile;  la  soluzione  -alcoolica  di  cloruro  di  zinco,  dà 
un  precipitato  che  si  scio:^lie  prontamente  nell'ammoniaca.  Col 
cloruro  mercurico  l'adenina  dà  un  precipitato  solubile  nell'HCl  ; 
precipita  pure  col  nitrato  di  mercurio ,  ma  non  coll'acetato  di 
piombo  basico.  Il  precipitato  formato  dal  cloruro  di  cadmio  è 
solubile  a  caldo,  come  pure  nell'ammoniaca.  Colia  soluzione  ammo- 
niacale d'argento  dà  un  precipitato  della  composizione  C^H^N^Ag. 
Il  cloridrato  di  adenma  col  cloruro  platinico  dà  un  precipitato 
giallo  cristallino  di  cloropiatinato. 

Per  l'azione  dell'acido  nitroso  l'adenina  si  trasforma  in  ipo- 
xantina C^H^N^O.  Secondo  l'Autore  l'adenina  sarebbe  un  pro- 
dotto intermedio  nella  formazione  dell' ipoxantina  dalia  nucleina» 
quindi  è  probabile  che  questa  base  sia  contenuta  in  tutte  le 
cellule  capaci  di  sviluppo.  L'adenina  non  si  forma  per  l'azione 
dell'  acido  nitrico ,  durante  la  preparazione ,  poiché  la  si  può 
pure  ottenere  dall'estratto  alcoolico  di  foglie  di  thè  in  questo 
modo:  Si  precipita  l'estv^atto  prima  con  acetato  di  piombo,  si 
filtra  e  si  precipita  nuovamente  Cf)n  cloruro  mercurico,  si  scom- 
pone col  solfidrico   il  precipitato   mercurico  e  dal  filtrato  cri- 
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stallizza  il  cloridrato  della  base,  sufficientemente  puro.  Col  sud- 
detto processo  fu  pure  ottenuta  l'adenina  dalla  milza. 

G.  Paccomo. 

Sulla  jecorina,  di  E.  Drechsel  (Journ.  fùr  prakt.  Chem,,  tona.  33,  pa- 
gina 423-32,  und  Chemisches  CentralblaU,  1886,  p.  585). 

-  Questa  nuova  sostanza  solfo-fosforata  che  si  estrae  dal  fe- 
gato è  in  forma  di  pezzi  leggieri ,  di  apparenza  terrosa  molto 
duri  malgrado  la  loro  porosità;  quando  è  ben  secca  si  elet- 
trizza fortemente  per  sfregamento ,  però  è  molto  igroscopica  e 
sottrae  l'umidità  dall'aria  quasi  colla  stessa  energia  che  il  clo- 
ruro di  calcio  fuso.  In  una  corrente  d'aria  essiccata  coli' acido 
solforico  concentrato  e  coll'anidride  fosforica  perde  nello  spazio 
di  alcuni  giorni  ancora  un  po'  d'acqua,  dopo  di  che  il  peso  ri- 
mane costante.  La  jecorina  essiccata  nel  vuoto  e  sopra  l'acido 
solforico  si  comporta  in  modo  singolare  coli' etere  assoluto; 
dapprima  se  ne  scioglie  solo  una  piccolissima  quantità  anche 
lasciandovela  lungo  tempo  a  contatto ,  ma  se  si  aggiunge  un 
po'  d'acqua  anche  in  quantità  non  maggiore  di  quella  che  l'e- 
tere può  assorbire,  allora  dopo  poco  tempo  si  scioglie  comple- 
tamente. Pare  che  essa  formi  un  idrato  solubile.  L'analisi  della 
jecorina  corrisponde  alla  formola  Ci^sHissNSSP^Na^O*».      ■ 

In  quanto  alle  proprietà  chimiche,  si  possono  riassumer©  nelle 
seguenti:  La  jecorina  viene  precipitata  dalle  soluzioni  saline 
concentrate  (Na  CI.  Ba  CP)  ;  il  precipitato  formato  dal  Na  CI  si  ri- 
discioglie  di  nuovo  diluendo  con  acqua.  Anche  l'acetato  di  rame 
ed  il  nitrato  d'argento  precipitano  la  jecorina,  ma  i  precipitati 
si  ridisciolgono  in  un  eccesso  di  jecorina,  non  in  un  eccesso  di 
sale  metallico.  Queste  soluzioni  sono  opaline  ed  apparentemente 
restano  inalterate  per  l'ebollizione.  La  soluzione  d'argento  di- 
venta completamente  chiara  coli' ammoniaca  e  scaldata  assume 
una  colorazione  rossa  bellissima.  Se  alla  soluzione  di  rame  si 
aggiunge  poca  soda,  allora  prende  una  magnifica  colorazione 
bleu  e  coU'eboUizìono  si  separa  dell'ossidulo  rosso  di  rame;  lo 
stesso  succede  trattando  a  caldo  la  jecorina  col  reattivo  di 
Fehling.  Le  soluzioni  di  jecorina  precipitano  subito  coli' acqua 
di  barite,  in  flocchi  bianchi  ed  il  filtrato  ha  potere  riduttore 
sulla  soluzione  alcalina  di  rame.  La  jecorina  è  facilmente  scom- 
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posta  dagli  acidi.  Facendo  bollire  la  soluzione  di  jecorina  con 
acido  cloridrico,  si  separa  dell'acido  stearico  e  nel  liquido  fil- 
trato si  riscontrano  delle  sostanze  basiche  non  ancora  studiate. 
Scaldata  su  lamina  di  platino ,  brucia  con  fiamma  splendente, 
lasciando  una  cenere  fusibile  ed  un  carbone  che  brucia  diffi- 
cilmente. 

Quantunque  queste  ricerche  siano  ancora  incomplete,  l'Au- 
tore crede  che  la  jecorina  sia  un  vero  individuo  chimico  e  non 
una  miscela,  il  potere  riduttore  che  essa  esercita  sulle  soluzioni 
rameiche  non  è  dovuto  alla  presenza  di  glucosio  ;  essa  non  con- 
tiene neppure  del  glicogeno,  quindi  d'ora  innanzi  nella  deter- 
minazione dello  zuccaro  e  di  tutti  gli  idrati  di  carbonio  del 
fegato,  si  deve  tener  calcolo  della  presenza  della  jecorina,  poi- 
ché sarebbe  falso  calcolare  come  glucosio  tutto  l'ossido  di  rame 
ridotto  da  un  estratto  acquoso  di  fegato  ,  come  sarebbe  pure 
falso  attribuire  alla  lecitina  tutto  il  fosforo  contenuto  nell'e- 
stratto alcoolico-etereo.  G.  Daccomo. 

Due  nuove  reazioni  dello  zucchero,  di  Hans  Moliseli  {Monatshefiefiir 
Che  mie,  1886,  p.  198-209). 

1.*  Con  a  naftolo  ed  acido  solforico,  —  La  ricerca  si  fa  nel 
modo  seguente  :  In  un  tubo  da  saggio,  %  ^id  1  e.  e.  del  liquido 
da  saggiare  viene  agitato  con  2  goccio  di  una  soluzione  al- 
coolica  dì  a  naftolo  al  15-20  p.  100  (il  liquido  si  intorbida  perchè 
precipita  una.  parte  dell' a  naftolo);  trattando  in  seguito  questa 
soluzione  con  1-2  volumi  d'acido  solforico  concentrato  e  dibat- 
tendo, si  manifesta  un'intensa  colorazione  violetta.  Diluendo  con 
acqua  si  forma  un  precipitato  azzurro  violaceo ,  solubile  con 
colorazione  gialliccia  nell'alcool  e  nell'etere,  con  colorazione 
giallo  d'oro  nella  potassa.  Si  ottiene  questa  reazione  collo  zuc- 
caro greggio,  collo  zucchero  di  latte,  collo  zucchero  d'uva,  collo 
zucchero  di  frutta,  col  maltosio;  non  coli' inosite,  mannite,  me- 
lampirite  e  quercite. 

Siccome  pel  trattamento  degli  idrati  di  carbonio  e  dei  glu- 
cosidi  con  acido  solforico  si  forma  quasi  subito  dello  zucchero, 
cosi  anche  queste  sostanze  danno  la  stessa  reazione  subito  o 
dopo  poco  tempo.  Si  ottiene  infatti  la  stessa  colorazione  coU'a- 
mido^  inulina 9  cellulosio ,  gomma  arabica,  destrina ,  lichenina^ 
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glicogeno,  amigdalina ,  esculina,  ecc.  Delle  altre  sostanze  (al- 
coli, acidi  grassi,  idrocarburi;  fenoli,  ecc.)  solo  la  vanillina  dà 
una  colorazione  simile  a  quella  fornita  dalle  soluzioni  zucche- 
rine, ma  il  precipitato  formato  dalFaggiunta  dell'acqua,  si  scio- 
glie nella  potassa  con  una  colorazione  che  passa  al  verde-bleu. 

Con  questa  reazione  si  può  scoprire  lo  zuccaro  anche  in  una 
soluzione  al  0,00001  p.  100.  Il  reattivo  di  Trommer  ed  anche 
quello  di  Pehling  sono  meno  sensibili,  avendo  vii  1.^  un  limite 
di  0,0025  p.  100  ed  il  2.®  di  0,0008  p.  100. 

2."*  Con  timolo  ed  acido  solforico.  —  In  ui\  tubo  da  saggio 
contenente  la  soluzione  zuccherina  si  aggiungono  2  goccie  di 
soluzione  alcoolica  di  timolo  e  quindi  un  eccesso  di  H^SO*;  agi- 
tando si  forma  una  colorazione  rosso  carmino  intensa.  Diluendo 
con  acqua  si  ha  in  seguito  un  precipitato  fioccoso  dello  stesso 
colore,  solubile  nella  potassa,  alcool,  etere  con  colorazione  gial- 
lognola; coll'ammoniaca  si  ha  un  giallo  più  vivo.  Quello  che 
fu  detto  per  la  reazione  precedente  vale  anche  per  questa ,  la 
quale  ha  pure  una  sensibilità  presso  a  poco  uguale. 

Queste  2  reazioni  possono  anche  essere  impiegate  per  la  ri- 
cerca dello  zucchero  nei  tessuti  delle  piante.  L'urina  fresca  di 
un  uomo  sano  fornisce  ancora  la  caratteristica  colorazione  coi 
due  reattivi  suddetti ,  anche  quando  venga  diluita  di  300  volte 
il  suo  volume;  non  la    dà  più  se    la    si    diluisce  di  400  volte. 

L*  urina  di  un  diabetico  dà  ancora  la  reazione  del  glucosio 
anche  con  una  diluzione  di  400  a  600  volumi. 

G.  Daccomo. 

Osservazioni  sopra  due  nuove  reazioni  dello  zucchero,  di  J. 

Seegen  {Centralbl,  med.  Wiss,,  1886,  pag.  684  e  801). 

Seegen  ha  esaminato  il  valore  delle  due  precedenti  reazioni 
in  quanto  al  loro  impiego  sull'orina  e  liquidi  animali.  Egli  con- 
ferma veramente  la  loro  straordinaria  sensibilità,  ma  trova  che 
sono  date  da  molti  altri  corpi:  peptoni ,  ovialbumina ,  caseina 
pura,  saliva ,  sputi ,  muco  nasale,  che  non  danno  reazione  al- 
cuna col  liquido  di  Fehling. 

Le  reazioni  di  Molisch  adunque  senza  essere  caratteristiche 
per  lo  zucchero,  servono  per  scoprire  minime  quantità  di  zuc- 
chero, di  idrati  di  carbonio  e  di  albuminoidi,  mentre  sono  inat- 
tive rispetto  ai  derivati  di  questi  corpi. 
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L'Autore  ritiene  importante  determinare  i  processi  chimici  da 
cui  dipendano  le  reazioni. 

Una  nuova  reazione  par  la  ricerca  di  piccola  quantità  d'acido 
cianidrico,  di  G.  Vopttiiann  {Monatshefte  far  Chem.,  tona.  7,  p.  416- 
417  ). 

Il  liquido  nel  quale  si  vuol  cercare  Tacido  cianidrico,  si  tratta 
con  alcune  goccio  di  una  soluzione  di  nitrito  potassico,  con  2-4 
goccie  di  cloruro  ferrico  e  con  acido  solforico  diluitissimo.  Si 
scalda  fino  airebullizione ,  si  lascia  raffreddare  e  si  tratta  con 
alcune  goccie  di  ammoniaca  per  precipitare  l'eccesso  di  ferro,  si 
filtra  e  si  saggia  il  filtrato  con  1-2  goccie  di  soluzione  diluitis- 
sìma  incolora  di  solfuro  d'ammonico.  Per  la  presenza  delFacido 
cianidrico  (trasformato  cosi  in  nitroprussiato)  la  soluzione  prende 
subito  una  bella  colorazione  violetta  che  passa  dopo  alcuni  mi"» 
nuti  air  azzurro ,  poi  al  verde  e  finalmente  al  giallo.  Per  picco- 
lissima quantità  d*  acido  cianidrico ,  si  forma  una  colorazione 
verde  azzurrastra,  la  quale  passa  subito  al  giallo  verdiccio. 

Questa  reazione  è  ancora  sensibile  in  una  diluzione  di  1  p» 
d'HCN  per  312500  d'acqua.  Secondo  Link  e  Moèkel  il  limito 
massimo  per  la  reazione  coU'azzurro  di  Berlino  è  una  diluzione 
di  1:50000,  e  1:400000  pel  solfacianato.  o.  Daccomo. 

Presenza  del  jodo  libero  in  un'acqua  minerale,  di  A.  Wanklyu 
{Chem,  ZeiU,  1886.  Chem,  Rep,,  p.  278;  dal  Chem.  News). 

L'acqua  della  sorgente  Woodhall  presso  Lincoln  è  straordi- 
nariamente ricca  in  bromuri  e  joduri.  Secondo  Wanklyn  contiene 
anche  del  jodo  libero  ed  è  perciò  colorata  in  bruno.  Agitata 
con  solfuro  di  carbonio  scompare  l' imbrunimento  ed  il  solfuro 
si  colora  in  violetto.  Quest'acqua  è  usala  in  terapia. 
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flelerto  sopra  un  oaso  dt  morte  provocata  dall'  abuso  della 
segale  cornuta  —  aborti  multipli  —  morte  con  cangrena 
delle  estremità,  pel  dott.  Gabriele  Poachet  {AnnaJes  d'Hyg,  può, 
et  de  Méd.  Lég.  S.  3.»,  T.  XVI,  N .  3). 

Si  tratta  di  una  giovane  fatta  abortire  da  un  agricoltore , 
presso  cui  si  trovava  a  servizio,  ben  otto  volte  nello  spazio  di 
altrettanti  anni  ;  e  sempre  mediante  la  somministrazione  di  un 
liquido  bianco-grigiastro,  inodoro  e  di  sapore  amaro. 

Questo  liquido  le  produceva  in  breve  coliche  violenti,  dolori 
alle  reni,  vertigini  e  un  senso  generale  di  fiacchezza.  Dopo  po- 
chi giorni  sopravveniva  una  metrorragia,  seguita  dalla  espul- 
sione del  prodotto  del  concepimento. 

L'ultimo  aborto  si  verificò  il  6  di  marzo  1885,  a  quattro  mesi 
di  gravidanza,  dietro  Y  ingestione  in  quattro  differenti  riprese  del 
beveraggio  preparato  dal  suo  padrone. 

Ma  questa  volta  i  disturbi  che  ne  seguirono  assunsero  una 
gravezza  insolita.  Un  medico  che  la  vide  dopo  circa  un  mese , 
la  trovò  con  la  faccia  estremamente  pallida  ,  cianotica  ed  ede- 
matosa ;  con  polso  irregolare,  debole,  filiforme.  Riscontrò  pure 
alla  parte  anteriore  e  superiore  del  polmone  destro  un'area  di 
ottusità  che  si  estendeva  per  circa  8  o  10  centim.  quad.,  e  alla 
quale  corrispondevano  numerosi  rantoli  crepitanti  ;  come  pure 
riscontrò  una  considerevole  ipertrofia  di  cuore  con  rumore  di 
soflSo  al  primo  tempo.  Ai  5  di  luglio  un  altro  medico  osservò 
che  l'edema  si  era  esteso  alle  gambe,  al  ventre  e  alle  braccia; 
che  si  trovava  in  preda  a  debolezza  generale  e  a  minaccia  di 
soffocazione.  11  7  d'agosto  è  visitata  da  un  medico  adibito  dal 
Oiudice  di  pace,  che,  oltre  l'edema  ancora  aumentato,  rileva 
notevole  sviluppo  di  cancrena  agli  arti,  in  ispecie  a  quello  sa- 
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periore;  ma  non  rileva  alterazioni  polmonari  né  vizi  del  cuore, 
tranne  la  semplice  ipertrofia.  In  questo  giorno,  sebbene  lo  stato 
di  cachessia  fosse  estremo,  pure  (fatto  importante  per  la  dia- 
gnosi) l'appetito  si  conservava  più  che  discreto. 

La  cancrena  continuò  a  progredire;  le  forze  andarono  man 
mano  dileguandosi,  e  il  14  agosto,  cioè  159  giorni  dopo  l'aborto, 
mori. 

Il  reperto  necroscopico  fatto  due  giorni  dopo,  assai  imperfet- 
tamente, non  dice  altro  che  tutti  i  visceri  erano  sani,  ad  ecce- 
zione del  cuore  e  del  fegato,  che  si  trovavano  ipertrofici. 

Siccome  l'insieme  dei  sintomi  osservati  davano  l'intero  qua- 
dro fenomenologico  dell'avvelenamento  per  segale  cornuta,  sa- 
rebbe stato  di  grande  importanza  ricercare  lo  stato  della  mucosa 
del  canale  alimentare ,  e  lo  stato  delle  pareti  vasali ,  perchè , 
nonostante  1*  opposta  sentenza  di  Bonjean ,  gli  studi  di  Barrier 
e  di  altri  avrebbero  dimostrato  che  nélVergotismo  cancrenoso  le 
tuniche  arteriose  sono  sempre  sdterate.  Del  resto,  dappoiché  il 
cuore  non  presentava  vizi  valvolari,  come  più  tardi  ebbe  a  sin- 
cerarsi l'Autore,  l'edema  e  la  degenerazione  cancrenosa  non  si 
saprebbero  in  questo  caso  spiegare  altrimenti  che  ammettendo 
appunto  un  qualche  processo  patologico  nei  vasi  sanguigni  e 
Bopratutto  nelle  arterie. 

DìsgraziatamQnte  non  solo  non  si  fecero  tali  indagini ,  ma , 
contro  ogni  regola  dì  pratica  forense ,  furono  riuniti  in  un  sol 
vaso  lo  stomaco,  il  cuore,  il  fegato,  la  m.lza,  un  rene,  l'utero  e 
la  mano  destra.  Solo  il  cervello  era  stato  messo  in  un  vaso  a 
sé.  Ciò  impedì  di  poter  determinare  la  distribuzione  del  veleno 
nei  diversi  organi,  come  sarebbe  stato  desiderabile ,  nell'  inte- 
resse scientifico  però  più  che  in  quello  strettamente  medico - 
legale. 

Esclusa  con  opportune  prove  chimiche  la  presenza  nei  visceri 
raccolti  e  nel  liquido  in  mezzo  al  quale  questi  erano  stati  im- 
mersi di  ogni  sostanza  tossica  comunemente  usata  come  abor- 
tivo, il  dott.  Pouchet  pervenne  alla  determinazione  degli  ele- 
menti caratteristici  della  segale  cornuta  nel  seguente  modo  : 

Divisi  finamente  i  diversi  organi,  aggiunse  ad  una  parte  di  essi 
e  del  liquido  conservatore  tanto  acido  citrico  da  dare  alla  massa 
una  reazione  decisamente  acida;  poi  mescolò  la  massa  stessa 
con  due  volte  il  suo  volume  d'alcool  a  80  per  100. 
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Il  miscuglio  fu  lasciato  ia  macerazione  alla  temperatura  di 
40%  e  all'oscuro  per  12  ore;  poi  si  passò  sopra  un  pannolino. 
Il  residuo  fu  spremuto  allo  strettojo  ed  esaurito  una  seconda 
volta  con  l'alcool.  I  liquidi  alcoolici,  riuniti,  furono  filtrati,  poi 
evaporati  nel  vuoto  sopra  dell'acido  solforico  concentrato.  Il  re- 
siduo d'evaporazione  nel  vuoto  fu  ripreso  con  dell'alcool  a  98 
per  100,  filtrato,  evaporato  di  nuovo  nel  vuoto,  e  ripreso  final- 
mente con  dell'acqua  contenente  un  terzo  d'alcool. 

Al  fine  di  separare  le  materie  grasse,  fece  esaurire  il  liquido 
acido  con  una  piccola  quantità  d'etere  di  petrolio.  Questo  dis- 
solvente assume  una  tinta  rosea,  e  sottoposto  all'esame  spettro- 
scopico diede  quasi  le  identiche  apparenze  che  offre  la  materia 
colorante  della  segale  cornuta. 

Allora  egli  decantò  l' etere  di  petrolio ,  ed  esaurì  a  più  ri- 
prese la  soluzione  acida  con  dell'  etere  ordinario.  La  soluzione 
eterea  che  ne  ottenne ,  l' agitò  con  una  soluzione  allungata  di 
carbonato  di  soda ,  che  prese  una  colorazione  rosso-violacea. 
Questa  diede  il  seguente  spettro  : 

1.0  Linea  d'assorbimento  tra  i  raggi  D  ed  E^  un  po'  alla 
destra  di  D  ; 

2.0  Linea  di  assorbimento  in  vicinanza  del  raggio  JB,  la  quale 
tocca  un  po'  a  sinistra  questo  raggio,  e  si  diflTonde  leggermente 
sulla  destra  del  raggio  B  ; 

3.0  Linea  debolissima  e  poco  appariscente  in  vicinanza  e 
un  po'  a  sinistra  del  raggio  F, 

Secondo  l'Autore  tale  spettro  è  assolutamente  caratteristico 
della  materia  colorante  della  segale  cornuta,  e  permette  di  ri- 
conoscere la  presenza  di  siffatta  sostanza  anche  quando  le  rea^ 
zioni  proprie  del  suo  alcaloide,  Vergotinina^  facciano  difetto. 

Ma  in  questo  caso  anche  l'alcaloide  potè  essere  messo  in  es- 
sere. Ecco  come  :  dopo  avere  soprasaturato  una  porzione  del 
liquido  acido  con  del  carbonato  potassico ,  ed  esaurito  nuova- 
mente con  r  etere ,  si  ebbe  con  l' evaporazione  spontanea  una 
piccola  quantità  di  sostanza,  che  sotto. al  microscopio  si  rivelò 
in  forma  di  fini  aghi  commisti  a  una  materia  amorfa ,  che  era 
insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool,  nell'etere,  nel  cloro- 
formio e  nell'acqua  acidulata,  e  che  dava  le  seguenti  reazioni 
cromatiche  : 

* 

Annali  di  Chimica,  ecc.  12 
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I.  L*acido  solforico  a  66  B.  diluito  di  un  settimo  d'acqua, 
che  operi  sopra  una  soluzione  eterea  del  residuo:  colorazione 
dapprima  rossa,  passante  al  violetto;  poi,  adagio  adagio,  al  bianco 
deciso. 

II.  Il  Reattii>o  di  Mandelin  (soluzione  solforica  di  vanadato 
amnionico):  colorazione  violetta,  scura  ,  che  passa  al  bleu  deciso, 
al  grigio,  e  poi  decolorazione  rapida. 

III.  Il  Reattivo  di  Frohde  (soluzione  solforica  di  raolibdato 
sodico)  :  colorazione  rosso-violacea,  che  passa  al  violetto,  al  bleu, 
poi  al  grigio  e  infine  decolorazione. 

IV.  L'acido  solforico  nitroso:  colorazione  rosso  di  ciliegia 
e  decolorazione  rapida. 

V.  Percloruro  di  ferro  che  operi  sopra  una  soluzione  del^ 
Valcaloide  in  una  mescolanza  recente^  a  parti  eguali,  d'alcool  e 
d'acido  solforico  :  colorazione  rossa-orange,  poi  colorazione  ver- 
dastra fuggevole,  che  vien  sostituita  da  una  colorazione  orango 
persistente. 

Tali  reazioni  sono  caratteristiche  A^Wergotinina. 

L'Autore,  allo  scopo  di  completare  le  sue  ricerche,  avvelenò 
con  la  segale  cornuta  un  cane  ;  e  tanto  dalle  deiezioni  quanto 
dai  visceri  ricavò  coi  procossi  sopraindicati  una  sostanza  che 
all'esame  spettroscopico  offriva  le  stosse  apparenze,  e  coi  reagenti 
chimici  dava  gli  stessi  contrassegni  di  quella  dagli  organi  della 
perizia  giudiziaria,  e  che  sono  i  proprii  AeWergotinina. 

Perchè  la  prova  fosse  riuscita  più  convincente  sarebbe  stato 
forse  necessario  avvelenare  l'animale  a  un  di  presso  nella  me- 
desima maniera  con  cui  era  stata  avvelenata  la  ragazza;  biso- 
gnava cioè  dargli  per  certo  tempo  delle  dosi  crescenti  di  segale 
cornuta  sino  al  punto  di  alterarne  sensibilmente  V  organismo , 
ma  non  già  di  produrre  la  morte.  Cosi  si  sarebbe  potuto  vedere 
per  quanto,  dopo  l'ultima  somministrazione,  continuava  a  com- 
parire nelle  dejezioni  tale  sostanza,  e  solo  cosi  si  sarebbe  po- 
Tuto  escludere,  nel  caso  in  ispecie ,  che  nel  lungo  periodo  (più 
di  5  mesi)  che  corse  dal  giorno  che  la  detta  ragazza  aborti  sino 
a  quello  della  sua  mòrte ,  non  fu  fatta  nuova  somministrazione 
di  segalo  cornuta. 

11  dubbio  che  il  padrone  di  quella  ragazza,  il  quale  aveva  già 
sperinientata  l'azione  di  questo  veleno,  e  ì^vet'à  vèdutb  sél*virgli 
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oosl  bone  per  sbarazzarsi  della  prole,  non  potesse  averlo  ado« 
perato  anche  per  sbarazzarsi  della  madre,  mi  pare  abbastanza 
ovvio ,  e  mi  meraviglio  come  non  saltasse  in  capo  all'  egregio 
Autore  o  all'Autorità  inquirente. 

Infatti,  il  supporre  che  per  159  giorni  e  più  rimanga  nell'or- 
ganismo tanto  alcaloide  della  segale  cornuta  da  rispondere  in 
modo  sensibile  ai  comuni  reagenti,  non  è  cosa  da  far  meravi- 
glia; ma  che  rimanga  anche  immutata  e  in  notevole  copia  la 
materia  colorante,  questo  riesce  certamente  un  po'  stano. 

E  vero  che  in  tutto  il  tempo  che  rimase  obbligata  al  letto 
-dopo  l'ultimo  aborto,  che  si  sappia,  la  ragazza  non  andò  sog- 
getta a  quei  disturbi  che  ogni  volta  tenevano  dietro  all'inge- 
stione del  noto  beveraggio  ;  ma,  supposto  che  il  padrone  volesse 
liberarsi  di  lei  mediante  lo  stesso  veleno  che  troncò  la  vita  ai 
^uoi  figli,  non  avendo  la  scusa  della  gravidanza,  è  da  credere 
<;he  glielo  avrebbe  somministrato  in  modo  insidioso  in  mezzo  a 
•qualche  bevanda  o  medicamento,  o  in  mezzo  ai  cibi.  In  questa 
ipotesi ,  ciascuna  delle  dosi  successivamente  ofilirte  bisognava 
che,  fosse  piccola ,  e  perciò  non  tale  da  svegliare  il  vomito  e  gli 
Altri  sintomi  che  tengon  dietro  a  dosi  più  forti.  Nelle  varie  epi- 
deiftie  di  ergotismo  che  si  sono  osservate ,  tutti  gli  Autori  si 
accordarono  nel  dichiarare  che  le  più  gravi  alterazioni  organi- 
che si  fecero  manifeste ,  senza  precedenti  sofferenze  da  parte 
-dell'ammalato  :  anzi  con  senso  di  generale  benessere ,  e  con  ap- 
petito talora  vorace,  come  appunto  si  verificò  nella  ragazza  che 
forma  soggetto  della  perizia ,  una  settimana  prima  che  morisse. 

Escluso  adunque  questo  dubbio,  se  si  può  giungere  a  provare 
-che  i  principii  della  segale  cornuta  hanno  la  virtù  di  stanziare 
tanto  tempo  nei  visceri  di  un  animale ,  si  fisserà  un  fatto  che 
che  dal  lato  medico-legale  ha  un'importanza  straordinaria. 

Il  lavoro  del  dott.  Pouchet  ciò  non  ostante  ha  il  merito  di 
aver  riempito  una  lacuna  nel  campo  della  tossicologia,  ed  in- 
veglierà  senza  dubbio  ad  intraprendere  ulteriori  ricerche  che 
valgano  a  completare  il  quadro  dell'avvelenamento  acuto  e  cro- 
nico della  segale  cornuta;.  G.  ruvAorjA* 
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1.^  Suirasione  fisiologica  dell'Hydrastis  Ganadenaia,  àel  dot» 

top  L.  Fellner  (Afed.  Cen^ralbl,  1^,  pag.  417). 
2.^  Sull'asione  farmacologica  deli'  idrastina  »  del  dott.  J.  Slava* 

tinsky  {MedUtz.  Obozv.  N.  13,  1884,  pag.  346). 
3.^  Su  alcune  proprietà  fisiologiche  e  terapeutiche  dell'  idra* 

atina  (  Hydrastis  Canadensis  ),  del  prof.  P.  Pellacaai  (  Boll.  Accad. 

Medico  di  Genova,  1886,  N.  6). 
4.^  Sopra  alcune  proprietà  fisiologiche  e  terapeutiche    dell*  i* 

drastina,  dal  prof.  P.  Pellacaai  (BoìL  Acc.  Mei.  Genova,  1886,  N.  8). 
5.^  The  physiological  and  therapeutic  action  of  Hydrastine , 

by  T.  J.  Maya  {Therap.  Gaz.,  1886,  N.  6). 

1.^  Fellner  si  è  servito  per  lo  sue  esperienze  in  cani  cura- 
rizzati  del  Fluid  Extracts  of  Hydrastis  Canadensis, 

Injezioni  nelle  vene  di  gp.  2,5-5,0  dell'estratto  producevano 
un  passaggero  aumento  di  pressione  a  cui  seguiva  una  forte 
diminuzione  :  il  polso  si  rallenta  e  diviene  aritmico.  Piccole 
dosi  producono  una  diminuzione  fugace  a  cui  segue  un  aumento 
duraturo  della  pressione. 

Iniezioni  sottocutanee  o  stomacali  di  forti  dosi  hanno  lo  stessa 
effetto  delle  iniezioni  venose. 

L'osservazione  diretta  dell'intestino  dimostra  che  si  arrossa 
col  diminuire  della  pressione  ed  impallidisce  coli' aumentare  di 
essa.  11  taglio  degli  splancnici  non  modifica  il  risultato.  Dopo 
il  taglio  del  midollo  succede  la  diminuzione  della  pressione,  non 
più  l'aumento.  Durante  lo  stadio  di  abbassamento  la  stricnina 
e  la  dispnea  elevano  la  pressione. 

V Hydrastis  esercita  adunque  una  spiccata  influenza  sull'ap- 
parecchio vaso-motore. 

Le  iniezioni  del  medicamento  producono  contrazioni  di  tutta 
l'utero. 

2.^  Iniezioni  sottocutanee  di  1-2  milligr.  idrastina  nelle  rane 
producono,  secondo  Slavatinsky,  incoordinazione  dei  movimenti, 
lentezza  e  debolezza,  tarda  reazione  agli  stimoli,  aumento  nella 
frequenza  del  respiro,  diminuzione  della  frequenza  delle  pulsa- 
zioni cardiache  ad  ^/^  o  ad  una  metà,  mentre  le  singole  con- 
razioni restano  energiche.  In  mezz'ora  tutti  i  fenomeni  scom- 
paiono. A  dosi  di  8-5  milligrammi  produce  in  pochi  minuti 
delle  convulsioni  generali,  simili  a  quelle  per  stricnina  e  che 
scompaiono  col  taglio   del  midollo  spinale.  L'azione   cardiaca  è 
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modificata  come  per  le  piccole  dosi  ;  il  cuore  si  arresta  in  dia* 
stole.  Dosi  di  5  milligr.  ad  1  centigr.  sono  letali  alle  rane,  la 
morte  è  preceduta  da  una  sorte  di  periodo  convulsivo,  seguito 
da  prostrazione  6  paralisi.  Il  cuore  si  arresta  sempre  in  dia- 
stole. Lo  stesso  succede  in  animali  atropinizzati  e  con  midollo 
tagliato.  Quando  si  mette  il  cuore  in  una  soluzione  di  idrastina 
esso  si  arresta  rapidamente  in  diastole,  e  non  pulsa  se  eccitato. 
L'Autore  conclude  che  le  modifica  ùoni  nella  funzione  cardiaca 
dipendono  da  un'azione  sui  gangli  e  sul  muscolo  cardiaco. 

L'eccitabilità  reflessa  è  aumentata  per  un'azione  eccitante  sui 
centri  spinali* 

L'irritabilità  dei  nervi  motori  è  cresciuta  per  l'azione  dell'i— 
drastina  sui  tronchi  nervosi  e  sulle  loro  terminazioni. 

L'idrastina  produco  una  diminuzione  della  sensibilità,  special- 
mente dolorifica,  per  anione  dell'alcaloide  sulle  terminazioni  pe- 
riferiche. 

Negli  animali  a  sangue  caldo  due  centigr.  di  idrastina  per 
ogni  chilogr.  in  peso  producono  notevole  rallentamento  del 
polso ,  incoordinazione  dei  movimenti ,  specialmente  del  treno 
posteriore,  depressione  generale  e  tremore  continuo.  La, pres- 
sione arteriosa  rimane  immodificata.  Grosse  dosi  della  sostanza 
producono  la  morte  con  fenomeni  paralitici. 

3.^  Pellacani  ripete  in  riguardo  al  cuore  di  rana  quanto  è 
stato  detto  dall'Autore  precedente.  Invece  intorno  all'azione  sul 
sistema  circolatorio  dei  mammiferi  i  suoi  risultati  sono  poco 
chiari. 

Nella  prima  comunicazione  egli  scrive  : 

Gli  estratti  di  Hydrastis  hanno  sui  vasi  sanguigni  dogli  <ini- 
mali  e  dell'uomo  un'influenza  significantissima.  Animali  curariz- 
zati,  a  vaghi  recisi»  nei  quali  si  registrino  i  movimenti  vasali  a 
mezzo  di  un  manometro  danno  a  vedere  dopo  l'introduzione  di 
questi  estratti  nelle  vie  digerenti,  delle  intermittenti,  forti  ele- 
vazioni della  pressione  sanguigna,  in  rapporto  a  contrazioni  ge- 
nerali dei  vasi.  La  causa  di  queste  contrazioni  vasali  sta  in  una 
eccitazione  del  bulbo  e  mancano  se  si  taglia  il  midollo.  Un'in- 
fluenza locale  sui  vasi  non  si  potè  dimostrare.  Riguardo  all'i- 
drastina, una  influenza  cosi  sui  vasi  sanguigni  e  sui  loro  centri 
d'innervazione  non  riesce  dimostrabile.  Grosse  dosi  diminuiscono 
la  pressione. 
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4.**  Nella  seconda  comunicazione  TÀutoro  riferisce  alcune 
esperienze  in  cani  curarizzati  ed  a  vaghi  tagliati  nei  quali-,  per 
Finiezione  di  15  centigr.  tartrato  di  idrastina  nello  stomaco  la 
pressione  saliva  da  70-80  rara.  Hg.  a  160-180 ,  senza  raodiflca- 
zione  della  frequenza  del  polso.  In  esperienze  di  circolazione 
artificiale  in  organi  isolati  (intestino ,  rene ,  utero)  aggiungendo 
al  sangue  tartrato  d'indrastina  0.03-0,05  p.  %,  ed  estratto  d'i- 
drastina (?)  0,^5  p.  % ,  vedeva  aumentare  V  efflusso  di  sangue 
dalla  vena  nell'unità  di  tempo. 

Da  ciò  se  ne  conclude,  scrive  l'Autore,  che  l'azione  intensa 
vasomotoria  della  idrastina,  quale  si  svolge  specialmente  per  le 
piccole  dosi,  sta  a  rappresentare  completaraente  le  note  influenze 
della  Radice  d/idrastis  canadensis.  Viceversa  questo  alcaloide 
non  possiede  influenze  locali  sui  vasi,  all'  infuori  di  un  rilassa* 
mento  nel  tono  delle  loro  pareti.  [Questi  due  lavori  di  Fella- 
cani  contengono  delle  contraddizioni]. 

Secondo  Mays  l'idrastina  produce  nelle  rane  paralisi  e  con- 
vulsioni di  origine  prevalentemente  spinale.  Alle  convulsioni 
precede  uno  stadio  di  iperestesia.  Le  estreraità  posteriori  ven- 
gono afiette  prima  delle  anteriori ,  la  sensibilità  prima  della 
motilità.  Localmente  diminuisce  e  spegne  la  sensibilità. 


Queste  ricerche  fisiologiche  vennero  determinate  dalle  appli- 
cazioni terapeutiche  che  si  sono  tentate  colla  sostanza.  In  Ame- 
rica già  da  parecchi  anni  l'estratto  d'idi^astis  canadensis  viene 
impiegato  in  raolte  svariate  affezioni. 

Nel  1883  Schatz  ne  raccomandava  l' uso  nelle  metrorragie 
per  la  sua  virtù  vaso-costrittiva.  Favorevoli  furono  i  risultati 
di  Heitzraann ,  Poehl,  Kurz ,  Woltering  nei  disturbi  mestruali , 
metriti ,  ooforiti,  metrorragie  e  fibromi  uterini  alla  dose  di  20- 
goccio,  tre  volte  al  giorno. 

Pellner  ha  esteso  il  suo  uso  anche  per  emorragie  di  altri 
organi. 

Effetti  tossici  e  fisiologici  dei  sali  di  stagno,  di  F.  A.  Patenka 
(Archivcé  de  phys.  norm.  et  patitola  1886,  N.  1). 

Le  conclusioni  dell'Autore  sono  ricavate  da  21  esperienze^ 
ispecialmente  nei  cani. 
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1.*^  Lo  stagno  metallico,  chimicamento  puro,  e  Io  stagno 
del  commercio,  ingeriti  per  un  tempo  assai  lungo  e  a  forti  dosi, 
non  producono  tffettì  visibili  sull'organismo. 

Lo  stagno  attraversa  V  intestino  senza  subire  modificazioni  ; 
l'esperienza  ha  durato  6  settimane  su  due  cani  che  non  sola- 
mente hanno  conservato  un  buon  stato  generale,  ma  aumenta- 
rono di  peso. 

Lo  stagno  non  possiede  proprietà  vermifughe.  Uno  dei  cani 
aveva  nell'intestino  dei  tenia  che  non  vennero  mai  espulsi  in 
vita,  malgrado  forti  dosi  di  stagno. 

2.°  Il  bìcloruro  di  stagno  per  iniezione  sottocutanea  e  a 
piccole  dosi  produce  prima  un'anestesia  locale  che  aumenta  e 
s'estende  quando  se  ne  somministrano  dosi  maggiori.  Questo 
sale  può  escere  totalmente  assorbito  senza  lasciare  traccio,  op- 
pure determina  la  formazione  di  piccoli  ascessi. 

Gli  effetii  sono  diversi  quando  si  fanno  iniezioni  con  solu- 
zioni più  forti  (gr.  0,50). 

In  questo  ca^o  si  stabilisce  noi  luogo  stesso  della  puntura 
tin  focolaio  gangrenoso. 

3.°  Lo  iniezioni  nella  cavità  peritoneale  danno  dei  risultati 
che  sono  parimenti  dovuti  alle  proprietà  caustiche  dei  sali  di 
stagno.  Cioè  si  sviluppa  una  peritonite  circoscritta. 

4.0  Dosi  di  gr.  0,015-0,02  di  cloruro  di  stagno  iniettate 
nelle  vene  non  danno  luogo  ad  accidenti;  ma  dosi  di  gr.  0,05 
determinano  rapidamente  la  morte  in  un  cane  di  7  chilogr. 

5.0  Por  la  via  stomacale  dosi  di  mezzo  grammo  di  biclo- 
ruro  di  stagno  non  producono  effetto;  dosi  di  1  gr.  producono 
vomito. 

Quindi  sotto  il  punto  di  vista  farmacologico  lo  stagno  e  il 
bicloruro  di  stagno  si  possono  considerare  come  sostanze  indif- 
ferenti per  l'organismo.  Azioni  tossiche  il  cloruro  non  ne  pos- 
siede che  per  iniezione  intravenosa. 

Sugli    acidi  tricloracetico   e   triclobuttirico ,  dì   Heirich    Mayer 
(i4rc/i.  /".  exp,  pathol.  u,  pharmikoL  BJ.  XXI,  pag.  97). 

Sull'azione  di  questi  corpi  si  sono  pronunciati  in  maniera 
difierente  Hermann  e  Bohland-Bìnz.  L'Autore  ha  eseguito  una 
nuova  serie  di  esperienze  nei  conigli  ^  nei  cani  e  nei  gatti.  I 
risultati  erano: 
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1.®  li  tricloroacetato  sodico  esercita  un'azione  paralizzante 
sull'organismo  e  precisamente  sul  sistema  nervoso  centrale.  Come 
viene  dimostrato  dalla  paralisi ,  dalla  sonnolenza  e  sonno  che 
si  ha  anche  per  lievi  dosi  ; 

2.°  L'acido  triclorobuttirico  in  dosi  abbastanza  elevate  eser- 
cita nei  conigli,  cani  e  gatti  un'azione  qualitativamente  simile 
a  quella  dell'acido  tricloroacetico.  La  sua  azione  meno  energica 
dipende  dalla  sua  facile  decomposizione. 

Sull'azione  di  alcuni  acidi  grassi,  di  Janovrsky  {Botkin*s  Klin, 
Wochens,^  1884,  N.  U-ra-^so),  e  di  Heinricli  Meyer  {Arch,  f,  exp, 
patii,  u»  pharmahoL  Bd.  XXI,  pag.  119). 

Janowsky  iniettava  nella  vena  femorale  dei  cani  soluzioni 
al  10  p.  100  di  acetato  ,  buttirato ,  propionato ,  isobuttirato  e 
isovalerianato  sodico.  Egli  trovò  che  1  grammo  di  acido  butti- 
rico,  per  ogni  chilogr.  in  peso,  e  gr.  2,  5  acido  propionico  pro- 
ducono il  sopore ,  invece  anche  gr.  2,  5  di  acido  acetico  non 
hanno  quest'azione.  Conchiude  quindi  che  la  capacità  dei  sali 
degli  acidi  grussi  volatili  di  normale  costituzione  di  produrre 
il  sopore  cresce  col  loro  peso  atomico. 

Grammi  1,58  di  acido  isobuttirico  per  ogni  chilogr.  in  peso 
non  produce  il  sopore;  dopo  l'iniezione  di  gr.  1,62  di  acido 
isovaìerianico  per  chilogr.,  l'animale  diventava  soporoso. 

Gli  isoacidi  formano  adunque  in  riguardo  alla  loro  azione 
sul  sistema  nervoso  una  serie  a  sé,  di  cui  ogni  membro  agisce 
meno  che  il  suo  normale  isomero.  Tuttavia  i  membri  dell'una 
e  dell'altra  serie  stanno  in  eguali  rapporti  fra  loro  :  quelli  che 
contengono  più  atomi  di  carbonio  agiscono  più  energicamente 
che  quelli  con  minor  numero  di  atomi  di  carbonio. 

Secondo  le  esperienze  di  Meyer,  il  formiate  sodico  produce, 
specialmente  nei  gatti,  già  a  dosi  di  gr.  0,40  per  iniezione  sot- 
tocutanea, spossatezza,  sonnolenza  ed  anche  sonno  a  dosi  maggiori. 
Esso  agisce  paralizzando  i  centri  nervosi.  Agr.  1,80  per  chilogr. 
in  peso  per  iniezione  sottocutanea  produce  la  morte  in  poche  ore. 

L' acetato  sodico  è  inattivo  nei  cani  ;  a  gr.  0, 60  per  chilogr. 
per  iniezione  intravenosa  non   produce   fenomeni. 

I  conigli  poco  si  risentono  dall'azione  del  propionato  sodico; 
ma  nei  gatti  si  osserva  una  paralisi  cerebrale ,  sonnolenza  per 
dosi  di  un  grammo  ogni  chilogr.  in  peso  dell'animale. 


RIVISTA  185 

L'acido  buttirico  ha  un' azione  narcotica  fortemente  pronun- 
ciata, specialmente  nei  gatti.  In  essi  si  ha  la  narcosi  per  l'inie- 
zione sottocutanea  di  1  gr.  ogni  chilogr.,  ed  è  accompagnata  da 
vomito  come  per  l'acido  propionico.  Il  valerianato  sodico  nei 
cani  e  gatti  induce  sonnolenza  e  sonno ,  a  seconda  della  dose 
impiegata.  Esso  supera  in  attività  l'acido  buttirico.  Nei  gatti 
l'effetto  è  manifesto  per  gr.  0,30  ogni  chilogr.  e  molto  forte 
per  gr.  0,98. 


NOTE    TERAPEUTICHE 


Sull'uso  terapeutico  della  noce  vomica,  dì  H.  Musser  (The  therap. 
Gaz.,  1886,  I.). 

La  noce  vomica  è  assai  utile  nei  casi  di  dispepsia  atonica 
non  solo  per  le  sue  proprietà  irritanti  locali  e  Fazione  sui  mu- 
scoli e  vasi  sanguigni,  ma  anche  perchè  aumenta  roccitabilità  dei 
centri  spinali  e  vasomotorii  e  del  centro  respiratorio.  Negli 
stati  di  depressione  psichica  e  corporea  merita  la  maggiore  con- 
siderazione. 

La  sensibilità  pel  medicamento  aumenta  coll'età.  Lo  dosi  or- 
dinario della  tintura  sono  insufficienti  per  molti  scopi  pratici, 
i  migliori  effetti  si  possono  in  molti  casi  ottenere  solo  da  dosi 
quasi  tossiche. 

È  uno  stimolante  potente  e  fugace.  Si  stabilisce  facilmente 
un'abitudine  al  medicamento  e  si  deve  quindi  aumentare  la  dose. 

Sull'acetof enone,  di  P.  Sebùder  (Mùnchener  med.  Wòc^.,  1886,  N  11). 

L'Autore  ha  usato  l'ipnone  in  14  malati,  alcuni  con  gravi  vizii 
cardiaci.  11  medicamento  alla  dose  di  2-4  goccio  dopo  %"!  V2  ^^* 
produce  un  sonno  tranquillo.  Pare  specialmente  utile  nei  tisici. 
Azioni  perturbanti  secondarie  non  ne  sono  state  osservate;  solo 
in  un  caso  dopo  6  goccio  ebbesi  cefalea  e  vomito. 
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Sulle  essenze,  di  W.  A.  Wrenn.  Discorso  tenuto  alla  Chemisfs  As- 
sistans  Assocìation  di  Londra. 

A  torto  si  considerano  le  essenze  come  cose  interessanti  esclu- 
sivamente le  profumerie  ;  esse  hanno  molto  valore  anche  per  i 
chimici  e  i  farmacisti. 

La  so3tanza  più  interessante  per  le  profumerie  è  il  Berga^ 
motio^  il  frutto  del  Citrus  Bergamia.  Si  ricava  l'olio  etereo  me- 
diante espressione.  I  frutti  devono  essere  ben  maturi  e  100  frutti 
danno  circa  80  gr.  di  olio. 

Dall'  olio  fresco  sì  separa  un  corpo  albuminoide ,  e  più  tardi 
la  canfora  di  bergamotto.  Il  color  verde  dell'olio  dipende  da  una 
lieve  quantità  di  clorofilla. 

Il  peso  specifico  dell'  olio  oscilla  fra  0,880  e  0,890.  Se  è  di 
0,858-0,865,  è  stato  falsificato  con  trementina  o  Spir.  Citri. 

L'olio  di  garofano  grezzo  ha  un  colorito  scuro;  trattato  con 
tre  volumi  di  una  soluzione  alcoolica  di  percloruro  di  ferro  dà 
un  colorito  bleu;  col  ferro  ridotto  si  colora  in  violetto.  L'OZ. 
Pimentae  si  può  usare ,  nelle  profumerie ,  come  sostituto  del- 
l'olio di  garofano. 

li'essenza  di  gelsomino  si  ricava  da  due  piante  il  gelsoraino 
officinale  e  il  gels.  grandiflor.  La  bontà  di  quest'  essenza  varia 
molto  a  seconda  del  clima  e  stagione.  Grasse  in  Francia  è  il 
centro  per  la  preparazione  di  quest'essenza,  come  di  molte  altre. 

Olio  di  Lavandula.  —  Le  labiato  abbracciano  molto  specie 
che  danno  olii  volatili.  Le  varietà  più  importanti  per  la  profu- 
meria sono:  la  lavandula  vera,  la  lavandula  francese  e  la  Za- 
vandula  spicata. 

11  Thymus  vulgaris  dà  un  olio  che  in  certe  branche  delia 
profumeria  non  si  può  sostituire  con  altri.  In  stato  greggia 
l'olio  è  rosso.  Per  ottenerlo  puro  e  chiaro  si  filtra  attraversa 
carbone  animale.  Per  la  fabbricazione  del  sapone  profumato  si 
preferisce  l'olio  greggio. 

L'olio  di  rosmarino  si  ricava  dal  Kosmarinum  officinale  ed  è 
uno  dei  più  importanti  ingredienti  degli  articoli  di  profumeria. 
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L'olio  di  lavandula^  Tolio  di  timo  e  l'olio  di  rosmarino  hanno 
lo  svantaggio ,  che  il  loro  odore  è  troppo  penetrante ,  sebbene 
non  sgradevole.  Convengono  quindi  meglio  per  la  prepara- 
zione ■  di  saponi ,  che  per  odori  da  fazzoletto. 

La  Convallaria  majalis  dà  un  profumo  gradevolissimo. 

Poco  considerato  è  il  Narcissus  pseudonarcissus,  sebbene  me- 
riti tutta  l'attenzione.  Fiorisce  in  aprile. 

V  Oleum  atri  si  prepara  come  quello  di  bergamotto.  È  spesso 
falsificato  con  olio  di  trementina. 

Mignonette.  —  Questo  odore  è  ben  conosciuto  e  deve  la  sua 
origine  alla  Reseda  odorata.  Si  deve  fare  l'estrazione  immedia- 
tamente dopo  la  fioritura. 

Pelargomium  roseum*  —  Questa  pianta  conosciuta  col  noìne 
di  Rosa  geranio  serve  principalmente  per  falsificare  l'olio  di  rosa. 

Ij  Olio  di  iosa  deriva  dalla  Bulgaria  e  dai  Balcani.  Esso  viene 
spesso  falsificato.  La  prova  migliore  per  riconoscere  la  qualità 
dell'olio  di  rosa  è  la  temperatura  alla  quale  solidifica.  Il  vero 
olio  dì  rosa  solidifica  a  65  P.  (  12^,8  C.  ) ,  quello  falsificato  a 
temperature  più  basse.  Se  la  massa  ha  un  aspetto  denso  e 
lattiginoso  si  deve  ammettere  una  falsificazione  con  spermaceti 
0  parafina. 

La  Viola  odorata  è  il  più  gradevole  dei  profumi. 

L'acido  benzoico  è  un  componente  importante  delle  profu- 
merie. 

Per  'estrarre  dai  fiori  e  dalle  piante  gli  odori  si  raccomanda 
il  cloruro  di  metilene.  Bisogna  che  sia  puro.  L'estrazione  in 
piccolo  non  conviene. 

GompoBizione  di   alcune  essenze  artificiali. 

Ess.  Bouquet  :  Ext.  jasmin 

»      violar,  odor. 

»      rosar   .     . 
Ess.  bergamott     . 

»     citri     .    . 

>     moschi     . 

»  vanillae  . 
01.  rosar.  dam. 
Spìr.  vin.  rest.  q.  b. 


Litri 

2,24 

» 

2,24 

> 

1,12 

Gr. 

141,5 

» 

28,34 

» 

113,2 

» 

226,72 

» 

14,00 
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Ess.  Jockey  Club  :  Ext.  jasmin    .  •  .    • 

»  tuberose  •  . 
»  fleurs  d'Oranze 
»  cassie  .  .  . 
»  tonko  .  .  . 
01.  santa! .  flav.  ang. 
»  neroli  .  .  • 
»     rosar.  virgin.   . 


Litri 

1,12 

» 

1.12 

» 

2,24 

» 

0,568 

» 

0,568 

Gr. 

56,68 

» 

14.00 

» 

28,00 

Spir.  vin.  rect.    Litri  0,508,  o,  q.  b. 


Ess.  Millefleurs  :  Estr.  jasmin 

»       rosar 


tuberose   .     . 
»       fleurs  d'orango 
»       cassie  .     •     . 
»       irid.      .     .     . 

>  vanìllae  •  . 
»  fior,  araciao  . 
»       fior,  moschi 

01.  pelargon.  rosei 

>  bergamott  .  . 
»  lavand.  .  .  . 
»  neroli  .... 
»  timo  rosso    .     . 

Spir.  vin.  rect.  q.  s. 


Litri 


Gr. 
goccie 


1,12 
0,568 
0,568 
0,568 
0,568 
0,568 
0,284 
0,284 
115,00 
3,54 
28,34 
14,16 
20 
20 


Ess.  White  Rose 


Estr.   tuberose 
»      rosar.      .     . 
»     jasmin     .     • 
»      violar.     .     . 
»      irid.    .     .     . 

01.  rasar,  virgin. 

Ext.  moschi    .    . 

Acid,  benzoic. 

Sp.  vini  rect.  q.  s. 


Litri 

» 
Gr. 


> 


1,12 
2,24 
0,568 
0,568 
0,568 
56,64 
166,60 
28,34 
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Pillole  cheratinizzate  (Journ^  de  Phanru  et  de  Chim..  1886,  tom.  13 
p.  572  e  Pharm.  Runschau»  1885,  p.  38». 

La  cheratina  è  la  sostanza  cornea  che  fu  sottoposta  airazione 
digestiva  della  pepsina  e  dell'acido  cloridrico.  Ha  la  proprietà 
di  essere  insolubile  negli  acidi  ma  solubile  negli  alcali.  Il  dot- 
tore Unna  d'Amburgo  mise  a  profitto  questa  proprietà  por  pro- 
teggere dall'azione  del  succo  gastrico  certi  medicamenti  ì  quali 
non  devono  agire  che  sull'intestino.  Egli  amministra  questi  me- 
dicamenti in  forma  di  pillole  avvolte  nella  cheratina.  Queste 
pillole  passano  inalterate  sullo  stomaco  e  vengono  invece  sciolte 
dal  succo  alcalino  dell'intestino,  e  non  è  che  allora  che  il  me- 
dicamento fa  il  suo  effetto. 

La  preparazione  della  cheratina  è  relativamente  facile  e  poco 
costosa.  Per  oberati nizzare  le  pillole  si  scioglie  1  p.  di  chera- 
tina in  4  parti  d'  ammoniaca  e  si  bagnano  in  questa  soluzione 
le  pillole^  operando  come  per  quelle  gelatinizzate.  Aug.  Briin- 
ner  propose  di  sostituire  la  cheratina  colla  lacca  bianca  (1  parte 
di  lacca  bianca  sciolta  in  4  p.  d'alcool  assoluto).  Egli  assicura 
che  le  pillole  cosi  rivestite  sono  preferibili  a  quelle  cheratiniz- 
zate  presentando  gli  stessi  vantaggi,  insolubilità  nella  soluzione 
di  pepsina  acidificata  con  acido  cloridrico,  e  perfetta  solubilità 
in  liquidi  anche  lievissimamente  alcalini,  e  non  alterandosi  col 
tempo  come  sembra  avvenga  per  quelle  cheratinizzàte  che  quando 
sono  invecchiate  si  disciolgono  molto  difficilmente  negli  alcali. 

Inatte    di   donna   e  allattamento   artificiale   dei   fanciulli,    del 

dott.  Raspe  Fi*.  {Ardi,  f,  Hygiène^  5  BJ.,  2H). 

L'Autore  ha  esaminato  il  latte  di  2  donne  da  5  giorni  dopo 
il  parto  fino  a  22  settimane.  Insultati  delle  sue  analisi  erano  : 

1.^  I  numeri  per  il  contenuto  in  grassi  non  hanno,  partico- 
lare valore  e  dipendono  da  circostanze  accidentali. 

2.^  La  quantità  di  caseina  è  maggiore  nei  primi  <jiorni  dopo 
il  parto  (al  quinto  giorno  1,5  %)  e  diminuisce  quasi  costante- 
mente fino  alla  22.^  settimana  (0,62  %). 

3.^  Il  contenuto  di  lattosio  oscilla  dopo  le  prime  settimane 
solo  poco  ed  è  in  media  8,3  %. 

4.®  La  cenere  rimane  dopo  le  prime  settimane  quasi  sem- 
pre a  0.20%. 


1^)0  VAKIETÀ 

Per  rallattatnento  artificiale  consiglia  il  latte  dì  vacca  allun- 
gato e  mescolato  a  zucchero  nelle  seguenti  proporzioni  : 


1  settimana       2  5  sett  mano       6-9  settimane 

* 

Latte  di  vacca  45  35  30  gr. 

Acqua  50  60  60  » 

Lattosio  5,6  7,0  7,0  » 

Vetro  (Influenza  della  composlzloie  del  v3tro  sulle  variazioni 
della  scala  termometrica)  {Chim,  appi.), 

Wiebe  F.  insieme  ad  Abbe  e  Schott,  ha  fatto  delle  osserva- 
zioni sull'influenza  della  composizione  del  vetro  sulle  varia^joni 
della  scala  termometrica.  Essi  prepararono  un  vetro  da  lavo- 
rarsi facilmente  alla  lampada  e  di  cui  la  contrazione  è  infini- 
mente  meno  marcata  che  quella  di  tutti  i  vetri  impiegati  nella 
fabbricazione  dei  termometri  in  questi  ultimi  50  anni,  sia  in 
Germania  che  negli  altri  paesi. 

Questo  vetro  ha  la  composizione  centesimale  seguente  : 

Acido  silicico  .......  67.5 

Soda. 14 

Ossido  di  zinco 7 

Calce 7 

Allumina 2.5 

Acido  borico 2 

100.0 

Due  altre  composizioni  forniscono  dei  vetri  pochissimo  contrat- 
tili ancb!essi  ma  meno  facili  da  lavorarsi  che  il  precedente  : 

N.  1.  Acido  silicico 69 

Soda 14 

Ossido  di  zinco 7 

Calce. 7 

Allumina :  .  .  .       .    1  ,  ^. 

Acido  borico  ,;    .     .    ,     ...,.,.;        ,2    ,'    •. 
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N.  2.  Acido  silicico 52 

Potassa 9 

Ossido  di  zinco    . 30 

Acido  borico 9 

100 

11  carattem  principale  di  questi  tre  vetri,  che  l'Autore  chiama 
vetri  di  Jena^  sta  in  ciò  che  i  termometri  preparati  con  essi 
non  subiscono  che  lievissima  variazione  nella  scala,  e  non  è 
maggiore  di  Vg^  di  grado  quando  sono  scaldati  per  lungo  tempo 
a  100^  e  poi  rapidamente  raffreddati. 

L'aumento  del  punto  0®  è  pochissimo  marcato,  perchè  il  vetro 
nello  spazio  di  due  a  tre  giorni  ritorna  nello  stato  normale  , 
cioè  al  suo  equilibrio  iniziale  e  le  indicazioni  del  mercurio  si 
ritrovano  nuovamente  in  perfetta  concordanza  colia  scala.  Col 
vetro  di  Jena  si  fabbricano  dei  termometri  che  soddisfano  alle 
più  strette  esigenze  della  scienza  e  dell'industria. 


nsroTiziB 


Concorsi. 

La  Società  Medico-chirurgica  di  Bologna  ha  aperto  il  concorso 
ai  premi  Sgarzi  e  Galani  (it  L.  500  ciascuno)  fino  al  31  dicem-* 
bre  1888,  scegliendo  a  temi: 

DelVAntipiresi  e  del  valore  dei  mezsi  antipiretici. 

Dell'antisepsi  in  chirurgia  e  del  valore   dei  mezzi  antisettici. 

Le  memorie  devono  essere  indirizzate  alla  Presidenza  della 
Società  Medico-chirurgica  di  Bologna  (Archiginnasio).  Saranno 
contrassegnate  da  un  motto  ed  accompagnate  da  scheda  suggel- 
lata  col  nome  dell'Autore. 

Popolazione. 

Secondo  i  calcoli  dell'Ufficio  internazionale  di  statistica  in 
Berna,  nell'ipotesi  che  la  popolazione  cresca  negli  stessi  rap- 
porti come  avvenne  finora,  nell'anno  2000  raggiungerà  la  cifra 
seguente  :  Germania  164  milioni.  Gran  Brettagna  142,  Austria- 
Ungheria  70,  Francia  64,  Italia  56  milioni. 

Dott.  Giuseppe  Colombo,  Resjrusabila, 
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BREVETTI 


Fabbrioazione  del  oloroformio,  deiracido  aoetico  e  di  acatati 
puri,  di  H.  Newton,  14  luglio  1885. 

Qaetto  brevetto  ò  relativo  al  trattamento  degli  acetati  grezzi  prove- 
nienti dalla  distillazione  del  legno.  Quando  si  sottomette  alla  distilla- 
zione l'acetato  di  calcio  grezzo  non  si  ottiene  che  una  piccola  quantità 
di  acetone,  bollente  a  56^  Invece  si  ottengono  grandi  quantità  di  di- 
metilacetal,  etilmetilacetal,  dimetilacetone,  metiletilacetone,  dietilace- 
tone,  metacetone  ed  altri  acetoni  bollenti  a  temperatura  più  elevata. 
Nella  distillazione  dell'acetato  grezzo  si  ottiene  circa  32  per  cento  di 
liquido. 

Questo  liquido  ò  trattato  con  acqua  ed  ipoclorito  di  calcio  poi  di- 
stillato per  ottenere  il  cloroformio.  Il  residuo  della  distills^zione  ò  trat- 
tato per  estrarne  Tacido  acetico  restante. 


Gommeroio  delle  droghe  e  dei  prodotti  chimici. 

Secondo  la  Chem»  Zeit,  i  prezzi  dell'amido  a  Beplino  per  100  Klgr. 
ed  acquisti  di  almeno  10  mila  Kgr.  erano  al  20  febbraio  i  seguenti  : 

Amido  di  patate  L.  20,7-21.  —  Amido  di  frumento  L.  43,75-46,25. 

Amido  di  granoturco  L.  35-37,50. 
'  Amido  di  riso  L.  62,50-63,75. 

Hàvre:  Tapioca  di  Rio  de  Janiero  L.  37,50  per  50  Kilog.  —  Legno 
Campeggio  L.  6,90  per  Kilog. 

Lilla:  Olio  di  lino  L.  56,  olio  di  colza  L.  52,  olio  di  mais  L.  40,  per 
100  Kilog.  —  Acido  tartarico  L.  4,55-4,70  per  Kilog.  —  Soda  cristalliz- 
zata L.  10  per  100  Kilog. 


•    >.        * 
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DEL  PROF. 

iiXENFELD  (li  Camerino 


Dalle  ricercho  di  Kùhne  e  Chittenden  sappiamo  che  l'emial- 
buminoslo  o  propeptone  si  trova  costantemente  nei  prodotti  di- 
gestivi gastrico  e  pancreatico  ;  si  scopre  facilmente  mediante  la 
caratteristica  reazione  di  Bence  Jones  (precipitazione  coll'acido 
nitrico  a  freddo  e  ridissoluzione  a  caldo).  Secondo  Kùhne  col 
solfato  di  ammonio  si  può  precipitare  completamente  il  propep- 
tone ed  isolarlo  dal  peptone;  il  metodo  però  ne  è  assai  com- 
plicato. Come  l'acido  nitrico  e  picrico,  anche  il  pìrogallico  ha 
il  potere  di  precipitare  il  propeptone  a  freddo  e  di  ridiscioglierlp 
a  caldo;  lo  conferma  il  prof.  Kiihne  di  Heidelberg,  come  ap- 
prendo da  una  lettera  privata.  Però  mentre  per  l'acido  nitrico 
la  soluzione  del  propeptone  per  dare  un  precipitato  deve  esser 
sufficientemente  concentrata ,  l'acido  pirogallico  lo  precipita  da 
soluzioni  allungate,  e  la  causa  ne  è  forse,  che  aggiungendo  acido 
nitrico  concentrato  ad  una  soluzione  tenue  di  propeptone,  l'acido 
riesce  troppo  diluito  per  esser  attivo,  mentre  dell'acido  pirogal- 
lico se  né  può  aggiungere  fino  a  saturazione.  Diffatti  sciogliendo 
il  propeptone  nell'acqua  e  diluendolo  sempre  più,  si  giunge  ad 
un  punto  ove  l'acido  nitrico  non  dà  più  precipitato,  mentre  l'a- 
cido pirogallico  rivela  la  presenza  del* propeptone  in  una  solu- 
zione' 10  Volte  "più  diluita  della'  précédente. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  13 
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Il  propeptone.  si  trova  in  quantità  misurabili  nelle  principali 
sostanze  alimentari,  nella  farina  di  frumento ,  nel  pane  di  fru- 
mento, nei  leguminosi  (lenticchie,  fagiuoli),  nel  latte  ed  in  quan- 
tità rilevanti  nel  formaggio.  L' estratto  acquoso  di  100  gr.  di 
farina  di  frumento,  fatto  alla  temperatura  di  50^-40^0.,  dopo  al- 
lontanata l'albumina  per  coagulazione  dava  un  residuo  secco  di 
consistenza  gommosa  di  9,03  gr.,  di  cui  1,6  gr.  di  propeptone 
determinato  mediante  l'acido  nitrico ,  facendo  filtrare  la  solu- 
zione calda  sopra  un  imbuto  a  doppie  pareti  pieno  di  acqua 
bollente.  L' insieme  di  glucosio  ottenuto  dopo  la  digestione  del 
detto  residuo  colla  saliva  era  di  2,208  gr.  L'estratto  ha  un  odore 
gradevole  ed  un  sapore  dolce  di  caramella;  durante  V  evapora- 
zione l'amidulina,  che  vi  si  trova  ih  principio,  si  trasforma  in 
destrina,  e  il  preparato  potrebbe  servire  da  buon  alimento  pei 
bambini. 

Un  estratto  acquoso  di  100  gr.  di  pane  di  frumento  trattato 
come  sopra,  dava  2,4  gr.  di  residuo  secco,  di  cui  0,23  gr.  di 
propeptone  ;  del  glucosio  ottenuto  dopo  la  digestione  con  saliva 
e  determinato  mediante  il  liquido  di  Fehling  vi  erano  0,834  gr. 
Nel  latte  di  vacca,  dopo  separata  la  caseina  con  acido  acetico 
e  la  paraglobulina  ed  albumina  con  solfato  di  magnesio,  l'acido 
pirogallico  indicava  la  presenza  di  emialbuminosio  ;  100  co.  di 
latte  di  vacca  ne  contengono  0,13  gr.  Il  latte  di  donna  ne  con- 
tiene 0,29  ^r.  su  100  C.C. ,  valore  che  si  avvicina  a  quello  di 
I.  Schmidt  di  Mosca  (0,31  gr.) 

I  vari  formaggi  contengono  press'a  poco  la  stessa  quantità  di 
propeptone,  che  preesisteva  nel  latte,  da  cui  derivano.  Gr.  100 
di  formaggio  di  cavallo  contenevano  0,32  gr.  di  propeptone;  100 
grammi  di  formaggio  parmigiano  davano  circa  1  gr.  di  propep- 
tone ;  la  stessa  quantità  di  formaggio  svizzero  dava  1,02  gr.  ; 
100  gr.  di  Gorgonzola  davano  1,06  gr.  di  propeptone.  I  cristalli 
di  propeptone  descritti  da  Schmidt-Miihlheim  non  li  ho  incon- 
trati in  nessuno  di  questi  precipitati;  mettendone  però  una  par- 
ticella in  una  goccia  di  acido  solforico  concentrato,  sotto  il  mi- 
croscopio si  vedono  dopo  qualche  tempo  apparire  cristalli  di 
forma  prismatica,  che  si  disfanno  più  tardi. 

I  vari  tessuti  dell'organismo  contengono  del  propeptone  in 
quantità  più  o  meno  grande  ;  specialmente  ne  sono  ricchi  i  tes- 
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suti  glandulari  (1).  I  seguenti  tessuti  del  vitello  contengono  su 
100  gr.  del  propeptone:  fegato  0,09  gr. ,  midollo  delle  ossa  0,033 
gr. ,  milza  0,113  gr.,  polmone  0,066  gr.,  pancreas  0,13  gr.,  rene 
0,055.  Il  cervello  ed  i  muscoli  ne  sono  privi^  come  pure  ne  sono 
privi  il  siero  del  sangue  e  la  chiara  d'uovo. 
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REAZIONE  DI  WEYL  PER  LA  CRBATININA 


INI  OT-A. 
di    I.    GUARESCHI 


Wyel  (2)  ha  osservato  che  aggiungendo  ad  una  soluzione  di 
creatinina  alcune  goccio  di  soluzione  di  nitroprussiato  sodico  , 
poi  alcune  goccio  di  soluzione  di  carbonato  sodico ,  manifestasi 
una  bella  colorazione  rossa  ;  quando  il  liquido  rosso  è  passato 
al  giallo  e  si  è  fatto  bollire  con  acido  acetico  osservasi  una  bella 
colorazione  d'un  verde  azzurro  (Salkowsky)  (3).  Anche  la  crea- 
tina fornisce  questa  reazione,  perchè  a  poco  a  poco  si  trasforma 
in  creatinina. 

Weyl  aveva  osservato  che  non  danno  questa  reazione  le  so- 
stanze seguenti  :  iposolfito  sodico,  solfato  sodico,  solfato  di  neu- 
rina,  solfurea,  taurina,  glicocolla,  sarcosina,  carbonato  di  gua- 
nidina,  creatina,  ammoniaca  e  carbonato  d'ammonio,  leucina , 
tirosina,  ferro  e  ferricianuro  di  potassio. 

Questa  reazione  è  data  dagli  Autori  come  molto  sensibile  e 
caratteristica.  Soluzioni  di  0,587  per  1000  di  creatinina  danno 
-ancora  questa  reazione  (Weyl). 


(1)  Il  propeptone  vi  ò  forse  depositato  dai  corpuscoli  bianchi ,  che 
r hanno  assunto  dalP intestino;  però  il  fegato  della  rana  anche  dopo 
un  lunghissimo  digiuno  non  ne  rimane  privo. 

(2)  Beriohte  d.  deut.  Chem.  QeselL,  1878.  T.  XT,  pag.  2175. 

(3)  Zeits.  f.  physiol.  Chem.  T. 'iV,  pag.  133. 
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Io  ho  osservato  che  altri  corpi  azotati  simili  alla  creatiiiina 
danno  questa  reazione,  ed  alcuni  an/i  con  una  intensità  di  ca- 
lore più  grande. 

La  reazione  si  fa  bene  nel  modo  seguente  :  si  prende  un  poco 
di  sostanza,  si  scioglie  in  acqua  (a  caldo  e  poi  lasciando  raf-* 
freddare  se  è  poco  solubile)  e  trattasi  con  qualche  goccia  di  ni- 
troprussiato  sodico  al  10  per  100,  e  poi  alcune  goccio  di  so- 
luzione di  carbonato  sodico  (o  soda  caustica)  al  10  per  100. 


/ 


NH .  CH2 


Colla  tioidantoina  CS(^  |      (l)  si  ha  una  magnìfica  colo- 

^NH .  CO 

razione  di  un  rosso-vivo   tendente  al   violetto   che  passa  quasi 
subito  ad  un  bel  azzurro  dopo  ebullizione  con  acido  acetico. 
Bella  reaziono  simile  si  ha  colla  metilidantoina 

/NH    —CO 
00(  I      . 

^^NCH»  —  CH2 

Meno  intensa  ma  pure  ben  manifesta  otticnsi  colla  idantoina 

.NH  —  CO 

co<;        I     . 

^Ntl  —  GW 

La  colorazione  rosso-fucsina  intensa  che  si  ha  colla  metili- 
dantoina cresce  col  tempo  e  si  mantiene  per  lungo  tempo;  non 
dà  la  colorazione  azzurra  per  ebullizione  con  acido  acetico ,  se 
non  dopo  molte  ore  che  si  è  lasciato  il  liquido  a  sé. 

Questa  reazione  è  più  sensibile  per  la  tioidantoina  e  la  me- 
tilidantoina che  non  per  la  creatinina.  Soluzioni  di  metilidan- 
toina e  di  tioidantoina  al  Vioooo  ^^^^^  u^si  bella  reazione,  la 
quale  è  ancora  manifesta  con  soluzione  a  y4oooo'  ^®^  soluzioni 
diluitissime  occorre  qualche  tempo  perchè  si  manifesti  bene  il 
rosso. 

Colla  tioidantoina  si  osserva  meglio  e  più  intensa  la  colora- 
zione azzurra  e  colla  metilidantoina  invece  la  colorazione  rossa. 


(1)  Alcuni  ammettono  per  la  tioidantoina  la  formola 

/S  —  CH* 
NH  =  CC  I 

^NH . CO 
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Si  può  avere  questa  reazione  col  prodotto  della  fusione  del- 
l'urea o  della  solfurea  e  un  ainidoacido  generatore  di  una  ìdan- 
toina ,  come  :  urea  e  glicocolla ,  urea  e  sarcosina ,  solfurea  e 
glicocolla,  solfurea  e  sarcosina.  Basta ,  ad  esempio ,  fondere  in 
un  tubo  da  saggio  una  piccola  quantità  di  urea  con  sarcosina  , 
lasciare  raffreddare,  poi  sciogliere  in  poca  acqua  e  trattare  con 
nitroprussìato  sodico  e  carbonato  sodico  (o  soda  caustica)  e  si 
avrà  subito  una  magnifica  colorazione  rossa  che  dopo  alcune  ore 
passa  all'azzurro  per  ebollizione  con  acido  acetico. 

Anche  col  prodotto  della  fusione  di  urea  con  alanina  si  ha 
la  stessa  reazione. 

Questa  reazione  può  dunque  servire ,  insieme  ad  altre ,  per 
caratterizzare  l'urea ,  oppure  la  glicocolla  e  la  sarcosina. 

Si  osserverà  che  tutti  i  corpi  sovraccennati  che  danno  questa 
reazione   contengono  il  gruppo   glicolile  —  CH^  legato    a  due 


atomi  d'azoto,  come  ad  esempio  : 


—  CO 


.NH  —  CH2  /NH .  CH2 

NH  =  C^  I  CS^ 


\n  (CH3) .  eO  ^NH  .  CO 

crolinina  tioidantoina 

Altre  sostanze  azotato  contenenti  il  gruppo  imidico  NH  = , 
quali  la  guanina^  guanidina,  l'allantoina ,  la  succinimide,  l'acido 
malilureico,  ecc.,  non  danno  questa  reazione. 

L'acetone  e  l'etere  acetacetico  danno  la  stessa  reazione  (1) , 
ma  queste  sostanze  sono  volatili  e  non  azotate  ;  non  è  quindi 
possibile  una  confusione  colla  creatinina. 

Si  noterà  infine  che  diverse  materie  solforate  trasformandosi 
in  solfuro  alcalino  col  carbonato  sodico  forniscono  la  nota  co- 
lorazione violetto-porpora  col  nitroprussiato  sodico ,  ma  non 
danno  poi  la  colorazione  azzurra  o  azzurro-verdastra  coli'  acido 
acetico  all'ebuUizione. 

Torino,  R.  Università,  Gennajo  1887. 


(1)  Vedi  questi  AjinalL  Voi.  I,  pag.  92. 
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SULL'ADONIS  AESTIVALIS 


COMUNICAZIONE 


DEL  PROF. 

PIETRO  ALBERTONI 

Alla  Società  Medico-Chirargica  di  Bologna  nella  sedata    del   10  dicembre  1S86 


Onorevoli  Colleghi, 

Io  prendo  la  parola  in  mezzo  a  Voi  per  uno  scopo  molto 
semplice  e  modesto ,  cioè  per  raccomandare  alla  vostra  at- 
tenzione una  pianta  assai  comune  in  Italia  —  VAdonis  ae- 
stivalis. 

Si  osserva  oggi  uno  sforzo  incessante  per  trovare  nuove  so- 
stanze medicamentose. 

La  Germania  che  è  a  capo  di  questo  movimento  ne  trae 
gloria  e  ricchezza. 

Dobbiamo  agli  studi  concordi  dei  chimici  e  farmacologi  tede- 
schi la  scoperta  e  la  diffusione  di  molti  medicamenti;  alcuni 
dei  quali  rendono  dei  veri  servigi  e  quello  che  è  più  lasciano 
sperare  di  meglio  per  Tavvenire. 

In  mezzo  a  questi  lodevoli  sforzi  perchè  noi  non  ci  rivol- 
giamo allo  studio  delle  cose  nostre,  mentre  siamo  sempre 
pronti  ad  accettare  le  forestiere  ? 

Eppure  una  gran  parte  delle  nostre  piante  non  sono  state 
studiate  in  rapporto  alla  loro  virtù  medicinale,  e  venne  talvolta 
dimenticato  quello  noto  ai  nostri  ma^iori. 

Sono  pochi  anni  in  seguito  alla  osservazione  fatta  che  i  con- 
tadini russi  usavano  TAdonis  vemalis,  o  adonide  primaverile, 
nelle  idropi  con  vantaggio.  Bubnow  e  Botkin  introdussero  questa 
sostanza  neiruso  medico. 

Le  ricerche  fisiologiche  di  Cervello  e  quello  terapeutiche  di 
Luzzatto  e  Traversa  valsero  a  diffondere  e  generalizzare  l'uso 
dell'erba  anche  fra  noi. 


Albertoni  Adonis  -  aestivalis 
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Si  è  infatti  riconosciuto  che  possiede  Fazione  cardiaca  della 
digitale  e  di  più  non  ne  ha  1*  azione  cumulativa.  È  una  pianta 
perenne  propria  della  Bussia,  della  Boemia  e  della  Prussia. 

Ma  perchè  ricorrere  a  quest'erba  esotica,  quando  ne  abbiamo 
di  nostrali  della  stessa  efficacia? 

Il  mio  amico  Cervello  ha  già  fatto  conoscere  che  in  Sicilia 
si  trova  l'Adonis  cupaniana.  La  quale  negli  animali  produce  gli 
effetti  della  digitale:  rallentamento  del  polso  e  aumento  della 
pressione  sanguigna. 

Da  varii  anni  nelle  mie  lezioni  io  facevo  osservare  che  ab- 
bonda fra  noi  Tadonis  aestivalis  rd  esortavo  ad  esperimentarlo. 

Basta  percorrere  le  nostre  campagne  alla  fine  della  prima- 
vera ed  al  principio  d'estate  per  trovare  copiosamente  Tadonis 
aestivalis  fra  il  frumento  maturo. 

Questa  sorta  di  Adonis  era  già  riconosciuto  e  disegnato  dal 
Mattioli  (1585)  e  venne  anche  indicato  col  nome  di  Adonide 
Mattioli. 

Si  distingue  in  mezzo  alle  messi  per  il  rosso  vivo  del  suo 
fiore  e  per  le  sue  foglie  composte  e  finamente  divise,  le  quali 
sono  di  color  verde  gaio. 

Avverte  il  dizionario  botanico  del  Targioni  Tozzetti  che  que-. 
sta  pianta  si  conosce  dal  popolo  sotto  varii  nomi  volgari,  come 
di  fior  d'Adone,  camomilla  rossa  o  fior  rosso ,  occhio  di  cimice, 
occhio  di  diavolo,  ranuncolo  dei  grani,  ed  anche  pianta-malat^ni, 

STIANTA-MALANNI. 

Queste  ultime  denominnzioni  mostrerebbero  che  l'osservazione 
empirica  volgare  aveva  riscontrato  nell'erbe  qualche  virtù  me- 
dicinale. Non  ho  potuto  appurare  le  fonti  e  i  motivi  di  simile 
nome  volgare. 

In  Italia  crescono  diverse  varietà  o  specie  di  adonis  :  la  cupa- 
niana, l'autumnalis,  l'apennina,  la  flammea. 

È  certo  intanto  che  Vadonis  aestivalis  è  la  sorta  di  adonis 
dirò  così  normale  fra  noi  e  si  potrebbe  chiamare  adonide  no^ 
strale.  È  pianta  annua,  mentre  l'adonide  primaverile  (vernalis)^ 
0  russo,  per  la  sua  provenienza  in  medicina,  è  pianta  perenne. 

In  questi  anni  ho  raccolto  dell' adonis  aestivalis  e  coli' aiuto 
di  un  allievo,  Marfori,  ne  feci  ripetute  esperienze. 

L'attenzione  venne  prima  di  tutto  rivolta  ai  suoi  efi'et^i  sul 
sistema  circolatorio. 


L 
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Le  rane  si  prestano  assai  bene  per  simili  esperienze,  ecco  il 
risultato  in  esse  ottenuto. 

1.^  Esperienza  sulle  rane.  —  a)  Messo  allo  scoperto  il 
cuore  di  alcune  rane  e  spalmatolo  con  una  piccola  quantità  di 
adonis  aestivalis,  rapidamente  le  pulsazioni  si  rarefanno,  cioè, 
da  20-24  discendono  a  14,  10,  6  e  cosi  via  fino  a  scomparire 
completamente.  Intanto  la  SiStole  si  vede  man  mano  più  super- 
ficiale, mentre  si  fa  assai  pronunziata  e  lunga  la  diastole.  Il 
cuore  finalmente  si  arresta  in  diastole.  Dopo  un  certo  tempo 
(alcune  ore  se  la  quantità  di  adonis  adoperata  non  fu  minima) 
il  cuore  ricomincia  a  pulsare  debolmente  e  la  rana  può  vi- 
vere ancora  molto  tempo.  Infatti  una  di  esse,  vive  ancora  dopo 
48  ore  dacché  il  suo  cuore  fu  arrestato,  ma  le  pulsazioni  sono 
appena  appena  percettibili.  In  tutto  il  tempo  dell'esperienza  l'a- 
nimale conserva  integra  la  sensibilità  e  la  motilità  è  abbastanza 
bene  mantenuta. 

b)  Iniettata  una  certa  quantità  dell'  estratto  di  adonis  aesti- 
valis sotto  la  cute  di  alcune  rane,  dopo  di  averne  messo  allo 
scoperto  il  cuore,  si  osserva  che  dopo  qualche  tempo,  che  varia 
a  seconda  della  quantità  iniettata,  le  pulsazioni  si  rarefanno  fino 
ad  aversene  soltanto  2  o  3  al  minuto  primo  e  divengono  an- 
cora assai  superficiali.  Se  la  quantità  di  adonis  iniettato  è  forte, 
il  cuore  può  anche  arrestarsi  completamente.  La  sensibilità  an- 
che in  questo  caso  è  ben  conservata,  meno  la  motilità. 

Nella  rana  1'  adonis  aestivalis  si  comporterebbe  adunque  in 
maniera  simile  alla  digitale,  perchè  rallenta  molto  il  polso,  fino 
ad  arrestarlo,  mentre  sensibilità  e  motilità  sono  ancora  abba- 
stanza bene  conservate.  Però  la  motilità  viene  influenzata,  prima 
della  sensibilità  :  come  fa  la  digitale.  A  difierenza  di  questa  so- 
stanza poi  r  arresto  definitivo  del  cuore  non  si  mantiene  che 
difficilmente:  anzi  ripristinandosi  le  pulsazioni,  esse,  nel  cuore 
scoperto,  si  mantengono  anche  più  a  lungo  di  quello  che  sia  in 
òondizioni  ordinarie.  Tutto  questo  dimostra  che  le  modificazioni 
indotte  nel  cuore  anche  da  dosi  elevate  di  adonis  sono  passeg- 
giere  e  si  dissipano  facilmente,  rimanendo  una  maggiore  resi- 
stenza nella  funzionalità  dell'organo. 

Nei  cani  col  chimografico  si  sono  studiate  le  modificazioni 
nella  frequenza  e  nel  ritmo  del  polso  e  nella  pressione  san- 
guigna. 
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Le  dosi  moderate  producono  un  caratteristico  rallentamento 
del  polso.  Presento  alcuni  tracciati  in  cui  un  simile  fatto  è  evi- 
dentissimo. 

Ma  lo  è  meglio  nei  casi  in  cui  por  malattia  di  cuore  esista 
una  esagerata  frequenza  del  poUo. 

Neir  uomo  sano  una  dose  di  4  gr.  produce  nella  prima  ora 
successiva  alFassunzione  un  rallentamento  di  6-12  battute. 

Mentre  le  sistoli  diventano  meno  frequenti  aumenta  la  loro 
ampiezza.  Nella  linea  chimografica  V  escursione  sistolica  si  può 
vedere  accresciuta  di  10-15  mm.  Hg.,  e  questo  si  accompagna 
a  aumento  della  pressione  sanguigna  media  e  va  anche  da  sé. 
Il  rendere  più  ampia  la  sistole  è  un  effetto  fondamentale 
della  sostanza.  Il  fatto  riesce  anche  evidente  misurando  la 
quantità  di  sangue  che  esce  dall'aorta  nella  sistole  ;  questa  quan- 
tità è  maggiore  dell'  ordinario.  Nei  cani  il  polso  è  fisiologica- 
mente aritmico  per  oscillazione  nel  tono  del  vago.  L' adonis 
rende  il  polso  ritmico  e  regolare. 

Anche  quest'  effetto  riesce  più  evidente  quando  il  ritmo  sia 
abnormemente  alterato. 

Ho  fissato  neir  aorta  di  una  tartaruga  una  cannula  in  co- 
municazione con  un  manometro  ad  acqua  e  fatto  poi  agire  sul 
cuore  delle  dosi  estremamente  piccole  di  adonis.  La  pressione 
media  s'innalzò  di  3-6  centimetri. 

Noi  cani  segue  un  aumento  della  pressione  sanguigna  quando 
essa  è  bassa. 

Le  dosi  elevate  di  adonis ,  come  fa  la  digitale ,  producono 
un  subitaneo  abbassamento  di  pressione,  fino  a  zero,  e  così  suc- 
cede la  morte. 

In  cani  profondamente  cloralizzati  manca  il  rallentamento 
del  polso,  per  cui  si  può  ritenere  che  sia  dovuto  in  speciale 
maniera  ad  irritazione  del  centro  del  vago.  Il  cloralio  infatti 
deprime  l'eccitabilità  del  midollo  allungato. 


,Un  altro  apparecchio  su  cui  agisce  Tadonis  è  l'uropoietico. 

Bavaglia  e  Marfori  avvertirono  che  la  diuresi  era  in  loro 
aumentata,  sulla  media  normale  in  un'ora,  per  alcune  ore  suc- 
cessive all'assunzione  di  4  gr.  di  adonis. 
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Nei  cani  ci  siamo  egualmente  convinti  di  una  azione  diuretica 
deiradonis  con  svariate  esperienze.  In  alcune  si  fissava  una 
cannula  nell'  uretere  o  in  vescica  e  si  determinava  b  scolo  di 
orina  prima  e  dopo  l'iniezione  deiradonis;  in  altre  si  determi- 
nava, in  condizioni  normali,  la  quantità  di  orina  secreta  nello 
spazio  di  10-16  ore  e  si  faceva  poi  la  stessa  valutazione  sotta 
Tuso  deiradonis.  L'aumento  era  di  un  terzo»  al  doppio. 

Crédo  che  Teffetto  diuretico  sia  in  parte  dipendente  da  diretta 
azione  del  medicamento  sull' epitelio  renale  e  non  subordinato 
in  maniera  esclusiva  air  aumento  di  pressione  sanguigna.  C 
questo  perchè  non  si  osserva  un  rapporto  costante  ed  intimo 
fra  i  due  fatti.  Del  resto  quando  la  pressione  e  la  velocità  del  san- 
gue sono  già  nei  limiti  fisiologici,  un'accrescimento  al  di  sopra 
di  questo  limite  non  ha  per  so  solo  che  poca  influenza  sulla 
diuresi. 

Ma  se  invece  la  diuresi  è  assai  scarsa  perchè  la  pressione  e 
la  velocità  del  sangue  nel  rene  sono  assai  diminuite ,  e  perchè 
in  conseguenza  della  stasi  T  epitelio  dei  canalicoli  non  scambia 
sufficiente  ossigeno  e  diventa  inetto  a  funzionare,  allora  qua- 
lunque agente  che  ristabilisce  le  condizioni  normali  di  circola- 
zione nel  rene  riesce  efficace  a  promuovere  la  diuresi.  L'effetto 
sarà  ancora  maggiore  se  questo  agente  è,  per  sé,  dotato  di  azione 
specifica  diuretica.  Ecco  quindi  che  la  digitale  non  riesce  diuretica 
nel  sano,  ma  bensì  quando  si  verificano  le  suddette  condizioni. 


Vi  sono  molte  sostanze,  e  l'adonide  estivo  è  fra  queste,  per 
le  quali  riesce  impossibile  precisare  gli  effetti  ed  indicare  con 
sicurezza  la  loro  azione  senza  esperimentarle  anche  nell'uomo 
malato.  Ecco  perchè  è  giusto  e  necessario  quanto  si  va  ora  at- 
tuando in  Italia  di  affidare  alcuni  malati  agli  insegnanti  di  far- 
macologia :  non  per  fare  della  terapeutica,  ma  per  mostrare  la 
maniera  di  comportarsi  dei  medicamenti  sulle  varie  funzioni 
quando  siano  alterate  per  malattia. 

Un  siffatto  esame  nel  nostro  caso  era  più  che  mai  neces- 
sario. 

Infatti  gli  effetti  della  sostanza  sulla  frequenza,  sul  ritmo  del 
polso,  suha   pressione   sanguigna  e  sulla  diuresi  dovevano  riu- 
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scìre  più  evidenti  in  caso  di  loro  alterazione.  Si  poteva  cosi 
misurare  la  sua  capacità  nei  ricondurre  le  funzioni  allo  stato 
fisiologico. 

In  casi  di  insufficienza  mitrale  con  polso  debole,  aritmico,  fre- 
quentissimo, pressione  arteriosa  abbassata,  dispnea,  urine  scarso, 
qualche  edema  si  vede  dopo  alcuni  giorni  di  somministrazione 
dell'adonide  estivo  diminuire  la  frequenza  del  polso  fino  al  nor- 
male, dissiparsi  l'aritmia,  elevarsi  la  pressione,  mentre  cessa  la 
dispnea. 

Le  orine  da  600-800  ce.  al  giorno  crescono  gradatamente  a 
1200-1800-3000  ce. 

Si  badi  bene  che  io  intendo  dire  soltanto  che  si  vedono  questi 
efietti  non  già  che  si  abbiano  a  produrre  sempre.  Anzi  sono 
ben  lontano  dai  pensarlo. 

Dovranno,  per  esempio  mancare  quando  i  substrati  anatomici 
su  cui  agisce  l'adonide  —  fibra  muscolare  e  apparecchi  nervosi 
del  cuore,  epitelio  renale  —  abbiamo  subito  delle  irremovibili 
alterazioni. 

È  compito  di  una  lunga  ed  occulata  esperienza  clinica  stabi* 
lire  ì  rapporti  e  le  leggi  fra  la  condizione  morbosa  e  l'uso  che 
deve  farsi  di  un  medicamento.  Lascio  a  voi  questo  compito. 

A  me  basta  concludere  che  l' adonide  estivo  nell*  uomo  sano, 
nel  malato  e  negli  animali  rallenta  il  polso,  lo  regolarizza,  ri- 
conduce la  pressione  sanguigna  ai  limiti  fisiologici,  aumenta  la 
secrezione  orinaria. 

Esso  è  inferiore  alla  digitale  per  l'azione  sulla  pressione,  su- 
periore per  la  virtù  diuretica. 

Sta  a  Voi,  0  Signori,  decidere  in  base  alla  vostra  esperienza 
se  l'adonide  estivo  meriti  il  vecchio  nome  volgare  di  stianta-- 
malanni  e  di  essere  introdotto  nell'uso  medico.  Sta  a  Voi  pre- 
cisarne r  efficacia,  le  indicazioni  e  controindicazioni.  Almeno  la 
vostra  esperienza  sarà  priva  d' ogni  inconveniente  e  d'ogni  spesa. 
La  pianta  nel  giugno  la  trovate  ovunque. 

Alla  dose  di  4-8  gr.  (erba  secca)  ed  anche  più  per  infuso,  né 
dà  disturbi ,  né  riesce  sgradito.  Ordinariamente  i  suoi  effetti 
terapeutici  non  si  fanno  evidenti  che  al  ferzo  e  quarto  giorno 
di  continuata  somministrazione.  Ho  sempre  usate  tutto  le  parti 
insieme  dell'  erba ,  eccettuata  la  radico.  Avverto  ancora  che 
venne  raccolta  nel  momento  della  più  completa  fioritura. 
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V  uso  della  pianta  in  natura  è  per  ora  il  più  conveniente. 
Le  esperienze  fatte  per  la  determinazione  dei  principii  attivi 
non  sono  ancora  concludenti.  II  medicamento  si  raccomanda 
specialmente  ai  madici  condotti  perchè  la  sua  somministrazione 
non  ha  bisogno  di  essere  sorvegliata  e  perchè  non  porta  spesa. 

[Nota.  —  In  una  seduta  del  febbrajo,  anno  corrente,  i  pro- 
fessori Murri,  Brugnoli,  Mazzetti,  Bavaglia  riferirono  di  avere, 
in  seguito  alla  comunicazione  fatta  da  Albertoni  alla  Società  , 
esperimentato  in  vari  malati  Ta  lonis  aestivalis.  Essi  confermavano 
i  risultati  ottenuti  da  Albertoni ,  specialmente  trovarono  note- 
vole razione  diuretica  dell'adonis  aestivalis]. 
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a.  CIAMICIAN  E  P.  SILBER 


«Alcuni  anni  fa  abbiamo  dimostrato  che  per  aziono  dell'acido 
acetico  diluito  sul  percloruro  di  percloropirocoUa  (1)  si  ottiene 
facilmente  T  imide  dell'acido  bicloromaleico.  In  seguito  abbiamo 
trovato  che  si  ottiene  abbondantemente  la  bibromomaleinimide, 
facendo  agire  il  bromo  in  soluzione  alcalina  sul  pirrolo  (2).  Questi 
risultati  ci  indussero  a  tentare  la  trasformazione  dei  derivati 
alogenati  dell'  imide  maleica  in  pirrolo,  e  realmente  siamo  riu- 
sciti alcuni  anni  fa  ad  ottenere  il  tetracloropirrolo  dall' imide 
bicloromaleica  (3). 


(1)  Sludi  sui  composti  della  serie  ael  pirrolo»  Parte  V.  —  /  derivati 
della  pirocolla  1883. 

(2)  Sull'azione  degli  alogeni  sul  pirrolo  in  presenza  di  idrati  alca" 
Uni^  Rendiconti  I,  677. 

(3)  >opra  alcuni  derivati  delVimide  succinica.  Transunti  1884. 
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€  Già  nel  1880  Ch.  Bell  (1)  distillando  Timide  succinica  sulla 
polvere  di  zinco  osservò  la  forma  done  di  pìccole  quantità  di  pir- 
rolo  e  più  tardi  Bernthsen  (2)  accennò  ai  prodotti  che  si  otten- 
gono dalla  succinimide  per  azione  del  pent acloruro  di  fosforo. 
Però  questa  sostanza  male  si  presta  a  questo  genere  di  reazioni, 
mentre  invece  avviene  molto  facilmente  la  sostituzione  del  cloro, 
all'ossigeno,  se,  come  noi  abbiamo  trovato,  si  trasforma  prima, 
per  azione  del  cloro,  Timide  succinica  in  imide  bicloromaleica. 
Questa  sostanza  dà  nettamente  per  azione  del  pentacloruro  di 
fosforo  un  percloruro  della  formola  C*CFN ,  dal  quale,  colT  idro- 
geno che  si  svolge  dalTacido  acetico  e  zinco  si  ottiene  il  tetra- 
cloropirrolo  senza  difficoltà. 

«Ci  restava  ancora  a  fare  l'ultimo  passo,  cioè  ad  eliminare 
il  cloro  in  quest'ultimo  composto  per  trasformarlo  in  pirrolo. 
I  tentativi  fatti  allora  di  ridurre  il  tetracloropirrolo  non  con- 
dussero a  risultati  soddisfacenti ,  perchè  dovendo  per  la  speciale 
natura  del  pirrolo,  escludere  i  riducenti  acidi,  si  ebbero  dei  pro- 
dotti in  cui  il  cloro  non  era  completamente  eliminato. 

«Ultimamente  la  fabbrica  di  prodotti  chimici  di  Kalle  e  C. 
a  Biebrich  sul  Reno,  ottenne  la  privativa  per  un  processo,  sco- 
perto nelT  istessa  fabbrica  dal  dott.  E.  Hepp ,  che  permette  di 
trasformare  il  tetracloropirrolo  ed  il  tetrabromopìrrolo  nel  com- 
posto jodurato  corrispondente.  Lo  scambio  del  cloro  col  jodio 
avviene  facilmente  e  completamente,  se  si  fa  bollire  in  un  ap- 
parecchio a  ricadere  il  tetracloropirrolo  colla  quantità  necessaria 
di  joduro  di  potassio  in  soluzione  alcoolica. 

<  Questi  risultati  ci  indussero  a  riprendere  i  nostri  studi  suac- 
cennati, perchè  non  ci  sembrò  improbabile  che  le  reazioni  che 
si  mostrarono  insufficienti  ad  eliminare  completamente  il  cloro 
nel  tetracloropirro  potessero  servire  a  ridurre  il  tetrajodo-com- 
posto. 

«Le  nostre  previsioni  furono  realmente  confermate  dall'espe- 
rienza; il  tetrajodopirrolo  si  riduce  completamente  se  lo  si  ri- 
scalda con  polvere  di  zinco  in  soluzione  alcalina.  Per  ottenere 
facilmente   una  soluzione   alcalina   di  jodolo  si  scioglie  questo 


(1)  Beri.  Ber.  XHI ,  877. 

(2)  Beri.  Ber.  XIII,  1048. 
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composto  in  potassa  alcoolica  e  si  riprende  con  acqua  il  residuo 
avuto  scacciando  l'iilcool  a  b.  m.  Trattando  questa  soluzione  con 
un  eccesso  di  potassa  concentrata  e  con  polvere  di  zinco  in  un 
apparecchio  a  ricadere ,  avviene  una  viva  reazione  durante  la 
quale  si  svolge  dell'ammoniaca.  Per  ottenere  il  pirrolo  si  distilla 
con  vapore  acqueo  e  si  separa  Tolio  che  passa  assieme  all'acqua 
nel  modo  ordinario.  11  pirrolo  fu  riconosciuto  al  suo  punto  di 
ebollizione  ed  alle  altre  sue  proprietà  caratteristiche. 

«  Questa  reazione  per  cui  si  può  ottenere  il  pirrolo  dal  suo 
composto  tetrajodurato,  dà  col  tetracloropirrolo  e  col  tetrabro- 
mopirrolo  dei  prodotti  alogenati  oleosi,  più  pesanti  dell'acqua; 
che  si  decompongono  violentemente  se  si  cerca  di  distillarli. 
Noi  speriamo  di  potere  fra  breve  stabilire  la  composizione  di 
queste  sostanze. 

(c  La  trasformazione  della  succinimide  in  pirrolo  può  dunque 
ora  compiersi  senza  difficoltà,  mediante  una  serie  di  reazioni 
nette  e  bene  definite.  I  prodotti  di  queste  trasformazioni  suc- 
cessive sono  i  seguenti: 

i^CCl  — COv    ^    A 
Imide  succinica,  Imide  bicloromaleica  1   ||  ^NH  1 , 

Veci  — co/     J 

/■CCP— CC1\     A 
Percloruro  di  tetracloropirrolo   (    |  /'N  |  ,  Tetracloro- 

VCCl^  -  CCl  ^     J 

pirroloj  Tetrajodopirrolo,  Pirrolo. 

«Per  ultimo  faremo  ancora  notare  che  dalla  stessa  sostanza, 
che  può  servire  come  punto  di  partenza  per  la  sintesi  del  pir- 
rolo, il  cianuro  di  etilene ,  si  può  ottenere  mediante  le  inte- 
ressanti esperienze  di  A.  Ladenburg,  anche  il  pirrolo  tetraidro- 
genato,  la  pirrolidina  (1). 


Vi^K- 


liljf  .ib<ì  A'-^'^i 


(1)  Beri.  Ber,,  XIX,  782.  --i-/    :p.z 
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SXJI^ 


COMPORTAMENTO  DEL  METILCHETOLO 

(oc  METILINDOLO) 

E    SULLA   PORMOLi  DI    COSTITUZIONE   DEL   PIRROLO 


Nota  di  GIACOMO   CIAMIGIAN 


«  In  una  Nota  pubblicata  Tanno  scorso  nei  Bendiconti  di  questa 
Accademia  Sulla  costituzione  del  pirrolo  (1) ,  io  ho  sottoposto 
ad  un  accurato  esame  le  due  formolo  che  vengono  attualmente 
impiegate  per  esprimere  la  costituzione  di  questa  sostanza,  e  sono 
arrivato  alla  conclusione  che  tutte  e  due  potevano  ugualmente 
servire  a  spiegare  i  fatti  bene  stabiliti  allora  conosciuti. 

«  Io  feci  però  notare  in  quell'occasione  che  se  esistono  real- 
mente, come  si  suole  ammettere,  delle  relazioni  fra  V  indolo  ed 
il  pirrolo,  queste  richiedono  di  preferenza  la  formola  di  Baeyer. 

«  Nella  presente  Nota  io  accennerò  brevemente  ad  esperienze 
che,  sebbene  non  sieno  ancora  condotte  a  termine ,  pure  con- 
tribuiscono molto  a  rendere  probabile  resistenza  di  una  tale 
relazione. 

«  Sebbene  Tanalogia  fra  il  pirrolo  e  V  indolo  non  sia  stata 
finora  dimostrata,  sperimentalmente,  pure  si  conoscono  già  alcuni 
fatti  che  non  sarà  inutile  qui  ricordare.  Oltre  alla  ben  nota  rea- 
zione del  fuscello  d'abete  umettato  con  acido  cloridrico  che 
hanno  in  comune  una  gran  parto  dei  derivati  del  pirrolo  con 
quelli  dell'indole,  merita  essere  posto  in  rilievo  il  fatto  che  il 
metilchetolo  (2)  dà  per  riduzione  una  base  energica  che  sarebbe 
da  paragonarsi  ad  una  metilpirrolidina;  inoltre  sembra  che  l' in- 
dolo dia   con  P  anidride  acetica ,  come  il  pirrolo  ,  due  derivati 


(1)  Rendiconti  1885  (ferie  accademiche). 

(2)  Jackson,  Beri.  Ber.  XV,  888, 
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acotilici  (l)  di  cui  uno  potrebbe  essere  di  natura  chetonica  come 
il  pirrilmetilchetone;  si  sa  infatti  che  Tacetilmetilchetolo  (2)  non 
viene  decomposto  dalla  potassa,  ma  soltanto  dall'acido  cloridrico 
concentrato. 

«  La  prova  migliore  per  dimostrare  il  nesso  esistente  fra  il 
pirrolo  e  l'indole  sarebbe  senza  dubbio  la  trasformazione  di  que- 
st'ultimo 0  d'un  suo  derivato  in  un  acido  pirroldicarbonico;  sic- 
come però  una  tale  reazione  non  è  facilmente  effettuabile,  io  mi 
sono  proposto  di  trattare  la  questione  da  un  altro  punto  di  vi- 
sta, in  seguito  al  seguente  ragionamento.  So  realmente  il  pirrolo 
e  r  indolo  stanno  fra  di  loro  nello  stesso  rapporto  che  esiste  fra 
la  pi  ridina  e  la  chinolina,  dovrebbe  essere  possibile  di  trasfor- 
mare l'indole  in  un  derivato  di  quest'ultima ,  con  delle  reazioni 
simili  a  quelle  che  permettono  di  ottenere  dei  derivati  piridici 
partendo  dal  pirrolo.  Questa  idea  è  stata  già  espressa  alcuni 
anni  fa  in  una  Memoria  pubblicata  negli  Atti  di  questa  Acca- 
demia da  me  assieme  al  dottor  Dennstedt  (3)  ;  la  difficoltà  di 
procurarsi  il  materiale  necessario  a  questa  esperienze  ne  ha  ri- 
tardato fino  ad  oggi  l'esecuzione. 

«  In  seguito  alle  brillanti  sintesi  di  derivati  dell'  indolo  pub- 
blicate recentemente  da  Emilio  Fischer  (4),  sono  ora  in  grado  di 
riferire  sopra  alcune  esperienze  che  io  ho  fatto  assieme  al  si- 
gnor Magnaninì. 

«  11  metilchetolo,  che  fu  da  noi  prescelto  come  quel  derivato 
dell'  indole^  che  si  può  ottenere  più  facilmente,  si  trasforma  tanto 
per  azione  del  cloroformio,  che  col  riscaldamento  con  acido  clo- 
ridrico in  derivati  della  chinolina.  Kiscaldandolo,  per  es.,  in  tubi 
chiusi  con  acido  cloridrico  a  200-220^,  si  ottiene  una  base,  se- 
condaria, che  molto  probabilmente  non  è  altro  che  una  diidro- 
chinolina.  Questa  reazione  è ,  come  si  vede ,  del  tutto  analoga 
alla  trasformazione,  scoperta  da  me  assieme  al  dottor  Dennstedt, 
del  trimetilpirrolo  in  diidrolutidina  per  azione  dell'acido  dori- 


ci) Baeyer,  Rerl.  Bor.  XII.  1314. 

(2)  Jackson,  Herl.  Ber.  XIV,  833. 

(3)  Studi  sui  composti  della  serie  del  pirrolo.  Parte  II.    Trasforma^ 
zione  del  pirrolo  in  piridina,  1882. 

(4)  Liebig's,  Ann.  d.  Clieraie  236,  116. 
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drico  (1),  ed  alle  trasformazioni  di  parecchi  altri  derivati  pir- 
rolici  in  composti  idrogenati  della  serie  piridica,  che  Dennstedt 
e  Zimmermann  (2)  hanno  ultimamente  potuto  efifettuare  per  la 
istessa  via. 

<  Farò  ancora  notare  che  il  metilchetolo,  e  sebbene  meno  fa- 
cilmente, anche  Tindolò,  danno  tutte  le  reazioni  caratteristiche 
del  pirrolo  che  furono  ultimamente  indicate  da  V.  Meyer  ed  in 
parte  anche  da  me  assieme  al  dottor  Silber.  Coir  isatina  e  col 
fenantrenchinone  il  metilchetolo  dà  in  soluzione  acetica  per  ag- 
giunta di  alcune  goccio  di  acido  solforico,  delle  colorazioni  vio- 
lette 0  rosse  :  col  gliossal  si  ottiene  in  soluzione  acetica  subito 
una  bella  colorazione  rosso-porpora,  col  chinone  una  bellissima 
colorazione  azzurra,  senza  raggiunta  di  acido  solforico. 

«Non  mancherò  di  ritornare  su  questo  argomento  quando 
saranno  condotte  a  termine  le  esperienze  qui  accennate  ;  credo 
però  che  fin  d'ora  si  possa  considerare  come  meglio  corrispon- 
dente ai  fatti,  quella  formola  del  pirrolo  che  serve  maggiormente 
a  mettere  in  rilieve  le  analogie  che  questo  corpo  dimostra  di 
av^re  colP  indolo.  » 


È    VERAMENTE   EFFICACE   NEL    CHOLERA 


RICERCHE     SPERIMENTALI 

DEL  PROF. 

A.    CAPPARELLI 


Nelle  epidemie  choleriche,  succedute  in  varie  epoche  in  Eu- 
ropa, parecchi  osservatori,  avevano  fermato  la  loro  attenzione 
sulla  utilità  del  laudano  liquido  del  Sydenham,  per  la  cura  del 
cholera  epidemico.  Questa  credenza  subì  varie  yicende,  fu  cal- 


(1)  Sopra  un  nuovo  omologo  del  pirrolo  contenuto  neU'oUo  di  Dippel, 
R.  Acc.  dei  Lincei,  Transunti,  V,  188L 

(2)  Beri.  Ber.  XIX,  2196,  2199.    :     ; 
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deggiata  da  alcuni  e  creduta  destituita  di  fondamento  da  altri, 
che  videro  insuccessi  in  seguito  all'amministrazione  del  lau- 
dano, nella  fatale  malattia.  In  generale  però,  fra  i  tanti  rimedi 
proposti,  il  laudano  godette  sempre  una  speciale  rinomanza.  In 
questi  ultimi  tempi,  Tattenzìone  sul  laudano  è  stata  raddoppiata, 
dalla  copia  dei  successi  curativi  ottenuti  ;  l'egregio  dott.  Tunisi 
trasformato  in  vero  apostolo  del  laudano,  crede  perfino  che 
questo  sia  nella  cura  del  cholera  un  rimedio  specifico. 

Le  nostre  cognizioni ,  sulla  genesi  del  cholera ,  sono  grande- 
mente progredite;  l'assidua  ed  efficace  sperimentazione,  ha  di- 
mostrato quello  che  in  altri  tempi  fu  intuito  da  alcuni:  senza 
tema  di  esagerare,  possiamo  oggi  dire  di  conoscere  esattamente 
la  natura  del  cholera. 

La  terapia  non  ha  egualmente  seguito  nel  progresso.  Si  .è, 
con  la  nozione  positiva  della  malattia,  potuto  dimostrare  la  in- 
sussistenza della  utilità  di  alcuni  medicamenti  ;  ma  i  nuovi  pro- 
posti, efficacissimi  contro  gli  elementi  produttori  della  malattia, 
sono  incompatibili  con  la  struttura  dell'organismo  che  la  ospita. 
Biconosciuta,  almeno  fino  ad  ora,  l'impossibilità  di  uccidere  il 
germe  produttore  della  malattia  in  sito,  si  è  rivolta  l'attenzione 
di  nuovo,  al  vecchio  rimedio. 

Si  è  potuto  stabilire]  come  il  laudano  liquido  del  Sydenham, 
a  tempo  opportuno  e  nella  debita  quantità  amministrato,  riesce 
di  un  valore  curativo  considerevole. 

Mentre  tanto  si  conosce  sulla  bontà  del  medicamento  in  di- 
scorso ,  si  ignora  il  perchè ,  il  laudano"  è  efficace  nel  cholera  ; 
il  meccanismo  di  azione  vera,  è  quasi  completamente  scono- 
sciuto. Circolano  varie  ipotesi,  in  parte  fondate  sull'azione  nota 
degli  oppiacei  e  del  laudano  stesso. 

lo  credo  opera  completamente  perduta,  il  riferire  queste  opi- 
nioni, che  non  hanno  in  proposito  la  diretta  osservazione  e  passo 
ad  accennare  alle  mie  esperienze;  con  l'intendimento  di  stabi- 
lire per  quali  determinazioni  prodottesi  sulla  economia  animale, 
dòpo  la  ingestione,  il  laudano  deve  riuscire  efficace  nel  cholera. 

A  queste  esperienze  accennerò  brevemente ,  riferendo  solo 
quelle  che  direttamente   servono  alla  proposta   determinazione. 

Ho  valuto  in  alcuni  esperimenti  accentuare  lo  possibili  alte- 
razioni prodotte  nel  tratto  gastro-intestinale,  dal  medicamento 
in  discorso,  amministrando  dosi  piuttosto  forti.        * 
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Ecco  come  ho  disposto  una  serie  di  esperienze: 

Esperienza  1.*  —  Ad  un  cane  del  peso  di  grammi  4830,  feci 
ingoiare  per  mezzo  di  una  cannula,  che  conduceva  il  liquido 
solamente  nella  retrobocca ,  8  grammi  di  laudano  liquido  del 
Sydenham,  preparato  con  eccellenti  ingredienti  da  un  anno,  dal 
distinto  chimico  farmacista  Gaetano  La  Giura  Maravigna.  Dopo 
breve  agitazione ,  seguita  da  nausea  e  vomiturazioni ,  l'animale 
a  breve  intervallo  emette  due  volte  feci  ;  la  respirazione  di- 
venta rara  e  profonda  e  poco  dopo  l'animale  si  addormenta. 

Dopo  un'ora  l'animale  viene  sagrifìcato ,  estratto  tutto  l'in- 
testino, previa  legatura  al  duodeno  e  spaccato. 

In  generale  ;  lungo  il  tratto  intestinale ,  non  difettano  i  li- 
quidi ;  la  mucosa  si  presenta  colorata  in  giallo  intenso  e  la  su- 
perficie epiteliale,  saggiata  con  carte  di  tornasole  sensibilissime, 
presenta  una  intensa  reazione  acida,  lungo  tutto  il  tratto,  dal 
duodeno  alla  porzione  rettale. 

Al  duodeno  la  reazione  acida,  è  poco  meno  intensa  di  quella 
della  mucosa  gastrica.  —  La  reazione  acida  raarcatissiraa,  lungo 
tutto  il  tratto  intestinale ,  è  di  intensità  decrescente  dal  duo- 
deno al  retto. 

Nello  stomaco  si  rinviene  accumulata  una  grande  quantità 
di  liquido,  di  reazione  molto  acida  con  molta  saliva. 

Noto  il  fatto,  che  la  cistifellia  in  questo  caso  e  nelle  espe- 
rienze successive ,  è  ricolma  di  bile  ;  quantunque  anche  nel 
tratto  intestinale  si  può  dimostrare  la  esistenza  della  bile,  in 
quantità  discreta  e  nell'umore  raccolto  nella  porzione  duode- 
nale, potei  con  i  reagenti  chimici  dimostrare  la  esistenza  dei 
pigmenti  biliari. 

Replicai  su  tre  altri  cani  la  medesima  esperienza  e  l'esito  fu 
costantemente  identico,  —  solo  in  qualcuno,  la  quantità  di  bile 
fu  minore. 

Stabilito  questo  fatto,  volli  vedere  se  le  piccole  dosi  aves- 
sero eguale  azione. 

Esperienza  2.*  —  Al  solito  cane  operato  di  fistola  gastrica 
amministrai,  sospeso  in  acqua,  polverato,  centigr.  30  di  oppio 
puro.  —  Dopo  un'ora  estrassi,  per  il  seno  fistoloso,  grammi  45 
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di  SUCCO  gastrico  puro,  —  Anche  l'oppio  si  comporta  adunque 
come  il  laudano,  favorendo  la  produzione  del  succo  gastrico,  in 
questo  caso  il  grado  di  acidità  fu  maggiore  del  normale  ,  es- 
sendo 10, 5  prima  dell'esperimento  e  13  dopo  la  ingestione  del- 
l'oppio.  Il  graie  di  acidità  venne  determinato  con  una  solu- 
zione titolata  di  potassa  ,  secondo  il  metolo  esposto  nel  mio 
lavoro  Azione  del  succo  gastrico  sul  cloruro  di  sodio. 

RISULTATI. 

Dalle  fatte  esperienze,  delle  quali  abbiamo  riferito  soltanto 
qualche  esempio^  risulta  come  fatto  importante  capitale,  — 
1.®  che  in  seguito  all'amministrazione  del  laudano ,  principal- 
mente a  dosi  forti,  si  può  in  un  tempo  brevissimo,  meno  di 
un'ora,  rendere  in  un  cane  intensamente  aciia  la  reazione 
su  tutta  la  mucosa  intestinale. 

2.^  Che  la  tintura  tebaica  semplice  a  doso  maggiore  del  lau- 
dano, produce  il  medesimo  risultato  del  laudano  e  la  estensione 
dell'acidità  non  è  cosi  generale,  come  con  il  laudano. 

3.^  Che  il  laudano  aumenta  considerevolmente  la  cifra  dei 
prodotti  liquidi  nel  cavo  gastrico,  e  diminuisce,  ma  non  molto, 
la  produzione  degli  umori  intestinali. 

4.0  La  tintura  tebaica  aumenta  i  liquidi  gastrici ,  ma  di- 
minuisce considerevolmente  i  liquidi  intestinali. 

5.^  Tanto  per  effetto  del  laudano,  come  per  la  tintura  te- 
baica, la  reazione  degli  umori  gastrici,  malgrado  la  continua 
deglutizione  della  saliva,  che  serve  ad  accrescere  il  contenuta 
gastrico  ed  alcalinizzarlo ,  la  reazione  si  mantiene  fortemente 
acida. 

6.®  La  tintura  idroalcolica  di  zafferano  aumenta  considere- 
volmente la  produzione  della  saliva,  che  viene  deglutita,  ma  è 
in  cosi  grande  copia  da  veramente  attenuare  il  grado. di  acidità 
del  contenuto  gastrico. 

7.°  La  reazione  degli  umori  enterici  è  alcalina  durante  la 
fase  sperimentale ,  e  la  bile  si  versa ,  come  nei  casi  ordinari, 
neir  intestino. 

8.^- L'oppio  in  sostanza,  a  dose  forte,  fa  come  il  laudano 
aumentare  considerevolmente  la  produzione  del  succo  gastrico, 
conservando  con  la  produzione  un  grado  elevato  di  acidità. 
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CONSIDERAZIONI. 

Fin  qui  i  fatti  e  le  deduzioni  immediate ,  desunte  dai  fatti 
osservati ,  vediamo  ora  a  che  cosa  presumibilmente  ci  possono 
condurre  queste  nuove  osservazioni. 

Il  laudano  e  le  tinture  alcoliche  di  oppio,  spiegano  una  in- 
fluènza benevola  medicamentosa  non  dubbia  ^  le  osservazioni  an^ 
che  recenti  confermano  questi  risultati. 

Si  sono  formulate  varie  ipotesi  per  intendere  il  meccanismo 
di  azione  del  laudano,  ipotesi  che  io  non  sto  qui  a  riferire. 

I  miei  esperimenti ,  ci  spiegano  perchè  veramente  il  laudano 
è  il  rimedio  nel  cholera. 

Si  sa  per  antiche  osservazioni^  che  le  deiezioni  dei  colerosi 
presentano  una  reazione  alcalina;  e  per  concreti  studj  recenti, 
che  il  bacillo  cholerico  prospera  unicamente  in  substrati,  dove 
la  reazione  è  alcalina.  Ora  acidificando  tutta  la.  mucosa  gastrica, 
viene  a  mancare  la  condizione  indispensabile  alla  prosperità  del 
bacillo  cholerico;  d'onde  Tattenuazione  dei  sintomi  ed  anche  la 
scomparsa  del  bacillo,  la  guarigione  della  malattia,  per  esclu- 
siva reazione  del  medicamento;  cioè  non  per  azione  del  medi- 
camento sul  bacillo ,  come  qualcuno  è  stato  in  questi  ultimi 
tempi  tentato  ad  ammettere ,  ma  per  la  trasformazione  nella 
reazione  del  substrato  di  cultura. 

Resterebbe  ora  a  vedere ,  per  quale  meccanismo  abbia,  per 
opera  del  laudano,  luogo  la  trasformazione  della  reazione. 

Le  ipotesi  probabili  sono  due» 

1.^  0  che  il  laudano  permette  per  la  sua  azi(me  locale  e  ge- 
nerale ,  il  passaggio  del  succo  gastrico  ipersecreto  dallo  sto- 
maco neir intestino,  abolendo  o  diminuendo  le  cause  che  d*or^ 
dinario  provocano  la  neutralizzazione  degli  umori  gastrici  nello 
intestino;  o  che,  per  il  contatto  del  laudano^  gli  umori  intesti- 
nali cambiino  di  reazione  —  a  quest'ultima  ipotesi  ha  risposto 
l'esperimento. 

Durante  l'esperimento,  avendo  luogo  il  contatto  del  laudano 
con  gli  umori  intestinali ,  non  ha  luogo  la  modificazione  nella 
reazione:  —  inamissibile  quindi  la  seconda  ipotesi. 

Per  intendere  bene  il  meccanismo  di  azione  del  laudane",  ba- 
sta riflettere  sulle  risultanze  sperimentali. 
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In  seguito  alla  amministrazione  del  laudano  in  dose  forte,  vi 
ha  nausea  e  conseguente  deglutizione  di  saliva;  determinazione 
ed  aumento  dellx  secrezione  gastrica,  respirazioni  profonde  — 
vomiturazionì ,  aumento  dei  moti  peristaltici  intestinali  ;  come 
lo  dimostrarono  i  movimenti  percettibili  ed  esagerati  delle  in- 
testina; continui  movimenti  di  defecazione.  —  Senza  ammettere 
la  paresi  dello  sfintere  pilórico,  si  può  intendere  con  questi  fe- 
nomeni il  passaggio  del  contenuto  gastrico  nel  duodeno;  inquan- 
tochè  gli  albuminoidi  salivari  ed  i  pochi  gastrici,  trasformati  in 
peptoni,  esercitano  quello  stimolo  fisiologico,  nella  regione  della 
mucosa  pilorica,  per  cui  può  aver  luogo ,  il  passaggio  del  ma- 
teriale gastrico  nel  duodeno,  principalmente  ,  sotto  la  influenza 
degli  aumentati  movimenti  peristaltici.  —  Credo  poco  ai  feno- 
meni paretici,  appunto  perchè  il  passaggio,  a  tenere  conto  del 
cammino  percorso  del  fluido  gastrico  e  del  tempo  in  cui  si  av- 
vera, ha  luogo  rapidamente  con  molta  probabilità,  prima  ancora 
che  il  laudano  assorbito  potesse  spiegare  la  sua  azione  sul  ge- 
nerale organismo;  indipendentemente  dello  stimolo  dei  peptoni, 
-sulla  regione  pilorica,  si  potrebbe  ammettere,  che  il  laudano  eser- 
citasse uno  stimolo  sulla  mucosa  del'a  regione  pilorica,  analogo 
a  quello  fisiologico ,  determinato  dal  materiale  digerito  —  sti- 
molo per  il  quale  si  ammette  il  passaggio  del  cibo  digerito  nel 
duodeno. 

Avvenuto  qtiesto  passaggio  nel  duodeno,  laudano  e  umore  ga- 
strico acido,  dovrebbero  alcalinizzarsi  per  azione  degli  umori 
duodenali  e  della  bile  ;  ma  questo  non  accade  ;  in  primo  tempo 
per  là' quantità  ed  eccessiva  acidità  del  succo  gastrico  passato: 
ìsl  bile  ohe  dovrebbe  completare  ralcaliniz^azione ,  non  si  versa 
nel' duodeno  5  o  come  constatai  in  uri  esperimento  si  versa  in 
debole  quantità  —  quindi  per  l'aumentato  moto  peristaltico  per- 
corre^ il  succo  gastrico,  il  tubo  intestinale  rapidamente;  infatti 
come*  ho  constatato  nei  miei  esperimenti,  dopo  lo  spazio  di  un'ora, 
si  rinviene  tinto  in  giallo,  quasi  tutta  la  mucosa  intestinale,  per 
'  lo 'Zafferano  del  laudano. 

-  In  «econdo  tempo,  «redo  che -contribuisce  a  mantenere  acida 
la  reazione,  la  impedita  secrezione  intestinale,  per  azione  degli 
oppiacei*  Secondo  le  risultanze  sperimentali,  da  me  ottenute,  la 
tintura  tebaica,   avrebbe  il  vantaggio   sul  laudano  di  impedire 
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quasi  completamente  il  deflusso  della  bile,  elemento  propizio  allo 
sviluppò  della  virgola  cholerigena  —  essa  rende  propizia  la  mu- 
cósa intestinale  rendendola  alcalina  ;  ma  per  sa  stessa,  è  anche 
un  liquido  dove  la  cultura  del  bacillo  colerico  è  possibile,  come 
hanno  in  un  recente  lavoro  dimostrato  W,  Nicati  e  Rietsch  (1) , 
ma  questa  tintura,  amministrata  anche  à  dose  maggiore  del 
laudano,  non  rende  cosi  acida  la  mucosa  intestinale.  —  Lo  zaf- 
ferano isolatamente  ed  in  gran  copia  sarebbe  dannoso,  nel  cho- 
lera  tendendo  ad  aumentare  le  nausee,  sopraccaricando  di  una 
quantità  strabocchevole  di  saliva  il  succo  gastrico;  tanto  da 
renderlo  meno  acido ,  e  non  favorendo  il  passaggio  di  questo 
nel  duodeno. 

Associato  ali*  òppio  nelle  proporzioni  del  laudano  liquido  del 
Sydenhàm^  spiega  un'azione  molto  opportuna  e  favorevole. 

10  conchiudo  :  che  il  laudano  non  è  certamente  il  portentoso 
medicamento  voluto  dal  popolo  ;  cioè,  che  dato  un  caso  qualun- 
que di  cholera  ed  a  qualunque  periodo,  amministrando  il  lau- 
dano si  ha  sempre  e  costantemente  la  guarigione.  —  Si  sa  che 
il  cholera  per  sé  stesso,  non  fa  che  alterare  la  mucosa  intesti- 
nale, ed  in  alcuni  casi  dare  fenomeni  generali,  per  le  ptomaine 
prodottesi  ed  assorbite  durante  lo  sviluppo  dell'elemento  chole- 
rigeno.  —  Gravi  e  terribili  complicanze  si  hanno  nel  caso ,  in 
cui  per  l'alterata  struttura  della  mucosa  intestinale,  è  reso  pos- 
sibile l'assorbimento  di  prodotti  settici  o  di  germi,  che  possono 
svilupparsi  nel  sangue  o  negli  organi  interni  ;  dove  il  sangue  li 
conduce  :  evidentemente  in  questo  caso,  si  può  rimuovere  con 
il  laudano  dall'intestino  il  bacillo  cholerico^  ma  nulla  si  potrà 
contro  i  germi  introdotti  nell'organismo.. 

11  laudano  può  fare  abortire  la  malattia,  se  amministrato  a 
tempo  opportuno  ;  in  principio  in  tutti  i  casi,  essendo  assurdi  i 
casi  fulminei  :  non  uccidendo  il  bacillo  virgola ,  ma  rendendo 
inospitale  al  bacillo  cbolerigeno,  il  mezzo  della  sua  cultura.  Può 
provocare  la  guarigione,  anche  quando  si  è  sviluppato  e  non  è 
avvenuto  il  riassorbimento  di  germi  patogeni,  per  l'alterata 
struttura  intestinale;  deve  riuscire  itiefflcace  in  caso  diverso. 


'  (1)  Recherches  sur  la  cholérà  Paris,  1886. 
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Selutivamente  agli  insuccessi  deplorati  con  la  cura  del  laudano 
■si  spiegano  benissimo  con  i  miei  esperimenti  ;  le  piccole  dosi  nou 
acidificano  che  parzialmente  e  debolmente  :  resta  perciò  ancora 
un  terreno  atto  alla  cultura  del  bacillo,  nei  tratti  intestinali  a 
^azione  alcalina.  Sono  le  grandi  dosi  le  veramente  efficaci  — 
io  credo  che  nei  casi  di  cholera  non  si  deve  esitare  ad  ammi- 
nistrare, più  che  piccole  dosi  ripetute ,  grandi  dosi  sino  a  pro- 
vocare la  nausea.  —  Le  osservazioni  fatte  in  Calabria,  come 
riferisce  il  dott.  Tunisi ,  dimostrano  che  le  grandi  dosi  vengono 
benissimo  tollerate,  dosi  di  10  grammi  laudano.  Dai  miei  ani- 
mali, ho  visto  tollerate  delle  dosi  veramente  enormi,  per  la  mole 
degli  animali,  senza  gravi  inconvenienti.  Io  credo  che  sìa  anche 
ùtile  amministrare  assieme  al  laudano  dei  liquidi  acidulati,  mas- 
sime negli  individui  deboli,  dove  non  e* è  da  sperare  una  co- 
piosa e  molto  acida  secrezione  gastrica;  tenendo  presente,  che 
non  è  il  laudano  che  guarisce  direttamente,  ma  il  succo  gastrico^ 
di  cui  il  laudano  ne  provoca  la  produzione  ed  il  passaggio  nello 
intestino. 

CONCLUSIONI. 

1.°  Il  laudano  liquido  del  Sydenham  a  dose  sufficiente  am* 
ministrato  ai  cani,  per  la  via  della  bocca ,  determina  ed  aumenta 
xsonsiderevolmente  la  produzione  del  succo  gastrico;  con  Tau- 
mento  della  produzione,  si  ha  anche  un  considerevole  grado  di 
acidità,  eguale  o  di  poco  inferiore  al  grado  normale.  —  Modi- 
fica la  reazione  intestinale  e  da  alcalina  che  è  normalmente  la 
trasforma  in  acida  marcata. 

2.<>  La  tintura  tebaica  semplice  e  l'oppio  puro,  si  compor- 
tano come  il  laudano  relativamente  allo  stomaco,  ma  in  modo 
alquanto  dififérente  relativamente  alle  intestina. 

S.^  La  tintura  idroalcolica  di  zafierano,  non  ha  con  il  lau- 
dano Fazione  comune  di  acidificare  la  mucosa  intestinale. 

4.^  Gli  oppiacei,  amministrati  per  la  via  del  sangue,  non 
danno  il  medesimo  risultato  di  quelli  amministrati  per  la  via 
della  bocca,  relativamente  alla  acidificazione  della  superficie 
della  mucosa  intestinale. 

5.®  L'acidità  della  mucosa  dipende  dal  passaggio  del  succo 
gastrico  iporsecretOy  rapidamente  dallo  stomaco  alla  superficie 
intestinale. 
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6.''  Il  grado  di  acidità  è  sotto  la  dipendenza  della  dose  -^ 
le  grandi  dosi  acidificano  fortemente  e  rapidamente  la  mucosa 
intestinale. 

7.®  Il  laudano  liquido  del  Sydenham  riesce  efficace  nel  cho- 
lera  non  per  la  sua  azione  diretta  sui  germi  cholerigeni ,  ma 
perchè  determina  il  contatto  dei  medesimi  con  il. succo  gastrico, 
rendendo  impossibile  la  persistenza  della  vita  e  della  riprodu- 
zione dei  germi  cholerigeni. 

8.°  Gli  insuccessi  nella  cura  del  cholera  con  il  laudano  e 
oppiati,  sono  da  addebitarsi  o  alla  insufficienza  della  dose,  o  ai 
momento  di  amministrazione  ;  riuscendo  il  laudano  inefficace  nel 
caso,  che  per  Talterata  struttura  della  mucosa  intestinale  «  per 
opera  del  bacillo  cholerico,  siano  penetrati  neirorganismo  altri 
germi  patogeni ,  o  abbia  avuto  luogo  il  riassorbimento  delle  pto- 
maine^  prodotte  dal  bacillo  cholerigeno  istesso. 

Laboratorio  di  Fisiologia  Sperimentale  della  R.  Università 

di  Catania. 


STILLA  FORMAZIONE  DELL'AMIDO 

NEI  GRANI  DI  CLOROFILLA 


RICERCHE     PRELIMINARI 

DI 

GIUSEPPE   BELLUCCI 

Professore    di    Chimica    nell'  Unlversi.tà    libera    di    Perugia 


Fino  dal  1854  Von  Mohl  discopri  il  fatto  importantissimo 
della  presenza  di  grani  di  amido  nelLi  clorofilla  della  maggior 
parte  delle  piante,  e  constatò  in  alcuni  casi  speciali,  ch'essi 
derivavano  da  una  formazione  secondaria.  Nàgeli  e  Gramer  for- 
nirono piti  tardi  nuovi  esempi  di  apparizione  e  di  sviluppo  del- 
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r  amido  nei  grani  di  clorofilla,  ne'  quali  non  era  punto  con- 
tenuto in  precedenza,  I  risultati  di  queste  osservazioni  furono 
sufficienti  per  combattere  la  teoria  formulata  da  Mulder,  secondo 
la  quale  i  grani  di  clorofilla  dovevano  riguardarsi  siccome  il 
prodotto  della  trasformazione  di  quelli  deiramido,  che  presenta- 
vano in  tal  circostanza  la  proprietà  di  eliminare  ossigeno.  Sachs 
nel  1862  dimostrò  con  esperimenti  convincentissimi,  che  la  pre- 
senza dell'amido  nella  clorofilla  è  non  solo  dovuta  air  influenza 
della  luce ,  ma  intimamente  collegata  con  l' intensità  di  essa , 
avendo  potuto  stabilire,  che  se  T illuminazione  non  giunge  ad 
esser  sufficiente ,  i  grani  di  clorofilla ,  benché  si  faccian  verdi , 
pure  non  producono  e  non  contengono  amido.  Sachs  notò  pure, 
che  una  certa  azione  sul  formarsi  dell'amido,  era  anche  eser^ 
citata  dalla  temperatura,  di  modo  che  potè  stabilire,  che  i  grani 
dell'amido  non  incominciavano  a  manifestarsi  nella  clorofilla,  se 
non  quando  la  pianta  aveva  potuto  usufruire  di  una  certa  som- 
ma di  calore  e  di  luce. 

Nel  1864  lo  stesso  Sachs  potè  convincersi  che  l'amido  pro- 
dotto nelle  precedenti  condizioni  scompariva,  quando  le  piante 
venivan  collocate  all'  oscuro ,  per  riformarsi  nuovamente ,  se  la 
clorofilla  veniva  ulteriormente  collocata  in  condizioni  conve- 
nienti. In  tal  guisa  si  trovava  constatata  una  relazione  impor- 
tantissima fra  la  luce  e  la  formazione  di  un  principio  imme- 
diato nei  vegetali,  che  per  la  sua  abbondanza,  per  i  suoi  rap- 
porti con  lo  sviluppo  degli  organi ,  dev'  essere  riguardato  come 
uno  dei  principali  prodotti  dell'assimilazione;  dai  risultati  del- 
l'esperienze di  Sachs  veniva  chiarita  inoltre  l' essenza  di  una 
delle  più  interessanti  funzioni  vegetali,  la  funzione  clorofillica^ 
e  stabilitala  formazione  dell'amido  durante  il  giorno,  la  sua 
scomparsa  dagli  organi  in  cui  si  era  prodotto,  durante  la  netta 
Sachs  ritenne  poi  verosimile,  che  la  formazione  e  scomparsa  del- 
l'amido proseguissero  periodicamente  nel  giorno  e  nella  notte  y 
ed  ammise  che  il  risultato  finale  fosse  un  aumento  graduale 
della  proporzione  dell'amido  nella  clorofilla,  poiché  in  estate  il 
breve  periodo  notturno  non  è  suflJcìente  a  che  Tamido  forma- 
tosi si  modifichi  intieramente;  Completando  la  sua  teoria,  Sach^ 
ammise  ànfcòra  che  là  clorofilla,  riguardata  come  organo  di  prò*- 
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dazione  deiramido ,  desse  luogo   contemporaneamente  all'  elimi- 
nazione dell'ossigeno  (1). 

Nel  1884  Sachs  pubblicò  un  nuovo  lavoro  intorno  alla  fisio- 
logia delle  foglie,  parte  del  quale  ha  relazione  con  i  risultati  da 
esso  ottenuti  venti  anni  addietro  (2),  In  questo  lavoro  Sachs  notò, 
che  il  fatto  presentato  dallo  foglie  di  esser  ricche  di  amido  nella 
sera,  e  di  esserne  invece  prive  al  mattino,  era  generale  per 
tutte  le  piante  (17  specie)  da  esso  studiate,  e  pose  inoltre  in 
rilievo  il  principio,  che  le  osservazioni  finora  istituite  sopra  tale 
argomento  sono  ben  lungi  dall'esaurirlo ,  e  che  molti  problemi 
relativi  attendono  ancora  la  loro  risoluzione. 

Un  contributo  interessante  sopra  la  formazione  dell'  amido 
nelle  foglie  della  vite  fu  anche  in  Italia  ottenuto  dal  professore 
G.  Cuboni  (3).  Questi  aveva  già  avvertito,  anche  prima  dell'ala 
timo  lavoro  del  Sachs,  che  regolarmente  ogni  notte  accade  nella 
foglia  una  totale  dissoluzione  ed  emigrazione  dell'  amido  elabo- 
rato nel  giorno  precedente,  cosichè  traendo  partito  de' fatti  già 
esaminati  e  dei  risultati  contenuti  nel  recente  lavoro  del  Sachs^ 
Cuboni  estese  notevolmente  le  sue  osservazioni  e  ricerche,  ap- 
plicandole in  modo  speciale  alle  foglie  di  vite  nostrana  (Vitia 
vinifera  L,)  e  delle  sue  varietà.  Cuboni  fece  giustamente  riflet- 
tere a  tal  riguardo  <  come  l'amido ,  che  si  forma  nelle  foglie 
«  della  vite,  è  l'origine  unica,  anzi  esclusiva  dello  zucchero^  cho 
•  <  noi  troviamo  immagazzinato  nel  frutto.  Quindi  ogni  più  pìc- 
«  colo  fatto  ben  accertato  intorno  alle  condizioni  biologiche  e^ 
«fisiche,  che  favoriscono  o  disturbano  la  sua  elaborazione,  rloìv 
«e  senza  importanza  nella  teoria  e  nella  pratica.  >  •  ;  ^  ^ 

Non  riferirò  qui  i  moltéplici  ed  interessanti  risultati,  ottenuti 
dal  prof.  Cuboni  sull'argomento  da  esso  studiato,  rimandando  il 
lettore  alla  memoria  originale.  Porrò  soltanto  in  rilievo  il  fattO; 


(1)  Le  notizie  di  sopra  riferite,  «sono  tratte  dall'opera  ìn);ere$satQt^issi- 
ma  di  Sachs:  Physiologie  vegetale;  trqduite  par  Micheli. -7-  Paris.;  Mais- 
son,  1868. 

(2)  Ein  Beitrag  sur  Kenntnis  der  Ernàh>  ungsthàtvgkeit-der  Dlàtier 
—  Arbeiteip  des  botanischen  Instituis  in  Tl^wr^òw»^.  Leipzig,  1884.  ^ 

{%)  Rivista  di  Viticoltura  ed  Enologia  italiana.  '  ConègUanQ  j.  dS&ò ,, 
Anno  IX,  pag.  3.  e  .    ' 
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che  mentre  da  valenti  sperimentatori  è  stabilito  con  ogni  cor- 
tezza e  con  un  corredo  di  particolari  ricchissimo,  il  fenomeno 
•della  formazione  deiramido  sotto  razione  della  luce  solare  e  la 
sua  scomparsa  totale  o  parziale  durante  il  perìodo  notturno,  è 
invece  ancora  non  bene  conosciuto,  alméno  nella  generalità  dei 
<5asi  studiati,  il  modo,  con  cui  l'amido  formatosi  e  momentanea*- 
mente  esistente  nelle  foglie,  emigri  nelle  altre  parti  della  pianta 
«  scomparisca  cosi  dal  luogo,  ove  gli  organi  di  sua  formazione 
lo  accumularono.  Diverse  opinioni  si  hanno  in  proposito,  ma  non 
risultati  sperimentali  decisivi. 

Desiderando  perciò  istituire  alcune  ricerche  su  questo  punto 
ancora  controvèrso  della  funzione  delle  foglie,  vi  ho  posto  mano 
nella  stagione  primaverile  ed  estiva  del  1886,  iiiutato  dal  mio 
assistente  A.  Andreocci ;  e  quantunque  i  risultati  ottenuti  non 
sieno  ancora  definitivi,  e  richieggano  il  controllo  di  nuove  espe- 
rienze nell'annata  corrente,  pur.i  mi  è  sembrato  opportuno  di  pub- 
blicare la  serie  delle  ricerche  efifettuate,  riserbandomi  di  far  co- 
noscere ulteriormente  quelle  successive. 

Tutti  gli  sperimentatori  che  si  occuparono  di  questo  impor- 
tante argomento  di  fisiologia  vegetale,  ammisero  la  trasforma- 
zione ed  emigrazione  dell'amido  dalle  foglie  agli  altri  organi 
delle  piante ,  ma  relativamente  alla  forma  chimica  in  cui  l'a- 
mido si  converte  per  emigrare,  relativamente  alla  causa  deter- 
minante codesta  trasformazione,  se  cioè  derivi  da  un'azione  chi- 
mica 0  pure  sia  il  risultato  di  una.  funzione  fisiologica ,  non  si 
banno  che  supposizioni ,  ma  pochi  dati  sperimentali  furono  finora 
in  proposito  segnalati  (l).  Mi  sembrò  quindi  opportuno  per  illu- 
strare questi  punti  incerti  della  fisiologia  vegetale  di  tentare 
particolari  ricerche ,  pur  non  disconoscendo  le  difficoltà  che  si 
debbono  frapporre  per  giungere  ad  una  conclusione  definitiva. 
E  le  difficoltà  sono  molto  grandi,  ove  si  rifletta  alle  condizioni 
facilissime,  nelle  quali  la  trasformazione  dell'  amido  si  efiettua , 
tantoché  il  Sachs  ebbe  a  riguardare  l'amido  prodotto,  come  in- 
i3tabilissimo  e  della  più  facile  conversione  in  composti  solubili. 


(1)  Veggansi  su  e>ò  i  risultati  delle  esperienze  di  Sachs,  di  Mùller- 
Tburgaa  e  di  Cubonì,  citati  o  descritti  nella  memoria  di  questi  {Rivi- 
nca di  Yit.  e  di  En.  Anno  IX,  p.  33). 
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per  mezzo  de'  quali  esso  si  allontana  rapidamente  dalla  cloro** 
fllla,  organo  di  sua  produzione ,  e  viene  cosi  trasportato  alle 
altre  parti  delle  pianta  Per  meglio  fare  intendere  il  meccani- 
smo di  queste  trasformazioni ,  e  la  rapidità  con  cui  si  effettuano^ 
riporterò  il  passo  seguente  tratto  dall'opera  del  Sachs  (1)  : 

<  La  quantità  dell'amido  ohe  ad  un  dato  punto  s'incontra  in 
un  grano  di  clorofilla,  non  è  che  una  parte,  una  piccola  parte^ 
di  ciò  che  vi  è  stato  di  già  prodotto;  il  rimanente  è  stato  di- 
soiolto  e  trasportato.  Non  appena  una  pianta  è  stata  posta  per 
un  solo  momento  all'oscuro^  l'amido  comincia  a  diminuire  e  con- 
tinua finché  la  luce  è  insufficiente;  esso  è  di  natura  eminente-» 
mente  instabile.  Ogni  notte,  una  parte  dell'amido  fermatosi  nel 
^orno  precedente  scompare ,  e  se  aumenta ,  ciò  deriva  dacché 
il  primo  di  questi  fenomeni  ò  più  attivo  del  secondo.  Quando  i 
giorni  sono  corti  e  la  luce  è  debole,  può  essere  trasportato  di 
mano  in  mano  che  si  produce;  non  si  può  quindi  afiermaro  in 
questo  caso,  che  il  grano  di  clorofilla  non  produce  amido ,  ma 
soltanto  che  esso  ne  produce  poco.  » 

Il  criterio  seguito  nelle  mie  ricerche  per  trovar^ni  in  condi- 
zioni di  esaminare  sotto  qual  forma  chimica  l'amido  si  converta,^ 
e  se  tale  trasformazione  sia  il  risultato  di  un'  azione  chimica , 
ovvero  consegua  da  una  particolare  funzione  fisiologica,  fu  quello 
di  trovare  un  modo,  indipendente  dall'oscurità,  che  permettesse 
a  qualunque  momento  del  giorno  e  sotto  l'azione  della  luce  so- 
lare la  più  viva,  di  sospendere  la  funzione  clorofillica,  per  ri- 
metterla poi  in  attività  ad  un  momento  ulteriore  occorrente.  A 
tal  fine  ricorsi  all'impiego  dell'etere  e  del  cloroformio,  e  spe- 
rimentai poscia  l'azione  dell'anidride  carbonica. 

Esperienza  I.  — 14  Maggio  1886.  —  Una  foglia  di  vite  nostrale,  dopa 
essere  stata  esposta  all'azione  della  luce  solare  per  tutto  il  giorno,  fa 
divisa  per  metà  verso  il  tramonto,  tagliandola  longitudinalmente  in 
modo,  che  una  parte  del  lembo  serbasse  il  picciuolo  e  la  nervatura  me- 
diana. La  parte  di  lembo  senza  picciuolo  fa  adoperata  sabito  per  met- 
tere in  rilievo  l'amido  in  essa  contenuto;  la  porzione  munita  di  pic- 
ciuolo fu  collocata  in  un  apposito  apparecchio ,  per  esporla  all'  azione 
dei  vapori  di  cloroformio. 


(1)  Sachs,  Op.  cl^,  pag.  356. 
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^1/  apparecchio  era  formato  da  un  recipiente  cilindrico  di  cristallo  a 
larga  apertura,  chiusa  da  un  tappo  di  gomma ,  avente  nel  mezzo  un 
tubo  ad  imbuto  con  robinetto.  Nel  fondo  del  recipiente,  mercè  un  sor 
vero,  si  collocava  un  tubo  da  saggio  diritto,*  contenente  una  quantità 
di  ieicqua,  determinata  in  volume,  entro  la  quale  pescava  il  picciuolo 
della  foglia.  Dopo  T  introduzione  di  questo  sagginolo,  si  chiudeva  il  re- 
cipiente e  metcè.  un  imbuto  a  robinetto  si  facevan  cadere  nel  fondo  20 
C.C.  di  cloroformio.  La  capacità  del  recipiente  era  di  500  ce.  ;  V  azione 
del  vapore  di  cloroformio  si  esercitava  sulla  foglia  unitamente  alParia, 
che  non  veniva  estratta. 

La  parte  di  foglia  posta  in  queste  condizioni  perde  il  color  verde 
dopo  20  minuti  di  permanenza,  assumendo  un  colore  giallastro  di  foglia 
morta  e  divenendo  flaccida.  L'acqua  contenuta  nel  tubetto  non  cambiò 
di  volume  ;  saggiata  dopo  l'esperienza  presentò  le  reazioni  del  glucosio, 
che  vi  si  trovò  in  proporzioni  molto  sensibili.  La  parte  della  foglia 
esposta  ai  vapori  di  cloroformio  si  lasciò  a  so  stessa  per  la  notte  se- 
guente, e  trattata  nel  mattino  con  la  reazione  detta  dal  Sachs  allo  iodo 
per  la  constatazione  dell'amido  (1),  addimostrò  contenerne  la  stessa  pro- 
porzione trovata  nell'altra  parte  della  foglia  non  esposta  all'azione  d^ 
cloroformio  e  collocata  nell'alcool,  appena  recisa  dalla  pianta. 

Esperienza  IL  —  18  Maggio  1886.  —  Un'esperienza  esattamente  con- 
simile alla  precedente  fu  stabilita  in  questo  giorno,  con  la  sola  variante 
di  aver  adoperato  20  ce.  di  etere  etilico,  invece  del  cloroformio.  I  risul- 
tati furono  conformi,  però  ebbe  a  notarsi  che  il  vapore  di  etere  uccise  la 
parte  di  foglia  dopo  un'ora  di  esposizione  ;  l'amido  in  essa  contenuto  non 
si  modificò  punto  nella  notte  susseguente  ed  il  coloramento  assunto  da 
questa  parte  di  foglia,  a  contatto  della  soluzione  di  iodo  si  trovò  esat- 
tamente corrispondente  a  quello  della  porzione  di  foglia  immersa  nel- 
l'alcool appena  recisa  dalla  pianta.  Il  liquido  nel  tubetto  ove  trova  vasi 
immerso  il  picciuolo,  non  sub!  cambiamento  di  volume;  la  proporzione 
del  glucosio  si  trovò  superiore  a  quella  constatata  nello  stesso  liquido, 
nell'esperienza  con  cloroformio. 


(1)  Sitfdlta  reazione  consiste  nel  far  bollire  per  circa  dieci  minuti  nelPacqua, 
a  cui  furono  aggiunte  alcune  goccie  di  soluzione  concentrata  dMirato  potas- 
sico, le  foglie  intiere  o  le  loro  parti.  Tolte  da  questo  primo  bagno,  le  foglie 
vengono  immerse  nell'alcool  assoluto,  riscaldato  a  bagno  maria.  In  questa  con- 
dizione lo  foglie  assumono  generalmente,  se  non  sono  troppo  vecchid ,  una 
tinta  bianco  sporca,  come  quella  della  cai-t-i  pecora.  Si  tuffano  allora  ìa  una 
soluzione  alcoolica  di  iodo;  se  la  foglia  contiene  amido,  annerisce,  prendendo 
una  tinta,  che  può  variai*e  dal  nerastro  fino  al  nero  metallico  splendente,  a 
seconda  delle  proporzioni  delfamido  in  essa  contenute.  Ove  famido  non  si  trovi 
nella  foglia ,  questa  persiste  nel  suo  colore  giallastro.  Per  ottenere  con  mag- 
giore sicurezza  un  risultito  positivo,  è  bene  lasciare  immerse  le  foglie  nella 
soluziona  alcoolica  di  iodo,  per  un  intervallo  di  tempo  di  dolici  ore  almeno. 
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la  due  altre  esperienze  istituite  più  tardi  nelle  medesime  condizioni, 
si  notò  che  le  foglie  non  presentavano  un'apparenza  di  foglia  morta,  sa 
non  dopo  due  ore,  ed  una  volta  anco  dopo  dodici  ore.  In  questi  casi  fu 
sensibilissimo  Tamnento  del  glucosio  nell'acqua,  ove  si  trovò  immeran 
il  picciuolo,  e  questo  aumento  si  giudicò  in  tutti  i  casi,  non  s3lo  in 
confronto  con  quella  qaantità,  che  si  rilevò  nel  liquido  proveniente 
dall'esperienza  con  cloroformio^  ma  fu  sensibile  ancora  in  relazione  di- 
retta  con  il  tempo  occorso  per  rnccisione  delle  foglie.  Fu  notevolissimo 
nel  caso,  di  dodici  ore. 

Esperienza  III.  —  27  Maggio.  —  Dopo  il  tramonto  e  dopo  una  gior- 
nata completamente  serena,  furono  tagliate  longitudinalmente  quattro 
foglie  di  vite,  distaccate  dallo  stesso  tralcio  ;  la  metà  di  ciascheduna  di 
codeste  foglie  fu  impiegata  per  svelare  l'amido  in  esse  contenuto  e  si 
trovò  che  tra  di  loro  non  esistevano  differenze  apprezzabili  e  tutte  ne 
contenevano  proporzione  notevole.  Le  parti  corrispondenti  a  ciascuna 
foglia,  munite  del  picciuolo,  Girono  collocate  all'oscuro,  nelle  condizioni 
seguenti  :  I.  in  un  tubo  da  saggio ,  con  acqua  ;  II.  tra  due  doppi  di 
carta  da  filtro,  mantenuta  secca;  III.  tra  due  doppi  di  carta  da  filtro 
inumidita;  lY.  nelle  condizioni  del  num.  UI,  ma  in  un  recipiente  chiuso, 
con  20  ce.  di  etere  etilico  collocato  nel  fondo,  ed  in  modo  che  il  piego 
di  carta  fosse  immerso  nei  vapori  di  etere ,  ma  non  nel  liquido  ;  il  re- 
cipiente misurava  500  ce.  di  capacità.  Le  tre  mezze  foglie  I.  IL  IH. 
furono  collocate  nella  stessa  camera  in  cui  fu  posta  la  metà  num.  lY.  ^ 
tenendole  a  contatto  dell'aria. 

I  risultati  di  queste  indagini  furono  i  seguenti.  I.  L'amido  contenuto 
nella  mezza  foglia  andò  graduatamente  diminuendo,  e  dopo  tre  giorni 
era  completamente  scomparso;  la  parte  residua  della  foglia,  dopo  tre 
giorni  mantenevasi  ancora  verde,  come  allora  che  fu  distaccata  dal 
tralcio.  L'acqua  del  tubetto  non  aveva  cambiato  sensibilmente  di  vo- 
lume e  non  conteneva  glucosio.  II.  L'amido  contenuto  in  questa  metà 
di  foglia  diminuì  graduatamente  e  dopo  tre  giorni  scomparve  del  tutto. 
La  parte  restante  di  foglia  assunse  l'aspetto  di  foglia  secca,  e  inumi- 
dendola, appariva  verde  come  al  naturale.  III.  L'amido  diminuì  gradua- 
tamente, ma  non  scomparve  del  tutto  se  non  dopo  otto  giorni  ;  la  parte 
di  foglia  si  mantenne  verde,  come  quando  si  distaccò  dal  tralcio.  lY.  Il 
vapore  di  etere  uccise  la  clorofilla  entro  un'ora  di  tempo  ;  1'  amido  si 
trovò  nell'indomani,  nelle  proporzioni  identiche  a  quelle  della  metà  cor- 
rispondente di  foglia  tenuta  come  controllo,»  e  ne'  saggi  fatti  ne'  giorni 
successivi  non  presentò  sensibili  trasformazioni.  Codesta  metà  di  foglia 
assunse  l'aspetto  di  foglia  morta  e  si  rese  flaccida. 

Esperienza  IY.  —  18  Maggio  1886.  —  Una  foglia  di  vite,  senza  di- 
staccarla dal  tralcio,  fu  introdotta  in  una  beuta  di  500  ce  di  capacità, 
collocata  sovra  apposito  sostegno.  La  beuta  era  chiusa  da  un  tappo  di 
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severo  tagliato  in  maniera  da  ricongiungersi  esattamente  nelle  due  parti, 
dopo  aver  preso  in  mezzo  il  piccinolo,  senza  comprimerlo.  In  un  foro 
praticato  in  altra  parte  del  severo  trovavasi  un  tubo  ad  imbuto  con  rubi- 
netto, per  mezzo  del  quale  furono  introdotti  nel  fondo  della  beuta  20  ce. 
di  etere  etilico.  L'esperienza  fu  effettuata  un'ora  prima  del  tramonto,  e 
l'apparecchio  fu  disposto  in  maniera,  che  fosse  colpito  dal  sole.  L'etere 
coadiuvato  dall'azione  calorifera  de'  raggi  solari  uccise  le  foglie  in  meno 
di  venti  minuti.  Fu  ripetuta  1'  esperienza  in  condizioni  consimili  l' in- 
domani (19),  però  una  foglia  fu  divisa  per  metà  longitudinalmente,  pri- 
ma d' introdurla  nell'apparecchio,  il  quale  fu  riparato  marce  uno  schermo 
dalla  luce  solare  diretta.  La  mezza  foglia  distaccata  dal  tralcio  ùi  su- 
bito posta  nell'alcool  per  valersene  come  controllo,  l'altra  parte  fu  la- 
sciata per  l'intiera  notte  entro  il  recipiente  con  etere  e  nel  mattino 
appresso ,  distaccata  dal  tralcio  fu  decolorata  e  posta  in  reazione  per 
rivelare  l'amido  che  conteneva.  Nel  mattino  codesta  mezza  foglia  fu 
trovata  ingiallita,  morta,  e  mostrò  contenere  una  quantità  di  amido  non 
dissimile  da  quella  esistente  nel  controllo. 

Esperienza  V.  —  7  Agosto  1886.  —  Una  foglia  di  vite  attaccata  al 
tralcio  fu  disposta  entro  un  largo  tubo  di  cristallo,  in  un'ora  vicina  al 
tramonto.  Il  picciuolo  della  foglia  passava  per  un  severo  dimezzato  e 
poi  riavvicinato,  pel  quale  s'introduceva  pure  un  tubo,  che  faceva  capo 
ad  un  gazometro  pieno  di  anidride  carbonica.  La  corrente  di  questo  gas 
si  prò  trasse  fino  a  totale  espulsione  dell'aria  contenuta  nel  tubo,  chiu- 
dendo allora  oltre  ad  un  rubinetto  di  uscita ,  che  trovavasi  all'  estre- 
mità opposta,  anche  il  rubinetto  per  mezzo  del  quale  penetrava  la 
corrente  del  gas.  L'apparecchio  fu  lasciato  in  queste  condizioni  per  la 
intiera  notte.  Nel  mattino  la  foglia  era  verde,  come  al  naturale  e  con- 
teneva una  grande  quantità  di  amido. 

Esperienza  VI.  —  8  Agosto  1886,  —  Fu  ripetuta  l'esperienza  prece- 
dente e  nelle  medesime  condizioni;  soltanto  invece  di  collocare  nell'ap- 
parecchio una  foglia  intiera,  vi  si  introdusse  mezza  foglia  attaccata  al 
tralcio  mercè  il  suo  picciuolo.  L' altra  metà  fu  subito  decolorata  per 
constatare  la  proporzione  dell'amido.  Nel  mattino  appresso  la  parte  di 
foglia  rimasta  entro  l'apparecchio  e  che  fu  trovata  verde,  come  se  fosse 
stata  all'aria,  addimostrò   contenere   una   quantità  di   amido    eguale  a 

quella  parte ,  che  fu  esaminata  nella  sera  precedente. 

« 

Esperienza  VII.  —  11  Agosto  1886.  —  Una  foglia  intiera  di  vite  attac- 
cata al  tralcio  fu  chiusa  entro  l'apparecchio  precedentemente  descritto, 
appena  tramontato  il  sole,  e  dopoché  questa  aveva  agito  per  l'intiera  gior- 
nata serena  sulla  pianta.  La  foglia  fu  lasciata  in  queste  condizioni  per 
24  ere  fino  al  tramonto  del  giorno  successivo.  Tolto  l'apparecchio  ,  la 
foglia  si  presentò  vérde  ,  fresca,  come  se  fosse  rimasta  all'aria;  ne  fu 
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tagliata  la  metà  longitudinalmente ,  e  la  parte  recisa ,  sottopoeta  alla 
reazione  allo  iodo,  fa  trovata  contenere  una  quantità  notevole  di  amido.. 
L'altra  parte  della  foglia  attaccata  al  tralcio  fu  lasciata  a  so  fino  al 
mattino  appresso  e  recisa  prima  della  levata  del  sole.  Si  trovò  in  questa 
non  solo  notevolmente  diminuita  la  quantità  deiramido  in  relazione  con 
la  mezza  foglia  corrispondente,  saggiata  nella  sera  innanzi;  ma  la  quan*> 
tità  residua  si  presentava  sotto  forma  di  macchie  irregolari  nelle  di-, 
verse  parti  della  foglia  e  taluni  punti  ne  erano  affatto  sprovvisti. 

Dalla  serie  di  esperienze  testé  esposte  possono  dedursi  le  se- 
guenti conclusioni: 

1.*  I  vapori  del  cloroformio  e  dell'etere  uccidono  la  clorofilla  ,  ed 
impediscono  la  trasformazione  dell'amido  da  essa  prodotto  durante  l'a- 
zione della  luce  solare.  Il  cloroformio  è  molto  più  energico  dell'etere. 

2.^  Le  foglie  sottoposte  all'azione  dei  vapori  suddetti,  immerse  con 
il  loro  picciuolo  nell'acqua,  cedono  a  questa  una  sensibile  proporzione 
di  glucosio ,  il  quale  proviene  da  una  corrente  discendente  de'  liquidi 
esistenti  nel  mesofiUo,  scambiata  con  la  corrente  ascendente  dall'acqua 
in  cui  sta  immerso  il  picciuolo,  secondo  i  principii  della  diffusione.  Le 
foglie  tenute  col  picciuolo  nell'acqua,  ma  non  sottoposte  ai  vapori  di 
etere  e  di  cloroformio,  non  cedono  all'acqua  glucosio,  ed  il  volume  del 
liquido  non  cambia  sensibilmente. 

3.**  Codesta  proporzione  di  glucosio,  che  si  vide  avere  un  rapporto 
con  la  durata  della  sopravvivenza  delle  foglie,  sottoposte,  all'azione  dei 
vapori  di  cloroformio  e  di  etere,  deve  rappresentare  quella  quantità  di 
amido  trasformata  in  glucosio,  nel  tempo  in  cui  la  foglia  era  attaccata 
alla  pianta ,  e  quella  porzione  di  amido ,  che  seguita  a  trasformarsi , 
durante  la  prima  azione  dei  vapori  di  cloroformio  e  di  etere ,  finché 
l'azione  di  questi  uccide  le  foglie.  Da  ciò  dipende  il  rapporto  preceden- 
temente descritto,  essendosi  verificato  che  col  ritardare  della  morte  della 
foglia  aumenta  la  quantità  del  glucosio  nel  liquido  in  cui  è  immerso  il 
picciuolo. 

4°  L'anidride  carbonica  sospende  la  funzione  clorofillica  e  la  tra- 
sformazione dell'amido  in  glucosio ,  ma  non  uccide  la  clorofilla  stessa  jr 
almeno  finché  la  sua  azione  si  protrae  a  24  ore  di  seguito.  La  foglia 
sottoposta  all'  azione  dell'  anidride  carbonica  e  poi  collocata  nelle  con- 
dizioni ordinarie,  presenta  di  nuovo  le  funzioni  normali,  tra  cui  quella 
della  trasformazione  dell'amido  (1). 


(1)  Un^esperienza,  ohe  accidentalmente  andò  fallita  per  rottura  deirapparec- 
Ohio,  impedì  di  constatare,  se  nell'acqua  in  cui  si  tenne  immerso  il  picciuolo 
di  una  foglia,  sottoposta  airazione  deiranidride  carbonica,  rinvenivasi  gluco- 
sio. Questa  prova  sarà  ulteriormente  ripetuta. 
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5.^  La  trasformazione  dell' amido  si  effettua  nelle  foglie  distaccate 
tenute  all'oscuro,  anco  se  racchiuse  entro  doppi  di  carta  secca  od  im- 
pregnata di  acqua.  Mentre  però  le  foglie  all'aria  libera  presentano  una 
trasformazione  completa  deli^amido  nel  periodo  notturno  susseguente  al 
loro  distacco  dalla  pianta,  quelle  racchiuse  entro  doppi  di  carta,  richie- 
dono un  tempo  molto  più  lungo,  e  cosa  apparentemente  singolare,  quelle 
mantenute  umide,  impiegano  più  tempo  delle  altre,  tenute  fra  doppi  di 
carta  secca.  Questo  risultato,  tuttoché  singolare  ed  inatteso,  mi  sembra 
abbia  un  notevole  interesse  nell'interpretazione  della  causa,  che  deter- 
mina la  trasformazione  dell'  amido.  Esro  ci  dimostra  che  V  azione  del- 
l'aria è  indispensabile  allo  scopo ,  e  che  se  lo  scambio  dell'  aria  si  fa 
diminuire  col  frapporre  tra  la  foglia  e  l'aria,  dei  doppii  di  carta,  e  si 
rende  ancor  più  difficile  coli'  inumidire  la  carta  stessa  e  col  bagnare  la 
foglia  di  una  pianta  aerea,  la  trasformazione  avviene  ancora  con  mag- 
giore lentezza.  Ho  avuto  conferma  di  questi  fatti  da  esperienze  ulte- 
riori che  sono  in  corso  e  che  più  tardi  riferirò.  Intanto  da  questi  risul- 
tati mi  sembra  poter  concludere,  che  sulla  trasformazione  dell'amido  ha 
una  parte  diretta  anco  l'azione  dell'aria,  ciò  che  per  me  vale  a  dimo- 
strare, che  il  fenomeno  è  per  sua  natura  fisiologico  e  non  chimico. 

Il  risultato  suddetto  spiega  ancora  molto  chiaramente  perchè  la  tra- 
sformazione dell'amido  non  succeda,  quando  le  foglie  sono  immerse  in 
un'atmosfera  di  anidride  carbonica,  e  spiega  pure,  come  possa  avvenire, 
che  le  foglie,  dopo  aver  sospeso  la  trasformazione  dell'amido  per  l'im- 
mersione in  un'atmosfera  non  ossigenata,  riprendano  il  corso  delle  loro 
funzioni,  quando  l'azione  del  mezzo  in  cui  si  erano  trovate,  non  era  stata 
così  energica  da  uccidere  i  grani  di  clorofilla,  e  quando  vengano  nuo- 
vamente a  trovarsi  nel  loro  ambiente  normale. 

6.^  Lo  aver  constatato  che  parti  della  stessa  foglia  contengono  la 
medesima  proporzione  di  amido ,  sia  se  sottposte  appena  recise  alla  reor 
zione  allo  iodo,  sia  se  esposte  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  all'azione 
di  vapori  o  di  gas,  che  sospendono  o  impediscono  la  trasformazione  del- 
l'amido medesimo,  deve  interpretarsi  nel  senso,  che  il  procedimento  di 
valutazione  dell'amido,  per  mezzo  della  colorazione  che  vi  determina  lo 
iodo,  ha  una  sensibilità  limitata,  e  specialmente  nelle  circostanze  di 
esistenza  di  molto  amido,  non  permette  di  svelare  quelle  piccole  diffe- 
renze comparative ,  che  possono  dipendere  dalla  trasformazione  avve- 
nuta di  tenui  quantità  di  amido. 

Siffatte  conclusioni,  quantunque  si  riferiscano  a  ricerche  pre- 
liminari, mi  sembrano  nondimeno  non  prive  d'interesse,  per  ri- 
guardo air  applicazione  del  metodo  di  ricerca  seguito  ,  il  quale 
ha  permesso  non  soltanto  d' impedire  o  sospendere  la  funzione 
clorofillica  e  la  trasformazione  dell'amido  prodottosi  per  opera 
della  clorofilla  stessa,  ma  ha  dimostratola  necessità  deirazione 
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dell'aria,  perchè  la  trasformazione  dell'ainido  si  compia ,  parti- 
colare che  da  altri  non  era  stato  avvertito  precedentemente  e  di 
cui  bisognerà  tener  conto  nelle  ulteriori  ricerche.  Applicando 
codesto  metodo  a  nuòve  indagini,  alcune  delle  quali  sono  in 
corso,  mi  lusingo  di  trarre  risultati  anche  più  convincenti  di 
quelli  ottenuti. 

Eelativamente  alla  sostanza  in  cui  l'amido  prodotto  dalla  fun- 
zione clorofiUica  si  trasforma,  l'esperienze  precedentemente  rife- 
rite, hanno  aggiunto  un  nuovo  fatto  a  quelli  che  già  si  possede- 
vano tanto  microchimici,  quanto  macrochimìci,  per  ritenere  che 
l'amido  si  converta  propriamente  in  glucosio.  Non  serve  peral- 
tro questo  solo  fatto  a  risolvere  la  questione ,  che  anzi  messo 
insieme  con  gli  altri  che  si  posseggono,  vale  a  renderla  più 
oscura.  E  difficile  invero  spiegare  il  fatto  dell'  apparizione  del 
glucosio  nell'acqua,  in  cui  si  trovarono  immersi  i  picciuoli  delle 
foglie,  sottoposte  all'azione  dei  vapori  di  etere  e  di  cloroformio, 
mentre  codesto  glucosio  non  compare ,  se  le  foglie  sono  tenute 
immerse  nell'acqua  nelle  ordinarie  condizioni ,  come  ho  potuto 
accertarmene  con  esperienze  comparative.  Probabilmente  su  que- 
sto diverso  risultato  ha  un'influenza  il  fatto,  che  nel  primo  caso, 
ossia  in  quello  delle  foglie  uccise  dall'etere  o  dal  cloroformio, 
deve  verificarsi  tra  il  liquido  del  tubetto  e  quello  contenuto 
nella  foglia,  un  fenomeno  di  semplice  diffusione,  con  corrente 
ascendente  e  discendente  poco  o  punto  dissimili  per  intensità; 
nel  caso  invece  delle  foglie  viventi,  immerse  nell'acqua  con  il 
loro  picciuolo ,  la  traspirazione  deve  superare  notevolmente  il 
fenomeno  della  diffusione,  come  lo  dimostra  il  totale  assorbi- 
mento del  liquido  contenuto  nel  tubetto;  i  fenomeni  della  re- 
spirazione poi,  che  contemporaneamente  succedono  in  foglie  vi- 
venti, durante  la  temperatura  elevata  dell'estate,  devono  de^ 
comporre  la  maggior  proporzione  del  glucosio  esistente  nelle 
foglie. 

Come  si  è  veduto  di  sopra  un'altra  questione  indecisa,  e  che 
richiede  per  la  sua  importanza  di  esser  risoluta,  è  quella  rela- 
tiva alla  causa  determinante  la  trasformazione  dell'amido  in  un 
prodotto  solubile,  se  questa  succeda  per  mezzo  diretto  dello  stesso 
granulo  di  clorofilla,  ovvero  consegua  da  uno  speciale  fermento 
organico,  di  natura  albuminoide,  consimile  alla  diastasi,  conte- 
nuto nelle  cellule  del  mesofillo. 
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I  risultati  delle  mie  esperienze  addimostrerebbero  che  siffatta 
trasformazione  non  deriva  dall'azione  di  un  fermento  organico  ^ 
e  comproverebbero  invece  che  la  trasformazione  stessa  avviene 
per  opera  diretta  de' grani  di  clorofilla,  i  quali  compierebbera 
cosi  la  duplice  funzione  di  formare  amido  a  luce  diretta  e  di 
trasformarlo  lungi  dall'azione  della  luce.  Non  voglio  ammettere 
però  questa  dimostrazione  come  decisiva,  poiché  potrebbe  suc- 
cedere benissimo,  che  i  vapori  -di  etere  e  di  cloroformio,  nonché 
l'anidride  carbonica.,  esercitino  tale  azione  anche  verso  il  fer- 
mento organico,  da  sospendere  od  impedire  del  tutto  la  sua  nor-» 
male  funzionalità.  Bitengo  pertanto  necessarie  ulteriori  indagini 
in  proposito,  ma  inclino  ad  ammettere  come  maggiormente  pro- 
babile, sulla  base  dell'esperienze  da  me  eseguite  e  dei  risultati 
ottenuti  da  altri  sperimentatori ,  che  la  causa  determinante  la 
trasformazione  dell'amido  nelle  foglie,  sia  fisiologica  e  non  chi- 
mica,  e  risieda  nello  stesso  granulo  di  clorofilla,  che  in  con- 
dizioni  diverse  concorre  alla  formazione  dell'amido. 

L'argomento  per  me  più  convincente  in  favore  di  questa  con- 
clusione, sta  nella  dimostrazione  indispensabile  del  concorso 
dell'aria ,  perchè  l'amido  possa  trasformarsi  in  un  prodotto  so- 
lubile, e  siccome  conosciamo  il  principio  di  fisiologia  vegetale  , 
che  la  presenza  di  un'atmosfera  contenente  ossigeno  è  assoluta^ 
mente  necessaria  alle  cellule^  per  compiere  le  loro  funzioni  (l)  ; 
cosi  dal  vedere  che  per  la  conversione  dell'amido  in  prodotta 
solubile,  necessita  la  presenza  dell'aria,  possiamo  fin  da  ora  in- 
direttamente concludere  con  molto  fondamento,  che  anche  la 
trasformazione  dell'amido  sia  il  risultato  di  una  funzione  fisio- 
logica e  non  rappresenti  l'effetto  di  un  fermento  organico. 

Come  si  è  veduto  nel  principio  di  questa  nota,  Sachs  ed  altri 
sperimentatori  ritengono ,  che  quella  quantità  di  amido  che  si 
trova  nelle  foglie  dopo  il  tramonto,  e  che  scompare  durante  la 
notte,  non  rappresenta  tutto  l' amido  prodotto  nella  giornata 
sotto  l'azione  della  luce  solare,  ma  quella  parte  soltanto  che 
non  si  ò  decomposta  nel  giorno  e  che  si  è  fissata  o  immagaz- 
zinata temporaneamente  nel  mesofillo.  Ora  la  causa  determinante 


(1)  Sachs,  Op.  cit.,  pag.  "285. 
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codesta  trasformazione ,  e  che  si  manifesta  distintamente  per  i 
risultati  che  si  verificano  nel  periodo  notturno,  dev'essere  quella 
stessa  che  parallelamente  alla  funzione  clorofillica  lavora,  durante 
il  giorno  a  trasformare  l'amido  prodotto;  se  non  che,  mentre 
la  funzione  clorofillica  è  attivissima,  specialmente  se  coadiuvata 
dalla  temperatura  e  dalla  luce  solare  intensa ,  la  funzione  che 
trasforma  l'amido  in  un  prodotto  solubile  è  lenta  e  da  quel  che 
sembra,  molto  uniforme  per  la  sua  intensità;  di  maniera  che 
succede,  che  nella  stagione  di  maggiore  attività,  al  tramonto  del 
sole  di  una  bella  giornata,  codesta  funzione  non  riesce  a  mo- 
dificare che  una  tenue  quantità  di  amido  in  confronto  di  quello 
prodotto;  cosicché,  non  abbisognando  essa  della  luce  solare  di- 
retta, prosegue  anche  nella  notte  susseguente  nello  stesso  lavoro 
di  trasformazione,  presentando  cosi  un'attività  continua,  come 
continua  è  la  funzione  respiratoria.  Se  di  giorno  viene  sospesa 
quest'ultima,  cessano  naturalmente  tutte  le  altre  funzionile  con 
«fifetti  palesi  ci  risulta  questa  cessazione ,  dal  vedere  interrotta 
la  funzione  clorofillica  e  quella  che  trasforma  l'amido  in  pro- 
dotto solubile  ;  se  poi  la  funzione  respiratoria  si  fa  cessare  di 
notte,  non  si  ha  altro  efietto  palese,  che  dimostri  la  mancanza 
della  sua  efficacia  y  se  non  che  quello  di  vedere ,  che  1*  amido 
formatosi  nel  giorno  innanzi  rimane  inalterato  e  non  scompare 
altrimenti,  come  nelle  condizioni  normali.  In  tal  guisa  mi  sem- 
bra, che  la  correlazione  tra  le  funzioni  ricordate,  sia  bene  accer- 
tata^ e  che  tanto  la  funzione  clorofillica,  quanto  quella  che  tra- 
sforma Pamido,  abbiano  entrambe  una  stretta  dipendenza  con  la 
funzione  respiratoria. 

Darò  termine  a  questa  mia  nota  col  riferire  alcune  ricerche 
relative  alla  constatazione  dell'amido  prodotto  nelle  foglie,  ese« 
guita  0  in  condizioni  normali  di  esse  o  in  circostanze  speciali. 
Ricercai  l'amido  nelle  foglie  delle  piante  seguenti  :  ribes,  tiglio» 
rosa,  patata,  canna,  abete,  vite  cosparso  di  latte  di  calce. 

Ribos.  —  La  presenza  dell'  amido  nelle  foglie  di  ribes  si  constata 
prima  che  nelle  foglie  di  vite  ;  fa  osservata  ai  6  di  maggio.  La  propor- 
zione dell'amido  esistente  in  tali  foglie  è  copiosissima  e  non  scompare 
•completamente  col  periodo  notturno.  Un'esperienza  dimostrò  che  la  pro- 
porzione formata  dopo  un  giorno  di  sole  coperto  da  nubi,  non  si  dileguò 
completamente  nella  notte  susseguente. 
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Tiglio,  Rose.  —  È  teauissima  la  proporzione  dell'amido  che  si  forma 
giornalmente  nelle  foglie  di  codeste  piante. 

Patata.  —  La  quantità  dell'amido  che  si  rinviene  nelle  foglie  di  tal 
pianta  è  veramente  straordinaria  e  snperiore  a  quella  di  qualunque  al- 
tra pianta  osservata.  Non  ostante  ciò  peraltro  la  trasformazione  succede 
in  ogni  notte  completamente. 

Canna.  —  In  un  giorno  del  mese  di  Luglio  e  dopo  l'azione  di  un 
sole  splendido,  fu  esaminata  una  foglia  di  canna,  per  osservare  se  avesse 
contenuto  amido.  Non  ne  fu  rinvenuta  traccia,  né  sulla  lamina  libera 
della  foglia,  nò  su  quella  parte  di  lamina,  che  abbraccia  il  fusto.  Si 
notò  soltanto  una  ristretta  zona  circolare  di  amido  in  quella  porzione  di 
lembo,  dove  la  lamina  si  rende  libera,  distaccandosi  dalla  parte  che 
avvolge  il  fusto. 

Abete.  —  Il  decoloramento  completo  delle  foglie  di  abete  richiede 
un  trattamento  speciale ,  essendo  difficilissimo.  Allorchò  decolorate  mo- 
Strano  contenere  una  tenue  quantità  di  amido. 

Vite  trattata  con  latte  di  calce.  —  Mi  parve  opportuno  esami- 
nare se  le  foglie  di  vite  ricoperte  da  un  velo  d'idrato  e  poi  di  carbo- 
nato di  calcio  solidi,  allo  scopo  di  prevenire  la  difiPusione  della  perono- 
spora,  mostrassero  per  cosi  fatto  trattamento  differenza  apprezzabile 
nella  proporzione  dell'amido.  A  tal  fine,  dopo  aver  cosparso  di  latte  di 
calce  per  mezzo  di  una  pompa  irroratrice  le  foglie  di  un  piede  di  vite , 
procurando  che  uno  strato  uniforme  di  composto  calcareo  le  ricuoprisse, 
lo  tolsi  da  metà  di  èsse ,  immergendone  questa  parte  in  una  soluzione 
diluitissima  di  acido  acetico  e  poi  nell'acqua,  a  scopo  di  lavamento.  In 
queste  condizioni,  dopo  un  giorno  di  sole,  trovai  che  nelle  due  parti  di 
foglia ,  r  una  ricoperta ,  1'  altra  no ,  era  apprezzabile  una  differenza  di 
tinta,  denotandosi  maggior  quantità  di  amido  nella  parte  scoperta. 
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PROVENIENTI 

DALLA  DISTRUZIONE  BATTERICA  0  FISIOLOGICA 

DEI    TESSUTI    ANIMALI 


PTOMAINE  E  LEUCOMAINE 

Memoria  di  A.  GAUTIEB 

letta  air  Accademia  di  lledioina  il  12  ed  il  19  Gennaio  1886. 

(SUNTO) 


In  questa  memoria  importantissima  PAutore  discute  i  risul- 
tati sino  ad  ora  ottenuti  nello  studio  delle  ptomaine,  ed  ag- 
giunge nuove  ed  importanti  ricerche  proprie  sulle  leucomaine. 
La  lunga  memoria  è  divisa  in  due  parti. 

Prima  parte. 
Ptomaine  o  alcaloidi  batterici. 

In  questa  parte  del  suo  lavoro  l'Autore  riassume  le  princi- 
pali ricerche  fatte  in  Francia,  Italia  e  Germania  sulle  ptomaine. 
Dopo  aver  discusso  sulle  prime  ricerche  fatte  intorno  alle  pto- 
maine,  descrive  le  proprietà  delle  ptomaine  attualmente  cono- 
scinte,  valendosi  specialmente  delle  ricerche  proprie  e  di  quelle 
di  Selmi. 

In  un  successivo  capitolo  tratta  delle  ptomaine  conosciute  ed 
analizisate  e  descrive  la  parvolina  C^H^'N,  Vidrocollidina  C®H*^N 
ch'egli  ottenne  nel  1881,  ed  una  base  C^^H^^N*  che  ottenne 
dopo  ;  riassume  quindi  le  ricerche  di  Guareschi  e  Mosso,  Pouohet 
e  Brieger.  Indi  passa  allo  studio  dell'azione  fisiologica.  Nel- 
Tultimo  capitolo  di  questa  prima  parte  tratta  della  analogia  di 
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certe  ptomaine  con  alcuni  alcaloidi  anteriormente  conosciuti,  e 
dimostra  come  non  si  possano  confondere  le  ptomaine  colla 
neurina,  colina,  ecc,  L'Autore  termina  questa  prima  parte  colle 
parole  seguenti  : 

€  Se  gli  ultimi  lavori  sulle  ptomaine  fondati  su  pure  osser- 
ve2iot)i  qualitative  o  fisiologiche  hanno  potuto  far  emettere 
4ualche  dubbio  sulle  prime  conclusioni  del  Selmi  e  mie,  questi 
dubbi  od  incertezze  sono  pienamente  tolte  dalle  numerose  ana- 
lisi che  io  ho  pubblicato  nel  1881  e  1882,  e  poi  da  quelle  di 
Guareschi  e  Mosso,  Pouchet  e  Brieger  ». 

Seconda  parte. 
Alcaloidi  fisiologici  o  leucomaine. 

Incomincia  questa  seconda  parte  ricordando,  oltre  le  proprie, 
le  osservazioni  di  Liebig,  Liebreich,  di  Pouchet ,  ecc.,  e  quelle 
di  Bouchard  sulle  basi  patologiche  (1),  quelle  di  Guareschi  e 
Mosso  sulle  materie  estrattive  della  carne  fresca,  dalle  quali 
ottenevano  la  metilidantoina. 

.  Gautier  dà  il  nome  di  leucomaine  (da  Xeuj^cojAa  bùmco  d^uovo) 
agli  alcaloidi  che  si  formano  durante  là  vita  ne'  tessuti  animali  ; 
questo  nome  ricorda  solamente  che  questi  alcaloidi  derivano 
tutti  da  sostanze  albuminoidi. 

Traduciamo  quella  parte  della  memoria  che  si  riferisce  alla 
descrizione  delle  leucomaine. 

Leucomaine  muscolari. 

«  È  nel  tessuto  muscolare  dei  mammiferi  che  io  ho  pensato 
si  debba  prima  cercare  la  soluzione  di  questo  problema:  gli 
animali  viventi  producono  o  no  allo  stato  fisiologico  degli  al- 
caloidi? Se  ne  producono,  sono  questi   alcaloidi  analoghi  o  di- 


(1)  L^Àutore  cita  le  osservazioni  di  Boucbard,  fatte  nel  1882,  secondo 
le  quali  non  solamente  esistono  ptomaine  nelle  orine  normali,  ma  au- 
mentano notevolmente  durante  certe  malattie  infettive. 

Ad  onor  del  vero,  dobbiamo  osservare  che  Selmi,  già  nel  1880  (Me- 
moria deirAccademia  delle  Scienze  di  Bologna),  aveva  dimostrato  la 
presenza  di  abbondanti  ptomaine  e  venefiche  in  molte  orine  patolo-; 
gichè  ;  egli  le  chiamò  basi  patologiche.  I.  Guareschi.    ' 
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stinti  dalie  ptomaine?  Noi  caso  affermativo,  quale  è  la  loro  im- 
portanza fisiologica  e  patologica?  Io  mi  sono  occupato  special- 
mente degli  alcaloidi  de'  muscoli  viventi  ;  ma  ora  nel  mio 
laboratorio  ò  studiata  questa  importante  questione  nel  suo  in- 
sieme, e  tra  poco  sapremo  se  il  fegato,  la  milza,  il  sangue  ed 
il  cervello  contengono  normalmente  una  dose  notevole  di  al- 
caloidi e  quali  sono. 

€  Ho  scelto  il  tessuto  muscolare  perchè  esso  è  uno  de'  tes- 
suti più  omogenei  5  la  sua  funzione  è  ben  determinata  e  non 
rappresenta,  come  il  fegato,  la  milza  e  il  sangue,  un  complesso 
di  funzioni  diverse  o  mal  definite.  Inoltre,  io  potevo  disporre 
di  una  qualunque  quantità  di  materia  ». 

Io  ho  sperimentato  prima  con  della  carne  di  bue  ben  fresca 
e  di  buona  qualità  (1),  poi  sull'estratto  di  carne  Liebig. 

Trenta  chilogr.  di  carne  di  bue  furono  trasformati  in  magma 
e  messi  in  infusione  con  60  chilogr.  d'acqua  tiepida  addizionata 
di  05^*,  25  d'acido  ossalico  e  1  ce.  di  acqua  ossigenata  commer- 
ciale, la  quale  dava  tredici  volte  il  suo  volume  d'ossigeno.  Que- 
ste precauzioni  erano  prese  per  evitare  qualunque  fermentazione. 
Dopo  24  ore  si  fa  bollire,  si  filtra  prima  per  tela,  comprimendo 
bene  il  residuo  al  torchio ,  poi  di  nuovo  si  fa  bollire ,  si  filtra 
per  carta  e  si  evaporano  i  liquidi  nel  vuoto  a  50^.  Rimane  un 
residuo  viscoso  bruno-giallastro ,  àcidissimo ,  con  odore  grade- 
vole di  resto,  che  si  ripiglia  con  alcol  a  99^.  Questo  lascia  un 
primo  residuo,  spesso,  bruno,  ricchissimo  in  sali  minerali.  Eva- 
porato completamente  l'alcol  nel  vuoto ,  si  riprende  di  nuovo 
il  residuo  con  alcol  a  90^  caldo.  Si  filtra  e  si  lascia  riposare 
per  24  ore;  si  produce  un  secondo  deposito  con  gusto  gi^ade- 
vole  di  brodo ,  si  decanta ,  si  filtra  ancora  ed  in  questa  solu- 
zione alcolica  si  aggiunge  dell'etere  a  65^,  sino  a  che  cessa  di 
produrre  un  precipitato.  Dopo  24  ore  si  distilla  il  liquido  ete- 


(1)  Le  carni  e  specialmente  i  loro  estratti  differiscono  assai  secondo 
che  Inanimale  fu  ingrassato  forzatamente  od  ostato  nutrito  liberamente 
al  pascolo.  Io  ho  preferito  queste  ultime  cUrni,  ma  non  si  ò  sempre 
sioarì  della  provenienza  delP  animale.  Lo  stesso  accade  cogli  estratti 
di  carne  Liebig,  alcuni  lievemente  alcalini,  altri  lievemente  acidi.  Danno  | 

le  stesse  sostanze  alcaline,  ma  in  quantità  differentissime.  ! 

(Nota  dell' Autore),  I 
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reo-alcolico,  di  color  ambra  chiaro,  prima  a  bagno  maria,  poi 
nel  vuoto.  Non  lascia  che  un  piccolo  residuo,  dal  quale  non  si 
estrasse  che  una  minima  quantità  di  basi  con  odore  di  bianco- 
spino ed  aventi  i  caratteri  delle  ptomaine;  in  causa  della  pic- 
cola quantità  di  materia  non  furono  esaminato. 

L* estratto  dì  carne  americana,  di  prima  qualità,  fu  trattata 
nella  stesso  modo  con  alcol  a  99^,  poi  come  fu  detto  più 
sopra. 

Ma  è  il  precipitato  fornito  dall'etere  nella  soluzione  alcolica 
concentrata  che  ha  più  interesse  e  che  contiene  le  basi  nuove. 
Questo  precipitato ,  di  color  giallo-ambra ,  spesso ,  lievemente 
amaro,  si  separa,  quando  lo  si  conserva  qualche  tempo,  in  una 
massa  di  cristalli  mescolati  con  un  liquido  sciropposo  ;  aggiunto 
ancora  un  poco  di  etere  assoluto  e  lasciato  il  tutto  a  sé  per  al- 
cuni giorni ,  si  separa  alla  pompa  per  quanto  è  possibile  il  li- 
quido ambraceo,  sciropposo  a  fluorescenza  verdastra,  dai  cri- 
stalli (A)  che  bagna,  e  questi  cristalli  si  lavano  con  alcol  a  99^, 
che  toglie  il  resto  del  liquido  sciropposo. 

Riprendendo  i  cristalli  (A)  con  alcol  a  95^  bollente  ed  eva- 
porando una  pane  dell'  alcol ,  si  ottiene  per  raffreddamento  : 
1.^  dei  cristalli  (B)  abbondanti  di  un  giallo  cedrino,  che  al  tatto 
somigliano  al  talco;  2.^  delle  acque  madri,  dalle  quali  si  depo- 
sitano dei  nuovi  cristalli  (C),  che  esamineremo  più  innanzi. 

I  cristalli  (A),  ripresi  con  alcol  bollente  a  95^,  lasciano  un 
residuo  quasi  insolubile  di  cristalli  d'un  bianco-giallastro,  che 
si  ridiscioglic  nell'acqua  bollente,  la  quale  deposita  una  minima 
quantità  d'un  composto  bianco- giallastro  in  cristalli  (D)  bril- 
lanti, poco  solubili  nell'acqua  e  formati  da  prismi  obliqui  a  fac- 
cio leggermente  curve.  Continuando  a  concentrare  le  acque  madrì^ 
si  ottiene  una  nuova  cristallizzazione  di  una  sostanza  giallo- 
ranciata,  formata  di  cristalli  (E). 

Tutti  questi  cristalli ,  successivamente  separati  col  processa 
d'analisi  immediata  semplicissimo  sovradescritto  (processo  nel 
quale  non  abbiamo  impiegati  altri  reattivi  che  acqua,  alcol  ed 
etere),  sono  costituiti  da  basi  nuove ,  alcune  neutre  alla  carta,, 
altre  che  azzurrano  il  tornasole;  non  tutte  danno  cloridrati  e  ni- 
trati neutri  e  perfettamente  cristallizzati.  Spesso  sono  unite  a 
del  cloruro  di  potassio  che  si  toglie,  come  si  dirà  rapidamente 
più  innanzi. 
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Descriviamo  successivamente  questi  alcaloidi. 

Xantocreatinina  C5H*<>N^0. 

È  la  più  abbondante  di  queste  basi.  Corrisponde  ai  cri- 
stalli (B)  sovraccennati. 

È  una  sostanza  d'un  color  giallo  di  solfo,  che  cristallizza  in 
pagliette  sottili,  fragili  quasi  micacee,  formate  da  tavole  quasi 
rettangolari  somiglianti  a  quelle  della  colesterina.  Al  tatto  pare 
un  corpo  grasso.  Ha  sapore  lievemente  amaro.  Sciolta  nell'alcol 
bollente ,  emette  a  caldo  l'odore  dell'acetamide.  A  freddo  e  in 
quantità,  possiede  lieve  odore  cadaverico. 

È  solubilissima  nell'acqua  anche  a  freddo,  si  scioglie  a  caldo 
nell'alcol  a  99<^,  dal  quale  cristallizza. 

Scaldata,  sviluppa  odore  di  arrosto,  imbrunisce,  si  carbonizza 
parzialmente  emettendo  dell'ammoniaca  e  della  metilamina.  La 
sua  reazione  sulla  carta  di  tornasole  è  amfotera,  cioè  inazzurra 
lievemente  la  carta  rossa  sensibilissima  e  arrossa  un  poco  la  carta 
azzurra. 

Dà  un  cloridrato  in  aghi  simili  a  delle  penne ,  ed  un  clo- 
raplatinato  solubilissimo ,  cristallizzato  in  lunghi  aghi.  Il  clori- 
drato cristallizza  difficilmente.  Questa  base  somiglia  alla  crea- 
ti nina  C^H^N^O,  dalla  quale  ne  difierisce  per  CH^N;  infatti  una 
soluzione  di  cloruro  di  zinco  la  precipita  come  la  creatinina  ; 
il  precipitato  bianco-giallastro,  solubile  a  caldo  (dissociandosi 
in  parte),  dà,  raffreddandosi,  de' fini  aghi  isolati  o  gruppati 
ad  X  0  a  stella.  Il  nitrato  d'argento  dà  a  freddo  un  precipitato 
fioccoso,  solubile  a  caldo  e  che  cristallizza  in  aghi. 

Col  cloruro  mercurico  le  sue  soluzioni  danno  un  precipitato 
giallastro.  Si  può  quindi  col  cloruro  mercurico  purificare  la 
base  da  una  quantità  sensibile  di  cloruri  alcalini,  coi  quali  cri- 
stalliz/.a  e  che  si  sciolgono  anche  nell'alcol  quasi  assoluto. 

L'acido  ossalico  e  l'acido  nitrico  non  precipitano  nemmeno 
le  soluzioni  concentrate;  l'acetato  di  rame  non  precipita  a 
freddo  nò  a  caldo ,  carattere  questo  che  distingue  nettamente 
questa  base   dal    gruppo   della   xantina  e  dell' ipoxantina. 

Certi  reattivi  degli  alcaloidi  quali  il  cloromercurato  potassico 
ed    il  joduro  di  potassio  jodurato ,  non  precipitano  questa  leu- 
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«omaina;  altri,  «ome  il  fosfomolibdato  di  sodio,  la  precipitano 
abbondantemente  in  grumi  giallastri  un  poco  solubili  a  caldo. 
Il  tannino  la  intorbida  dopo  un  certo  tempo.  La  grande  analo- 
gia di  questa  sostanza  colla  creatinina  mi  condusse  a  denomi- 
narla xantocreatinina^  il  quale  nome  ricorda  il  color  giallo  della 
sostanza  e  la  rassomiglianza  colla  creatinina  che  Taccompagna 
nel  succo  muscolare. 

Io  ho  tentato  di  togliere,  per  ossidazione,  alla  xantocreatinina 
tutto  0  parte  dell'idrogeno  eccedente  che  possiede  in  più  della 
ipoxantina  e  riprodurre  quindi  questa  sostanza.  Col  permanga- 
nato potassico  a  30-40^  ha  fornito  una  materia  nera  insolubile 
negli  alcali  e  negli  acidi,  analoga  alFazulmina.  Coli* ossido  di 
mercurio  recentemente  precipitato  si  ottiene  un  liquido  da  cui 
l'alcol  assoluto  ne  separa  una  parte  igrometrica  molto  solubile 
^d  una  porzione  più  importante  che  cristallizza  dall'alcol  a  73°, 
in  aghi  lievemente  alcalini,  che  danno  un  cloroplatinato  poco 
solubile  ed  a  caldo,  corno  l' ipoxantina,  un  precipitato  giallastro 
:fioccoso.  Se  si  aggiunge  dell'etere  alla  soluzione  alcolica,  dopo 
alcuni  giorni  si  ottiene  un  ammasso  di  aghi  bianchi  setacei, 
assai  belli  5  somiglianti  alla  caffeina  e  fusibili  a  174^.  Secondo 
la  maggior  parte  degli  Autori,  la  caffeina  fonde  a  178^. 

La  xantocreatinina  è  venefica  a  dosi  piccole.  Negli  animali 
produce:  abbattimento,  sonnolenza,  estrema  fatica,  defecazione 
-e  vomiti  ripetuti. 

Crusocreatinina  C^H^N^O. 

I  cristalli  del  corpo  precedente  erano  stati  ottenuti  trattando 
•con  alcol  a  93^  caldo  il  magma  cristallino  prodotto  dall'etere 
nella  soluzione  alcolica  del  brodo  muscolare  quasi  disseccato. 
La  parte  di  questo  magma  poco  solubile  nell'alcol  a  93^,  ripresa 
con  acqua  bollente  lascia  cristallizzare,  come  abbiam  visto,  una 
piccola  porzione  di  cristalli  brillanti  (D)  in  prismi  romboidali 
obliqui,  sui  quali  ritornerò. 

Concentrando  le  acque  madri  di  questo  corpo  si  ottenne  una 
nuova •  materia  di  color  giallo-ranciato ,  in  cristalli  (E)  già  in«- 
•dicati  più  sopra. 

I  cristalli  (E)  costituiscono  una  nuova  base  lievemente  alca- 
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lina  alla  carta ,  un  poco  amara ,  che  dà  un  cloridrato  solubile 
non  deliquescente,  formato  di  aghi  confusi  e  un  cloroplatinato 
solubile  in  cristalli  riuniti  in  eleganti  ramificazioni ,  composte 
di  piccoli  prismi.  È  poco  alterabile  a  caldo.  Il  cloroaurato,  poco 
solubile,  è  in  grani  cristallini  e  si  riduce  un  poco  quando  si 
scalda.  La  crusocreatinina  non  sposta  Io  zinco  dal  suo  acetato, 
né  l'ossido  mercurico  dal  suo  nitrato,  ma,  a  freddo,  precipita 
l'albumina  dalle  soluzioni  d'allume. 

Questa  bella  sostanza  corrisponde  esattamente  alla  formo* 
la  C5H^N*0,  la  quale  non  differisce  da  quella  della  xantocrea- 
tinina  che  per  due  atomi  d'idrogeno  in  meno,  com'essa  pos- 
siede le  proprietà  generali  della  creatinina,  alla  quale  somiglia 
per  la  forma  cristallina  e  per  l'alcalinità  e  dalla .  quale  difie- 
risce  per  gli  elementi  dell'acido  cianidrico  CNH.  Le  sue  pro- 
prietà sono  le  seguenti  :  in  soluzione  un  poco  concentrata  il 
cloruro  di  zinco  la  precipita  e  dà  una  polvere  che  si  ridiscioglie 
a  caldo  e  cristallizza  per  rafireddamento.  L' acido  ossalico  e  l'a- 
cido nitrico  non  formano  con  essa  sali  poco  solubili,  ciò  che 
differenzia  questa  base  dall'urea  e  dalla  guanidina.  L'acetato  di 
rame  non  dà  precipitato ,  né  a  caldo  né  a  freddo  ;  non  appar- 
tiene quindi  alla  serie  delle  xantine  e  corpi  analoghi. 

È  precipitata  da  alcuni  reattivi  degli  alcaloidi  e  da  altri  no. 
Abbiamo  già  parlato  dei  cloruri  di  platino  e  d'oro.  Col  biclo- 
ruro  di  mercurio  dà  un  precipitato  abbondante  fioccoso,  solubile 
lievemente  a  caldo ,  dissociandosi  in  parte.  In  questo  modo  si 
comporta  pure  la  creatinina,  alla  quale  la  crusocreatinina  so- 
miglia tanto  pei  suoi  caratteri  chimici.  11  fosfomalibdato  sodico 
forma  colla  crusocreatinina  un  precipitato  giallo  molto  abbon- 
dante ,  sciogliendosi  a  caldo  e  riducendosi  a  poco  a  poco.  La 
soluzione  di  cloromercurato  potassico  e  di  joduro  di  potassio 
jodurato  non  la  precipitano.  Col  ferricianuro  potassico  non  dà 
le  reazioni  delle  ptomaine.  È  notevole  l'analogia  di  questa  base 
colla  creatinina;  il  nome  di    crusocreatinina   ricorda    anche  il 

* 

suo  colore  giallo  d'oro. 

AmficreaUna  C^^^N^O^. 

Quando  si  separa  coli' alcol  a  93^  la  xantocreatinina ,  moltQ 
solubile,  dalla  crusocreatinina,  meno  solubile,  e  che  si  riprende 
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il  residuo  lasciato  dall'alcol,  coU'acqua  bollente,  abbiam  visto  che 
prima  della  crusocreatinina  cristallizza  un  corpo  (D)  poco  solu- 
bile nell'acqua,  bianco-giallastro,  in  forma  di  prismi  obliqui  bril- 
lanti a  faccìe  leggermente  curve.  Questa  sostanza  era  in  troppo 
piccola  quantità  per  poterla  studiare  completamente.  È  quasi  in- 
sipida 0  lievemente  amara;  scaldata  verso  100^,  decrepità  e  di- 
venta d'un  bianco  opaco,  verso  110^  senza  cambiare  visibilmente 
di  forma.  Colla  potassa  a  freddo  non  sviluppa  ammoniaca.  È  una 
base  debole;  il  suo  cloridrato  è  cristallizzato  e  non  delique- 
scente ;  il  suo  cloroplatinato,  solubile  nell'acqua,  insolubile  nel- 
l'alcol ,  è  in  forma  di  tavole  a  losanga  ;  il  cloroaurato  solubi- 
lissimo, cristallizza  in  piccolissimi  cristalli  microscopici  in  forma 
d'esaedri,  triangoli  e  tetraedri. 

La  base  ed  il  suo  cloridrato  non  precipitano  coU'acetato  ra- 
meico 0  col  cloruro  mercurico  né  a  caldo,  né  a  freddo. 

Il  cloridrato  col  fosfomolibdato  sodico  dà  un  precipitato  giallo 
polverulento.  Trattata  la  base  con  acido  nitrico,  poi  coU'ammo- 
niaca  e  la  potassa  caustica  non  dà  nessuna  delle  reazioni  ca- 
ratteristiche dei  derivati  diretti  dell'acido  urico  o  della  xantina. 
Le  sue  proprietà  generali  e  l' insieme  de'  suoi  caratteri  la  rav- 
vicinano invece  alla  creatina. 

L'analisi  diede  i  risultati  seguenti: 

Trovato  Calcolato  per 

C9H19N70* 

37.37 

6.57 

33.91 

22.15 

Numeri  che  corrispondono  alla  formula  C^H*^N^O*,  la  quale 
in  apparenza  è  complicata ,  ma  se  si  tien  conto  dell'  analogia 
delle  proprietà  di  questo  corpo  con  quelle  della  creatina,  può 
essere  rappresentata  dall'unione  dei  due  composti  C*H*N^O^  e 
CSfjiojjio^,  vale  a  dire  la  combinazione  della  creatina  e  della 
base  C^H^^N^O^,  la  quale  non  diflFerisce  dalla  creatina  che 
per  CNH.  Abbiam  visto  che  la.  crusocreatinina  è  negli  stessi 
rapporti  colla  creatinina.  -    ,  . 


e  —    36.89 

36.97 

H  ~.      6.98 

6.86 

N  —    34.27 

34.11 

0  —       » 

»' 
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Si  ha: 

C'HSN^O     =     C*H7N30      +      CNH 
Crasocreatinina  Creatinina 

Le  proprietà  generali  di  questa  base  che  la  riayvicinano  tanto 
alla  creatina,  colla  quale  potrebbe  essere  confusa^  mi  hanno 
spinto  a  darle  il  nome  di  amficreatina  (dal  greco  àfA^i',  che  vuol 
dire  pressoché  o  vicino).  ^ 

Nei  muscoli  di  bue  non  si  trova  che  una  minima  quantità 
di  questa,  sostanza. 

Pseudoxantina. 

Le  acque  madri  alcoliche  dei  composti  precedenti  private 
d'alcol  nel  vuoto,  riprese  con  acqua  e  trattate  con  acetato  ra- 
meico danno  a  caldo  un  precipitato  camoscio  che,  lavato,  si 
decompone  con  acido  solfidrico.  Filtrando  all'ebullizione  in  pre- 
senza d*un  eccesso  di  acqua,  si  ottiene  una  polvere  d'un  giallo 
chiaro  di  solfo,  formata  da  grani  microscopici  irti  di  punte  cri- 
stalline. Questa  polvere,  poco  solubile  a  freddo,  si  scioglie  nel- 
l'acido cloridrico ,  formando  un  cloridrato  molto  solubile ,  che 
somiglia  moltissimo  a  quello  di  ipoxantina. 

Come  la  xantina  e  l' ipoxantina  questa  sostanza  si  scioglie 
nei  liquidi  alcalini  diluitissimi. 

La  soluzione  acquosa  di  questa  sostanza,  come  quella  della 
xantina  precipita  a  freddo  col  bicloruro  di  mercurio  (precipitato 
pesante ,  solubilissimo  nell'acido  cloridrico)  e  col  nitrato  d'ar- 
gento. Quest'ultimo  precipitato  è  apparentemente  gelatinoso, 
come  quello  di  xantina. 

Come  la  xantina,  questa  sostanza  non  precipita  coU'acetato 
di  piombo  ammoniacale.  Infine,  come  la  xantina,  trattata  col- 
l'acido  nitrico ,  evaporata,  poi  trattata  con  potassa  diluita ,  svi- 
luppa una  bella  colorazione  rosso-ranciata. 

Eccetto  la  sua  solubilità  un  poco  più  grande  e  la  sua  forma 
cristallina  meglio  sviluppata,  questa  sostanza  ha  dunque  tutte 
le  proprietà  fisiche  e  chimiche  della  xantina,  colla  quale  senza 
dubbio  sarà  stata  già  molte  volte  confusa. 


240  A.   GAUTIER. 

Ha  però  una  composizione  diversa.  Le  mie  analisi  conducono 
alla  formola  C^H^N^O.  Io  ho  trovato:  0  =  30.77;  H=:3.18; 
N=44.07;  e  C=30  59;  H=3.20;  N=:44.26;  invece  di  0=30.97; 
H=3.22;  N  =  45.16;  O=i:20.65,  come  richiede  la  formola  data. 
Una  traccia  di  xantina  unita  a  questa  sostanza  come  impurezza^ 
basta  per  spiegare  il  piccolo  deficit  d'azoto.    . 

Il  nome  di  pseudoxantina  indica  la  grande  analogia  di  que* 
sta  sostanza  colla  xantina. 

Basi  Ci*H2*Nio05  e  Ci^H^^N'^O». 

Queste  sostanze  complesse  che  differiscono  Tuna  dall'altra  per 
CNH  sono  state  estratte,  la  prima  dalle  acque  madri  della  xanto- 
creatinina,  la  seconda  da  quelle  della  crusocreatinina. 

La  sostanza  0"H^*N*^0^  cristallizza  in  tavole  sottili  che  sem- 
brano rettangolari,  incolore  o  appena  giallastre.  È  insipida,  rea- 
gisce lievemente  alcalina  alla  carta  di  tornasole  ed  arrossa  de- 
bolissimamente la  carta  azzurra.  Il  suo  cloridrato  è  in  aghi  sottili 
uniti  a  fascetti  ;  il  suo  solfato  cristallizza  confusamente  in  aghi  ; 
il  cloroplatinato  è  solubile  e  cristallizzato  in  forma  di  croci  ret- 
tangolari ,  le  cui  branche  sono  irte  di  aghetti ,  non  è  delique- 
scente. Scaldata  in  tubo  chiuso  a  180-200°,  questa  base  perde 
dell'ammoniaca  e  dell'anidride  carbonica  e  dà  una  base  cristal- 
lizzata, che  non  è  stata  ancora  esaminata. 

La  sostanza,  seccata  a  110*^,  diede  all'analisi  i  risultati  se- 
guenti : 

Calcolato  per 
CiiH24N«0O5 

35.10 

6.40 

37.23 

21.27 

11  composto  C^2jj25jjjiio5  è  in  forma  di  tavole  ottangolari  fra- 
gili ,  setacee ,  che  hanno  molta  analogia  colla  sostanza  prece- 
dente e  colla  xantocreatinina.  È  una  base  debole,  i  cui  sali  sono 
cristallizzati.  Bicristallizzata  varie  volte  dall'alcol  fu  analizzata. 
Diede  i  numeri  seguenti  : 


e           35,01 

35.14 

H  —       6.84 

6.65 

N  — .    37.15 

37.20 

0  —       » 

» 

y 
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Calcolato  per 

C»*H25N"05 

e  — 

35.58 

35.55 

35.73 

H  — 

6.39 

6.43 

6.21 

N  — 

» 

38.72 

38.21 

0  = 

» 

» 

19.85 

Le  proprietà  di  questa  sostanza  ricordano  quelle  della  crea- 
tinina  e  della  creatina.  Nuove  ricerche  sono  necessarie  per  sta- 
bilire la  costituzione  ed  anche  la  formola  definitiva  di  queste 
sostanze.  Ma  per  quanto  complessa  sembri  la  loro  formola,  delle 
relazioni  semplicissime  esistono  fra  queste  due  sostanze  ed  i 
corpi  precedentemente  studiati  e  la  creatinina.  Infatti  si  ha  la 
la  relazione  teorica: 

C"H24N*o05  =  2C5HioN*02  +  CON^H*  ed  abbiam  visto  che  il 
composto  C^^ff^N^^O^  scaldato  con  acqua  dà  i  prodotti  di  de- 
composizione dell'urea  In  ogni  modo  è  bene  notare  ancora  che 
queste  due  basi  differiscono  l'una  dall'altra  pel  termine  co- 
stante CNH.  » 

L'Autore ,  descritte  le  numerose  esperienze ,  ne  trae  le  con- 
clusioni seguenti  : 

Le  ptomaine  sono  basi  non  ossigenate  e  volatili ,  od  anche 
ossigenate  e  appartengono  alla  serie  piridinica  e  idropiridinica. 
Non  è  ancora  conosciuta  la  natura  degli  alcaloidi  con  più  atomi 
d'azoto  e  molto  meno  degli  alcaloidi  ossigenati,  se  si  eccettuano 
la  neurina,  la  muscarina  e  la  betaina. 

Qualunque  sia  la  materia  del  mezzo  ove  vivono  i  bacteri 
(carne  di  mammiferi ,  di  pesce,  de'  molluschi),  i  composti  idro- 
piridici  e  specialmente  l' idrocoUidina  si  trovano,  costantemente. 
Le  ptomaine  sembrano  essere  i  prodotti  alcalini  de'  bacteri 
che  hanno  maggiore  vitalità. 

Le  leucomaine  sono  basi  che  si  formano  durante  la  vita,  come 
l'anidride  carbonica  e  l'urea;  sono  cristallizzate  ed  hanno  un'a- 
zione più  0  meno  energica  sui  centri  nervosi  ;  meno  attive  però 
delle  ptomaine. 

L'Autore,  in  ultimo,  discute  in  qual  modo  si  producono  que- 
sti alcaloidi  sia  di  putrefazione,  fisiologici  o  patologici.  Termina 
accennando  che  insieme  a  questi  veleni  esistono  nell'organismo 

Annali  di  Chimica,  ecc.  16 


iì4à  ^«  qàutier. 

>)i>4)i^  ^svst^n«<^  mtoUte  non  alcaloidee,  dotate  di  un'attività  molto 

n  U  w^^no  $H>^ttico  ài  Panum  ncm  contiene  o  pochissimo 
4 Wna)>m^)x  ;  kk  inat^m^  asotate  esIrattìTe  ed  incrìstallizzabili  delle 
v.v.^>^'^^  $^vv^  <ek^|]>NKianMti^  tocche,  soua  ess^  faaàche;  la  parte 
5Vv^\x  ;^^^«^^^.T^  anira  d^  Telemo  dei  serpenti  è  azotata,  ma  non 
VvvVxV^va.  1\  y^i^^  ìa  cv\::ipi>sixìoxie  oestaàmale  del  veleno  de' 
NsV\Vù\.  $£.  ax^X'^:!ta  iiK>ihc^  a  c^^eCla  delbi  parte  incrìstallizzabile 
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Le  culture,  praticate  colla  carne  di  bue,  dopo  5-6  settimane 
si  acidificano  con  acido  cloridrico,  si  fanno  bollire  e  si  filtrano. 
Il  filtrato  evaporato  a  consistenza  sciropposa  si  tratta  con  una 
soluzione  d'acetato  di  piombo  e  con  alcool,  si  filtra  nuovamente 
e  dal  filtrato  si  precipita  la  maggior  parte  del  piombo  allo  stato 
di  cloruro ,  si  svapora  l'alcool  e  si  eliminano  le  ultime  traccio 
di  piombo  col  solfidrico.  Il  filtrato  reso  fortemente  alcalino  si 
distilla  in  corrente  di  vapor  d'acqua,  e  acidificato  con  acido  clo- 
ridrico il  distillato ,  lo  sì  evapora  a  secco ,  esaurendo  poi  con 
alcool  assoluto  il  residuo.  Evaporato  l'alcool,  trattando  il  resi- 
duo con  cloruro  d'oro ,  si  ha  il  sale  doppio  della  nuova  base , 
cristallizzato  in  foglietto.  Talora  distillando  col  vapor  d' acqua , 
passa  anche  un  poco  di  putrescina  C^H^^N^ ,  la  quale  tuttavia 
si  può  facilmente  separare  allo  stato  di  picrato. 

Il  cloroaurato  di  questa  base  è  facilmente  solubile ,  fonde  a 
130*>  ed  ha  la  composizione  C5HiiN,HCl .  AuCl». 

L'alcaloide  libero  C^H^*N  è  liquido,  bolle  presso  100^  e  non 
fu  ancora  ottenuto  perfettamente  anidro.  Il  cloridrato  è  ben  cri- 
stallizzato,  fonde  a  205^  ed  è  facilissimamente  solubile  nell'ac- 
qua e  nell'alcool.  Il  cloro  piati  nato  cristallizza  in  fogliette  diffi- 
cilmente solubili  nell'acqua  ed  ha  la  composizione  (C^H^^N  .  HCl)^ 
PtCl^ 

La  base  trattata  coli'  acido  fosfotungstico  dà  un  precipitato 
bianco  ;  coU'acido  fosfomolibdico,  giallo,  e  col  joduro  doppio  di 
bismuto  e  potassio  rosso  cristallino  ;  si  combina  coli'  acido  pi- 
crico, formando  degli  aghi  facilmente  solubili.  L'Autore  sta  ora 
studiando  la  costituzione  di  questo  alcaloide;  in  ogni  caso,  dice, 
non  può  trattarsi  di  piperidina ,  il  cui  cloridrato  fonde  a  234- 
2360,  il  cloroplatinato  a  lOS-lOe*^  ed  il  cloroaurato  a  204-206^ 

Questa  ptomaina,  iniettata  ipodermicamente  in  un  animale, 
in  quantità  relativamente  grande ,  produce  una  contrazione  dei 
muscoli  specialmente  della  faccia  e  del  collo  ;  i  movimenti  del- 
l'animale diventano  sempre  più  pesanti  finché  sono  completa- 
mente aboliti.  Col  crescere  della  paralisi  cresce  anche  l' inten- 
sità delle  convulsioni  ;  1'  animale  giacente  al  suolo  colle  estre- 
mità distese  eseguisce  i  caratteristici  movimenti  del  nuotatore 
e  finisce  di  soccombere  in  mezzo  a  violenti  convulsioni.  Molti 
animali  sembrano  resistere  all'azione  di  questo  veleno. 
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La  tetaiiina  infine  non  è  alterata  dalla  distillazione  a  vapore 

e  può  ottenersi  dal  residuo  rimasto  nel  pallone. 

G.  Daccomo 

Intorno  alla  ricerca  dell' albumina  nelle  piante  e  sulle  rea- 
zioni microchimiche  degli  albuminoidi,  di  Krasser  (Monaih  f, 
Chem.  T.  VII,  pag.  673). 

L'Autore  passa  in  rassegna  le  diverse  ricerche  fatte  sulla 
reazione  deiracido  xantoproteico  (Mulder),  su  la  reazione  col- 
Tacido  cloridrico,  sulla  reazione  di  Raspail,  sul  reattivo  Millon, 
la  reazione  di  Pietrowski  e  sulla  reazione  di  Froehde  coiracido 
solforico  contenente  acido  molibdico. 

Un  gran  numero  di  corpi  danno  la  reazione  di  Millon  col  ni- 
trato acido. di  mercurio.  Si  colorano  in  rosso  con  questo  reattiva 
le  sostanze  seguenti: 

A)  Acidi  aromatici  :  ossibenzoici  (  acido  salicilico  )  ,  formo- 
benzoilico,  ossifenilacetico,  idropaiacumarico,  tirosina. 

B)  Fenoli:  fenolo,  erosolo,  timolo,  aldeide  salicilica,  vanillina, 
naftolo. 

L'Autore  propone  un  nuovo  reagente  ^er  le  materie  albumi- 
noidi e  loro  prodotti  di  decomposizione.  Le  soluzioni  di  allos- 
sana  colorano ,  dopo  qualche  tempo ,  la  pelle  in  rosso-porpora 
sviluppando  un  odore  sgradevole. 

Hallossana  o  mesossalilurea  (C0)^N2H^  è  una  sostanza  inco- 
lora, ben  cristallizzata,  solubile  nell'acqua  e  nell'alcol.  Dalle  so- 
luzioni bollenti  cristallizza  in  piccoli  cristalli  contenenti   IH^O. 

Gli  albuminoidi  allo  stato  solido,  trattati  con  soluzione  d'al- 
lossana,  dopo  alcuni  minuti  si  colorano  in  rosso -porpora,  meglio 
se  si  riscalda.  Non  solo  gli  albuminoidi  danno  questa  reazione. 
Dia  anche  la  tirosina  ^  l'acido  aspartico  (reazione  assai  intensa), 
e  l'asparagina,  vale  a  diro  quei  corpi  che  contengono  l'aggrup- 
pamento atomico  CH^ .  CH .  NH^ .  COOH.  L'autore  ammette  nel- 
r  asparagina  lo  stesso  gruppo  CH* .  CH .  NH^ .  COOH  esistente 
nell'acido  aspartico ,   e  questa  reazione  è   una  prova  di  più  in 

CH  .  NH2 .  COOH 
favore  della  formola  per  l'asparagina  |  ammessa 

CH2 .  CO .  NH2 
sin  dal  1875  da  Guareschi. 

Molte  altre  sostanze  organiche  non  contenenti  il  suddetta 
gruppo  non  danno  questa  reazione. 
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Gli  alburainoidi  e  le  altre  sostanze  indicate,  in  soluzione  danno 
più  difficilmente  la  colorazione  rosso-porpora  coU'allossana ,  che 
non  allo  stato  solido. 

La  colorazione  rosso-porpora  passa  colla  soda  al  bleu-violetto. 

Azione  della  Bile  sulla  digestione  gastrica  studiata  col  mezzo 
della  fistola  colecisto-gastrica.  Studio  sperimentale  di  Ruggero 
Oddi.  Perugia,  1877. 

L'Autore  ha,  sotto  la  direzione  di  A.  Marcacci,  assai  oppor- 
tunamente studiato  nei  cani  l'influenza  della  bile  sulla  dige- 
stione gastrica,  stabilendo  una  diretta  comunicazione  della  ci- 
stifellea col  ventricolo.  Le  sue  conclusioni  sono  : 

IJ^  la  presenza  della  bile  nello  stomaco  prima  e  durante 
il  periodo  della  digestione  non  toglie  ai  succhi  gastrici  il  loro 
potere  digerente. 

2.^  La  presenza  della  bile  nel  ventricolo  a  digestione  inol- 
trata non  ne  precipita  i  prodotti  (peptoni). 

3.^  È  inesatta  l'opinione  della  maggior  parte  dei  medici  e 
dei  fisiologi,  i  quali  credono  che  la  bile  possa  essere  causa  del 
vomito  e  di  gravi  disturbi  gastrici. 

4.^  La  fistola  colecisto-gastrica  si  può  applicare  in  alcune 
aflfezioni  delle  vie  biliari ,  forse  con  maggiore  vantaggio  della 
fistola  colecisto-intestinale. 

La  quantità  di  cinconidina  nel  solfato  di  chinina  del  com- 
mercio, di  0.  Hesse  (The  Pàarmaceutical  Journal  and  Transactions, 
dicembre,  1886.  T.  XVII.  pag.  485). 

L'Autore  mentre  nega  ogni  valore  al  metodo  ottico  per  de- 
terminare la  quantità  di  cinconidina  contenuta  nel  solfato  di 
chinina  del  commercio,  metodo  che  nelle  mani  del  dott.  De  Vrij 
ha  dato  resultati  veramente  sfavorevoli,  avendo  questi  ottenuta 
circa  la  metà  in  più  di  cinconidina  di  quella  che  realmente  vi 
è  contenuta  ;  e  non  sa  nemmeno  raccomandare  il  recente  metodo 
dal  de  Vrij  stesso  usato  per  l'analisi  del  solfato  di  chinina  a 
mezzo  del  cromato  neutro  di  potassio,  poiché  è  vero  che  il  cro- 
mato di  chinina  è  precipitato,  ma  non  interamente,  dimodoché 
il  residuo  della  chinina  va  unito  alla  quantità  reale  della  cin- 
conidina. 


# 
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In  qualsiasi  modo  la  precipitazione  della  cinconidina  dalle 
soluzioni  contenenti  chinina  possa  farsi ,  il  precipitato  conterrà 
sempre  della  chinina,  il  che  è  dovuto  alla  formazione  di  un  com- 
posto di  chinina  e  cinconidina  contenenti  il  64,5  %  di  cinco- 
nidina con  35,5%  di  chinina,  e  che  ha  per  formula: 

C20H24N«O2 ,  2  C«m22N20. 

Il  metodo  che,  secondo  TAutore,  dà  i  migliori  resultati  è 
quello  cosi  detto  del  bisolfato,  e  consiglia  di  procedere  nel  modo 
seguente  :  5  gr.  del  solfato  di  chinina  in  prova  vengono  disciolti 
in  12  C.C.  di  acido  solforico  normale,  riscaldando,  la  cristalliz- 
zazione del  bisolfato  di  chinina  dopo  due  oro  è  completa  ;  se- 
parati e  lavati  con  poche  goccie  di  acqua  i  cristalli  di  bisolfato, 
perchè  loro  non  rimanga  aderente  la  benché  minima  traccia 
del  liquido  madre,  la  soluzione  intera  si  tratta  con  16  ce.  di 
etere  del  peso  specifico  di  0,721-0,728  e  si  agita,  si  aggiungono 
quindi  3  ce.  di  una  soluzione  di  ammoniaca  del  peso  specifico 
di  0,960  e  il  tutto  si  agita  ancora  a  lungo.  Dopo  un  giorno 
l'etere  sì  rimove  con  una  pipetta,  i  cristalli  separati  vengono 
raccolti  su  di  un  filtro  e  lavati  con  acqua  satura  d'etere,  il  fil- 
tro è  posto  su  di  una  superficie  assorbente,  e  i  cristalli  lavati 
nuovamente  con  un  po' d'etere  previo  asciugamento  a  100®  C. 
Questi  cristalli  hanno  una  composizione  rappresentata  dalla  for- 
raola  C«<^H«*N-0^  2C^^H--N20,  però  rimane  sempre  loro  aderenti) 
un  poco  di  chinina,  specialmente  quando  la  quantità  della  cin- 
conidina nel  solfato  di  chinina  in  prova  è  piccolissima.  Per  avcra 
dal  peso  della  massa  cristallina  la  quantità  di  cinconidina  è  ne- 
cessario moltiplicare  non  per  0,645  secondo  la  formola  del  com- 
posto, ma  per  0,62 ,  il  qual  numero  è  il  resultato  medio  di  tutte 
le  determinazioni  che  l'Autore  ha  fatto  per  rispetto  al  metodi) 
dì  saggio  suddescritto. 

Con  questo  metodo  possono  aversi  resultati  affatto  degni  di 
fede  con  saggi  di  solfato  dì  chinina  contenenti  non  più  del  10  % 
dì  solfato  di  cinconidina  :  colla  sua  applicazione  possiamo,  con- 
trariamente all'asserzione  del  dott.  de  Vrij,  conchiudere  che  il 
solfato  di  chinina  del  commmercio  frequentemente  contiene  meno 
del  5  %,  e  spessissimo  solo  dal  2  al  3  %  di  solfato  di  cinco- 
nidina. V.  Ma  tini. 
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Gomposiziona  del  oromato  neutro  di  chinina ,  di  0.  Hesse  (The 
Pharmaceutical  Journal  and  Transaction*.  January,  1887,  T.  XYII» 
pag.  585). 

Secondo  il  doti  de  Vrij  il  suo  nuovo  metodo  del  cromato 
servirebbe  non  solo  per  la  determinazione  esatta  della  cinconi^ 
dina  nel  solfato  di  chinina  del  commercio,  ma  ancora  per  la 
determinazione  della  chinina  stessa.  In  500  ce.  di  acqua  bol- 
lente sì  sciolgono  5  gr.  di  solfato  di  chinina,  e  vi  si  aggiunge 
gr.  1,  2  di  cromato  neutro  di  potàssio  in  soluzione  in  un  po' di 
acqua  calda  :  i  cristalli  di  cromato  di  chinina ,  depositati  dopo 
trascorse  12  ore,  vengono  raccolti  su  di  un  filtro  e  pesati  previo 
asciugamento  all'aria.  Siccome  però  il  cromato  di  chinina  non 
è  affatto  insolubile,  cosi  per  tener  calcolo  dei  cristalli  che  di 
detto  sale  nel  liquido  solvente  potrebbero  essersi  disciolti,  alla 
quantità  primitiva  avuta  dei  cristalli  si  aggiungono  gr.  0,05  di 
cromato  di  chinina  per  ogni  130  ce.  del  liquido  madre  e  del- 
l'acqua che  ha  servito  per  lavarli  sul  filtro.  La  formola  che , 
secondo  il  de  Vrij,  sta  a  rappresentare  la  composizione  del  cro- 
mato di  chinina  è  (C^oH^^N^O*)^,  CrO^H^. 

L'Autore  invece ,  sperimentando  con  cromato  neutro  di  chi- 
nina (ottenuto  da  solfato  di  chinina  chimicamente  puro  collo 
stesso  processo  indicato  dal  de  Vrij  )  asciugato  all'  aria  a  circa 
30**  C.  e  poi  a  60°  C. ,  pur  rimanendo  costante  il  peso,  ha  tro- 
vato che  la  composizione  di  detto  sale  è  rappresentata  dalla 
formola  {p^R^'^WO^f,  CrO^H*  +  2  H^O ,  e  che  il  peso  moleco- 
lare del  cromato  neutro  di  chinina  non  è  già  766,5  (de  Vrij)^ 
ma  802,5. 

L'Autore  crede  che  Y  errore  del  dott.  de  Vrij  sia  dovuto  al 
fatto  che  il  cromato  neutro  di  chinina  reso  anidro  a  BO^C.  circa ,. 
esposto  che  sia  all'  aria  anche  per  brevissimo  tempo  riassorbe 
acqua  riprendendo  cosi  il  peso  che  aveva  prima  di  essere  asciu- 
gato, per  cui  dal  calcolo  successivo  resulta  una  quantità  di  chi- 
ninina  fra  4  e  5  %  superiore  a  quella  che  apparirebbe  se  fosse 
presa  a  base  del  calcolo  la  formola  esatta  del  cromato  di  chi- 
nina. Il  metodo  del  dott.  de  Vrij  cosi  errato  avrà  la  proprietà 
di  nascondere  le  impurità  del  solfato  di  chinino  del  commercio 
che  risalgono  al  5  %  circa  e  che  sono  quasi  tutte  costituite  dalla 
cinconìdina.  Altra   obiezione  grave  può  farsi   al  dott.  de  Vrij  y 
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che  cioè  troppo  grande  sia  la  quantità  di  cromato  di  chinina 
che  aggiunge  a  questo  stesso  sale  per  sostituire  quello  che  po- 
trebbe essersi  sciolto  nel  liquido  madre  :  detta  aggiunta  risali- 
rebbe a  non  meno  del  5  %  della  quantità  totale  del  solfato  di 
chinina  su  cui  sì  opera.  V.  Martini. 

Alcaloidi   del  Gelsemfum,  di  F.  A.  ThomsoQ   (Pharm,  Journal  a. 
Trans.,  XVII,  pag.  606). 

L*Autore  descrive  due  alcaloidi  trovati  Della  radice  del  gelse- 
mium,  confermando  cosi  V  ipotesi  di  Ringer  e  Murrel,  che  cioè 
il  gelsemium  contenga  due  alcaloidi  V  uno  con  azione  paraliz- 
zante, Taltro  con  azione  tetanizzante.  Uno  degli  alcaloidi  è  amorfo, 
Taltro  cristallizzato.  Si  estraggono  trattando  la  polvere  della 
radice  mescolata  con  calce  recentemente  spenta ,  con  alcol.  Il 
resìduo  dell'alcol  si  tratta  con  cloroformio  e  questo  con  acido 
solforico  diluito.  La  separazione  dei  due  alcaloidi  si  fa  coU'ag- 
giunta  di  acido  cloridrico,  essendo  il  cloridrato  dell'uno  alcaloide 
cristallino  e  poco  solubile  e  l'altro  amorfo  e  molto  solubile. 

Per  l'alcaloide  cristallizzato  Thomson  propone  il  nome  di 
gelsemina ,  e  le  analisi  di  questi  corrispondono  alla  formola 
C5*H^^N*0^2  (1)  diflFerente  molto  da  quella  ammessa  da  Q-errard. 

L'alcaloide  amorfo  non  fu  ottenuto  puro  per  l'analisi. 

Sull'idrastina ,  di  I.  F.  Eijkmann  (  Reo.   des  trav.  chim,  des  Pays- 
Bas,  1866,  T.  V,  pag  290). 

L'Autore  in  seguito  alla  prima  nota  dì  Freund  e  Will  {Ber., 
1886,  pag.  2707)  fa  notare  come  la  formola  C22H23NO^  per  l'i- 
drastina ammessa  da  Mahla  e  Power  e  poi  nel  loro  primo  lavoro 
anche  da  Freund  e  Will,  non  sia,  probabilmente,  esatta.  Nume- 
rose analisi  fatte  o  fatte  fare  dall'Autore  su  dell'idrastina  pura, 
conducono  invece  alla  formola  C^^H^iNO®.  Allo  stesso  risultato 
come  vedremo,  giunsero  poi  anche  Freund  e  Will. 


(1)  La  formola  C^^H^^N^O^*,  come  già  quella  di  Gerrard,  non  è  esatta, 
non  corrispondendo  alla  legge  del  numeri  pari.  (I.  G.) 
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Sull'Idrastina,  di  M.  Freund  e  W.  Will  {Berichte  d.  d.  Chem.  Gesel., 
1886,  p.  2797-2803;  1887,  p.  88-95). 

L'idrastina  fu  dapprima  scoperta  da  Perrins  (1)  nelle  radici 
deìY  Hì/drasiis  canadensis  ed  esaminata  in  seguito  da  Mahla  (2) 
che  le  attribuì  la  formala  C^^H^^NO^,  la  quale  fu  anche  con- 
fermata da  recenti  ricerche  di  Power  (3)  ;  anche  gli  Autori ,  in 
una  prima  analisi ,  avevano  ottenuto  dei  numeri  corrispondenti 
a  questa  formola,  ma  avendo  in  seguito  purificato  accuratamente 
il  prodotto  mediante  ripetute  cristallizzazioni  dairalcool  di  una 
grande  quantità  di  idrastina,  una  serie  di  analisi  praticate  non 
«olo  sulla  base,  ma  anche  sul  suo  cloroplatinato,  diedero  dei  nu- 
meri corrispondenti  alla  formola  C^'H^^NO^. 

E.  Schmidt  (4)  riferendosi  alla  suddetta  pubblicazione  di  Freund 
e  Will,  osserva  che  anch'egli  sta  studiando  V  idrastina  ed  espone 
l' indirizzo  da  lui  seguito  nell'  intrapreso  lavoro. 

I.  F.  Eykmann  (5)  dai  risultati  ottenuti  da  una  serie  di  ana- 
lisi, è  pure  persuaso  che  all'idrastina  spetti  la  formola  C^^H^^NO^, 
la  quale  per  di  più  corrisponde  assai  meglio  dell'antica  formola 
ai  prò 'otti  di  scomposizione  che  si  ottengono  per  V  azione  del- 
l'acido nitrico. 

L' idrastina  si  prepara  estraendo  con  etere  le  radici  dell'Hy- 
drastis  canadensis  ridotte  in  polvere,  e  cristallizzando  dall'alcool 
bollente  il  residuo  lasciato  dall'etere.  Cristallizza  in  grossi  pri- 
smi appartenenti  al  sistema  rombico ,  fusibili  a  132^ ,  e  le  sue 
soluziorà  tanto  nel  cloroformio  che  nell'acido  cloridrico  diluito, 
agiscono  sulla  luce  polarizzata.  Keagisce  col  joduro  di  metile, 
dando  un  jodometilato  ben  cristallizzato. 

Cogli  agenti  ossidanti  si  comporta  in  modo  analogo  alla  nar- 
cotina, si  scinde  cioè  in  acido  opi anice  ed  in  una  nuova  base 
che  gli  Autori  chiamano  idrastinina,  la  quale  non  differisce  dalla 
cotarnina  che  per  CH^O.  Ecco  le  due  equazioni  : 


(1)  PMrm.  Journ.  and  Trans,,  III,  546. 
(2.  Sin.  Am.  Joun.  (2)  XXXVI,  57. 
ld)*Arch.  d.  Pharm.,  1884,  p.  910. 

(4)  Arch.  d.  Pharm,,  1886,  p.  974. 

(5)  Ree.  de»  trav.  chim.  des  Pays-Bas,  1886,  p.  290-296. 
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Narcotina  ac.  opianioo         coUrn ina  (priva  d^acqna) 

C2iH««N0«    +    0    —  Ci^^H'^^O^    +    Ci*H*iNO* 
Idrastina  ac.  opianico         idrastinina  (priva  d*ac.) 

La  reazione  succede  operando  con  una  sufficiente  quantità  di 
acido  nitrico  diluito  e  non  oltrepassando  la  temperatura  di  50- 
60^.  Dal  liquido  raffreddato  e  saturato  con  potassa  caustica,  si 
depone  la  nuova  base  in  quantità  quasi  teorica. 

L'affinità  dell*  idrastina  colla  narcotina  è  anche  confermata  dal 
fatto  che  ambedue  queste  basi  si  comportano  in  modo  analogo 
colla  potassa  caustica  concentrata. 

Idrastinina  C<iHi*NOa  + H^O. 

Cristallizza  bene  dalla  benzina ,  dall'etere  acetico ,  dall'  etere 
etilico  e  da  quello  di  petrolio;  fonde  a  116-117**.  Sciolta  cogli 
acidi  diluiti,  è  preciptata  dagli  alcali  fissi,  non  dall'aromoniaca 
nò  dal  carbonato  sodico.  Dall'acqua  fredda,  nella  quale  è  un  po' 
solubile,  si  separa  dopo  lungo  tempo  in  cristalli  perfettamente 
bianchi. 

Una  tale  soluzione  acquosa,  la  quale  possiede  un  sapore  in- 
tensamente amaro  e  reazione  fortemente  alcalina,  dà  colla  po- 
tassa caustica  un  precipitato  bianco.  Cogli  idracidi,  come  pure 
cogli  acidi  solforico ,  fosforico  ed  ossalico  forma  dei  sali  solu- 
bilissimi ;  un  po'  meno  solubili  sono  i  composti  coU'acido  ferro 
0  ferricianidrico.  Col  ferricianuro  potassico  precipita  in  fini  aghi 
brunicci  che  dall'  acqua  bollente  si  separano  in  magnifici  cri- 
stalli lunghi  un  dito,  che  asciugati  sull'acido  solforico  perdono 
l'acqua  e  diventano  giallo-bruni.  E  caratteristico  per  l'idrastina 
principalmente  il  bicromato  che  è  abbastanza  poco  solubile  nel- 
l'acqua fredda  e  si  separa  presto  anche  da  soluzioni  impure 
della  base. 

Il  cloruro  platinico  ed  il  cloruro  d*oro  danno  colle  soluzioni 
concentrato  del  cloridrato  un  abbondante  precipitato  giallo; 
colle  soluzioni  diluite  forniscono  il  sale  doppio  ben  cristal* 
lizzato.  • 

Cloridrato  d'idrastinina  C«»H"N02HC1.  —  Solubilissimo  nel- 
l'acqua con  lieve  fluorescenza;  solubile  nell'alcool  da  cui  pre- 
cipita coH'etere.  Come  la  baso  libera  ha  sapore  amaro  intenso. 
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Solfato  acido  C^^H'^NO^H^SO*.  —  Si  depone  dall'alcool  as- 
soluto in  cristalli  gialli  dotati  di  una  bella  fluorescenza  verde. 

Bicromato  C^'H^NO^H^Cr^O^.  —  Cristallizza  in  aghi  giallo- 
d'oro. 

lodometillato  C^*Hi*N0*.CH3r.  —  Cristallizza  dall'acqua  e 
dall'alcool  in  aghi  giallicci,  splendenti. 

Idroidrastinina  C^'H'^NO^. 

L' idrasti n ina ,  come  la  cotartiina  reagisce  facilmente  coir  H 
nascente  formando  la  idroidrastinina ,  solubilissima  nell'  etere  ^ 
alcool,  benzina,  solfuro  di  carbonio,  etere  acetico  ed  acetone. 
La  sua  azione  alcoolica ,  coli'  acido  picrico  precipita  il  picrato  ^ 
cristallizzabile  in  aghetti  gialli.  La  soluzione  cloridrica  col  clo- 
ruro platinico  precipita. 

Acido  idrastinico  C^H^NO^ 

Se  si  fa  bollire  a  ricadere  l'idrastina  con  acido  nitrico  di- 
luito finché  il  prodotto  non  precipita  più  per  l'aggiunta  di  po- 
tassa caustica ,  ma  si  colora  solo  in  bruno,  e  si  tratta  il  liquido 
risultante  con  alcool  ed  etere  sino  ad  intorbidamento,  si  sepa- 
rano dei  cristalli  che  cristallizzati  dell'acqua  fondono  a  232®  ed 
hanno  la  composizione  dell'acido  idrastinico.  Se  ne  ottiene  il 
sale  d'ar'jento,  neutralizzando  1'  acido  con  ammoniaca  e  preci- 
pitando col  nitrato  d'argento  ;  è  cristallizzato  in  bellissimi  aghi» 

G.  Daccomo. 

L'arginina,  di   E.  SchuLze  o  Steiger  {Zeit.  f.physiol,   Chem,^  lSS7f. 
T.  XI,  pag.  4  ). 

È  una  nuova  materia  azotata,  trovata  da  Schulze  e  Steiger 
ne'  cotiledoni  dei  grani  etiolati  di  lupino.  L'arginina  è  una  basa 
somigliante  alla  creatinina. 

Si  estraggono  i  cotiledoni  con  acqua  bollente,  poi  si  ag- 
giunge acetato  basico  di  piombo,  e  nel  filtrato  dopo  separato 
il  piombo  coll'acido  solforico,  si  aggiunge  una  soluzione  di  acida 
fosfotunstico.  Si  ha  un  voluminoso  precipitato  bianco,  che  si 
decompone  con  barite;  tolta  la  barite  in  eccesso  coU'assidride 
carbonica  si  neutralizza  con  acido  nitrico  e  si  evapora.  Dopo- 
12-24  ore  cristallizza  il  nitrato  d'argiiiina  in  fini  aghi. 
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Si  può  precipitare  l'arginina  anche  con  un  sale  mercurico. 

Il  precipitato  coir  acido  fosfotunstico  si  può  anche  decom- 
porre con  latte  di  calce. 

L'arginina  libera  C«H*^N*0-  è  una  base  solubile  nell'acqua, 
con  reazione  molto  alcalina ,  che  assorbe  avidamente  V  anidride 
carbonica  dell'aria. 

Il  nitrato  G^R^^N'O^lINO^y^K'O  cristallizza  dall'acqua  in 
fini  aghi  riuniti  in  gruppi,  solubili  facilmente  nell'acqua  bol- 
lente, meno  solubili  nell'alcol. 

II  cìoridrato  C6H«*N*02,HC1  cristallizza  in  tavole  splendenti, 
-solubili  nell'acqua ,  appartenenti  al  sistema  monoclino.  Una  so- 
luzione che  per  50  ce.  contiene  4  gr.  di  cìoridrato  d'arginina, 
devia  a  destra  di  5^3  per  200  mm.  (polarimetro  di  Soleil- 
Ventzke). 

II  nitrato  in  soluzione  di  2  gr.  per  20  ce.  devia  di  5^,75 
per  200  mm.  Le  soluzioni  di  questi  sali  sciolgono  facilmente 
l'idrato  rameico,  dando  dei  composti  cristallini. 

Col  solfato  si  ha  il  composto  seguente: 

(C«H<4N^O^)2CuSO*  +  5y2H20. 

Il  picrafo  è  in  lunghi  aghi  d'un  giallo  d'oro. 

L'arginina  è  un  composto  simile  alle  Leucomaine  di  Gautier. 

Del  cloroformio  ritrovato  dopo  la  morte,   di  Chas.  Luedekiog 
Ph.  D.  {American  Chemical  Journal^  october  1886,  pa^^.  358). 

Luedeking  ,  incaricato  dall'  autorità  giudiziaria  dell'  esame 
•chimico  dei  visceri  di  un  cadavere ,  potè  dai  polmoni  del  me- 
desimo avere  distintissime  le  reazioni  del  cloroformio  ,  nono- 
stante che  la  morte  risalisse  a  circa  12  giorni.  Per  eliminare 
1  dubbii  intorno  all'esattezza  di  questo  resultato,  dubbii  del  re- 
sto affatto  scusabili  considerata  la  volatilità  grande  del  cloro- 
formio, l'Autore  intraprese  una  serie  di  esperimenti  per  deter- 
minare quanto  tempo  dopo  la  morte  potesse  ancora  rintracciarsi 
tal  corpo  nei  tessuti,  e  insieme  assicurarsi  se  altre  sostanze, 
generatesi  per  il  processo  di  decomposizione,  potevano  dare 
reazioni  simili  a  quelle  del  cloroformio  e  trarre  cosi  ad  erronee 
«conclusioni. 
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€ani  del  peso  di  15  a  20  libbre  vennero  uccisi  mediante  ina- 
la/ioni di  cloroformio  in  5  a  10  minuti  ;  dei  cadaveri ,  alcuni 
furono  lasciati  su  di  un  banco  da  dissezione  in  piena  estate 
per  uno  spazio  di  tempo  variante  dai  sei  ai  quattordici  giorni^ 
uno  fu  circondato  per  3  settimane  da  ghiaccio  ed  esposto  poi 
all'aria  10  giorni  nel  colmo  dell'estate;  due  altri  infine  rima- 
sero in  una  stanza  riscaldata  costantemente  a  70^  F.  per  tre  e- 
quattro  settimane.  Da  tutti  i  polmoni  rimossi  dalla  cavità  to- 
racica, l'Autore  ebbe  marcatissima  la  reaziono  del  cloroformio 
usando  il  metodo  del  Ragsky.  In  altri  cani,  per  contro,  uccisi 
senza  l'impiego  del  cloroformio  e  messi  nelle  stesse  condizioni 
dei  precedenti ,  mai  potè  avere  dai  polmoni  reazioni  simili  a 
quelle  del  cloroformio  collo  stesso  metodo  del  Ragsky. 

Dietro  questi  esperimenti ,  condotti  colla  massima  accura- 
tezza, l'Autore  emise  l'opinione  trattarsi  nel  caso  suindicato  di 
omicidio  per  cloroformio,  il  che  del  resto  fu  confermato  un 
anno  più  tardi  anche  dalla  confessione  del  reo. 

L'Autore  spiega  la  presenza  del  cloroformio  nell'organismo 
molto  tempo  dopo  la  morte  (4  settimane)  colla  sostituzione  e^ 
affinità  di  detta  sostanza  all'acqua  dei  tessuti,  come  fu  dimo- 
strato da  Dubois,  Chancel  e  Parmentier. 

L'Autore  infine  crede  che  oltre  ai  polmoni  debba  essere  un 
organo  molto  adatto  per  la  ricerca  del  cloroformio  anche  il 
fegato. 

Questo  lavoro ,  eseguito  nel  Laboratorio  dell'  Università  di 
Washington,  fu  presentato  all'Accademia  di  Scienze  di  S.  Luigi 
nel  giugno  1886.  V.  Martini. 

Sulla  determinazione  quantitativa  del  glucosio  nell'urina  col 
reattivo  di  Fehling  (Berichte,  1887,  Ref.  p.  iO;  da  Arch,  f.pathoT, 
Anat  105,  p.  63-82). 

I.  Munk ,  operando  col  liquido  titolato  di  Fehling  pel  dosa- 
mento  del  glucosio,  verso  la  fine  dell'operazione,  per  vedere  se 
la  scolorazione  è  completa,  aggiunge  alla  miscela  una  soluzione 
di  cloruro  di  calcio  e  filtra  ;  cosi  ottiene  un  liquido  limpido^ 
privo  di  ossido  di  rame.  A  10  ce.  di  reattivo  di  Fehling,  si  ag- 
giungono 3-15  goccio  della  soluzione  al  15  p.  100  dell'urina 
diabetica ,  oppure  2-3  ce.  se  si  tratta  dell'urina  normale ,  e  si 
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titola  alla  fine  l'eccesso  di  reattivo  con  una  soluzione  di  glu- 
cosio al  0,50  p.  100.  La  quantità  di  sostanze  riducenti  nell'u- 
rina normale  umana  fu  cosi  trovata  equivalente  a  0,16-0,47  p.  100, 
in  media  0,30  p.  100  di  glucosio. 

L'Autore  critica  il  processo  adoperato  da  Fluckiger  (1),  il 
-quale  ottenne  un  percento  inferiore,  come  pure  quello  di  Sal- 
kowski  {Berichte,  XIX,  787),  che  impiegando  molta  potassa  trova 
valori  troppo  alti;  critica  anche  il  metodo  di  Worm-MuUer  e 
Hagen  {Berichte,  XVII,  Ref.  414).  Un  cane  di  11  chilogr.,  sot- 
toposto a  dieta  carnea,  elimina  giornalmente  0,37-1,289,  in  me- 
dia 0,802  di  sostanze  riducenti ,  calcolate  come  glucosio  ;  ali- 
mentato con  idrati  di  carbonio,  in  media  0^682  ;  digiuno,  0,672  gr. 
Queste  sostanze,  secondo  l'Autore,  sarebbero  prodotti  di  scom- 
posizione dell'albumina.  G.  Daccomo. 

Intorno  alla  origine  della  trimetilamlna  nella  segala  cornuta, 

di  L.  Brieger  {Zeits.  f.  physiol.  Chem.,  1887,  T.  XI,  pag.  184). 

L'Autore  dimostra  che  la  trimetilamina  che  si  ottiene  dalla 
segala  cornuta  proviene  dalla  colina  contenuta  nella  .segala 
stessa.  Trattando  una  soluzione  alcolica  di  segala  cornuta  con 
soluzione  alcolica  di  cloruro  mercurico ,  si  ha  un  precipitato  ; 
filtrato  ed  eliminato  dal  liquido  l'alcol ,  poi  distillando  con  un 
alcali,  si  hanno  solamente  traccio  di  trimetilamina. 

L'Autore  ha  ottenuto  il  cloroaurato  di  colina  C^H^^NOAuCl* 
in  cristalli  microscopici,  scomponibili  verso  264^. 

Sulla  ricerca  del  mercurio  e  del  sublimato  corrosivo   nelle 
analisi  tossicologiche,  di  Lecco  {Berichte,  XIX,  pag.  1175). 

Il  mercurio  è  alquanto  volatile  col  vapor  d'acqua  e  può  quindi 
accadere,  secondo  l'Autore,  che  nella  distillazione  per  la  ricerca 
dei  veleni  volatili  (fosforo ,  acido  cianidrico ,  nitrobenzol ,  alca- 
loidi volatili,  ecc.)  se  ne  trovi  una  piccola  quantità  nel  distil- 
lato. Il  bicloraro  di  mercurio  quando  è  mescolato  a  sostanze 
alimentari ,  quali ,  ad  esempio ,  pesce  e  saurkraut ,  può  essere 
estratto  anche  dopo  15  giorni,  dibattendo  con  etere,  ma  dopo 
6  settimane  non  si  riesce  più.  Riscaldando  una  tale  miscela,  il 


(l)  Vedi  questo  giornale,  1886,  Vcl.  Il,  p,  61. 
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sublimato  si  riduce  rapidamente,  e  distillando  si  trova  una  pic- 
<;ola  quantità  di  mercurio  nel  distillato. 

Sulla  presenza  dell' acido  solfidrico  neir  urina,  di  L.  Vaudin 
{VUn.  Pharm.,  1886,  pag.  572). 

L'Autore  ha  avuto  occasione  di  esaminare  un'urina  che  con- 
teneva dell'acido  solfidrico  libero.  L'ammalato  aveva  un'afiTe- 
^ione  al  midollo  spinale.  L' urina  era  torbida,  d'un  giallo  chiaro, 
di  odore  fetido,  reazione  debolmente  acida,  albumina  in  piccola 
quantità  ed  il  deposito  conteneva  leucociti  e  cellule  epiteliali. 
Il  gas  che  sviluppava  anneriva  subito  la  carta  con  acetato  di 
piombo.  Un  caso  simile  fu  già  osservato   anche  dal  Neubauer. 

Nuova  reazione  degli  iposolfiti,  di  L.  de  Koninck  (ZeUs,  f,  analyt 
Chem.,  1887,  XVI,  pag.  26). 

Si  aggiunge  alla  soluzione  d'iposolfito  della  potassa  o  della 
soda,  poi  dell'alluminio;  si  forma  del  solfuro  alcalino  che  si 
riconosce  alla  nota  reazione  col  nitroprussiato  sodico.  Ha  luogo 
la  reazione  seguente: 

Me^S^O^  +  2NaOH  +  H^  =  Me^SO^  +  Na^S  +  2H20. 

L'idrogeno  si  sviluppa  per  l'azione  dell'alluminio  sulla  po- 
tassa. 

Ricerca  dell'ammoniaca,  acido  nitroso  o  nitrico  e  acido  ipo< 
solforoso  In  una  miscela  di  sali  alcalini,  di  L.  de  Koninck 
{Zeits,  f.  analyt.  Chem.,  1887,  T.  XVI,  pag.  26). 

Si  mette  la  soluzione  acquosa  della  miscela  in  un  piccolo  ap- 
parecchio a  distillazione  frazionata,  munito  di  refrigerante  ver- 
ticale, raccogliendo  il  distillato  in  un  tubo  a  V  contenente  il 
reattivo  di  Nessler.  Aggiunta  della  soda  al  liquido  ,  si  riscalda. 
Quando  il  liquido  di  Nessl^  non  dà  più  reazione  e  che  cioè 
tutta  l'ammoniaca  è. distillata,  si  mette  nel  matraccio  un  pez- 
zetto d'alluminio  e  di  nijiovo  si  scalda.  L'ammoniaca  che  di 
nuovo  si  sviluppa  è  indizio  della  presenza  di  nitrito  o  nitrato. 
Nel  residuo  della  distillazione  si  cerca  il  solfuro  di  sodio ,  il 
^uale  si  sarà  prodotto  per  riduzione  dell'iposolfito. 
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Sul  violetto  di  genziana  nel  vino,  di  Bernóde  (Rép,  de  Pharm.^ 
1886,  p.  524). 

L'Autore ,  per  ricercare  la  fucsina  ed  il  violetto  di  genziana 
nel  vino,  adopera  il  reattivo  seguente: 

Si  sciolgono  22  gr.  di  acido  fenico  liquido  (acido  fenico  sciolto 
in  Yio  di  alcol)  in  60  gr.  di  etere  a  68^. 

Si  agitano  10  ce.  di  vino  sospetto  con  5  ce.  del  reattivo. 
L'etere  sovrastante  è  incoloro  se  il  vino  non  contiene  fucsina 
0  violetto  di  genziana,  ma  è  colorato  in  rosso  se  contiene  fuc- 
sina ed  in  rosso  violaceo  se  contiene  del  violetto  di  genziana. 
Secondo  l'Autore,  in  questo  modo  si  può  riconoscere  0,000001  di 
fucsina  in  10  ce.  di  vino  e  0,000001  (od  anche  solamente 
0,0000005)  (?)  di  violetto  di  genziana. 

II  latte   condensato   come   veicolo  per  l' emulsione  dell'  olio 
di  fegato   di  merluzzo. 

Il  latte  emulsiona  facilmente  l'olio  di  fegato  di  merluzzo 
quando  quest'  ultimo  viene  aggiunto  a  poco  a  poco.  L' emul- 
sione si  conserva  bene,  non  cambia  e  non  si  separa ,  ed  ha  il 
vantaggio  che  copre  bene  l'odore  ed  il  sapore  dell'olio.  È  utile 
l'aggiunta  di  pancreatina,  perchè  venendo  il  latte  in  parte  pep- 
tonizzato  rende  l'emulsione  più  perfetta. 

Secondo  il  Western   Druggist ,  una   buona   formola  è  la  se- 
guente : 

Latte  condensato 120.00  gr. 

Acqua 60.00    » 

Pancreatina •        2.00    » 

Si  mescola  e  si  lascia  alla  temperatura  di  40^  per  2  ore,  poi 
si  aggiunge: 

Olio  di  fegato  di  merluzzo  ....  250.00  gr. 
Essenza  di  mandorle  amare  ....  5  goccio 
Acqua  q.  b.  per  completare  .    ,     .     .    500.00  gr. 

Si  deve  aggiungere  in  un  mortajo  l'olio  poco  a  poco  e  di  tanto 
in  tanto  mettervi  l'acqua  in  piccola  quantità. 


RIVISTA  257 

Analisi  di  alcune  stagnole. 

Edwin  Johanson  ebbe  occasione  di  analizzare  due  campioni 
di  stagnola,  che  serviva  per  inviluppare  del  cioccolatte.  Conte- 
nevano, l'una  94.1,  e  l'altra  94.6  p.  100  di  piombo^  (Chem. 
Centralbly  1887,  pag.  196). 

lixmite  delle  reazioni  di  alcuni  alcaloidi^   di  Frank  À.  Rhyme 
(Arch,  d.  Pharm,,  1886,  tona.  24,  p.  988). 

L'Autore  ha  determinato  la  sensibilità  relativa  di  quattro  delle 
reazioni  più  conosciute  degli  alcaloidi.  Egli  fa  la  reazione  con 
5  ce.  di  liquido  sia  adoperando  l'alcaloide  libero  o  in  soluzione 
cloridrica  : 

iodoiercurato      Ioduro  potassico      acido  acido 

di  potassio  j'odarato  picrico        fosfomoliMico 

Atropina 1:  15000  1:  80000  1:     500  1:20000 

Solfato  d'atropina     .  1:   12835  1:  68402  1:     43S  1:17100 

Brucina 1:  30O0O  1:  50000  1:  5000  1:10000 

Caffeina nCSSMa  icaz.  1:     3000  1:     100  1:25000 

Cinconina      ....  1:100000  1:100000  1:600JO  1:50000 

Cocaina l:14CO0O  1:  50000  1:  150»  1:50000 

Cloriiipato  dì  cocaina  1:124935  1:|  44637  1:1345  l:44c37 

Codeina 1:  15000  1: -60000  1:     600  1:50000 

Morfina 1:     1200  1:     5000  nessttna  reaz.  1:20000 

Cloriilrato  di  morfina  1:     1063  1:    4430  —  1:17720 

Solfato  di  mT)rfin a     .  1:     1024  1:     4265  —  1:17060 

Chinina 1:  90000  1:     8000  1:40000  1:30000 

Cloridrato  di  chinina  1:  80899  1:  71902  1:35901  1:26966 

Solfato  di  chinina     .  1:  78176        .    1:  69489  1:34744  1:26058 

Stricnina 1:  80000  1:  80000  1:10000  1:20003 

Solfato  di  stricnina  .  1:  697G5  1:  69765  1:  8721  1:17442 

Yeratrina 1:20000  1:15000  1:15001  1:10000 

La  presenza  di  molte  materie  organiche  non  altera  queste 
reazioni.  L'Autore  aggiunse  a  5  ce.  della  soluzione  alcaloide 
1  C.C.  di  una  soluzione  all'I  p.  %  di  gomma  arabica,  di  sgccca- 
rosio  cristallizzato,  di  glicerina  e  di  gelatina,  ed  ebbe,  ad  esem- 
pio per  la  chinina,  i  risultati  seguenti: 

lodomercurato  di  potassio     ...  1 :  90000 

ioduro  potassico  iodurato    ...  1 :  80000 

Acido  picrico 1  :  40000 

Acido  fosfomolibdico 1 :  30000 

Annali  di  Chimica^  ecc.  17 
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Analisi  di  alcuni  vini  del  Caucaso,  di  B.  Tairoff  {Zeits,  f.  anal^L 
Chem.,  1887,  T.  26,  pag.  52). 

L'Autore  ha  analizzato  otto    qualità  di  vino    del  Caucaso  ed 
i  risultati  ottenuti  sono  raccolti  nella  tabella  seguente. 


Vini  del  Caucaso           Vini  di  altri  paesi 

100  C.C.  di  vinc 

ì  contengono  in  grammi 

laiiMm 

minimum 

media 

maiimnm 

minimum 

Peso  specifico     .    .    . 

0. 9961 

0.9908 

0.9932 

_ 

Alcol      .... 

11.80 

8.95 

10  45 

14.0 

5.0 

Estratto     .    .    . 

3.15 

1.85 

2.46 

3  Oet> 

1.5 

Materie  minerali 

0  35 

0.18 

0.26 

0.35 

0.14 

Acidi  liberi    .    .    . 

0.600 

0. 375 

0.417 

1. 5e> 

0.45  e  ^ 

Acidi  fissi      .    .    . 

0.456 

0.297 

0  364 

— 

Acidi  volatili     .    , 

0.182 

0.043 

0.032 

0.2 

piccQuan. 

Cremor  tartaro 

0.171 

0.05S 

0.112 

0.2e> 

assai  poco 

Acido  tartarico 

0.039 

0.017 

0.026 

0.19 

0 

Glicerina  .... 

0.95 

0.68 

0.80 

— 

— 

Acido  solforico  .    . 

0.<'19 

0.006 

0.013 

0.082 

0.020 

Acido  fosforico  .    . 

0.060 

0. 02(i 

0.039 

0.077 

0.018 

Cloro     

0.009 

0.0  J5 

0.007 

0.009 

0.002 

Potassa      .... 

0.137 

0  084 

0.119 

0.139 

0.056 

Soda 

0.015 

0.004 

0.011 

0.015 

0.004 

Calce     ..... 

0.011 

0.006 

0.009 

0.037 

0.003 

Magnesia  .... 

0.023 

O.Oll 

0.014 

0.029 

0.013 

Tannino  e  materia  co- 

lorante ....    - 

0.74 

• 

0.36 

0.60 

— 

—— 

A%#  b  ^^»m  w^*         •             •             •             ^ 

Il  rapporto  fra  l'alcol  e  la  glicerina  è  il  seguente  : 


Alcol 

Glicerina 

.Maximum 

100 

:         8.51 

Minimum 

100 

:        7.03 

Media 

100 

« 

;         7.66 
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TOSSICOLOGIA   E    FARMACOLOGIA 


Sugli  alcaloidi  cadaverici  o  ptoinaiae  del  Selmi.  Note  del  pro^ 
fossore  A.  Corona  {Rassegna  di  Se.  Mediche,  1886,  N.  9). 

L'Autore  ha  eseguito  alcune  esperienze  nelle  rane  cogli  estratti 
alcalini  etereo-amilico-cloroformico  dei  visceri  di  un  cadavere 
esumato  da  un  me?e, 

I  fenomeni  osservati  furono  rallentamento  progressivo  dei  battiti 
cardiaci,  perdita  dei  reflessi,  perdita  della  contrattilità  mu- 
scolare. 

Rfcerche  sulle  proprietà  anestetiche  del  formene  e  dei  suoi 
derivati  clorati,  di  J.  Regnault  e  E.  Villejem  {DulLgéa.  de  Thér., 
LV,  maggio  e  giugno  1886). 

Gli  Autori  hanno  fatte  molte  esperienze  sul  formene  (CH^) 
e  i  suoi  derivati  clorati  :  il  cloruro  di  metile  (formene  monoclo- 
rato,  CH^Cl);  il  cloruro  di  metilene  (formene  biclorato,  C^H^ 
Cl^)  ;  il  cloroformio  (formene  trìclorato  CHCP)  ;  il  tetracloruro 
di  carbonio  (formene  tetraclorato,  COI*). 

Allo  scopo  di  avere  un  termine  di  confronto  per  l'azione  tutti 
gli  animali  erano  prima  esaminati  riguardo  alla  loro  sensibilità 
verso  il  cloroformio. 

1."  Gas  delle  paludi,  Formene.  —  E  stato  provato  nelle  ca- 
vie, sorci  e  uccelli.  Essi  venivano  collocati  sotto  una  campana, 
la  quale  poteva  comunicare  con  due  gazometri  pieni  di  formene 
o  di  ossigeno. 

Al  fondo  della  campana  vi  era  un  tubo  per  V  aspirazione  e 
ano  strato  di  potassa  per  assorbire  TCO'^. 

Quando  il  formene  si  faccia  cosi  respirare  nei  rapporti  di  3, 
5  voi.  a  1  voi.  ossigeno  fino  a  5  voi.  e  1  voi.  ossigeno  per  lo 
spazio  di  1  ora  a  3,  4,  8  ore  non  esercita  azione  anestetica.  La 
respirazione  diveniva  pericolosa  solo  quando  Tossigeno  era  meno 
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che  Ve  ^^^*  ^^  anche  in  questo  caso  mancavano  i  fenomeni  d'a- 
nestesia e  si  aveva  solo  asfissia. 

Gli  Autori  ripetevano  le  esperienze  facendo  respirare  il  gas 
alla  pressione  atmosferica  e  più,  ma  anche  cosi  mancavano  gli 
effetti  anestetici. 

2.^  Metilcloruro  (formene  monclorato).  —  Respirato  insieme 
all'aria,  come  il  cloroformio,  agisce  in  maniera  simile  e  produce 
dilatazione  delle  pupille,  diminuzione  del) 'eccitabilità  reflessa  della 
cornea,  anestesia  e  rilassamento  muscolare.  Se  si  sospende  suc- 
cede il  ristabilimento  dopo  2-3  minuti. 

Ancora  più  spiccata  è  l'azione  anestetica  se  si  usa  il  gas  con  0. 
Sono  in  media  necessarii  gr.  2,7  per  avere  l'effetto  di  gr.  1,15 
cloroformio. 

3.0  Cloruro  di  metilene  (C^H*CP).  Fatto  inalare  ai  cani  con  una 
maschera  dopo  un  breve  stadio  di  eccitazione  produceva  dila- 
tazione della  pupilla,  diminuzione  della  sensibilità  della  cornea 
e  nistagrao.  Dopo  2  min.  cessazione  dell'  ammiccamento  palpe- 
brale, insensibilità  generale ,  nistagmo.  Dopo  4  min.  cessazione 
dell'inspirazione.  Dopo  6-10  min.  contrattura  delle  mascelle, 
soventi  convulsioni  epilettiformi ,  accessi  coreici.  Il  ritorno  allo 
stato  normale  avviene  di  norma  dopo  11  minuti. 

4.^  Tetracloruro  di  carbonio  (C^Cl^).  —  Agisce  come  il  pre- 
cedente, ma  è  più  forte.  E  pericoloso  per  la  facilità  con  cui  pa- 
ralizza il  cuore. 

Il  ceto  e  la  cotoina ,   loro  azione   terapeutica   nella  diarrea  , 

per  il  dott.  Henri  Huchard  {Bull.  gén.  de  Thérap.  Agosto,   pag.  167). 

L'Autore  ha  potuto  avere  una  piccola  quantità  di  cotoina  pura 
e  l'ha  esperiraentata  in  21  casi  diarrea  :  cioè  in  10  casi  di  diar- 
rea in  tubercolosi,  di  cui  3  nell'ultimo  periodo;  8  casi  di  diar- 
rea catarrale;  3  casi  di  diarrea  artritica  da  4  mesi.  In  questi 
ultimi  il  successo  è  stato  completo  :  nei  casi  di  tubercolosi  si 
ebbero  2  insuccessi.  La  formola  impiegata  era:  cotoina  4  gr.  in 
20  polv.  —  2-6  per  giorno. 

Studio  sulla  Ginconidina  e  i  suoi  sali,   del   dott.  E.  Le  Juge  de 
Segrais  (Arch,  gén.  Medicine,  1886,  novembre  e  dicembre.) 

L'Autore  viene  a  confermare  quanto  era  stato  scritto  dal  no- 
stro compianto  Coletti   sulla  cinconidina,    cioè   che  i    suoi  sali 
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(solfato  e  bromidrato)  sono  tanto  efficaci  quanto  quelli  di  chi- 
nina. Il  solfato  di  cinconidina  è  bene  tollerato  dallo  stomaco 
nelle  persone  nervose  e  in  quelle  che  abusano  di  solfato  di  chi- 
nina: esso  non  determina  tintinnio  d'orecchi,  agitazione  nervosa, 
tremiti. 

Suirazione  deiretossicaffeina,  del  prof.  Dujardia-Beaumetz  (Bull, 
gén,  de  Therap,  1886,  marzo,  pag.  241). 

L'Autore  conferma  i  risultati  di  Filehne  che  l' introduzione 
del  gruppo  ossietile  (OC^H^)  nella  costituzione  atomica  della 
caffeina  modifica  le  proprietà  fisiologiche  e  terapeutiche  di  que- 
st'alcaloide. Il  quale  acquista  un'azione  sedativa  marcata  sul  siste- 
ma cerebro-spinale  e  delle  proprietà  narcotiche  incontrastabili. 

Alla  dose  di  25  centigr.  gli  effetti  terapeutici  dell'  etossicaf- 
feina  sono  sopratutto  apprezzabili  nell'emicrania ,  ove  ha  il  van- 
taggio di  sostituire  la  caffeina. 

Sull'azione  fisiologica  dell' uret? no  e  suo   antagonismo  colla 
stricnina,  del  prof.  Coze  {Bull,  gén,  de  Thdrap.f  aprile  188 <,  p. 337). 

L'Autore  avrebbe  trovato  che  sotto  1'  azione  dell'  uretano  il 
sangue  contiene  una  quantità  maggiore  di  ossigeno  e  si  domanda 
se  questo  provenga  perchè  lo  cede  mono  facilmente  al  sistema 
nervoso. 

L' uretano  sarebbe  capace  d'impedire  la  manifestazione  del 
tetano  stricnine  ed  è  da  consigliare  nell'avveleixamento  per  tale 
sostanza. 

Sul  contegno  della  morfina  neir  organismo,  di  J.  Donath  (^rc/i. 
f,  ges.  Phys.  Bd.  33,  pag.  528,  1886). 

L'Autore  cercava  di  determinare:  1.^  se  la  morfina  nell'or- 
ganismo umano  si  trasforma  in  un  prodotto  basico,  specialmente 
in  ossidomorfina,  e  2.^  se  la  sensibilità  dei  nostri  metodi  vale  per 
il  riconoscimento  delle  più  lievi  quantità  di  morfina  e  ossimor- 
fina  nell'orina  coi  reagenti. 

Come  limite  inferiore  per  il  riconoscimento  trovò  l'Autore 
gr.  0^2  idrato  morfina  per  litro  d'orina  e  por  Vossidomorfina 
almeno  gr.  0,1  per  litro.  L'Autore  propone  3  metodi. 

1.*  L'orina  mescolata  con  alquanto  acido  acetico  viene  eva- 
porata  ed   esaurita   mediante  estrazione  con  alcol  caldo.    L'  e- 
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stratto  alcolico  viene  filtrato  ed  evaporato  e  dal  residuo  dell'e- 
vaporazione estratte  la  morfina  e  T  ossidomorfina,  il  che  riusciva 
solo  per  rultima.  Erano  stati  aggiunti  gr.  0,2  morfina  e  gr.  0,1 
ossidimorfina. 

2.^  Precipitazione  con  acido  fosfotnolibdico  sciolto  in  acido 
nitrico.  La  morfina  si  riconosceva  con  sicurezza  dopo  0,3  per 
litro  d'orina;  Tossidimorfina  dopo  0,22  comodamente. 

3,^  Precipitazione  dell'  orina  concentrata  e  acidificata  con 
.  HCl  mediante  joduro  di  potassio  e  mercurio,  il  quale  precipita 
gli  alcaloidi  morfina  e  ossidimorfina,  e  non  1'  urea,  il  cloruro 
d'ammonio.  Il  precipitato  viene  decomposto  con  H^S  e  dal  filtrato 
evaporato  estratta  l'ossidimorfina  con  ammoniaca  e  alcol  caldo, 
quindi  filtrato,  scacciato  l'alcol,  sciolto  il  residuo  in  poca  acqua 
calda  e  fatto  quindi  ancora  ammoniacale.  Dopo  24  ore  si  separa 
la  morfina  precipitata,  si  secca  e  pesa.  Questo  metodo  è  il  mi- 
gliore. Nell'orina  di  molti  malati,  ai  quali  si  iniettavano  gr.  0,75 
0  più  al  giorno  l'Autore  trovò  solo  traccie  dubbie  di  morfina  e 
mai  ossidimorfina.  La  morfina  scompare  adunque  completamente 
nell'organismo  e  non  viene  trasformata  in  altri  alcaloidi.  L'Au- 
tore ritiene  che  la  sola  sicura  prova  dell'abuso  di  morfina  siano 
i  fenomeni  d'astinenza.  Dal  lato  medico-forense  non  si  possono 
cavare  conclusioni  dalla  mancanza  di  morfina  nell'orina. 

Lo  stesso  trovò  l'Autore  anche  per  la  chinolina,  la  quale  non 
si  scoprirebbe  nell'orina  dopo  gr.  1,0-1,5. 

I  fenomeni  che  si  hanno  dopo  la  sottraziono  di  morfina,  vo- 
miturazioni,  vomito,  diarrea  sanguigna,  acceleramento  del  polso» 
abbassamento  della  pressione  e  della  temperatura,  collapso  non 
dipendono  dall'  ossidimorfina,  che  si  elimina  rapidamente,  ma 
sono  eguali  a  quelli  che  compaiono  per  la  sottrazione  d' alcol, 
tabacco,  ecc. 

Un  caso  di  azione  paradossa  dell'  antipirina,  del  dott.  Laache  S. 
(Centr.  Bl.  f.  li  Un.  Med.,  1886,  N.  32). 

Un  tisico  di  25  anni  ricevette  il  30  agosto  1885  alle  9,30  ant. 
gr.  1,0  antipirina.   Subito  dopo  avverti  un  senso  di  bruciore  in 
bocca,  nel  naso  e  fauci.  Dopo  mezz'ora  un  violento  brivido;  du- 
raturo per  2  ore    con    rapido    aumento    di    temperatura,   senza 
^senso  di  caldo  e  sudore.    Prima  la  temperatura    era  38,2^  allo 
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11  ant.  40,8\  nel  pomeriggio  40,3,  alla  sera  40,7^  polso  160, 
respirazione  tranquilla.  Al  31  agosto  si  manifestò  un'  esantema 
scarlattinoso  diffuso,  forte  congiuntivite.  L'ammalato  aveva  prima 
bene  sopportata  Tantipirina. 

I«'antifebbrina,  un  nuovo  antipiretico,  dei  dott.  Cahn  A.  e  Hepp  ?. 
{Centralbl.  f.  KUn.  Med.,  1886,  N.  33). 

L' antifebbrina,  fenilacetamide  (C^H^NHC^H^O),  è  stata  espe- 
rimentata dagli  Autori  in  8  casi.  Le  singole  dosi  erano  di 
gr.  0525-1,00  in  ostie ,  acqua  0  vino ,  mai  se  ne  d^va  più  di 
2  gr.  al  giorno.  25  centigr.  antifebbrina  agiscono  colla  stessa 
energia  di  1  gr.  antipirina.  Il  medicamento  non  ha  mai  fallito. 
L'azione  si  manifesta  circa  1  ora  dopo  la  somministrazione,  rag- 
giunge in  circa  4  ore  il  suo  massimo  e  si  mantiene  secondo  la 
dose  3-10  ore. 

Mai  si  ebbero  disturbi  per  parte  del  tubo  digerente,  mai 
freddo  nel  rialzarsi  della  temperatura.  Insieme  col  cessare  della 
febbre  il  polso  si  fa  lento  e  forte,  molto  volte  vi  ha  sete  con  diu- 
resi aumentata. 

Un  fenomeno  speciale  è  una  cianosi  più  0  meno  pronunciata 
purante  l'apiressia. 

Esperienze   col  jodolo,   del  dott.  Marcus  (Beri,  KUn,  Woch,,  1886, 
N.  21). 

Iniezioni  sottocutanee  di  10-20  gr.  di  una  soluzione  di  jodolo 
nell'olio  d'oliva  nei  conigli  producono  solo  un  lieve  malessere  o 
passaggero  indebolimento  della  temperatura  e  del  polso.  100- 
70,0-23,8  gr.  di  jodolo  in  soluzione  produceva  la  morte  in  2-4 
giorni.  All'  autopsia  si  trova  una  degenerazione  grassa  di  tutt^ 
gli  organi,  molto  iodio  e  albumina  nell' orina.  L'iniezione  di 
gr.  0,20-0,24  iodolo  nelle  vene  era  bene  sopportata  dai  cani  di 
7-8  Kilogr. 

Tutte  le  esperienze  dimostravano  che  il  jodolo  è  bene  sop- 
portato ed  è  meno  venefico  del  iodoforme,  perchè  contiene  meno 
iodio. 

II  calomelano  nelle  malattie  cardiache,  del  prof.  Stillar  B.(Wien, 
med,  Woch.,  18S6,  28). 

L'Autore  conferma  i  benefici  vantaggi  ottenuti  da  Jendrassik 
dal    calomelano   negli   stati  di  stasi  per  malattie  di  cuore.    La 
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dose  è  di  gp.  0,5-0,6  per  giorno.  L'azione  si  manifesta  dopo 
3-4  giorni  e  consisto  in  un  riassorbimento  dei  trassudati  da 
stasi  e  copiosa  diuresi.  La  diarrea  può  essere  corretta  dal- 
l' oppio. 

Lavatura  dell' organismo  negli  avvelenamenti,  del  prof.  San- 
quirico  {BoUettino  della  Società  tra  i  cultori  di  Scienze  Mediche  in 
Siena,  Anno  A9,  Voi.  6). 

L'Autore  utilizzando  la  facoltà  che  ha  il  sistema  vascolare  di 
lasciarsi  distendere,  senza  alterazioni,  dai  liquidi  indifferenti,  iniet- 
tava quantità  rilevanti  di  soluzione  di  cloruro  di  sodio  al  0,76  %, 
allo  scopo  di  diminuire  l'efficacia  di  alcuni  veleni,  col  promuo- 
verne la  rapida  eliminazione  per  mezzo  delle  secrezioni. 

Le  sostanze  sperimentate  furono  il  solfato  di  stricnina,  1'  al- 
cool, la  morfina,  T  idrato  di  cloralio,  e  il  solfato  di  curarina. 

Le  esperienze  diedero  all'Autore  risultato  favorevole  per  il 
solfato  di  stricnina,  per  l'alcool,  e  l'idrato  di  cloralio;  sfavore- 
vole per  il  solfato  di  curarina,  e  per  la  morfina.  —  La  causa 
per  cui  il  lavaggio  dell'  organismo  non  riesce  negli  avvelena- 
menti per  morfina,  sta  nel  forte  abbassamento  della  pressione 
sanguigna,  per  cui  cessano  di  funzionare  gli  omuntori  naturali. 

PlSENTI. 

Eruzione  cutanea  prodotta  dall'  antipirina,  del  prof.  De  Renzi 
(Riv,  Clin,  e  2'erap.,  1886,  p.  57  . 

Un  giovane  di  22  anni  affetto  da  ileo-tifo  dopo  tre  giorni  in 
cui  prese  l'antipirina,  a  grosse  dsi,  presentò  un'eruzione  mor- 
billiforme  sotto  forma  di  piccole  macchie  rosse  della  grandezza 
di  una  lenticchia,  numerosissime  sopratutto  al  volto ,  al  dorso 
delle  mani,  sulla  faccia  anteriore  del  tronco  e  del  collo. 

Vennero  somministrati  altri  8  gr.  antipirina  ed  allora  l' eru- 
zione divenne  più  intensa  e  marcatissima  in  alcuni  punti ,  ove 
prima  era  scarsissima:  e,  dove  era  già  marcata  le  papule  si 
confusero  in  larghe  placche,  simili  ed  anche  più  estese  di  quelle 
appartenenti  all'orticaria  rossa. 

li'uretano  nei  pazzi,  per  il  dott.  Celso  Sighicelli  {Arch.it  per  le 
Mal.  Nervose,  fiisc.  IV,  1886). 

Nelle  isteriche,  negli  epilettici  e  negli  idioti  gli  effetti  ipno- 
tici dell'uretano  furono  quasi  nulli.  La  sostanza  corrispose  assai 
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meglio  in  undici  maniaci  che  servirono  all'esperimento  e  tanto 
nelle  forme  acute  che  nelle  croniche.  In  tutti  i  casi,  fatta  ec- 
cezione di  una  donna  affetta  da  mania  periodica,  si  produsse 
l'effetto  ipnotico  con  dosi  di  3  gr.,  e  meglio  con  4  gr.  Nelle 
lipemanie  in  genere  il  sonno  si  produsse  meno  rapidamente. 

Secondo  l'Autore  sotto  l'azione  dell' uretano  la  forza   impel- 
lente del  cuore  è  aumentata. 


NOTE    TERAPEUTICHE 


Atropina  nelle   emorragie  polmonali,    del  dott.    R.   Hausmann 
{Therap.  Monathefle,  N.  1,  1887). 

In  parecchi  casi  di  emorragia  polmonale  l'Autore  ha  veduto 
buoni  effetti  dalle  iniezioni  sottocutanee  di  atropina  a  dosi  di 
0,0002-0,0003-0,0005  una  o  più  volte  al  giorno. 

Idrobromato  di  coniina  nel  tetano  reumatico,  del  prof.  Demmo 
{Therap,  Monath.  1,  pag.  23). 

L'Autore  ha  curato  un  ragazzo  affetto  da  tetano  reumatico 
col  suddetto  medicamento  sia  per  bocca  (5  milligr.  ogni  volta), 
che  per  iniezione  sottocutanea  (2  milligr.  ogni  vclta),  ripetendo 
l'applicazione  più  volte  al  giorno  a  seconda  del  ripetersi  dei 
fenomeni  tetanici. 

Hydrastis  canadensis. 

Invece  dell'  estratto  liquido  di  hydrastis  canadensis  Pellner 
raccomanda  i  suoi  principii  attivi  idrastina  e  berberina. 

Pr.  Berberini  phosphorici  gr.  1,0  —  solve  in  Aq.  fervidae  20,0 
adde.  Vini  Malacensis  ,  Syrupi  Cinnamomi  ana  gr.  5,0.  D.  S. 
ogni  2-4  ore  20-30  goccio. 

Pr.  HyJrastini  hydrochlor.  gr.  1,0  —  solve  in  Aq.  desi  fer- 
vidae gr.  IO5O  adde  Aq.  aurant.  Fior.,  Syrupi  tolutan.  ant'  Sy- 
rupi Menthae  pip.  ana  gr.  5,0.  D.  S.  ogni  2-4  ore  15-25  goccie. 
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Galazime. 


Il  galazime  è  una  specie  di  latte  fermentato,  che  può  sosti- 
tuire  altre  bevande  analoghe  già  conosciute,  come  il  koumis  ed 
il  kefir.  Mentre  il  kefir  è  ottenuto  mediante  la  fermentazione  del 
latte,  provocata  da  un  fungo  contenuto  nei  grumetti  del  kefir,, 
il  galazime  si  prepara  facendo  fermentare  il  latte  mediante  il 
lievito  di  grano.  Non  è  solamente  lo  zucchero  di  latte  che  su- 
bisce la  fermentazione,  ma  anche  una  certa  quantità  di  sacca- 
rosio aggiunta.  —  Ecco  le  proporzioni  proposte  dal  Dujardin- 
Beaumetz  : 

Lievito  alto  di  grano 4  gr. 

Saccarosio 10    — 

Latte  di  vacca 1  litro 

Si  fa  sciogliere  il  lievito  e  lo  zucchero  in  poca  acqua  e  vi  si 
mescola  il  latte.  Si  pone  questa  preparazione  in  fiaschi  ben  chiusi 
e  in  luogo  fresco.  Si  ottiene  cosi  una  bevanda  che  contiene  1 
a  2  per  100  d'alcol  {Rep.  de  Pharm. ,  T.  14,  pag.  376). 

Acqua  salina  purgativa. 

Solfato  di  magnesio     ....  40  gr. 

Solfato  di  sodico 40     » 

Bicarbonato  sodico     ....  10     » 

Cloruro  sodico 10     » 

Acqua 1000     » 

Si  filtra. 

Petrobaselina. 

Nuovo  idrocarburo  simile  alla  corburina,  neurolìna,  petroleina 
e  vaselina.  Secondo  G.  de  Cynan  è  innocuo  e  inalterabile,  ma 
si  oppone  all'assorbimento  di  certe  sostanze.  Si  trova  già  nel 
mercato  europeo  e  può  sostituire  la  sugna. 
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Sapone. 

Un  sapone  capace  di  smacchiare  e  ridare  il  primitivo  colore  ai 
tessuti  si  prepara  con  una  miscela  di  sapone,  corteccia  di  quii- 
laia  e  emateina,  che  si  impastano  con  acqua  e  si  fanno  bollire 
fino  ad  ottenere  una  massa  densa,  che  si  versa  poi  nello  forme. 

Creta  neiraxnido. 

Drossaert  osservò  che  invece  di  amido  di  frumento  si  mette 
in  commercio  spesso  amido  di  riso  con  creta.  Per  riconoscere 
l'amido  di  riso  serve  naturalmente  il  microscopio;  per  scoprire 
la  creta  l'Autore  consiglia  di  procedere  come  segue  : 

Si  agita  l'amido  con  un  po'  d'acqua,  che  si  tratta  quindi  eoa 
HCl  allungato,  si  filtra.  Ad  una  piccohx  quantità  del  liquido  si 
aggiungo  un  lieve  eccesso  di  ammoniaca  e  si  cerca  quindi  la 
calce  col  carbonato  d'ammoniaca.  Un'esperienza  molto  dimostra- 
tiva è  la  seguente  :  Al  liquido  acido  si  aggiungono  alcune  goccio 
di  acido  solforico,  quindi  l'eguale  volume  di  alcol  a  94^  allora 
nella  linea  di  separazione  dei  due  liquidi  per  la  presenza  di 
calce  si  forma  uno  strato  bianco. 

Zuccaro. 

Intorno  allo  differenze  fra  zucchero  di  barb:ibietolo  e  zuccaro 
di  canna  A.  Vozel  riferisco  quanto  segue:  Il  primo  contiene 
sempre  traccio  di  acido  nitrico,  che  si  riconosce  bene  colla  di- 
fenilammina  ;  inoltre  contiene  composti  ammoniacali  che  si  sco- 
prono col  reattivo  Xessler. 

Surrogati  del  miele. 

Secondo  0.  Helmer  in  Inghilterra  si  mette  in  commercio  del 
miele  artificiale  preparato  dallo  zuccaro  di  canna,  il  quale  come 
il  miele  naturale  è  costituito  da  destrosio  e  levulosio.  Esso  però- 
non  contiene  acido  fosforico,  e  può  cosi  differenziarsi  dal  miele 
naturale  che  contiene  da  0,612-0,035  per  100  acido  fosforico. 

I  surrogati  del  miele  che  si  preparano  col  glucosio  conten- 
gono essi  pure  acido  fosforico  e  non  possono  quindi  differenziarsi 
dal  miele,  ma  siccome  la  loro  cenerò  reagisce  sempre  neutra  ^ 
invece  quella  del  miele  naturale  è  molto  alcalina,  così  anche 
in  questo  caso  si  può  f;\re  la  differenza. 
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Profumerie. 

Il  dott.  Caro  di  Dresda  dà  1*  analisi  dei  seguenti  articoli  di 
profumeria  della  fabbrica  G.  Siebert  : 

1.^  Cosmorina^  cosmetico  pei  capelli.  Bottiglie  della  capa- 
cità di  115  gr.  contenenti  un  liquido  torbido,  delFodore  di  tre* 
mentina  che  in  riposo  si  divide  in  due  strati.  Prezzo  Mk.  1,50. 
È  una  soluzione  molto  allungata  di  carbonato  sodico  e  poca 
glicerina,  profumata  con  balsamo  del  Perù  e  poco  olio  di  tre- 
mentina. Valore  reale  45  cent. 

2.®  Acqua  cosmetica  per  la  pelle  detta  Schneeuttchen,  — • 
Bottiglie  di  gr.  115  con  liquido  giallo-ti*asparente ,  chiaro, 
prezzo  Mk.  1,50.  Peso  specifico  1,0215,  contiene  glicerina  e 
borace.  È  quindi  una  solu-'.ione  acquosa  profumata  di  glicerina 
e  borace.  Valore  reale  40  cent. 

3.°  Tintura  ungherese  di  Battyany.  —  Bottiglie  di  115  gr. 
Prezzo  Mk.  2.  Soluzione  acquosa  con  alquanto  alcol  e  glicerina, 
aggiunta  di  acido   pirogallico  e  aceto. 

St.  Maurizio.  —  Engadina  superiore  (Svizzera). 

La  stazione  termale  di  S.  Maurizio  giace  a  circa  6000  piedi 
tsopra  il  livello  del  mare  nel  mezzo  di  una  bellissima  regione, 
fresca,  difesa  dai  venti,  bagnata  da  limpide  acque  correnti.  È 
una  stazione  termale  e  climatica. 

Come  la  stazione  termale  più  elevata  in  Europa  presenta  il 
vantaggio  di  un'aria  rarefatta  —  Vg  meno  di  pressione  atmosfe- 
rica che  sul  mare.  Le  oscillazioni  barometriche  non  sono  supe- 
riori a  15  mm.  sulla  media  che  è  615  mm. 

Il  mattino  e  la  sera  sono  freschi,  ma  per  la  secchezza  del- 
Taria  non  si  prova  fastidio.  Dalla  media  di  molti  anni  si  calcola 
al  mattino  (7  ore)  una  temperatura  di  8,5^  C,  a  mezzogiorno  16^, 
a  sera  (9  ore)  10^  C.  La  tensione  elettrica  è  forte,  V  umidità 
lieve,  il  cielo  chiaro. 

Composizione  chimica  delle  due  sorgenti  secondo  Husemann 
1874. 
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I.  —  I  carbonati  calcolati  come  monocarbonati. 


Componenti 

Cloruro  di  litio. 
»        sodico . 

Bromuro  sodico 

Ioduro  sodico   *. 

Fluoruro  sodico 

Nitrato  sodico  . 

Borato  sodico   . 

Solfato  sodico  . 
»       potassico 

Monocarbonato  sodico 

ammonico 
calcico  . 
stronziana 
magnesia 
di    ossido 


In  10,000  grammi  acqua 
vecchia  sorgente  |  sorgente  Paracelso 


» 


0,00848 
0,43764 
0,00536 
0,00013 
0,00630 
0,00333 
0,03614 
3,07415 
0,14382 
1,92465 
0,02008 
8,52025 
0,00088 
1,29345 


0,03829 
0,23996 


manganese 
»  di  ossido  di 

ferro 

Silice .'    .'      0,40169 

Acido  fosforico      ....       0,00156 

Allumina 0,00050 

Barite,  cesio,   arsenico,  ra- 
me, materia  organica     .       traccie 
Acido  carbonico  alla  tempt. 

e  pressione  dellasorgente     18916,06  <=°- 


0,00885 
0,34683 
0,00099 
0,00002 
0,01740 
0,00721 
0,05228 
3,21101 
0,14800 
1,28273 
0,01750 
9,04132 
0,00092 
1,32680 


0,0404 


O 


0,28020 
0,53445 
0,00144 
0,00030 

traccie 
19565,05  e  e- 


II.  —  I  carbonati  calcolati  come  bicarbonati  in  grammi. 


Componenti 


In  10,000  grammi  acqua 
vecchia  sorgente  |  sorgente  Paracelso 


•bona 

ito  sodico    .     .     .       2,72356 

1,81518 

» 

ammonico  .     .       0,02928 

0,02552 

» 

calcico   .     .     .     12,26916 

13,01950 

» 

stronziana  .     .       0,00114 

0,00119 

» 

magnesia    .     .       1,97097 

2,02188 

> 

di   ossido   di 

manganese     .      0,05292 

0,05588 

» 

di    ossido    di 

ferro     .     .     .       0,33098 

0,38648 
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Ambedue  le  sorgenti  vengono  usate  per  bibita,  la  vecchia  sor- 
gente è  più  digeribile  che  la  Paracelso.  Come  bibite  sono  delle 
migliori  e  più  digeribili  fra  le  ferruginose;  per  bagno  vengono 
riscaldate  e  per  la  ricchezza  in  00^  sono  le  più  forti.  Fra  le 
proprietà  fisiologiche  spicca  la  facile  digeribilità  por  la  tempe- 
ratura (5,24^  C.)  e  r  acido  carbonico.  L'azione  eccitante  sulla 
diuresi  e  sul  ricambio  per  cui  si  ha  aumento  dell'appetito,  della 
«anguificazione  e  dell'  attività  nervosa.  —  Come  bagni  eccitano 
il  sistema  nervoso  e  vascolare. 

Le  indicazioni  sono  :  tutti  gli  stati  morbosi  accompagnati  da 
atonia  in  persone  deboli,  denutrite,  con  sviluppo  lento  —  nella 
rachitide,  nella  scrofola,  nelle  convalescenze  difficili,  nella  ma- 
laria. Inoltre  nel  deficiente  sviluppo  dei  polmoni,  nei  catarri,  in 
molti  casi  d'a«;ma  ;  nelle  anemie  semplici  e  complicate;  nei  di- 
sturbi funzionali  del  sistema  nervoso  in  conseguenza  di  defi- 
ciente nutrizione,  come  isteria,  ipocondria,  insonnia,  eccitazione 
psichica,  catarri  cronici  dello  stomaco  e  intestino,  impotenza 
maschile,  disturbi  mestruali,  sterilità,  catarri  vaginali  ed  uterini, 
metrite  cronica. 

Le  controindicazioni  sono  determinate  specialmente  dal  clima 
e  sono  in  generale  gli  stati  di  congestione  attiva,  pletora,  ma- 
lattie febbrili  ;  tubercolosi  avanzata,  carcinomatosi^  sifilide.  Stato 
apoplettico,  ipertrofia  cardiaca,  catarro  in  persone  decrepite,  ul- 
ceri gastriche. 

La  via  più  breve  dall'  Italia  a  S.  Maurizio  è  la  ferrovia  Mi- 
lano -  Lecco  -  Colico  -  Chiavenna  —  da  Chiavenna  si  giunge  a 
S.  Maurizio  in  5  ore. 

Liquor  Ferri  albumina  ti ,    del  dotfc.  J.  Biel  {Pharm.  Zeta,  f,  Rus- 
sland  f  18-6,  pag.  657). 

Grr.  25  di  albumina  secca  d'uovo  si  sciolgono  in  150  gr.  di 
acqua  distillata  fredda  e  si  aggiunge  agitando  una  soluzione  di 
10  gr.  Liquor  Ferri  sessquichlorati  in  40  gr.  acqua  spiritosa 
di  cinnamomo  e  40  gr.  glicerina  Dopo  che  si  è  sciolto  il  coa- 
gulo giallo  che  si  forma  da  principio  mediante  l'agitazione  e  il 
riscaldamento  su  bagno-maria,  si  filtra  per  separare  le  mem- 
branelle  d' albumina  e  si  conserva  per  la  somministrazione. 
Contiene  0,5  %  ossido  di  ferro. 
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Sulla  trasmissibilità  della  tubercolosi  mediante  il  cibo,   di 

Fischer  (Arch.  f,  exp,  Path.  u.  Pharmakol,  Bd.  XX,  p.  446). 

Il  polmone  di  conigli  diventati   tubercolosi   per   innesto  cor- 
neale, venivano  finamente  triturati,    pestati   in  un  mortaio  con 
acqua  distillata  o  soluzione   allungata   di  cloruro  sodico,  e  fil~ 
trato  attraverso  a  tela. 

Questo  liquido  veniva  dato  da  bere  ai  conigli  con  latte  o 
acqua  ed  una  sola  volta. 

Sei  a  otto  a  otto  settimane  dopo  V  uso  di  8  ce.  di  questo 
liquido  si  osservava  costantemente  una  tipica  tubercolosi  della 
mucosa  intestinale,  delle  ghiandole  mesenteriche  e  del  fegato. 
Milza,  reni,  mesenterio  e  polmoni  erano  sani. 

Neir  intestino  si  osservavano  ulceri  simili  a  quelle  della  tisi 
intestinale  umana. 

La  putrefazione  indebolisce  o  distrugge  la  virulenza  dei  ba- 
cilli tubercolari. 


O  TIZIE 


Dal  Progrès  medicai  togliamo  le  notizie  seguenti  sulle  retri- 
buzioni dei  professori  delle  Università  in  Francia  :  a  Parigi 
professori  di  IJ^  classe  15.000  franchi ,  di  2.*  classe  12.000 
franchi;  in  provincia:  professori  di  1.*  classe  11.000  franchi, 
di  2.a  classe  10.000  franchi ,  di  3.*  8000  e  di  O  classe  6000 
franchi.  Cioè  un  professore  di  provincia  e  di  4.*  classe  in  Fran- 
cia è  retribuito  più  di  un  professore  a  Roma  o  Torino. 


Doti.  Giuseppe  Colombo^  Responsabile. 
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BREVETTI 


Processo  di  purificazione  degli  olii  mediante  la  filtrazione  e 
un  trattamento  col  vapor  d'acqua,  di  G.  Materne  a  Helbra  (Mans- 
felder  Seekreis).  Brevetto,  M.  n.®  4665,  inscritto  il  17  ag.  1886. 

Oggetto  del  brevetto  :  processo  di  purificazione  degli  olii  filtrandoli 
attraverso  degli  strati  di  segatura  di  legno ,  nel  tempo  stesso  che  si 
trattano  con  acqua  e  vapor  d'acqua.  La  segatura  di  legno  può  essere 
sostituita  con  polvere  di  coke,  carbon  fossile,  residui  di  scorie,  ecc. 

Descrizione:  la  purificazione  si  opera  in  una  serie  di  recipienti ,  in 
numero  qualunque,  disposti  gli  uni  sugli  altri  nel  modo  seguente:  una 
marmitta  cilindrica  è  divisa  in  4  compartimenti  mediante  tre  falsi 
fondi  con  fori,  il  compartimento  inferiore  comunica  col  vaso  seguente 
mediante  un  tubo  che  sbocca  immediatamente  sotto  il  primo  falso  fon- 
do; questo  compartimento  comunica  direttamente  coir  atmosfera  me- 
diante un  tubo  di  sviluppo  che  facilita  lo  scolo  regolare  deirollo.  Tra 
1  due  falsi  fondi  Ie2e2e3ò  disposta  la  sostanza  filtrante.  Al  cen- 
tra dei  compartimenti  penetra  verticalmente  il  tubo  del  vaporo  con 
numerose  aperture  laterali.  L'olio  versato  sul  primo  diagramma  pe- 
netra nei  conipartimenti  ove  incontra  il  vapóre  e  Tacqua  di  conden- 
sazione; si  forma  un'emulsione  che  arriva  nel  compartimento  infe- 
riore é  di  là  scola  in  un  secondo  apparecchio  simile,  poi  in  un  terzo,  ecc., 
ove  hanno  luogo  le  stesse  azioni. 

Il  sistema  è  terminato  da  un  apparecchio  a  decantazione  ove  l'olio 
si  separa  dall'acqua. 
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LaDoratono  dì  Patologia  Generale  nella  B.  UiiiYersità  di  Siena 
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È  in  seguito  alle  accuratissime  analisi  ed  alle  intelligenti  ri- 
cerche che  si  sono  andate  celeramente  compiendo  sulle  urine, 
che  la  fisio-patologia  ha  potuto  in  questi  ultimi  anni  avvan- 
taggiarsi non  poco  determinando  i  principii  fondamentali  del 
ricambio  della  materia  nelle  diverse  modificazioni  cui  vanno 
soggetti  gli  esseri  organizzati. 

Siccome  per  mezzo  delle  urine  vengono  eliminati  tutti  i  de- 
rivati del  metabolismo  ohe  subiscono  le  sostanze  ingerite  e  i 
tessuti  del  corpo,  cosi  è  chiaro  che  lo  studio  della  composi- 
zione dell'  urina  si  può  considerare  come  un  mezzo  adattatis- 
8Ìmo  per  la  esplicazione  dei  processi  vitali  dell'organismo. 

Sono  alcuni  mesi  dacché  io  vado  occupandomi  appunto  di  ciò, 
e  fra  non  molto  ho  la  speranza  di  poter  render  note  alcune 
esperienze  e  osservazioni ,  le  quali  mi  permetteranno  di  fissare 
con  una  certa  esattezza  dei  dati  riguardanti  la  proporzione  del 

Annali  di  Chimica,  ecc.  18 
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quantitativo    delle    sostanze   secrete  da  animali  carnivori,  nelle 
varie  forme  di  alimentazione  loro. 

Frattanto  un  fatto  che  mi  sembrerebbe  tuttavia  inammissibile 
se  un  numero  grande  di  ricerche  e  le  più  minuziose  osservazioni 
non  me  ne  avessero  ormai  persuaso,  si  è  l'avere  io  ottenuto  da 
un  animale  carnivoro  {canis  volpes)  alimentato  a  dieta  carnea  o 
a  dieta  mista,  un'urina  costantemente  e  intensamente  alcalina. 

Non  isfuggirà  senza  dubbio  ad  alcuno  la  importanza  di  que- 
sta eccezionalità  quando  si  pensi  che  tanto  V  urina  dell'  uomo 
che  è  onnivoro,  quanto  quella  del  cane  e  del  gatto  che  pure 
essendo  originariamente  carnivori,  nello  stato  abituale  di  do- 
mesticità divengono  onnivori,  e  in  determinate  condizioni  (spe- 
cialmente il  primo)  anche  erbivori,  è  normalmente  acida. 

Oltre  air  urina,  negli  animali  che  1'  hanno  acida,  non  esiste 
che  un  solo  secreto  organico  acido  :  il  succo  gastrico  ;  bisogna 
dunque  che  nei  reni  e  nella  mucosa  gastrica  esistano  disposi- 
zioni speciali  di  cui  non  sappiamo  ancora  nulla,  poiché  se  i 
fenomeni  di  diffusione  e  di  filtrazione  con  i  quali  Maly  (1)  e 
Runeberg  (2)  credono  di  spiegare  dipendentemente  dal  grado  di 
alcalinità  del  sangue  quello  di  acidità  dell'urina,  agissero  soli, 
necessariamente  tutti  i  secreti  dovrebbero  essere  acidi.  Questa 
spiegazione  adunque  non  ci  dispensa  dal  dovere  ammettere  fin 
da  principio  un'energia  specifica  delle  cellule  ghiandolari,  energia 
la  quale  trova  una  solenne  conferma  nella  reazione  alcalina  di 
altri  secreti  fisiologici  come  per  esempio  il  latte  e  che  forse 
potrebbe  applicarsi  in  parte ,  nel  caso  di  una  secrezione  renale 

pure  alcalina. 

Credo  utile  frattanto,  in  termini  assai   generali    ricordare  lo 

idee  che  si  hanno  attualmente  sulle  cause  che  determinano   le 
modificazioni  delle  urine. 

È  un  fatto,  messo  oggidì  al  di  sopra  di  ogni  discussione,  che 
l'urina  normale  di  un  animale  a  dieta  mista  o  carnea  è  costan- 
temente acida  in  qualunque  ora  del  giorno,  e  le  complete  ri- 
cerche  fatte    ultimamente  da  A.  Russo-Gilberti  e  G.  Alessi  (3) 


(1)  Zeitschr,  fur  physiolog,  Chemie,  V.  1,  p.  174. 

r2)  Archiv.  der  Heilkuncìe.  V.  18,  p.  1. 

(3)  Qiornale  della  R.  Acc.ide mia  di  Medicina.  Torino,  1886,  N.  5. 
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sulla  reazione  dell'urina  normale  e  patologica  deiruomo,  hanno 
vieppiù  confermati  i  resultati  di  tutti  coloro  che  si  sono  occu- 
pati in  modo  speciale  di  questi  studi. 

L'urina  normale  emessa  in  un  recipiente  ben  pulito  può  man- 
tenersi durante  parecchi  giorni  trasparente  ed  acida.  Lasciando 
da  parte  i  casi  di  fermentazioni  acide  delle  urine ,  nelle  quali, 
per  circostanze  casuali  dovute  alla  presenza  di  sostanze  che 
fermentando  producono  acidi  (alcool,  zucchero,  ecc.),  il  grado 
di  acidità  può  aumentare  anche  dopo  la  emissione,  1'  urina  te- 
nuta scoperta,  subisce  sempre  dopo  un  tempo  tanto  più  breve 
quanto  è  più  alta  la  temperatura  dell'ambiente,  profonde  modifi- 
cazioni, tanto  più  importanti  inquantochè  in  determinate  con- 
dizioni possono  verificarsi  nella  vescica.  L'urina,  allora  di  traspa- 
rente diviene  sempre  più  torbida  e  la  reazione  si  mostra  alca- 
lina. Se  si  esamina  al  microscopio  una  goccia  della  medesima 
urina  o  del  sedimento  che  va  mano  mano  depositandosi  nel 
vaso,  ci  colpisce  innanzi  tutto,  la  presenza  di  una  enorme  quantità 
di  bacteri  i  quali  non  mancano  mai  in  una  simile  fermentazione. 

Sono  appunto  i  bacteri  che  trasformerebbero  l'urea  dell'urina 
in  carbonato  di  ammoniaca,  il  quale  alla  sua  volta  produrrebbe 
la  reazione  alcalina  insieme  alle  sue  ulteriori  conseguenze,  la 
separazione  cioè  di  composti  i  quali  a  causa  dell'acidità  vi  ri- 
manevano disciolti,  come  per  esempio  il  fosfato  triplo  ammoniaco- 
magnesiaco'  (MgNH^PO*  +  GH^O),  il  fosfato  calcico  (Ca^P^O^) 
e  Turato  d'ammoniaca  (CSH2(NH7^N403), 

Per  riconoscere  se  la  fermentazione  alcalina  provenga  da  al- 
cali fissi  0  dal  carbonato  di  NH^  si  suole  cuoprire  il  recipiente 
che  contiene  l'urina  con  un  coperchio  a  cui  sia  fissato  un  pez^o 
di  carta  rossa  di  lacca-muffa  sensibile,  in  modo  che  esso  penda 
nell'interno  del  vaso;  se  la  reazione  dipende  dal  carbonato  di 
ammonio,  la  carta  si  colora  in  bleu,  nel  caso  degli  alcali  fissi 
invece,  per  ottenere  la  colorazione,  bisogna  immergerla  nel 
liquido  (1). 


(1)  A  rigor  di  termine  è  Cv^rto  che  l'urina  anche  dopo  l'aggiunta  di 
un  alcali  fisso,  quando  per  qualsiasi  motivo  viene  emessa  alcalina, 
contiene  spesso  dell'ammoniaca  libera  e  del  carbonato  ammonico,  ma 
ad  ogni  modo  la  loro  quantità  è  troppo  tenue  per  poter  comunicare 
una  reazione  alcalina  all'aria  che  sta  sopra  l'urina.  {Sàlkowski). 
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Non  si  può  parlare  di  fermentazione  alcalina  delle  urine» 
dice  E.  Salkowski,  se  non  quando  essa  ci  presenta  tutti  questi 
fenomeni,  poiché  ciascuno  di  essi,  isolato,  può  presentarsi  in 
circostanze  in  cui  non  si  è  autorizzati  ad  ammettere  una  fer- 
mentazione alcalina. 

Per  le  mie  ricerche  sulle  urine  ho  pensato  di  utilizzare  due 
giovani  volpi  nate  al  medesimo  parto ,  che  erano  state  compe- 
rate cinque  o  sei  mesi  avanti  dal  Laboratorio. 

È  noto  a  tutti  come  la  volpe  sia  un  animale  carnivoro,  e 
come  dalla  preponderanza  delle  basi  terrose  che  introduce  nel- 
r  organismo  mercè  V  alimentazione  animale,  sia  pure  logico  il 
supporre  da  essa  la  secrezione  di  un'urina  assolutamente  acida. 

Dapprima  ho  sottoposto  per  due  mesi  di  seguito  questi  ani- 
mali ad  una  dieta  mista,  costituita  giornalmente  da  100  gr.  di 
carne  e  100  gr.  di  pane  che  avevo  cura  di  far  cuocere  insieme 
perchè  la  massa  alimentare  si  rendesse  di  una  più  spiccata 
omogeneità  anche  al  gusto,  e  quindi  non  potesse  in  alcuna 
guisa  essere  sceverata. 

Tenevo  separatamente  rinchiuse  le  volpi  in  una  doppia  gab- 
bia di  ferro,  fatta  costruire  in  modo,  da  permettere  la  raccolta 
delle  urine  in  recipienti  ben  puliti  e  senza  aver  subito  un  sen- 
sibile inquinamento  per  parte  delle  materie  fecali. 

In  determinate  ore  del  giorno  facevo  distribuire  il  cibo  e  la 
bevanda  in  due  recipienti  distinti  che  ritoglievo  ben  presto  ap- 
pena terminato  il  pasto. 

In  questo  frattempo  però  non  raccoglievo  l'urina,  ed  era  solo 
alla  mattina  seguente  che  versavo  in  un  vaso  ben  netto  il  resto 
del  secreto  delle  ventiquattro  ore,  previa  filtrazione. 

Con  mia  meraviglia  mi  accorsi  fin  da  princìpio  della  reazione 
alcalina  delle  urine  che  andavo  raccogliendo  tutti  i  giorni,  onde 
pensai  di  determinarne  il  grado  mercè  una  soluzione  titolata 
di  acido  ossalico  al  0,630  %  che  gentilmente  mi  aveva  favorita 
il  prof.  Giannetti. 

Ecco  la  media  costante  mantenutasi  dal  17  dicembre  al  21 
gennaio. 
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Dieta  mista 

costituita 

per  ciascun  animale 

da: 

100  gr.  di  carne 

e 
100  gr.  di  pane 

1.»   Volpe 
Kilog.  2,500 

2.*  Volpe 
Kilog.  2,800 

Quantità    Tmedia) 
Peso  spec.  (medio) 
Ac.    ossal.  l      5*^®* 

per         < 
n  entrai  izz.  (  100«-<'- 

155 

1042 

0,0063 

0,126 

170 

1049 

0,0063 

0,126 

Quantunque  non  possa  dirsi  questo  un  grado,  eccessivamente 
elevato,  tuttavia  devesi  ammettere  che  la  quantità  di  acido  os- 
salico  abbisognato  per  neutralizzare  6  e  100  ce.  di  urina  è 
tale  da  giustificare  per  ora  il  fatto  della  reazione  spiccatamente 
alcalina. 

Per  amore  di  brevità  ometto  i  dati  concernenti  il  quantita- 
tivo delle  altre  sostanze,  giacché  come  ho  detto  più  sopra,  fa- 
ranno soggetto  di  ricerche  e  considerazioni  di  ordine  diverso. 

Poiché  al  più  presto  possibile  era  mia  intenzione  di  cam- 
biare genere  di  alimenti,  cosi  avanti  di  porre  in  atto  questa 
determinazione,  temendo  che  col  cambiare  la  dieta  mi  si  po- 
tesse modificare  o  invertire  affatto  la  reazione  dell'  urina,  mi 
industriai  di  ricercare  le  cause  di  un  fenomeno  il  quale  è  del 
tutto  in  opposizione  con  le  ormai  convinzioni  classiche  che  sono, 
su  questo  dato,  tuttora  condivise  da  tutti  i  fisiologi. 

Intanto  altri  fatti  che  concomitavano  con  l'alcalinità  dell'urina 
e  con  la  quale  si  possono  mettere  in  rapporto ,  sono  la  man- 
canza dell'  acido  urico  e  la  sostituzione  ah  initio  dell'  acido  ip- 
purico  con  acido  benzoico. 

Intorno  alla  presenza  vicaria  di  quest'ultimo,  Battone  e  Va- 
lente (1)  hanno  data  una  spiegazione  che  può  ammettersi  nei 
soli  casi  di  fermentazione  delle  urine. 

Essi  hanno  dimostrato  infatti  come  l'acido  ippurico  possa  tra- 
sformarsi in  acido  benzoico  merce  il  fermento  costituito  dal 
micrococcus.  ureae.   Ma  io  ho  ripetutamente  estratto  acido  ben- 


(1)  Archivio  di  Bizzozero,  Voi.  X,  fase.  2  %  1886. 


278  G.    SANARELLT. 

zoico  invece  di  acido  ippurico  da  urine ,  che,  tuttavia  alcaline, 
non  presentavano  la  benché  minima  traccia  di  fermentazione» 
come  potevo  rilevare,  al  solito,  dalla  nessuna  modificazione  che 
subivano  le  cartine  rosse  di  laccamuffa  che  tenevo  sospese  per 
lungo  tempo  al  di  sopra  di  esse;  quindi  non  essendo  qui  il  caso 
di  ammettere  che  le  urine,  avanti  di  essere  emesse,  potessero  di 
già  contenere  dei  fermenti  specifici  che  ne  avrebbero  provocata 
una  scomposizione  qualsiasi,  non  ci  rimane  per  ora,  che  pensare 
ad  una  eccezionale  elaborazione. 

Circa  air  assenza  di  acido  urico,  constatata  con  reazioni  ed 
analisi  le  più  svariate,  alcune  delle  quali  debbo  alla  gentilezza 
del  prof.  Bufalini,  non  posso  per  ora  permettermi  che  una  sola 
ipotesi,  che  cioè  debba  essere  del  tutto  sostituito  nella  elimina- 
zione renale  dalla  veramente  eccessiva  quantità  di  urea  che  so- 
gliono ordinariamente  secernere  questi  animali  ;  si  ha  del  resto 
un  riscontro  abbastanza  istruttivo  in  ciò  che  si  verifica  nei 
rettili,  nei  quali,  per  il  contrario,  l'urea  è  totalmente  sostituita 
dall'acido  urico  (1). 

Siccome  Tacido  urico  è  facilmente  ossidabile,  si  è  presentata, 
naturalmente  più  volte  la  questione,  se  tutta  la  quantità  che  se 
ne  forma  nell'organismo  venga  eliminata  per  l'urina  o  se  piut- 
tosto una  parte  non  si  ossidi  formando  dell'urea  ;  se  cosi  fosse, 
r  acido  urico  dell'  urina  non  sarebbe  che  un  residuo  di  quello 
formatosi  e  sfuggito  alla  ossidazione  e  Vacido  urico  sarebbe  uno 
dei  materiali  con  cui  si  fabbrica  Vurea  (2). 

In  quest'ultimo  senso  parlerebbe  il  comportamento  dell'acido 
urico  introdotto  cogli  alimenti,  giacché  le  esperienze  di  Wóhler 
e  di  Prerichs  (3)  di  Stokvis  e  Neubauer  (4)  e  di  Zabelin  (5)  hanno 
dimostrato  che  1'  acido  urico  introdotto  cogli  alimenti,  si  tras- 
forma in  parte  in  urea,  ed  è  anzi  dubbio  se  questa  trasforma- 
zione non  sia  totale. 


(1)  Devesi  tener  conto  pure  del  fatto  da  me  costantemente  verificato 
della  mancanza  cioè  nei  sedimenti  arinosi  anche  ad  inoltrata  fermenta- 
zione, dei  cristalli  caratteristici  di  arato  d*ammoniaca  (C5H*(NH*)*N*0*). 

(2)  Salkowski  and  Leube.  Lehre  von  Harn.  Berlin  1882. 

(3)  AnnaL  der  Chem.  und  Pharm.  Voi.  C5,  p.  335. 

(4)  Annui,  der  Chem.  und  Pharm.  Voi.  99,  p.  206. 

(5)  Annoi,  der  Chem.  tmd  Pharm.  Suppl.  Il,  p.  236. 


ASSENZA   DI   ACICO  URICO,   ECC.  279 

Questa  ipotesi  troverebbe  una  conferma  nel  caso  che  l'urina 
contenesse  ancora  degli  altri  prodotti  di  ossidazione  delV  acido 
lirico-  quali  sono:  l'acido  ossalico,  l'acido  ossalurico  e  1' allan- 
toìna. 

Quanto  all'acido  ossàlico,  il  suo  comportarsi  in  seguito  alla 
somministrazione  di  acido  urico,  è  ancora  oggetto  di  questione. 
Fùrbringer  (1)  non  vorrebe ,  accordare  troppo  valore  ai  resultati 
di  Wóhler  e  di  Frerichs,  giacché  essi  non  si  appoggiano  a  de- 
terminazioni quantitative  esatte,  e  quelli  ottenuti  da  Neubauner 
sembrano  piuttosto  negativi.  Fùrbringer  stesso  in  8  casi  di  som- 
ministrazione di  acido  urico  all'uomo,  trovò  tre  volte  un  au- 
mento dell'acido  ossalico  nell'urina,  aumento  del  resto  debolis- 
simo. D'altra  parte  l'acido  ossalico,  è  un  prodotto  cosi  generale 
dell'ossidazione,  che  dal  suo  comparire  nell'urina,  non  può  de- 
dursi  che  esso  abbia  origine  dall'acido  urico.  Sotto  questo  punto 
di  vista  l'esistenza  di  acido  ossalurico,  constatata  da  Schunk  (2) 
nell'  urina  umana  normale  e  confermata  da  Neubauer  (3),  ha  un 
valore  assai  maggiore,  giacché  evidentemente  questo  acido  de- 
riva dall'  acido  urico  ;  finora  però  non  si  sono  fatte  esperienze 
per  ricercare  se  aumenta  1'  acido  ossalurico  dopo  la  sommini- 
strazione d'acido  urico. 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  l'allantoina,  K  Salkowski  (4) 
la  riscontrò  con  sicurezza  in  un  cane  che  aveva  ricevuto  del- 
l'acido urico,  ma  si  sa  che  normalmente  nell'urina  del  cane,  se 
ne  trovano  delle  quantità  affatto  trascurabili  e  che  possono  ar- 
rivare a  circa  0,3  gr.  al  giorno.  Finora  l' allantoina  non  può 
considerarsi  come  un  componente  normale  dell'urina,  quantunque 
ai  resultati  negativi  non  debba  accordarsi  troppo  valore,  giacché 
i  metodi  per  riconoscere    l'allantoina   sono   ancora  imperfetti. 

In    complesso    adunque  è  del    tutto    probabile  che  una  parti 
delVacido  urico    formatosi   nell'  organismo  si  trasfor^mi  in  urea  • 
por  ossidazione. 


(1)  Zur   Oxalsàure  -  Auscheidung  aus  dem  Barn.  Acad    Hàbilita* 
tionssch,  Leipzig  1876. 

(2)  Procedings  of  the  Roayal  Soc.  Voi.  16,  p.  140. 
(B)  Zeitschr.  fur  analyt  chem.  Voi.  17,  p.  225. 
(4)  Ber.  d.  deutsch,  chem  Ges,  Voi.  9,  p.  719. 
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Ciò  concorderebbe  pienamente  con  ì  miei  resultati,  ed  am- 
messa r  assenza  dell'  acido  urico,  si  renderebbe  meno  difficile 
per  ora  la  spiegazione  che  si  potrebbe  dare  alle  cause  determi- 
nanti la  reazione  alcalina  nell'urina  della  volpe. 

L'  acidità  dell'  urina  è  stata  alternativamente  attribuita  al- 
l' acido  acetico,  all'  acido  lattico  e  infine  all'  acido  urico.  Dob- 
biamo a  Liebig  la  quasi  certezza  che  quest'  acidità  sia  dovuta 
al  fosfato  acido  di  sodio  o  fosfato  monosodicp  NaH^PO*  che 
secondo  Liebig  si  originerebbe  dall'  azione  dell'  acido  urico  sul 
fosfato  bisodico.  Infatti  allorquando  si  scioglie  in  una  soluzione 
di  fosfato  bisodico  dell'acido  urico  o  ippurico,  la  soluzione  prende 
immediatamente  una  reazione  acida  per  la  formazione  del  fosfato 
monosodico,  e  nello  stesso  tempo  sì  formerebbe  urato  o  ippu- 
rato  di  sodio.  Per  conseguenza  la  maggiore  o  minore  acidità 
dell'urina  sarebbe  legata  alla  maggiore  o  minore  quantità  di 
fosfato  monosodico ,  e  questo  sarebbe  in  ragione  assolutamente 
diretta  della  maggiore  o  minore  quantità  di  acido  urico,  il  quale 
togliendo  al  fosfato  bisodico  Un  atomo  di  sodio,  lo  trasforme- 
rebbe in  fosfato  acido. 

Inoltre,  che  dalla  maggiore  produzione  di  acido  urico,  dipenda 
una  maggiore  acidità  dell'urina  lo  attesterebbe  il  fatto,  che  al- 
l'aumento normale  o  patologico  dell'acido  urico  nell'organismo, 
troviamo  sempre  associato  l'aumento  di  acidità  nell'urina,  e  alla 
diminuzione  di  esso,  la  diminuita  acidità  (1). 

Ma  ora,  avanti  di  entrare  in  questioni  tutt'  affatto  teoriche, 
proseguiamo  le  nostre  osservazioni  sulla  constatazione  del  fatto. 

Come  ho  già  detto,  anche  appena  emesse,  le  urine  di  questi 
animali  sono  sempre  alcaline  ;  tantoché  comprimendo  fortemente 
l'ipogastrio  di  una  volpe,  provocai  alcune  volte  la  emissione  di 
una  piccola  quantità  di  urina  alcalina  a  neutralizzare  5  e.  e. 
della  quale  occorrevano  in  media  gr.  0,0032  di  acido  ossalico 
(corrispondenti  a  gr.  0,0640  per  100  ce). 

La  fermentazione  ammoniacale  però,  suoleva  cominciare  assai 
presto  e  l'apparizione  di  nuovi  e  numerosi   cristalli    di  fosfato 


(1)  A.   Russo  Gilbert!  e  0.  Alessi.   Qiorn.  della  R,  Accad.  di  Med. 
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triplo  allo  stato  nascente  (1)  che  si  potevano  seguire  sotto  al 
microscopio  sino  alla  completa  formazione  dei  caratteristici  cri- 
stalli a  forma  di  coperchi  da  bara,  costituivano  sempre  un  in- 
dice non  dubbio  di  tale  modificazione. 

Sono  inoltre  in  grado  di  escludere  afiatto  che  queste  urine  ab- 
biano mai  contenuto  sino  da  una  data  vicinissima  alla  emis- 
sione un  numero  di  bacteri  maggiore  di  quello  che  anche  nor- 
malmente si  suole  trovare  spesso  nelle  urine  acide  (ciò  onde 
ovviare  ad  ogni  supponibile  immigrazione  dei  germi,  avvenuta 
per  l'uretra). 

E  siccome  procuravo  che  fossero  volta  per  volta  accurata- 
mente puliti  tutti  i  recipienti  e  le  diverse  parti  delle  gabbie 
suscettibili  di  venire  in  contatto  delle  urine,  io  non  ppsso  rife- 
rire questa  celerità  di  decomposizione  che  alla  reazione  alcalina 
propria  dell'urina,  agevolante  senza  dubbio,  a  preferenza  del- 
l'acida, la  moltiplicazione  dei  bacteri. 

Infatti  il  19  gennajo  io  aggiungo  a  90  ce.  della  mia  urina 
acida  (2  Yg  ce.  della  soluzione  di  soda  caustica  al  0,0031  % 
per  neutralizzarne  5  ce),  10  ce  di  urina  di  volpe  al  solito 
grado  di  alcalinità. 

Il  miscuglio  tenuto  scoperto,  dopo  12  ore. è  sempre  acido 
(temperatura  ambiente  15t>),  dopo  36  ore  diviene  neutro  e  dopo 
72  alcalino. 

Quasi  subito  comincia  la  fermentazione  ammoniacale  favorita 
senza  dubbio  dalla  facilitata  moltiplicazione  dei  fermenti  (bacteri) 
nel  liquido  alcalino.  In  esperimenti  di  controllo  che  io  feci 
contemporaneamente  mescolando  a  90  ce  della  mia  urina 
10  ce  di  urina  alcalina  emessa  da  un  malato  di  calcolo  vesci- 
cale,  io  riscontravo  la  fermentazione  ammoniacale  dopo  36- 
40  ore. 

Dopo  queste  prove  mi  crederei  autorizzato  ad  escludere  una 
fermentazione  qualsiasi  che  si  dovesse  sempre  manifestare  già 
neir  interno  della  vescica  stessa  delle  volpi  o  subito  dopo  la 
emissione,  giacché  se  ciò  fosse  stato,  i  10  ce  di  urina  alcalina 
ricca  di  fermenti  avrebbero  senza  dubbio  accelerata  la  scompo- 
sizione degli  altri  90  ce  della  mia  come  mi  parrebbe  dover 
dedurre  dagli  esperimenti  di  controllo. 


(1)  A.  Peyer.  Die  Microscopie  am  hranhembette,  Basel  1884. 
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A  titolo  di  schiarimento  poi,  noto  come  in  queste  urine,  a 
qualunque  dieta  sottomettessi  V  animale ,  non  mi  sia  stato  mai 
possibile  riscontrare  nessun  componente  anormale  (albumina, 
glucosio,  muco-pus,  ematina,  ecc.),  e  come  l'apparato  uropoietico 
delle  volpi  abbia  sempre  funzionato  normalmente  come  mi  per- 
mettevano di  arguire  le  loro  buone  condizioni  e  il  loro  continuo 
aumentare  in  peso. 

Il  21  gennaio  cambiai  dieta.  Alla  volpe  del  peso  di  Kil.  2,500 
che  frattanto  era  aumentata  sino  a  Kil.  2,850 ,  feci  distribuire 
giornalmente  300  gr.  di  carne  di  bue  cruda  ;  all'altra  del  peso 
di  Kil.  2,800  che  alla  sua  volta  era  pure  cresciuta  sino  a  Kil.  3,080, 
feci  preparare,  pure  giornalmente  una  zuppa  costituita  da  300  gr. 
di, pane  bollito  in  acqua  senza  sale. 

È  molto  interessante  il  vedere  come  la  maggiore  alcali- 
nità delle  urine  della  prima,  abbia  per  molti  giorni  di  seguito 
riscontro  in  una  minore  alcalinità  delle  urine  della  seconda,  che 
sono  giunte  persino  alla  reazione  debolmente  acida. 
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Le  reazioni  delle  urine  nella  prima  non  fanno  altro  che  con- 
fermare vieppiù  il  fatto  abnorme  di  una  alimentazione  carnea 
susseguita  da  una  secrezione  renale  marcatamente  alcalina. 
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L'instabile  grado  di  alcalinità  e  la,  quasi  direi,  tendenza  al- 
l'acidità  nella  seconda,  non  posso  spiegare  in  modo  soddi- 
sfacente, ciò  che  vi  ha  di  indubitabile  però  ,  è  che  anche  nel- 
r  urina  acida  della  seconda  volpe  non  ho  potuto  avvertire  la 
minima  presenza  di  acido  urico  o  ippurico. 

Un  solo  dato  di  cui  in  questo  caso  possiamo  tener  conto,  e 
che  ci  permetterebbe  una  ipotesi  di  qualche  valore,  sarebbe 
quello  della  diminuzione  in  peso  della  volpe  sottoposta  a  dieta 
vegetale. 

È  occorso,  qualche  giorno,  all'animale  disgustato  da  un  cibo 
non  del  tutto  confacente  alle  precedenti  abitudini,  di  digiunare, 
e  dalla  quantità  di  cibo  che  rimaneva  tutte  le  volte  nel  reci- 
piente, io  potevo  giornalmente  accertarmi  del  fatto.  General- 
naente  sì  ammette  che  nella  inanizione,  l'urina  di  tutti  gli  ani- 
mali che  l'hanno  abitualmente  alcalina,  dia  una  reazione  acida, 
poiché  in  tal  caso  avverrebbe  quasi  un  auto-digestione  dei 
proteidi  dei  tessuti  del  corpo  preceduta  da  una  profonda  modi- 
ficazione in  tutte  le  funzioni  organiche  ;  infatti  1'  urina  della 
prima  volpe  che  era  stata  sempre  alcalina  divenne  acida  il 
giol*no  della  sua  morte  avvenuta  dopo  un  digiuno  volontario  di 
tre  giorni,  in  seguito  ad  una  esperienza  a  cui  era  stata  assog- 
gettata dal  prof.  Sanquirico. 

Anche  in  quest'urina  acida  non  potei  in  veruna  guisa,  notare 
la  presenza  di  acido  urico- 

Ma  fra  le  mie  note,  trovo  ancora  altre  osservazioni  che  mi 
determinano  ad  accettare  ormai  il  fatto  eccezionale  di  un'urina 
fisiologicamente  alcalina  nella  dieta  animale. 

È  conosciuto  che  quando  per  qualsiasi  causa  si  emette  una 
urina  alcalina  è  facile  farla  diventare  acida  somministrando 
dell'acido  cloridrico,  fosforico,  solforico,  ecc.  ecc. 

Ebbene,  il  17  gennaio  io  aggiungevo  al  cibo  (misto)  della 
prima  volpe  N.  10  goccio  di  acido  cloridrico  concentrato. 

La  mattina  seguente  raccoglieva  in  vasi  previamente  e  accu- 
ratamente puliti  all'acqua  corrente,  270  ce.  di  un'urina  neutra. 
Dopo  48  ore  era  sempre  neutra  e  non  divenne  decisamente  al- 
calina che  dopo  60  ore. 

Ora,  quando  si  consideri  la  dose  di  acido  cloridrico  che  non 
è  certo  piccola,  rispetto  al  poco  peso  dell'  animale ,  sarà  facile 
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ammettere  in  questo  un'assoluta  refrattarietà  alla  reazione  acida 
deirurina. 

Per  assicurarmi  che  i  germi,  accumulati  in  quel  poco  di  sudicio 
inevitabile  delle  gabbie  non  esercitavano  alcuna  influenza  sulle 
modificazioni  che  avrebbero  subite  le  urine  nel  venire  in  con- 
tatto, anche  breve,  di  essi,  il  16  gennaio  io  versava  nella  gabbia 
della  seconda  volpe  (dieta  mista),  100  ce.  della  mia  urina 
acida  che  nella  notte  si  mescolava  con  quella  che  veniva  emessa 
dalle  volpi. 

La  mattina  seguente  raccoglievo  dell'  urina  neutra  che  mi  si 
manteneva  tale  per  moltissimo  tempo  e  non  presentava  poi  i 
fenomeni  d'incipiente  fermentazione  che  in  capo  a  68  ore. 

Non  voglio  dimenticare  inoltre  un'altra  osservazione  che  rion 
crederei  senza  valore. 

Desiderando  di  sottoporre  la  solita  urina  alcalina  alla  rea- 
zione  della  fenoftaleina^  ne  portai  una  discreta  quantità  al  Ga- 
binetto di  Farmacologia   sperimentale   del   Prof.  Bufalini,   pre- 

* 

gandolo  a  volermela  esaminare. 
Eccone  il  resultato: 

L'urina  alcalina  della  prima  volpe  (vitto  carneo)  trattata  eon 
fenoftaìeina  non  dà  la  reaàone  ametista  caratteristica  delle  so- 
stanze contenenti  in  soluzione  degli  alcali  liberi  (ammoniaca,  ecc.). 
Siccome  la  reazione  alcalina  non  potè  revocarsi  in  dubbio, 
perchè  accertata  di  nuovo  con  le  cartine  di  laccamuffa  e  la 
tintura  di  tornasole,  la  mancata  reazione  della  fenoftaìeina  de- 
vesi  necessariamente  attribuire  al  fatto,  che  gli  sdcali  in  questa 
urina,  non  sono  allo  stato  libero  ma  bensì  allo  stato  di  combi- 
nazione ;  infatti  aggiungendo  all'  urina  una  debolissima  traccia 
di  ammoniaca,  si  verificò  tosto  la  colorazione  ametista  del  li- 
quido. 

Concludendo  io  mi  credo  autorizzato  a  ricavare  da  •  questi 
miei  studi,  tre  risultati  : 

1.0  La  reazione  dell'urine  di  un  animale  abitualmente  car- 
nivoro e  nutrito  con  alimenti  carnei  o  misti  può  essere  al- 
calina. 

2.^  Questo  medesime  urine  possono  mancare  di  uno  dei 
principali  prodotti  di  ossidazione  organica,  cioè  dell'acido  urico. 

3.^  La  mancanza  di  acido  urico  può  verificarsi  anche  quando 
esse  abbiano  una  reazione  eccezionalmente  acida. 
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È  inutile  insistere  qui  sulla  importanza  di  questi  fatti.  —  Dei 
primi  due,  le  attuali  cognizioni  in  fatto  di  fisiologia,  credo  non 
sieno  in  grado  di  darcene  una  spiegazione  ammissibile. 

Il  terzo  fatto  poi  c'impedirebbe  di  accettare  la  teoria  di  Liebig 
intorno  all'  azione  dell'  acido  urico  sul  fosfato  bisodico  e  sulla 
conseguente  importanza  circa  il  grado  di  acidità  delle  urine, 
perchè  dovremmo  conchiudere  essere  dovuta  appunto  all'assenza 
di  quest'acido  la  reazione  alcalina,  mentre  anche  da  urine  acide 
degli  stessi  animali  non  ho  ottenuto  acido  urico. 

E  dicendo  questo,  non  penso  minimamente  che  la  teoria  di 
Liebig  possa  essere  infirmata  delle  mie  osservazioni,  le  quali 
possono  solo  dimostrare  che  il  campo  riguardante  questa  parte 
della  scienza  non  è  del  tutto  esplorato. 

Infatti  noi  non  sappiamo  ancora,  nonostante  i  pregevoli  la- 
vori di  H.  Ranke  (1)  dove  e  come  tragga  origine  l'acido  urico, 
non  è  stata  chiarita  ancora,  nonostante  gli  studi  di  Maly  e 
Runeberg  (2),  la  importanza  che  sulla  reazione  dell'  urina  ven- 
gono ad  esercitare  i  diversi  acidi  organici  ;  infine  noi  ci  dibat- 
tiamo in  mezzo  a  grandi  dubbi  e  a  grandi  verità  che  per  ora 
non»  ci  permettono  se  non  di  constatare  e  soltanto  constatare 
dei  fatti  sperimentali. 

Nota.  —  Questo  studio  era  già  preparato  per  le  stampe, 
quando  il  Prof.  Sanquirico  portava  a  mia  conoscenza  un  lavoro 
sperimentale  eseguito  nel  Laboratorio  di  fisiologia  di  Torino  dal 
Dott.  V.  Aducco,  {Olorn,  della  R.  Accademia  di  Me  '.  di  Torino, 
1887,  N.  1-2)  nel  quale  l'A.  dimostra  come  durante  la  fatica,  la 
reazione  dell'urina  dei  cani  diventi  prima  meno  acida  poi  alcalina. 

Ora ,  mi  preme  di  fare  una  piccola  aggiunta  alle  mie  esser- 
vazioni,  in  ciò  che  le  resultanze  del  dott.  Aducco  non  possono 
in  alcun  modo  menomare  l' importanza  di  quanto  io  ho  osser- 
vato, anzi  la  confermano  sempre  più  inquantochè  gli  animali 
che  formarono  oggetto  del  mio  studio ,  per  la  continua  schia- 
vitù in  cui  erano  tenuti,  non  sviluppando  che  pochissime  energie 
muscolari,  si  trovavano  in  condizioni  le  più  favorevoli  per  la 
secrezione  di  un'urina  acida  anziché  alcalina. 


(1)  H.  Ranke,  Beohactungen  una  Versuche  ubar  die  Ausscheidung»  eco, 
Hahilitationsschrift,  Mùochen,  1856. 

(2)  Zeitschrift  f.  physiolog.  Chem.  Voi.  1,  p.  174  e  Archiv,  der  Heilkunde, 
Voi.  18,  p.  1. 
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BASI  COLORANTI 

DERIVATE    DAL    FURFUROL 


SECONDA     MEMORIA 

DI 

UGO  SCHIPP 


Nella  prima  memoria  {Gazz.  chim.^  X,  p.  60)  ho  descritto  una 
serie  di  basi  furfuroliche  coloranti,  che  rinchiudono  delle  mo- 
namine  o  delle  diamine  aromatiche  primarie  in  combinazione 
con  una  molecola  o  con  due  molecole  di  furfurol.  Tale  combi- 
nazione ha  luogo  0  per  addizione  diretta  o  con  eliminazione  di 
acqua.  In  quest'ultimo  caso  l'acqua  eliminata  rientra  di  nuovo 
nel  composto  ,  nella  salificazione  delle  basi.  I  composti  princi- 
pali allora  descritti  sono  i  seguenti  (1): 


(1)  Le  formole  qui  citate  sono  quelle  date  nella  prima  memoria.  Re- 
sulterà soltanto  nello  svolgimento  della  presente  memoria,  quali  altre 
formole  di  costituzione  debbano  essere  attribuite  a  questi  composti.  — 
Già  nell'anno  scorso  (Bcrichte  XIX,  2153)  aveva  fatto  la  proposta  di 
trasformare  in  furane  il  nome  del  nucleo  C^H'^O,  sino  ad  ora  chiamato 
furfurane.  Si  evitano  in  questo  modo  i  nomi  troppo  lunghi  dei  rela- 
tivi derivati.  Già  abbiamo  in  questo  senso  le  voci  furoina  e  furile. 
Nella  presente  memoria  mi  sono  sempre  servito  di  questi  nomi  ab- 
breviati per  le  basi  coloranti  e  fu  applicata  tale  nomenclatura  anche 
ai  composti  descritti  nella  prima  memoria  (Gazz,  chim,,  X,  p.  60),  i  cui 
nomi  sono  perciò  ora  abbreviati  di  un  «  fur  >.  I  derivati  delle  due  basi 
RosanUina  e  furanilina  di  analoga  costituzione  chimica  divengono  in 
questo  modo  analoghi  anche  nella  nomenclatura.  —  Per  giustificare 
tale  cambiamento  si  noti  che  la  stessa  voce  <  furfur  »  non  è  che  un 
raddoppiamento  della  radice  q>upco  col  significato  di  aspergere,  impol- 
verare, insudiciare.  Nella  lingua  italiana  abbiamo  questa  radice  nelle 
voci  fulvo  e  fosco  e  probabilmente  anche  in  bruno. 
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.N02 


m  Nitrofuranilina                  ^*^*  ^NH^  C*H*0' 
p.  Ossifuranilina  C*H*<;j^ psH^O 


va  Difurotoluendiamina         G''E\TS=Cm*OY 
Furobenzidina 


rjQ2XT 

Acido  furamido benzoico        C®H*<TyrTT2  pstt^O^ 

Composti  simili  sono  stati  ottenuti  cogli  acidi  amidocuminico, 
amidosalicilico  e  coll'etore  amido  benzoico.  Le  alchilamine  ordi- 
narie e  gli  acidi  amidati  della  serie  grassa  non  si  prestano  alla 
formazione  di  simili  basi  furfuroliche.  Basi  coloranti  di  compo- 
sizione e  di  comportamento  come  quelle  già  descritte,  sono  in 
questo  frattempo  state  preparate  anche  con  altre  monamine  aro- 
matiche. Soltanto  la  seguente  mostra  un  portamento  alquanto 
differente  dalle  altre. 

1.^  3  furonaftilina. 

La  8  naftilamina  differisce  già  in  questo  dalle  altre  basi,  che 
essa  si  unisce  con  la  quantità  calcolata  di  furfurol  in  un  com- 
posto di  magnifico  color  rosso  violaceo.  Questo  composto  però 
non  può  essere  a  lungo  conservato.  Già  dopo  un  minuto  o  poco 
più  il  composto  liquido  rosso  si  scalda  e  con  eliminazione  di 
acqua  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina  bianca  o  leggier- 
mente rossastra.  Qaesta  massa  viene  compressa  tra  carta  bibula, 
poi  la  si  sospende  nell'alcool  alquanto  acquoso  e  la  si  lava  sul 
filtro  con  quest'  alcool ,  sino  a  che  scola  quasi  incoloro.  Kicri- 
stallizzato  in  piccola  quantità  dall'alcool,  il  composto  può  es- 
sere ottenuto  in  isquame  micacee,  che  hanno  la  composizione 
della 


3  furonaftilina  i  J 
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0,2215  davano  0,6620  CO«=rO,18055  C. 

0,0955  H2O=i0,0106    H. 
0,3480  davano  ce.  18,2  N  a  20°  e  760,5^«^ 

=:  C.C.  17,0  corr.  =:  gr.  0,02135    N.    ossia   in  100 
partì  : 

trovato  C'^HiiNO 
C         81,52  81,45 

H  4,80  4,98 

N  6,14  6,33 

Il  composto  non  si  scioglie  nell'acqua  ed  è  poco  solubile  nel- 
l'alcool acquoso  freddo  ;  fonde  a  85^.  Si  scioglie  facilmente  nel- 
l'acido clorìdrico  alcoolico  con  colore  rosso  violetto.  Facendo 
evaporare  l'alcool  a  temperatura  media,  la  soluzione  abbandona 
aghi  di  color  giallo  d'oro  di  un  cloridrato. 

AgNO» 
0,1115  richiedevano  ce.  4,37  di  - 


10 

z=z  0,0155  CI  =:  13,9  % 
la  formola  Ci^HiiNO,HCl  esige  13,8  %  Ci. 

Il  cloridrato  giallo  si  scioglie  di  nuovo  nell'alcool  con  color^ 
rosso  e  tale  soluzione,  evaporata,  lascia  di  bel  nuovo  gli  agh^ 
gialli.  Il  composto  è  dunque  discretamente  stabile.  Il  cloridrato 
della  p  furonaftilina  dififerisce  da  altri  elori  Irati  simili  anche  in 
ciò,  che  nella  salificazione  l'acqua  eliminata  non  rientra  più  nel 
composto.  Il  prodotto  d'addizione  rosso  violetto,  che  dapprima 
si  forma  tra  furfurol  e  S  naftilamina  può  essere  considerato 
come  r  idrato  corrispondente  al  cloridrato  giallo,  a  seconda  delle 
formolo  : 

C5H*0/^^  ^OH  C^H^O^^^  ^Cl 

Tenendosi  per  qualche  tempo  in  fusione  la  base  od  il  clori- 
drato ,  allora  si  forma  un .  composto  rossastro ,  che  si  scioglie 
soltanto  poco  nell'acqua,  ma  che  partecipa  alla  soluzione  una 
forte  fluorescenza  azzurra.  Tale  sostanza  fluorescente  non  po- 
teva essere  ottenuta  in  una  forma  atta  ad  esame  più  partico- 
lareggiato. 
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2.''  Poliamine  furfuroliche. 

Il  cloridrato  di  furanilina  analizzato  nel  1869  da  I.  Stenhouse 
{Ann.  der  Chemie,  Voi.  156,  p.  197)  corrisponde  alla  formola 

HCl,  C5H*0«,  2C«H7N. 

Nella  prima  memoria  ho  già  fatto  vedere  che  questo  com- 
posto può  essere  ottenuto ,  sciogliendo  in  poco  alcool  molecole 
eguali  di  furfurol  e  di  cloridrato  di  anilina  ed  aggiungendo  alla 
soluzione  una  molecola  di  anilina,  l.a  mescolanza  si  rappiglia 
quasi  subito  in  una  massa  di  cristalli  di  color  porpora.  Senza 
l'aggiunta  dell'anilina ,  la  soluzione  prima  incolora  si  colora  a 
poco  a  poco  in  rosso  e  si  fa  più  densa ,  ma  non  depone  nulla 
di  cristallino    neppure  dopo  due  o  tre  settimane. 

Questo  metodo  semplice  di  preparazione  a  seconda  dello 
schema  : 

1  Mol.  di  cloridrato  +  1  Mlol.  di  base  +  1  Mol.  di  furfurol 
conduce  spesse  volte  a  delle  rendite  quantitative  e  mi  ha  ser- 
vito in  molti  casi  e  con  le  più  svariate  amine  aromatiche.  Inu- 
tile sarebbe  il  volere  entrare  dettagliatamente  nei  singoli  casi^ 
I  fenomeni  sono  quasi  sempre  i  medesimi  ed  i  cloridrati,  sol- 
fati od  acetati  delle  varie  basi  coloranti  si  distinguono  tutto  al 
più  nelle  tinte  dei  composti  solidi  (di  colore  violetto  porpora 
sino  a  violetto  azzurro)  o  delle  loro  soluzioni  alcooliche  (di 
colore  rosso  scarlatto  sino  al  violetto  più  o  meno  scuro). 

Mi  contento  di  dare  in  ciò  che  segue  una  rivista  delle  amine 
esaminate  : 

1.^  Amine  primarie: 
Metanitranilina,  Orto-e  para-toluidina,  xilidina,  cumidina,  pa- 
raamidofenol,  anisidina,  %  e  p  naftilamina. 
2.0  Monamine  secondarie: 
Metilanilina,  etilanilina,  etilortotoluidina,  difenilamina. 

3.°  Diamine: 
Fenilendiamina,  toluendiamina,  benzidina,  urea,  etilurea. 

4.*^  Triamine: 
Cloridrato  di  triamidofenol. 

5.°  Acidi  amidati  ed  i  loro  derivati: 

Annali  di  Chimica^  ecc.  it 
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Acido  metaamiJobenzoicOy  amidocuminico,  amidosalicilico,  sol- 
fanilico ,  naftionico  ;  etere  p  amidoftalico ,  amidobenzoico  ;  ami- 
dobenzamide. 

6.^  Nessuna  o  quasi  nessuna  reazione  mostrano:  le  alchi- 
laraine ,  acidi  amidati  grassi ,  Tiurea  ed  i  suoi  derivati  fenici, 
difenilurea,  nitrotoluidina,  carbazol,  piperidina,  coniina,  azodia- 
midobenzina  ,  benzilamina ,  acido  amidocanforico  ,  gli  alcaloidi 
vegetali ,  fenilidrazina. 

Nella  grande  maggioranza  dei  casi  la  reazione  fu  eseguita 
con  quantità  pesate  delle  singole  sostanze.  Il  cloridrato  ed  il 
furfurol  furono  sciolti  insieme  in  poco  alcool  e  quindi  si  ag- 
giunse la  quantità  calcolata  della  base  libera. 

3.^  Dimetitfuranilina. 

Già  nella  prima  memoria  è  stato  accennato  alla  questione,  se 
le  basi  coloranti  furfuroliche  si  formano  unicamente  con  le  amine 
aromatiche  primarie^  o  se  esse  prendono  nascimento  anche  con 
le  secondarie.  Fu  cioè  dimostrato  che  una  molecola  di  furfurol 
con  due  di  difenilamina  ed  una  molecola  di  acido  cloridrico 
forma  un  composto  color  bronzo,  la  cui  soluzione  si  altera  fa- 
cilmente. Una  prova  migliore  per  l'attività  delle  amine  secon- 
darie può  essere  fornita  mediante  la  metilanilina.  Una  soluzione 
di  una  mol.  di  furfurol  e  due  mol.  di  metilanilina  in  poco  alcool 
è  quasi  incolora.  Se  ad  essa  si  aggiunge  dell'acido  cloridrico 
alcoolico,  allora  essa  si  colora  subito  in  rosso  violetto  e  depone 
fra  poco  dei  cristalli  violetti.  Questi  cristalli  si  alterano  facil- 
mente nella  cristallizzazione  e  fanno  nascere  una  sostanza  resi- 
nosa. Conviene  di  raccogliere  i  cristalli  dopo  due  o  tre  ore 
sopra  carta  sugante,  di  eliminare  la  parte  liquida  ed  acida  pre- 
mendo leggiermente  e  di  lavare  poi  con  una  mescolanza  di  etere 
e  dì  alcool,  in  cui  i  cristalli  sono  poco  solubili.  Nell'alcool  solo 
essi  si  sciolgono  facilmente  con  color  rosso  magnifico.  Fon- 
dono a  94^. 

1.0  Preparato  :  0,385  davano  ce.  27  N  a  2P  e  758^^^^ 

•=.  C.C.  25,01  corr.  =  gr.  0,0314  N. 

0,119  richied.  ce.  3,5  ^^  ^^^ 

10 

—  0,0124  Cloro. 
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2.«  Preparato  :  0,154  richied.  ce.  4,5    ^  ^^* 

10 

—  0,0160  Cloro. 

QuoHti  valori  corrispondono  alla  formola   del  Cloridrato  di 
dimetUfuranilina  HCl,  C'H^O",  2C«H«(CH»)N. 


trovato 

calcolato 

Azoto 

8,1       - 

8,08 

Cloro 

10,4    10,37 

10,24 

L'etilanilina  e  retilotolnidina  danno  nelle  medesime  condi- 
zioni la  soluzione  alcoolica  rossa  con  la  stessa  facilità  colla 
quale  la  si  ottiene  con  la  metilanilina ,  ma  non  era  possìbile 
ottenere  il  composto  cristallizzato.  Evaporando  l'alcool  o  preci- 
pitando mediante  etere ,  il  relativo  cloridrato  si  separa  sempre 
in  forma  di  una  resina  di  colore  rosso  scuro. 

La  dimetilanilina  del  commercio  dà  ordinariamente  la  rea- 
zione furfurolica  rossa,  ma  questa  è  dovuta  ad  una  piccola 
quantità  di  monomctilanilina  frammescolata.  Dimetilanilina  scal- 
data a  ricadere  col  ventesimo  del  suo  volume  di  anidride  ace- 
tica e  poi  distillata  frazionatamente ,  dava  un  preparato  che 
non  mostrava  più  la  roaziore  furfurolica ,  neppure  modificando 
il  modo  di  procedere  nei  modi  più  svariati.  Fu  poi  fatta  la  con- 
traprova aggiungendo  alla  dimetilanilina  purificata  una  goccia 
dì  anilina  o  di  metilanilìna  ed  in  questi  casi  la  reazione  si  mo- 
strava subito. 

Eesulta  dalle  osservazioni  ora  esposte,  che  le  amine,  per  es- 
sere atte  alla  formazione  di  basi  coloranti  furfurolicho,  devono 
rinchiudere  ancora  almeno  un  atomo  d' idrogeno  tipico.  Lo 
amine  aromatiche  terziarie  perciò  non  danno  più  la  detta  rea- 
ziono. 0.  Fischer,  è  vero,  ha  ottenute  basi  coloranti,  trattando 
col  cloruro  di  zinco  una  soluzione  di  furfurol  nella  dimetilani- 
lina {Ann.  d.  Chem.  Voi.  206,  p.  141);  ma  queste  basi  si  for- 
mano con  eliminazione  di  acqua ,  e  quanto  alla  loro  proprietà 
<'.sse  non  rientrano  fra  le  basi  coloranti  in  questa  memoria 
trattate.  Anilina  in  cui  un  atomo  d'idrogeno  è  sostituito  da  un 
radicale  acido,  cosi  che  si  forma  un'  anilide  senza  proprietà  ba- 
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siche  (form-acet-anilide,  ecc.)  non  da  più  col  furfurol  nessuna 
reazione  colorata,  nemmeno  in  presenza  di  cloridrato  d'anilina. 


L'urea  ci  presenta  un'altra  prova  del  fatto  che  la  reazione 
furfurolica  non  è  impedita  dalla  sostituzione  di  un  secondo  atomo 
d'idrogeno.  Alcuni  anni  fa  [Gazz,  Chim.,  1877,  p.  348)  ho  dimo- 
strato che  l'urea  dà  una  intensa  reazione  violetta  se  la  si  tratta 
col  furfurol  in  presenza  di  acido  cloridrico.  Il  composto  violetto 
si  altera  rapidamente ,  ma  esso  evidentemente  fa  parte  della 
classe  di  uree  aldeidiche  che  aveva  potuto  ottenere  anche  con 
altre  aldeidi  {Ann.  der  Chemie^  161,  p.  186).  L'etiburea,  pre- 
parata  col  solfato  d'etilamina  e  cianato  potassico,  si  comporta 
all' incirca  come  Purea  non  sostituita,  colla  sola  dififerenza  che 
la  colorazione  è  meno  intensa  e  volge  più  al  rosso  mattone* 
Senza  dubbio  la  metilurea  darà  una  reazione  più  intensa. 

4.^  Basi  furfuroliche  ed  amine  miste. 

La  formazione  di  basì  furfuroliche  coloranti  a  seconda  della 
schema  : 

1  Mol.  di  base  +  1  M!ol.  di  cloridrato  +  1  Mol.  di  furfurol 
ha  luogo  anche  nel  caso,  che  la  base  aromatica  libera  è  dif- 
ferente da  quella  contenuta  nel  cloridrato.  Di  fatti  possono  es- 
sere scelte  le  più  svariate  combinazioni  fra  due  monamine  o 
diamine  dififerentl,  o  fra  una  diamina  e  due  mol.  di  monamina. 
Ho  fatto  molte  prove  in  questo  riguardo  con  le  basi  più  in  alto 
citate  e  mi  contento  di  dare  soltanto  pochi  esempi. 

Se  ad  una  soluzione  di  molecole  eguali  di  bloridrato  d'ani- 
lina e  di  furfurol  in  poco  alcool  si  aggiunge  una  mol.  di  me- 
tilanilina,  allora  la  massa  sì  colora  subito  in  un  magnifico  color 
rosso  rubino  a  riflesso  metallico.  Evaporato  l'alcool  a  tempe- 
ratura media  rimane  una  massa  cristallina  di  un  bellissimo  co- 
lore verde  moscone,  che  a  poco  a  poco  nel  corso  di  12  ore  si 
fa  violetto ,  procedendo  dagli  orli  verso  il  centro  della  massa. 
Il  composto  fu  analizzato  dopo  essere  stato  trattato  con  una 
miscela  di  alcool  e  di  etere,  per  eliminare  le  sostanze  non  en- 
trate in  reazione. 
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0,1195  consum.  ce.  3,25  di  ^^  ^^^ 

10  - 

=  0,0115  CI.  =r  10,4% 

La  formula 

C5H*0a  j  C6H6(CH3)N  I  ^^^    * 

del  cloridrato  di  monometilfuranilina  richiede  10,6  %  di  cloro. 
Il  composto  è  pochissimo  solubile  nell'acqua,  quasi  insolubile 
nell'etere,  ma  solubilissimo  nell'alcool  con  intenso  colore  di  fuc- 
sina. Questa  soluzione,  evaporando,  abbandona  di  nuovo  i  cri- 
stalli violetti,  non  mai  i  verdi.  Acidi  concentrati  decompongono 
la  sostanza  facilmente. 

Se  invece  di  cloridrato  d'anilina  e  metilanilina,  si  adopra  clo- 
ridrato di  metilanilina  ed  anilina,  si  dovrebbe  aspettarsi  alla 
formazione  di  un  composto  isomero  col  precedente.  L'andamento 
della  reazione  è  il  medesimo ,  ma  non  si  ottengono  i  cristalli 
verdi  e  si  hanno  invece  subito  i  violetti,  che  sembrano  essere 
identici  con  quelli  ottenuti  nella  reazione  precedente.  Indiffe- 
rente quali  delle  due  basi  si  adoperi  in  forma  di  cloridrato, 
sembra  a! la  fine  prodursi  uno  stato  d'equilibrio,  in  cui  la  mole- 
cola di  acido  cloridrico  si  trova  in  combinazione  con  tutto 
il   complesso  basico. 

La  soluzione  del  cloridrato  d'anilina  nel  furfurol  si  comporta 
nello  stesso  modo  cogli  omologhi  dell'anilina  ed  anche  con 
molte  altre  basi  aromatiche.  Con  la  benzidinay  p.  e.,  si  ottiene 
una  soluzione  di  color  rosso  cupo,  che  conduce  ad  un  composto 
cristallino  di  color  bronzo.  Nell'alcool  il  composto  puro  si  scio- 
glie con  intenso  colore  violetto. 

0,1170  consum.  ce.  3,65  di  J^fZ2L~  1,0130  Cloro 

10  ' 

0,2523    davano  ce.  19,5  N  a  24^5  e  7B9-» 

=  C.C  17,85  corr.  =  gr.  0,0224  Azoto. 

Questi  valori  corrispondono  al 
Cloridrato  di  benzidindifuranilina 

C"H^N^  ì  2C'H*0S  2HC1. 
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trovato 

calcolato 

Cloro 

11,1 

11,1 

Azoto 

8,9 

8,8 

La  metatoluendiamina  fa  nascere  un  composto ,  che  rassomi- 
glia alla  fucsina,  solida.  Si  decompone  già  coU'acqua  tiepida,  ma 
si  scioglie  nell'alcool  con  colore  violetto  rossastro  e  si  preci- 
pita dalla  soluzione  concentrata  mediante  aggiunta  di  etere.  Un 
preparato  lavato  coli' etere  e  disseccato  nel  vuoto  dava  i  se- 
guenti resultati  analitici. 

0,1005  consum.  ce.  3,8  di    ^S^^^    —0,0127  01  —  12,6%. 

10 

La  formola  del 

Cloridrato  di  toluendiamindifuranilina. 

2C?H??H^  i  2C^H^0^  2HC1. 

richiede  12,4  %  di  cloro.  —  Nello  stesso  modo  si  comporta  la 
metilanilina  con  la  tolnendiamina ,  qualunque  delle  due  basi  si 
adoperi  in  forma  di  cloridrato. 

Cloridrato  di  heneidina^  tolnendiamina  e  due  mol.  di  furfurol 
danno  una  massa  scura  a  riflesso  metallico,  simile  alla  nigro- 
sina. La  soluzione  alcoolica  è  di  colore  azzurro-violetto. 

In  generale  sembrano  formarsi  delle  basi  furfuroliche  colo- 
rate tanto  più  intensamente,  quanto  più  grande  è  il  numero  dei 
gruppi  amidici  accumulato  e  degli  atomi  di  carbonio  concate- 
nati. Lo  stesso  si  conferma  anche  nella  serie  dell'anilina.  La 
xilidina  dà  delle  colorazioni  più  intense  che  non  l'anilina,  e  col 
cloridrato  di  cumidina  si  hanno  cristalli  azzurri  colore  d'ac- 
ciaio. 

Quanto   a  triamine   disponeva   unicamente    del  cloridrato  di 

iriamidofenol  C^H^  J  ^p,    '  La   sua   soluzione   alcoolica  si 

colora  subito  in  arancio  col  furfurol.  L'aggiunta  di  anilina  o 
di  metilanilina  dà  dei  composti  cristallini  di'  colore  verde  me- 
tallico. La  soluzione  alcoolica  del  composto  anilico  è  rosso  cupo, 
quella  del  composto  metilanilinico  ha  colore  violetto.  Benzidina 
e  tolnendiamina  fanno  nascere  dei  composti  di  colore  di  rame 


r^ 
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che  si  sciolgono  nell'alcool  con  colore  violetto  scuro;  ma  que- 
ste soluzioni  si  alterano  facilmente;  coU'acqua  la  decomposi- 
zione ha  luogo  subito. 

5.°  Acidi  furfuramidici. 

Nella  prima  memoria  sono  già  state  trattate  le  combinazioni 
singolari,  che  alcuni  acidi  amidati  aromatici,  p.  e.,  l'acido  ami- 
dobenzoico,  formano  direttamente  col  furfurol.  In  liquidi  neutri 
o  debolmente  acidi  o  con  traccie  di  sostanze  solide  la  soluzione 
acquosa  di  furfurol  costituisce  uno  dei  reattivi  più  sensibili  per 
scoprire  tali  acidi  amidali.  Questa  reazione  è  stata  di  grandis- 
sima utilità  nelle  ricerche  su  differenti  acidi  amidati ,  eseguite 
in  questi  ultimi  anni  nel  mio  laboratorio.  Spesse  volte  sono 
state  risparmiate  delle  operazioni  più  complicate,  che  forse  non 
avrebbero  alla  fine  condotte  a  resultati  altrettanto  sicuri  quanto 
quelli  raggiunti  mediante  la  reazione  furfurolica.  In  soluzioni 
neutre  la  sensibilità  di  questa  reazione  può  del  resto  essere  con- 
siderevolmente aumentata,  se  all'acido  amidato-  si  aggiunge  una 
minima  quantità  di  una  base  aromatica  primaria,  la  quale  per 
sé  sola  non  dà  col  furfurol  nessuna  reazione,  o  almeno  non  dà 
nessuna  colorazione  intensa.  In  soluzioni  acide  ^  cioè  in  solu- 
zioni che  rinchiudono  oltre  all'acido  amidato  ancora  un  altro 
acido  forte,  l'aggiunta  della  base  aromatica  potrebbe  facilmente 
condurre  a  conclusioni  illusorie.  Il  sale  formato  potrebbe  in 
presenza  di  base  libera  dare  una  reazione  furfurolica  indipen- 
dente dall'acido  amidato. 

I  composti  di  intenso  color  rosso  scarlatto  che  il  furfurol 
forma  cogli  acidi  amidati  aromatici  in  presenza  di  una  amina 
aromatica,  quanto  alla  loro  composizione,  appartengono  anch'essi 
allo  schema: 

1  Mol.  di  furfurol  +  2  mol.  di  base  -|-  1  mol.  di  acido,  ma 
essi  mostrano  questo  di  singolare  nella  loro  composizione ,  che 
runa  delle  due  molecole  basiche  insieme  all'acido  vengono  for- 
nite dall'acido  amidato  medesimo,  che  funziona  da  acido  e  da 
base.  Di  fatti  gli  acidi  amidati  aromatici  non  agiscono  più  sul 
furfurol  se  si  paralizza  una  di  queste  due  funzioni ,  sia  quella 
acida  mediante  salificazione  od  eterificazione,  sia  quella  amidica 
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mediante  sostituzione  di  un  atomo  d'idrogeno  con  un  radicale 
acido.  In  quest'ultimo  riguardo  poteva  sperimentare  la  ricca 
collezione  di  acidi  amidobenzoici  sostituiti  descritti  da  G.  Pel- 
lizzari  nella  Gazzetta  chim,  itaL,  1886,  p.  547-572.  Nessuno  di 
questi  acidi  dà  la  reazione  ^  ma  la  reazione  riapparisce  subito 
quando  la  funzione  basica  si  ristabilisce  mediante  aggiunta  di 
un  poco  di  anilina. 

Una  soluzione  acquosa  calda  di  acido  metamidobenzoico  scio- 
glie l'anilina  con  facilità  e  col  raffreddamento  si  depone  Yami- 
dobenzoato  d'anilina  in  cristalli  incolori.  Essi  sono  inalterabili 
all'aria,  ma  nel  vuoto  e  più  facilmente  sopra  acido  solforico,  i 
cristalli  perdono  a  poco  a  poco  la  maggior  parte  dell'anilina. 
Se  ad  una  soluzione  acquosa  di  amidobenzoato  d'anilina  si  ag- 
giunge, agitando,  una  quantità  equimolecolare  di  furfurol,  al- 
lora una  parte  del  composto  magnificamente  colorato  si  separa 
dapprincipio  in  forma  di  una  massa  densa,  che  fra  poco  si  rap- 
piglia in  massa  cristallina  rassomigliante  alla  fucsina.  Il  resto 
si  depone  lentamente  dal  liquido  in  forma  di  piccole  scagliette 
rosse-verdastre  scure.  Il  composto  è  molto  solubile  nell'alcool, 
ma  nella  ricristallizzazìone  esso  si  decompone  in  parte.  Bisogna 
dunque  contentarsi  di  raccogliere  il  composto  mediante  la  tromba 
aspirante,  di  levare  l'ultimo  resto  delle  acque  madri  spremendo 
i  cristalli  fra  carta  sugante  e  di  lavare  prima  con  una  miscela 
di  etere  e  alcool  e  quindi  coll'etere  solo.  Disseccato  sopra  l'a- 
cido solforico  il  composto  mostra  la  composizione  del 

furobenzamato  di  anilina. 

\NH2 

0,226  davano  0,5282  CO^  =  0,1495  0. 

0,1143  H20  =  0,0127  H. 


trovato 

calcolato 

e. 

66,Ì5 

66,23 

H. 

6,62 

5,52 
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Il  composto  si  decompone  rapidamente  nella  ebollizione  col- 
Tacqua,  e  fa  nascere  una  sostanza  amorfa,  insolubile  anche  nel- 
l'alcool. Scaldato  a  secco  si  scompone  senza  fondere.  Molti  de- 
rivati basici  dell'acido  amidobenzoico  sono  stati  in  questo  modo 
esaminati  riguardo  al  loro  portamento  col  furfurol.  Cito  parti- 
colarmente gli  amidobenzoati  di  p  naftilamina  e  di  amidoben- 
zamidC;  che  conducevano  a  composti  di  una  colorazione  rossa- 
violetta  molto  intensa. 

Compiesti  colorati  del  furfurol  possono  prendere  nascimento 
coi  sali  aminici  anche  di  quegli  acidi  amidati  aromatici,  i  quali 
per  sé  soli  non  danno  la  reazione  furfurolica,  ed  in  alcuni  casi 
con  tali  sali  aminici ,  di  cui  nò  Tacido  nò  la  base  danno  la 
reazione  isolatamente.  Così ,  p.  e.,  ho  citato  nella  prima  me- 
moria, che  l'acido  naftionico  (acido  a  naftilaminsolfonico)  non  dà 
nessuna  reazione  furfurolica,  fatto  questo  che  poi  ho  potuto 
confermare  anche  con  acidi  naftionici  di  altra  provenienza. 
L'acido  naftionico  ò  pochissimo  solubile  nell'acqua,  ma  esso  si 
scioglie  facilmente  a  caldo  ed  in  presenza  di  un  piccolo  eccesso 
di  anilina,  e  col  raffreddamento  della  soluzione  concentrata  cri- 
stallizza il  naftionato  d'anilina.  La  sua  soluzione  acquosa  anche 
allungatissima  possiede  una  forte  fluorescenza  azzurro-violetta. 
Si  combina  con  una  mol.  di  furfurol  e  forma  una  sostanza  che 
in  ogni  riguardo  rassomiglia  alla  fucsina.  Si  comporta,  come  il 
composto  analogo  dell'amidobenzoato  d'anilina  e  fu  purificato  in 
modo  simile. 

0,2540  davano  0,5745  CO^  —  0,1567  C. 

0,1155  H20  =  0,0128  H. 

Corrisponde  alla  formola  del 

furonaftionato  d/anilina. 

\NH2 

trovato  calcolato 

C.         61,70  61,17 

H.  5,05  4,90 
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I  furonaftionati  non  posseggono  nessuna  fluorescenza,  ma  essi 
si  distinguono  mediante  il  colore  intenso  rosso-violetto  della 
loro  soluzione  alcoolica.  I  composti  più  intensamente  colorati 
sono  quelli  coU'amidobenzamide,  colla  p  naftilamina  e  colla  xi- 
lidina.  Tutti  questi  composti  sono  stabili  in  soluzione  leggier- 
mente acida,  ma  si  decompongono  subito,  scolorandosi,  in  so- 
luzione alcalina,  massimamente  in  quella  ammoniacale.  Stoffe 
tinte  con  questi  composti  sbiadiscono  abbastanza  presto,  cosi 
che  non  c'è  speranza  che  questi  magnifici  colori  possano  tro- 
vare una  applicazione  industriale. 

L'acido  anilinsolfon  co  (acido  solfanilico)  neppure  si  unisce 
direttamente  col  furfurol,  ma  vi  si  unisce  facilmente  il  solfanilato 
di  anilina.  Questo  sale  è  soltanto  moderatamente  solubile  nel- 
l'acqua fredda.  La  soluzione  satura  a  caldo  depone  col  raffred- 
damento dei  cristalli  incolori,  alle  volte  di  una  certa  grandezza. 
Aggiungendosi  del  furfurol  alla  soluzione  acquosa  del  solfani- 
lato d'anilina,  allora  si  depongono  delle  squame  violette  risplen- 
denti, che  si  sciolgono  nell'alcool  con  colore  rosso  cresemino. 
Lo  stesso  composto  si  forma  quando  sì  aggiunge  la  quantità 
calcolata  di  cloridrato  d'anilina  a  delle  quantità  equimolecolari 
di  furfurol  e  di  solfanilato  sodico,  sciolti  nelF alcool  alquanto 
acquoso.  Separasi  del  cloruro  sodico  e  la  soluzione  rossa,  eva- 
porata nell'essiccatore  sopra  acido  solforico ,  abbandona  una 
massa  cristallina  violetta,  che  viene  lavata  sul  filtro  con  alcool 
allungato  d'acqua.  Il  composto  si  scioglie,  scolorandosi,  in  una 
soluzione  acquosa  di  carbonato  sodico ,  ma  il  primitivo  colore 
rosso  riappare,  quando  si  neutralizza  con  l'acido  acetico.  Un 
contatto  prolungato  cogli  alcali  decompone  la  sostanza  e  neu- 
tralizzando non  si  separano  che  fiocchi  brunì. 

L'acido  nitrico  concentrato  e  bollente  non  effettua  una  ossi- 
dazione completa  del  composto.  Tentativi  di  dosare  in  questo 
modo  lo  zolfo  non  davano  che  7,4  al  7,7  %  invece  di  8,8  %  cal- 
colati per  la  formola 

C5H402  I  ^'^'^  •  SO^H  (1). 


(1)  Gli  acidi  amidati  sembrano  potersi  combinare  con  le  basi  aro- 
mattche  e  col  farfurol  anche  con  eliminazione  di  acqua,  se  si  aggiunge 
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6.''  Acidi  amidocanforico  ed  amidoftalico. 

La  reazione  furfurolica  può  trovare  applicazione  nei  modi  più 
svariati,  ove  sì  tratta  di  una  prova  per  la  presenza  di  gruppi 
amidici  nel  nucleo  benzinico.  La  stessa  reazione  serve  anche 
per  distinguere  composti  aromatici  da  composti  affini  aventi  la 
catena  aperta.  Una  questione  di  tale  genere ,  molto  discussa 
circa  dieci  anni  fa,  è  questa  se  l'acido  canforico  rinchiude  an- 
cora il  nucleo  benzinico  o  se  esso  porta  la  catena  aperta  ed 
appartiene  perciò  alla  serie  dei  corpi  grassi.  Nel  primo  caso 
l'acido  amidocanforico  dovrebbe  dare  la  reazione  furfurolica,  nel 
secondo  essa  dovrebbe  fare  difetto. 

L'anidride  amidocanforica  fu  preparata  dietro  le  prescrizioni 
di  Wreden  (Ann.  der  Chemie,  163,  p.  339),  partendo  dall'acido 
bromocanforico.  L'anidride  amidata  fu  ottenuto  in  prismetti  in- 
colori fusibili  a  208^  —  La  reazione  furfurolica  non  poteva  es- 
sere ottenuta,  in  qualunque  modo  si  variava  le  condizioni  dello 
sperimento.  Questo  portamento  parla  in  favore  della  formola  a 
catena  aperta,  ammessa  del  resto  dalla  maggior  parte  dei 
chimici. 

Allo  scopo  di  confrontare  questo  portamento  dell'acido  ami- 
docanforico con  quello  di  un  acido  amidato  aromatico  rinchiu- 


il  furfarol  alla  soluzione  calda  dei  relativi   sali  d^anilina.  Io  questo 
modo  ottenni  col  naftìonato  d^anilina  un  composto  rìochiudente  : 

66,52  7o  C  e  4,41  7o  H. 
C2iH«0N2SO"^  —  2H20  =  C«JHieN2S03 
richiede  mfi  7»  C  e  4,3  °/o  H. 

Un  composto  simile  delPamidobenzòato  d^anili  a  dava: 

71,2VoCe5,6  7oH 

mentre  che  CisRisN^O*— -H^O  =-  CisH^^N^O» 
richiede  70,13  ^/o  C  e  5,2  7^  H. 

In  quest* ultimo  caso  si  ha  una  differenza  di  1  7o  ^^1  carbonio ,  ma 
si  noti  che  il  furohenzamato  d'anilina  non  richiede  che  66,2  7o  ^* 

Questi  composti  più  poveri  d'acqua  si  separano  dapprincipio  in  istato 
di  resine  colore  moscone,  che  poi  si  solidificano  in  sostanze  fucsinichey 
che  si  sciolgono  nell'alcool  con  colore  cremesino  intenso.  Tale  sola- 
zione  si  decompone  alla  lunga. 


} 
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dente  egual  numero  di  atomi  di  carbonio ,  fu  preparato  V  e- 
tere  p  amidoftalico ,  seguendo  le  prescrizioni  di  0.  Miller  e  di 
Ad.  Bacyer.  L'etere  fu  ottenuto  in  aghi  incolori  fusibili  a  93^-94^. 
Trattato  col  furfurol  esso  dà  subito  un  composto  bianco  e  quando 
vi  si  avvicina  una  bacchetta  bagnata  di  acido  cloridrico,  allora 
si  ha  subito  ed  in  modo  intensissimo  la  colorazione  porpora 
caratteristica.  Lo  stesso  portamento  mostra  V  etere  amido- 
benzoico. 


L'acido  p  amidoftalico  si  comporta  del  resto  in  un  modo  al- 
quanto diflFerente  dall'acido  amidobenzoico.  Quest'ultimo  fornisce 
facilmente  dei  derivati  con  le  aldeidi  (confr.  questa  Gazzettaj 
1881,  p.  451).  Nelle  stesse  condizioni  l'etere  amidoftalico  non 
dava  nessun  derivato  né  con -le  aldeidi  valerica  e  salicilica,  né 
con  risatina.  Anche  in  questo  caso  le  condizioni  svariatamente 
modificate  non  condussero  a  nessun  resultato  più  favorevole. 
Nelle  ricerche  esposte  negli  ultimi  tre  capitoli  aveva  a  ralle- 
grarmi della  zelante  collaborazione  del  sig.  dott.  Eodolfo  Fer- 
rarlo di  Como ,  al  quale  porgo  qui  i  sinceri  miei  ringrazia- 
menti. 

7.^  Acido  furopicramico. 

L' amidodinitrofenol  (acido  pìcramico)  si  comporta  col  fur- 
furol nò  come  acido  amidato  aromatico ,  né  come  una  amido- 
benzina.  Le  due  sostanze ,  unite  senza  disidratante ,  non  agi- 
scono fra  di  loro  e  l'acido  picramico  cristallizza  inalterato  dalla 
sua  soluzione  nel  furfurol.  Tutt' altrimenti  agisce  il  picramato 
ammonico.  Una  soluzione  alcoolica  calda  del  sale  ammonico, 
aggiunta  di  furfurol,  dà  col  raffreddamento  una  abbondante  cri- 
stallizzazione in  aghi  color  d'oro.  Lo  stesso  composto  può  anche 
essere  ottenuto  con  soluzioni  acquose ,  ma  in  questo  caso  esso 
si  depone  in  forma  di  una  polvere  cristallina  gialla.  Gli  aghi  e 
la  polvere  gialla  costituiscono  un  prodotto  di  addizione  fra  fur- 
furol e  picramato  ammonico  senza  eliminazione  di  acqua. 
0,186  davano  ce.  29  N  a  21^5  e  75? 


'mm 


BASI  COLORANTI,  ECO  301 

=:  ce.  26,76  corr.  =:  0,0336  N  =:  180,5  % 
La  forinola  del  furopicramato  ammonico 

C«H2  )  (N02)2  richiede  17,95  %  N 

f  0H.NH3 

Scaldato  nel  tubo  capillare  il  composto  si  altera  al  di  sopra 
dei  185<>  senza  fondere.  Gli  acidi  anche  più  deboli  sdoppiano  il 
composto  nei  suoi  costituenti.  CoU'anidride  acetica  si  ha  in  que- 
sto modo  furfurol,  acetato  ammonico  ed 

Acetodinitroamidofenolo  C^H^  \  (NO^)^ 

(  0  .  C^H^O. 

Quest'ultimo  composto  si  forma  direttamente  dall'acido  pi- 
cramico,  scaldandolo  a  b.  m.  con  un  piccolo  eccesso  di  anidride 
acetico  sino  a  completa  soluzione  e  versando  poi  uno  strato 
d'acqua  sulla  soluzione  raffreddata.  A  misura  che  l'eccesso  d'a- 
nidride si  decompone  e  si  scioglie,  cristallizza  il  composto  ace- 
tico in  piccoli  prismi  quasi  incolori.  Essi  sono  insolubili  nel- 
Tammoniaca  acquosa  allungata  e  lavando  con  quest'ultima  si 
elimina  una  piccola  quantità  di  una  sostanza  amorfa. 

Furono  ottenuti  i  seguenti  valori  analìtici  : 

gr.  0,2542  davano  0,375  CO^  -=:  0,1023  0 

0,071  H^O  zn  0,0079  H 

e  perciò  in  valori  centesimali: 


trovato 

calcolato 

Carbonio 

40,2 

40,0 

Idrogeno 

3,1 

2,9 

L' acetodinitroamidofenolo  è  poco  solubile  nell'  acqua ,  più 
nell'alcool.  Fonde  a  193<^  ed  ingiallisce,  ma  si  rappiglia  di  nuovo 
in  cristallini  col  raflFreddamento. 

Facendosi  bollire  una  soluzione  di  acido  picramico  nell'ani- 
dride acetica,  allora  il  prodotto  principale  è  quella  sostanza 
amorfa,  solubile  nell'ammoniaca.  Essa  è  in  questo  caso  ìnti- 
mamente  mescolata  con  una  quantità  relativamente  piccola   di 


302  U.  SCHIFF. 

acetodinìtroamidofenolo ,   che  si  riesce  appena    di  separare  in 
istato  di  purezza  (1). 

8.^  Costituzione  delle  basi  furfuroliche  coloranti. 

La  facilità  colla  quale  si  formano  i  composti   in   questa  me- 
moria descritti ,  condusse  in  sulle  prime  alla  supposizione,  che 

si  potesse  trattare  di  semplici  prodotti  d'addizione,  formati  me- 

CH  =  CHv 

diante  i  doppi  legami  ammesse  nel  nucleo  furane    \  )0 

CH  =  CH/ 

In  questo  caso  composti  simili  avrebbero  dovuto  prendere  na- 
scimento anche  con  altri  derivati  furanici.  Ma  l'acido  piromu- 
cico  non  dà  nulla  di  simile,  e  lo  stesso  si  dica  dei  suoi  derivati 
azotati:  piromucamide,  piromucato  d'anilina  e  piromucanilide  (2), 
se  questi  composti  vengono  trattati  con  anilina  e  cloridrato  d'a- 
nilina 0  con  altre  basi  o  con  acidi,  amidati  aromatici.  I  doppi 
legami  del  furane  non  partecipano  perciò  alla  formazione  delle 
basi  coloranti. 

(1)  L^  acido  picramico  ed  il  picramato  aramonico  si  udìscoqo  anche 
con  altre  aldeidi  e  con  corpi  di  funzione  aldeìdica.  Nascono  per  lo  più 
dei  composti  polverulenti  di  colore  rosso  od  arancio.  Un  derivato  sa- 
licilico è  di  colore  ciunabro.  Anche  l'aldeide  glucosalicilica  (elicina)  si 
unisce  coiraciilo  picramico.  —  Un  compost  »  cinnamico,  ottenuto  colla 
relativa  aldeide  e  la  soluzione  alcoolica  dell'acido,  parimente  una  pol- 
vere rossa,  fu  analizzato,  da  F.  Targioni ,  il  quale  però  trovò  in  due 
preparati  soltanto  56,0  al  56,4  y^  C,  mentre  che  la  formola 

Cm^OE) .  (NO«)«N  =  C^H» 

richiede  57, 5  %  G.  Il  composto  non  poteva  purificarsi  sufficientemente' 
perchè  esso  è  insolubile  nei  solventi  ordinarli,  mentre  che  T alcool 
caldo,  l'unico  solvente  che  si  potò  adoperare,  sembra  provocare  una 
parziale  decomposiziono.  I  due  preparati  fondevano  a  294:°-295°  con  par- 
ziale decomposizione. 

(2)  Piromiu:anilide.  —  L'acido  piromucico  si  unisce  coli' anilina  ed 
il  piromucato  d'anilina  cristallizza  dall'alcool  in  lunghi  aghi  incolori. 
Il  sale  d'anilina,  fatto  bollire  con  eccesso  d^anilina,  passa  in  piromu- 
canilide.  C^H^O .  CO .  NH .  C^HS  (Azoto  trovato  7,54  %  calcolato  7,49  %). 
L'anilide  si  scioglie  poco  nell'acqua  bollente.  Cristallizza  dall'alcool  in 
isquame  argentee  o  in  aghi  appiattati,  dalla  benzina  in  piccoli  prismi 
duri;  fonde  a  123^5. 
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Non  è  neppur  ammissibile  la  supposizione  che  forse  le  basi 
aromatiche  agissero  sìxlVossigeno  del  furane.  Si  sa  che  quest'a- 
tomo d'ossigeno  resiste  anche  ad  azioni  assai  energiche,  e  pro- 
verò nel  corso  di  questa  memoria,  che  quest'atomo  d'ossigeno 
resiste  persino  al  pentacloruro  di  fosforo.  In  quest'ultimo  tempo 
del  resto  egli  è  stato  provato  direttamente  che  l'ossigeno  del 
nucleo  dell'acido  piromucico  non  cede  che  colla  più  grande  dif- 
ficoltà, se  quest'acido  viene  trattato  con  l'anilina.  Si  sa  che  dal- 
l'acido piromucico  si  può  arrivare  mediante  reazioni  semplici 
al  pirrol  C*H* .  NH  ed  al  furane  C^H* .  0  ed  era  questo  fatto 
uno  dei  primi  argomenti  per  ammettere  costituzione  eguale  per 
questi  due  composti.  Canzoneri  ed  Oli  veri  {GaBz.  chim,  Ual,, 
XVI,  492),  tornano  ora  sopra  quest'argomento  e  partendo  da 
esso,  essi  fecero  agire  l'anilina  sull'acido  piromucico  in  tubo 
chiuso  a  160^  in  presenza  di  cloruro  di  zinco.  In  tale  reazione 
si  forma  della  piromucanilide.  Se  alla  medesima  mescolanza  si 
aggiunge  ancora  della  calce  caustica  e  si  scalda  a  300^,  allora 
una  piccola  quantità  della  piromucanilide  viene  ulteriormente 
alterata.  !Nasce  in  queste  condizioni  una  base  cristallina,  per 
la  quale  gli  Autori,  vista  la  piccola  quantità  formatasi,  non  po- 
tevano rendere  che  assai  probabile,  che  essa  sia  stata  a  nafti- 
lamina.  Di  fatti  questa  base  potrebbe  benissimo  formarsi  da 
una  tetrolanilina  nata  in  prima  reazione. 

C*H30  .  CO  .  NH .  C^H»  =  C02  +  C^H^  =:  N  .  G'W  all'  in- 
circa come  la  metilanilina  passa  a  questa  temperatura  in  to- 
luidina.  Viste  le  reazioni  pirogeniche  studiate  da  Berthelot  e  da 
altri,  sarà  richiesta  una  ulteriore  conferma  deirammissione,  che 
quella  piccola  quantità  di  base  cristallina  si  sia  veramente  for- 
mata a  spese  di  una  piccola  quantità  di  acido  piromucico  de- 
composto ;  ma  in  ogni  caso  si  vede  da  questi  sperimenti ,  che 
l'anilina  attacca  l'ossìgeno  del  furane  soltanto  con  la  più  grande 
diflSicoltà.  Siccome  le  basi  furfuroliche  coloranti  prendono  na- 
scimento facilmente  ed  alla  temperatura  ordinaria  si  può  rite- 
nere con  quasi  certezza  che  l'ossigeno  del  furane  non  prenda 
parte  alla  reazione. 

Non  ci  rimane  perciò  che  la  sola  ammissione  che  le  basi 
aromatiche  agiscono  sul  gruppo  aldeidico  del  furfurol,  trasfor- 
mandolo in  modo  tale,  che  base  e  furfurol  non  possono  essere 
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facilmente  ripristinati.  —  La  reazione  colorata  riesce  col  tiofur- 
furai  n  (C^H^O,  CHS)  con  sviluppo  d'idrogeno  solforato;  colla 
idrofurfuramide  (C*H^O .  CH)3N2  con  sviluppo  di  ammoniaca  ; 
poi  con  \dk  furofenilidrazide  (C^H'O  .  CH)N2H  .  C^H^  se  una  so- 
luzione di  questo  composto  nell'anilina  viene  trattata  con  acidi 
che  facilmente  sdoppiano  l'idrazide,  p.  e.,  acido  formico,  ace- 
tico ed  altri,  non  cosi  cogli  acidi  benzoico,  piromucico  ed  ossa- 
lico (1).  Elentra  fra  queste  reazioni  una  osservazione  di  Odernheimer 
{Berichte,  1883,  p.  2988),  che  furaldossime  (C^H^O.  CH)NOH  ed 
anilina  assumono  colore  rosso  intenso,  quando  vi  si  aggiunge  un 
acido. 

La  formazione  delle  basi  furfuroliche  coloranti  richiede  dun- 
que la  presenza  del  gruppo  bivalente  (C^H^O  .  CH)".  La  reazione 
colorata ,  di  fatti ,  non  riesce  più  con  quei  derivati  furfurolici, 
in  cui  questo  gruppo  non  si  trova  più  o  in  cui  questo  gruppo 
si  trova  legato  in  un  modo  più  intimo  con  parecchi  altri  gruppi 
atomici.  In  questo  rispetto  appare  molto  istruttivo  di  confron- 
tare r  idrofurfuramide  ora  citata  con  la  isomerica  furf urina  che 
ne  nasce  per  riscaldamento  a  130^. 

C^H^O  .  CH^ji         C^H^O  .  C— NH. 

C^H^O .  CH<  1 1  )CH .  C^H^O 

C*H30  .  CH/;>N         c^H^O  .  C— NH^ 

idrofurfuramide  furfurina. 

La  furfurina,  composto  molto  stabile,  non  dà  più  nessuna  rea- 
zione colorata  con  l'anilina  e  col  suo  cloridrato.  Se  si  aggiunge 
un  poco  di  furfurina  ad  una  soluzione  di  cloridrato  di  anilina 
nel  furfurol,  allora  si  ha  subito  la  colorazione  rossa  intensa.  Ma 
la  furfurina  non  ha  in  questo  caso  nessuna  reazione  specifica 
dovuta  al  residuo  furanico  ch'essa  rinchiude,  e  questo  può  es- 
sere provato  se,  invece  della  furfurina,  si  adopera  Vamarina,  la 
quale  conduce  al  medesimo  resultato.  Furfurina  ed  amarina 
agiscono  in  queste  reazioni  soltanto  liberando  un  poco  di  ani- 
lina dal  suo  cloridrato  e  perciò  la  colorazione  intensa  è  dovuta 
unicamente  alla  combinazione  : 


(1)  Nasce  un  composto  di  magnìfìco  colore  rosso  violetto,  quando  si 
aggiunge  dell'acido  acetico  ad  uà  miscuglio  di  furofenilidrazide  con 
la  p  naftilamina. 


;i 
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Purfurol  -f-  Anilina  +  Cloridrato  d'anilina.  Non  danno  nep- 
pure reazione  colorata  con  l'anilina  i  due  composti  : 

C^H^O  ,  CH .  OH  C^H^O  .  CO 

I  I 

C*H30  .  CO  C*H30  ,  CO 

furoina  furile 

Allorquando ,  insieme  ai  molti  fatti  citati ,  si  vuole  ancora 
prendere  in  considerazione,  che  tutte  le  decomposizioni  delle 
basi  furfuroliche  coloranti  non  conducono  mai  più  a  furfurol 
od  alla  base  costituente,  ma  sempre  a  prodotti  resinosi  di  com- 
posizione molto  complessa,  allora  si  giunco  alia  conclusione, 
che  le  due  molecole  delle  basi  aromatiche  costituenti  s'inne- 
stano nel  gruppo  aldeidico  del  furfurol.,  non  mediante  l'azoto, 
ma  mediante  il  loro  nucleo  benzinico.  Le  basi  furfuroliche  co- 
loranti costituiscono  perciò  dei  derivati  amidati  del 

furanodifenilmetane  C*H^O .  CH^pg-rrg 

all' incirca  come  le  rosaniline  sono  dei  derivati  amidati  del  tri- 

fenilmetane.  Noi  abbiamo  qui  una  nuova  prova  per  il  fatto  che 

CH  "  CH.^ 
il  furane    |  •   )0,  come  il  tiofene,  può  assumere  la  fun- 

CHi=:CH^ 

zione  di  un  fenile  nei    composti    aromatici.  11  composto  tipico  : 
Furfurol  -[-  Anilina  -f-  Cloridrato   d'anilina  deve  perciò  es- 
sere considerato  come: 

/C^H^NH^H .  OH 
HC~C«H*NH2H .  CI 
XC^H^O 

Le  singole  fasi  della  reazione  si  susseguono  rapidamente;  ma 
egli  è  assai  probabile ,  che  la  base  aromatica  agisca  dapprin- 
cipio in  modo  normale  sull'ossigeno  aldeidico  del  furfurol,  eli- 
minando acqua  e  formando  il  composto  I,  il  quale  soltanto  sotto 
l'azione  dell'acido  passa  in  II  e  quindi  con  assimilazione  di  acqua 
in  III;  p.  e.,  col  paraamidofenol  : 

Annali  di  Chimica,  ecc.  20 
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I.  il.  III. 

C«H* .  OH  /OH 

HCv^*  HC NH  \  P4TT3n 

\C*H30         \c,H3o  ^""^^ 

Cosi  pure  nell'azione  della  benzidina  o  nella  reazione  sorpren- 
dente della  p  naftilamina,  con  la  quale  il  passaggio  : 

C*H»0  — CH's^      OH  /H        ) 

N  /       +  HCl  =  H20  +  C»H»0-C— C^oH*  [  HCI 
CioHV    ^H  \HN     ) 

sembra  assai   probabile.  Se  con   quest'  ultima   formola  si  con- 

fronta  quella  della  base  incolora  libera  C^H^O  —  C  -  C*^H^  e  se 

I 
NH 

si  confrontano  le  formole  sopracitate  II  e  III  della  ossifurani- 
lina  e  del  suo  cloridrato,  allora  si  vede  molto  bene  il  vero  si- 
gnificato del  fatto,  che  parecchie  di  queste  basi  nella  salifica- 
zione addizionano  nuovamente  la  molecola  d'acqua ,  eliminata 
nella  formazione  della  base  medesima  ed  inoltre  si  vede  in 
quale  forma  questa  molecola  d'acqua  vi  si  può  innestare  ato- 
misticamente. 

Anche  i  composti  coloranti  più  complessi  possono  facilmente 
essere  rappresentati  come  derivati  del  furanofenilmetane  o  del 
furanodifenilmentane.  Rinunziando  a  dare  tutte  queste  formole, 
mi  contento  di  citarne  soltanto  qualcheduna  a  mo 'd'esempio: 

peTTs  -^^  ^  P6TT3  .^NH 

HC— OH  HC— C«H4 .  NH2 

\C*H'0  XC^H^O 

Ac.  furamidobenzoico.  Ac.  anilofuramidobenzoico. 

Amidobenzamide  -rrn  ^  n^rrn^^^^ 

furamidobenzoica.  ±i^--^  "^  "^CO .  NH^ 

^C^H^G 


BASI  COLORANTI,   ECC.  307 

•NH 
/ 
C^H^O .  CH  —  C^H^ 
furobenzidina  I 

C^H^O  .  CH  —  C^H» 

\ 
-NH 

incolora  come  base  libera,  essa  assimila  due  mol.  d'acqua  nella 
salificazione. 

/^  ^  ^SO^H 
Ac.   anilofuronaftionico  HO— C^H*  — NH^ 

In  un  modo  simile  si  presentano  anche  i  svariatissimì  altri 
composti  tra  furfurol  e  due  basi  diflferenti  o  con  i  sali  anilici 
degli  acidi  araidati  aromatici.  La  combinadone  salina  tra  base 
ed  acido  amìdato,  ammessa  in  queste  formole,  è  appoggiata  dal 
fatto  che  questi  sali,  come  tali,  possono  direttamente  entrare  in 
combinazione  colorata  col  furfurol.  La  colorazione  sparisce  su- 
bito se  si  scioglie  il  legame  tra  base  ed  acido,  per  esempio, 
aggiungendo  del  carbonato  alcalino  e  la  coloradone  apparisce 
di  nuovo  coll'aggiunta  di  acido  acetico.  A  maggiore  riprova  può 
servire  il  fatto,  che  non  si  ha  nessuna  colorazione,  quando  l'a- 
nilina si  aggiunge  alla  soluzione  furfurolica  delibare  di  un  acido 
amidato  (amidobenzoato  etilico,  amidoftalato  dietilico),  appunto 
perchè  in  questo  caso  non  si  può  formare  nessuna  combinazione 
salina  ;  ma  la  massa  si  colora  subito,  quando  vi  si  aggiunge  del- 
l'acido  cloridrico.  Al  composto  tra  furfurol,  amidoftalato  dieti- 
lico e  cloridrato  di  amidoben ^amide  (meta)  spetterebbe,  per 
esempio,  la  formola  complicata 

/NH2 

/^^(C0.0Et)2 
HO— C*fl»  —  NH2 .  HCl 

\         ""CO  NH^ 
C*H30 
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Come  tutti  gli  altri  questo  composto  si  presenta  in  forma 
della  solita  massa  di  color  verde  moscone  e  si  scioglie  nell'al- 
cool con  color  rosso  cremisino. 

Furono  fatti  parecchi  tentativi  per  arrivare  al  furandifenil- 
metano,  partendo  dai  sali  di  furanilina  ed  in  questi  tentativi 
sono  stato  assistito  dal  signor  A.  Vanni.  Metodi  svariati  sono 
stati  aioperati  per  riuscire  nella  disamidazione  del  cloridrato^ 
del  solfato,  del  nitrato,  dell'acetato  di  furanilina,  sia  mediante 
l'anidride  nitrosa,  sia  in  soluzione  acida  mediante  quantità  cai- 
colate  di  nitrito  potassico.  Scaldando  poscia  coli' alcool  si  ebbe 
sempre  dell'aldeide  e  sviluppo  di  azoto.  La  disamidazione  aveva 
dunque  avuto  luogo,  ma  come  sembra,  insieme  ad  una  decom- 
posizione piii  profonda.  Malgrado  i  differenti  metodi  adoperati^ 
non  siamo  riusciti  a  separare  un  composto  bene  caratterizzato. 
Sempre  si  formavano  delle  sostanze  amorfe,  alle  volte  resinose, 
che  rinchiudevano  ancora  dell'azoto  (  forse  derivati  nitrososti- 
•  tuiti)  e  che    non   furono  ulteriormente  esaminate. 

Decomponendo  colPacqua  il  prodotto  dell'azione  dell'acido  ni- 
troso sui  sali  di  furanilina,  si  dovrebbe  arrivare  a  derivati  os- 
sidrilici  del  furanofenilmetane.  Ora  si  conosce  una  reazione  che 
conduce  ai  composti,  che   devono    stare   vicini  a  quei   derivati 
ossidriiici,  se  forse  non  sono  con  essi  identici.  Baeyer  {Berichte 
1872,  p.  26)  accenna  a  composti  colorati  che  nascono,   quando 
una  soluzione  di  fenol,  resorcina  o  pirogallol  nel  furfurol  viene 
trattato   con    acido    cloridrico    concentrato.    Nessuno  di    questi 
composti  è   stato    analizzato.    Potevo    ottenere    composti    simili 
anche  con  altri  fenoli  e  coi  loro  eteri.  Sono  solubili  nell'acido 
solforico  concentrato  con  colore    violetto  od  azzurro,    insolubili 
nell'acido  cloridrico,  solubili  nella  potassa  con  colore  rosso  più 
o  meno  intenso.    Gli   acidi    separano    dalla  soluzione  alcalina  i 
composti  originali.  Cosi  si  comporta    anche    un  magnifico  deri- 
derivato  furfurolìco  dell'a  naftol,  mentre  che  il  S  naftol  si  com- 
porta del  tutto  diflferentemente.  Le  reazioni  studiate  da  Baeyer 
si  riferiscono    unicamente  a  quelle  delle  aldeidi  sui  fenoli.    Ma 
il  furfurol  dà  delle  reazioni   assai   intense   anche  cogli    àlcooli 
della  serie  grassa  in  presenza   di    acido   solforico    concentrato. 
L' alcool  etilico  dà  in  queste  condizioni    col  lurfurol  una  so- 
stanza di  colore  rosso  violetto.  Cogli  alcooli  omologhi  superiori 
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la  colorazione  cresce  d'intensità.  Reazioni  magnifiche  si  hanno 
col  glicole,  con  la  glicerina  e  con  tutti  gli  zuccheri  e  con  la  man- 
nite.  Senza  dubbio  tutti  questi  carpi  sono  condensazioni  tra 
furfurol  ed  alcool  con  eliminazione  di  acqua.  Sino  ad  ora  ho 
studiato  soltanto  i  modi  di  preparazione  e  di  purificazione  di 
questi  corpi,  ma  nessuno  di  essi  è  stato  analizzato.  Intendo  più 
tardi  di  studiare  più  particolarmente  alcuni  pochi  di  questi 
corpi,  per  vedere  in  quale  relazione  essi  stanno  con  le  basi  co- 
loranti del  furfurol  stu<liate  in  questa  memoria. 

9.^  Sperimenti  coli' alcool  furfurolico. 

Non  è  facile  di  conseguire  un  preparato  puro  di  furalcool 
mediante  l'azione  della  potassa  àlcooUca  sul  furfurol.  La  massa 
si  colora  sempre,  una  parte  del  furalcool  si  resinifica  e  l'acido 
piromucico  colorato  richiede  per  la  sua  purificazione  parecchi 
trattamenti  col  carbone  animale.  I  resultati  sono  i  medésimi, 
anche  quando  la  potassa  non  viene  adoperata  in  eccesso  e  per- 
sino se  essa  s'impiega  in  quantità  minore  della  quantità  calco- 
lata. Alla  fine  trovai  la  ragione  della  rapida  alterazione  dei 
prodotti  nel  fatto,  ch'egli  è  lo  stesso  piromucato  potassico,  so- 
lubilissimo nell'acqua,  che  in  soluzione  alcoolica  agisce  disidra- 
tando e  condensando  sul  furalcool.  L'applicazione  dell'idrato  so- 
dico invece  del  potassico,  non  condusse  a  nessun  resultato  mi- 
gliore. Ma  resultati  eccellenti  vengono  raggiunti,  quando  si  tras- 
forma il  furfurol  mediante  la  soluzione  acquosa  di  potassa  e  se 
per  ogni  operazione  non  s'impiega  più  di  10  a  15  ce.  di  fur- 
furol. 

In  una  serie  di  matraccini  si  mettono  10  gr.  di  furfurol  per 
ognuno  e  si  aggiunge  la  soluzione  di  5  gr.  d'idrato  potassico 
(purificato  dall'alcool)  in  10  gr.  di  acqua.  La  reazione  si  compio 
subito  con  debole  riscaldamento  e  tutto  si  rappiglia  in  una 
poltiglia  di  cristalli  incolori.  Si  aggiungono  pochi  centim.  cubi 
di  acqua  perchè  si  sciolga  il  piromucato  potassico,  si  riuniscono 
le  singole  porzioni,  si  soprasatura  colF acido  carbonico  e  si 
estrae  tre  o  quattro  volte  coli' etere.  Senza  la  salurazione  col- 
l'acido  carbonico ,  il  furalcool  non  può  essere  completamente 
estratto  mediante  1'  etere.  La  soluzione  di  piromucato  potassico 
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viene  ora  decomposta  coli' acido  cloridrico,  si  raccoglie  l'acido 
piromucico  che  si  depone  in  cristalli  e  dalle  acque  madri  si 
estrae  il  resto  mediante  l'etere.  Dopo  una  cristallizzazione  col- 
l'aggiunta  di  carbone ,  1'  acido  è  puro  e  se  ne  ricava  quasi  la 
quantità  calcolata. 

Nell'evaporazione  della  soluzione  eterea  del  furalcool,  quest'ul- 
timo rimane  in  forma  di  un  liquido  giallastro.  Se  esso  si  colora 
in  rosso  coli'  acido  amidobenzoico,  è  segno  che  contiene  ancora 
un  poco  di  furfurol.  In  tale  caso  si  agita  di  nuovo  con  pochi 
centim.  cubi  di  potassa  leggiermente  riscaldata  e,  dopo  saturato 
coU'acido  carbonico,  si  estrae  di  nuovo  coli'  etere.  La  rendita  è 
del  90  per  cento  della  quantità  calcolata. 

In  istato  di  perfetta  purezza  il  furalcool  è  senza  dubbio  in- 
coloro. Col  metodo  ora  indicato  si  ricava  un  liquido  abbastanza 
mobile,  di  colore  pagliarino,  che  a  poco  a  poco  si  rende  più 
scuro,  ma  non  subisce  poi  nessuna  alterazione 

Il  furalcool  sciropposo  che  facilmente  si  resinifica ,  quale  fu 
ottenuto  da  Baeyer  trattando  il  furfurol  coU'amalgama  di  so- 
dio conteneva  senza  dubbio  6in  da  principio  un  prodotto  di 
condensazione  o  una  piccola  quantità  di  una  sostanza  che  fa- 
vorisce la  formazione  di  tali  prodotti. 

Il  furalcool  non  dà  nessuna  reazione  colorata  coU'acido  ami- 
dobenzoico, colla  ^  naftilamina  o  col  solfito  di  rosanilina  e  si 
distingue  perciò  nettamente  dal  furfurol,  la  cui  presenza  nel 
furalcool  può  in  questo  modo  facilmente  essere  dimostrata.  La 
reazione  più  sensibile  è  quella  coli'  acido  amidobenzoico.  Ma  il 
furalcool  dà  benissimo  la  reazione  rossa  coli'  anilina  associata 
al  suo  cloridrato  ;  la  reazione  è  meno  intensa  di  quella  simile 
del  furfurol  e  la  colorazione  si  altera  più  facilmente  in  pre- 
senza di  un  eccesso  dei  reattivi. 

Quando  si  aggiunge  una  soluzione  acquosa  concentrata  di 
anilina  ad  una  soluzione  acquosa  allungata  di  furalcool ,  allora 
nasce  in  sulle  prime  un  precipitato  incoloro,  che  ben  tosto  in- 
giallisce e  finalmente  arrossa  al  contatto  dell'aria.  Il  com- 
posto è  appena  solubile  nell'  acqua,  ma  si  scioglie  facilmente 
nell'alcool.  Dai  solventi  il  composto  non  poteva  essere  ottenuto 
in  forma  meglio  caratterizzata.  Un  preparato  semplicemente  la- 
vato e  rapidamente  disseccato  nel  vuoto  dava  i  seguenti  valori 
analitici  : 
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Da  0,2443  gr.  furono  ottenuti  0,687  CO^  :=:  0,1872  C  =:  76,7  % 

0,141  H20  =  0,0156  H  =  6,4  % 

Il  composto  corrisponde  perciò  a 

richiedendo  :  76,3  %  C  e  6,36  %  H. 

Quando  si  impiega  una  soluzione  alquanto  concentrata  di  fu- 
ralcool,  allora  la  formazione  del  composto  anilico  è  accompa- 
gnata da  una  parziale  condensazione  dell'alcool  medesimo  ed  in 
questo  caso  il  preparato  è  resinoso  e  colorato.  Il  prodotto  di 
condensazione  ed  il  composto  anilico  mostrano  sensibilmente  le 
stesse  solubilità  e  non  sono  riuscito  a  separarli. 

Un  tale  preparato  condusse  ai  valori  seguenti  : 

0,241  gr.  davano  0,6605  020  =  0,18014  0. 

0,1325  H^G  =  0,0148  H. 
0,3775  davano  ce.  23,4  azoto  a  15^5  e  755^^"^. 

=  C.C.  22,0  corr.  =:  0,2763  N. 
e  perciò  in  valori  centesimali  : 

trovato  calcolato 

Oarbonio                     74,75  76,30 

Idrogeno                       6,11  6,36 

Azoto                            7,32  8,09 

Ma  la  forte  differenza  si  spiega  se  si  pone  mente  a  ciò  che  il 
primo  prodotto  di  condensazione  del  furalcool 

205H602  —  H^G  =  G^m^^O^. 
rinchiude  soltanto  :  67,4  %  0  e  5,6  %  H. 

Non  si  riesce  a  separare  V  anilina  dal  composto.  Anche  in 
questo  caso  la  concatenazione  deve  avere  luogo  mediante  il 
nucleo  benzinico  ed  il  composto  deve  essere  considerato  come 

.C«H*NH2 
Amidofenilofurometane    C=tt 

^O^H^O 
se  si  vuole  chiamare 

furometane  il  gruppo  O^H^O  .  CH^ 

di  cui  il  furalcool  è   appunto  il  derivato  ossidrilico.   Il  silvane 

O^H^O  di  Atterberg  (Berichte  1880  p.  879)  ottenuto  dal  catrame 
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del  Pinus  sylvestris  e  che  bolle  a  63-64^  è  forse  identico  col 
furometane. 

L'amidofenilofurometene  si  unisce  direttamente  col  cloridrato 
di  anilina,  quando  si  mescolano  le  soluzioni  alcooliche  dei  due 
composti.  La  soluzione  si  colora  in  rosso  cupo  e  depone  piccoli 
cristalli  verdi,  che  si  sciolgono  di  nuovo  con  colore  rosso  nel- 
l'alcool, ma  che  si  decompongono  coU'acqua. 

0,0812  gr.  furono  decomposti  col  carbonato  sodico  nel  doppio 
crogiuolo  di  platino  ed  il  cloro  fu  titolato  col  metodo  Volhard. 
Si  consumarono  : 

ce.  2,75  di  -^—  =  0,0976  CI  =  12  % 
0,0406  consumarono  in  modo  simile  : 

C.C.  1,35  di  ^^^  =  0,0479  CI  =:  11,8  % 

11  composto  rinchiude  perciò  molecole  eguali  di  composto 
anilico  e  di  cloridrato  di  anilina. 

CiiH*«N0,C«H7N,HCl  richiede  11,73%  di  cloro. 

A  giudicare  dall'aspetto  e  dal  portamento  questo  composto  è 
difierente  dal  cloridrato  di  furanilina.  Sino  ad  ora  non  me  ne 
sono  occupato  in  un  modo  particolareggiato  e  perciò  non  mi 
posso  pronunziare  intorno  alla  costituzione  di  questo  composto. 

10/^  Furfurol  e  pentacloruro  di  fosforo. 

,  I  comiHìsti  clorurati  C*H^O .  CH-Cl  e  C^H'O  •  CHCP  avrebbero 
certamente  una  importanza  particolare,  quando  si  tratta  di 
prodotti  dì  sostituzione  del  farometaHe  C^H'O .  CH*  e  della  co- 
stìtu  ione  di  questi  composti.  Ho  tentato  di  preparare  il  com- 
posto C^H'O .  CHOl^  mediante  a/ione  del  percloruro  di  fosforo 
sul  furfuroL  Le  due  sostanze  agiscono  fra  dì  loro  senza  nessuna 
iva  ione  violenta*  In  lunghi  tubi  da  sa^ìo  furono  messi  ce  3,9 
di  furfuivl  per  inganno,  raffreddati  col  ghiaccio.  Aggiungendosi 
;i  poco  per  volta  il  peivloruro,  soltaiuo  nel  primo  momento  si 
sviluppa  un  poco  di  acido  clorìdrico,  forse  per  vìa  della  pre- 
senza  di   una   traccia    di   acqua*   li  liquido  si  colora  in  verde 
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scuro  e  vi  si  possono  poi  aggiungere  sino  a  10  gr.  di  perciò- 
niro  per  ogni  ce.  3,9  di  furfurol,  cosi  che  la  reazione  si  compie 
a  seconda  dell'equazione: 

C^H^O  .  CHO  +  PCI5  nr  POCP  +  C^H^O  .  CHCP 

Il  prodotto  greggio  è  un  liquido  mobile  il  quale,  decomposto 
coll'acqua  ghiaccia,  spande  un  odore  intenso  come  di  essenza  di 
senapa,  che  si  riconosce  benissimo  accanto  a  quello  dei  com- 
posti fosforati.  Del  resto  non  sono  riuscito  a  separare  l'ossiclo- 
ruro  fosforico  dal  diclorofurometane.  L'etere,  la  benzina,  il  sol- 
furo di  carbonio,  la  ligroina,  il  cloroformio  e  l' acido  acetico 
furono  adoperati  senza  resultato.  Anche  la  decomposizione  me- 
diante pezzi  di  ghiaccio,  col  carbonato  sodico,  coli'  acido  ossa- 
lico 0  con  sali  rinchiudenti  dell'  acqua  di  cristallizzazione,  ecc. 
non  condussero  a  nessun  risultato  migliore. 

11  prodotto  della  reazione  conservato  a  0^  entra  dopo  qualche 
ora  in  una  reazione  violenta.  Una  parte  della  massa  si  tras- 
forma in  una  massa  nera,  dura  e  lucente,  mentrechè  si  sviluppa 
ampiamente  dell'acido  cloridrico.  Tale  trasformazione  si  ha  più 
lentamente  anche  nelle  soluzioni. 

Il  prodotto  greggio  della  reazione,  liberato  di  acido  clori- 
drico mediante  il  carbonato  sodico  anidro,  agisce  energicamente 
sulle  basi  aromatiche  e  fa  nascere  direttamente  i  cloridrati  delle 
differenti  basi  coloranti.  Agisce  direttamente  anche  sulla  dime- 
tilanilina  con  produzione  di  una  sostanza  azzurra,  facilmente 
alterabile.  Per  contraprova  fu  verificato  che  non  si  ha  nessuna 
reazione  simile,  quando  si  tratta  la  dimetilanilina  con  una  me- 
scolanza di  furfurol  coU'ossicloruro  di  fosforo. 

La  massa  nera  formata  per  decomposizione ,  come  è  stato 
detto  più  in  alto,  si  polverizza  difficilmente.  Bollita  coll'acqua 
cede  ad  essa  delPacido  cloridrico  e  fosforico.  Il  residuo,  libero 
di  cloro  e  di  fosforo,  è  insolubile  in  tutti  i  solventi  ordinar]  e 
brucia  con  difficoltà.  L'analisi  eseguita  mediante  combustione 
col  cromato  piombico  dava: 

67,3  —  68,03  %  C  e  3,2  —  3,9  %  H. 

Questi  valori  si  approssimano  a  quelli  richiesti  dalle  formole: 

C^^H^O^  con  69,0  %  C  e  3,45  %  H. 
C^m^O^  con  68,2  %  C  e  4,50  %  H. 
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L'analisi  ai  un  tale  prodotto  di  decomposizione  non  può  cer- 
tamente stabilire  per  esso  una  formola.  L'analisi  fu  eseguita 
unicamente  per  dimostrare,  che  V  ossigeno  del  gruppo  furanico 
non  cede  nemmeno  all'azione  del  percloruro  di  fosforo. 

La  decomposizione  del  diclorofurometane  potrebbe  compiersi 
in  due  fasi. 

C^H^O  —  C  —  CI 
L        2(C^H3o,CHC12)  =:  2HC!  +  | 

C*H30  —  C  —  01 

C*H30  C  CI  C^H^O  -  C  . 

IL  11       +  H20  =  2HC1  +  Il  >0 

C^H^O  C  CI  C^H^O  -^  C  / 

Ma  probabilmente  la  sostanza  nera  corrisponde  alla  formola 
di  un  composto  assai  più  condensato. 

11.^  Formazione  e  Saggio  del  furfurol. 

Voelckel  (1851)  era  il  primo  a  dimostrare  che  il  furfurol  si 
forma  anche  nella  distillazione  dello  zucchero  e  del  legno  e 
Heill  {Berichte  1877,  p.  936)  trovò  delle  quantità  un  poco  più 
grandi  di  furfurol  nei  liquidi  che  passano  quando  il  legno  viene 
scaldato  sin  verso  i  200^.  Voelckel  il  quale  diresse  una  fab- 
brica di  acido,  pirolegnoso  a  Solura  in  Isvizzera  ed  il  quale 
per  questo  era  indotto  a  studiare  i  prodotti  delle  distillazioni 
secche,  seppe  pure  che  il  furfurol  passa  anche  nell'  acido  ace- 
tico, ove  esso  più  tardi  fu  trovato  da  V.  Meyer  {Berichte  1878, 
p.  1870).  A.  Guyard  asserisce  nel  1884  {Bull,  soc.  cMm,  41, 
p.  289)  lo  stesso  fatto  e  dimostra,  che  il  metodo  classico  per 
la  preparazione  del  furfurol,  cioè  scaldamento  coli'  acido  solfo- 
rico allungato,  da  questa  sostanza  con  tutti  i  cosi  detti  idrati 
del  carbonio.  Qreville  Williams  (1872)  e  Ugo  Mueller  (1872)  di- 
mostrarono che  il  legno  fornisce  furfurol  già  nello  scaldamento 
coir  acqua  a  200^  e  lo  stesso  fu  trovato  da  Puerster  {Berichte 
1883,  p.  322)  per  soluzioni  di  zucchero  dal  20  al  50  %,  man- 
tenute per  4  0  5  ore  a  100^  e  per  più  lungo  tempo  a  70^  o 
per  12  giorni  a  38^ 

Ho  trovato  che  la  formazione  di  furfurol  nella  distillazione 
secca  costituisce  una  reazione  generale  e  caratteristica  di  tutti 
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gli  idrati  di  carbonio  e  per  tutti  i  loro  più  prossimi  derivati. 
La  formazione  anche  della  più  piccola  quantità  di  furfurol  in 
questi  casi  può  essere  dimostrata  con  una  sensibilità  meravi- 
gliosa ,  quando  si  adopera  una  mescolanza  di  volumi  eguali  di 
xilidina  e  di  acido  acetico  glaciale ,  alla  quale  si  aggiunge 
un  poco  di  alcool.  Questo  reattivo  è  preferibile  all'anilina  (che 
del  resto  serve  pure  assai  bene)  perchè  i  sali  di  furoxilidina 
C^H^O .  CH(C^H8 .  NH2)2  sono  di  colore  rosso  più  intenso  di 
quelli  di  furanilina  e  perchè  la  stessa  quantità  di  furfurol  fa  na- 
scere una  quantità  più  grande  di  materia  colorante  colla  xili- 
dina, che  non  coU'anilina  (1). 

Voelckel  distillando  più  chilogrammi  di  zucchero  poteva  sol- 
tanto con  difficoltà  separare  la  piccola  quantità  di  furfurol  e 
dimostrare  la  sua  individualità.  Ma  quando  si  scalda  un  vente- 
simo di  milligrammo  di  zucchero  in  un  tubicino  da  saggio  di  6 
a  7  centim.  di  lunghezza  sino  a  principiante  decomposizione  e 
quando  nei  vapori  che  si  sprigionano  si  immerge  una  striscio  • 
lina  di  carta  da  filtro  ad  una  fine  bagnata  di  acetato  di  xili- 
dina allora  si  ha  subito  il  colore  rosso  intenso  del  sale  di  fu- 
roxilidina. Se  in  queste  condizioni  lo  zucchero  fornisce  l'uno 
per  cento  (probabilmente  meno)  di  furfurol,  allora  si  avrebbe 
qui  il  saggio  di  Yg^QQ  di  milligr.  Si  noti  però  che  soltanto  una 
parte  di  questa  quantità  partecipa  alla  reazione  rossa  sulla 
strisciolina  di  carta.  Tutti  indistinti  gli  zuccheri,  glucosi,  amidi, 
gomme  e  celluiosi  (anche  il  celluioso  al  solfito)  i  glucosidi  e 
persino  l'amigdalina  azotata  ed  i  corpi  affini,  conducono  alla 
medesima  reazione  sensìbilissima.  Per  via  della  sua  sensibilità 
bisogna  avere  la  più  grande  cura  quanto  alla  pulizia  dei  tubi- 
cini da  saggio.  La  più  piccola  scheggia  di  legno,  o  filo  di  co- 
tone e  persino  la  polvere  dell'aria  raccoltasi  in  un  tal  tubicino 
può  dare  luogo  alla  reazione. 

Per  lo  scopo  della  dimostrazione  la  reazione  si  presenta  nella 
sua  forma  più  sorprendente  ed  elegante  nel  modo  seguente  : 

Una  strisciolina  di  carta  larga  circa  %  centim.  e  lunga  5  a 


(1)  Con  una  solazione  di  acetato  di  anilina  in  questo  modo  prepa- 
rata fu  osservato  il  passaggio  completo  io  acetanilide  nel  corso  di  più 
mesi  ed  alla  temperatura  di  soli  15  a  20  gradi. 
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6  centira.  viene  da  uua  parte  bagnata  di  acetato  di  xilidina  e 
poi  la  si  fa  entrare  in  un  tubicino  da  saggio,  con  l'estremo  ba- 
gnato verso  la  bocca  del  tubo.  Se  ora  chiudendo  col  dito  si 
scalda  il  fondo  del  tubo  ove  si  trova  la  parte  non  bagnata  della 
cartolina,  allora  questa  imbrunisce  ed  la  piccola  quantità  di 
furfurol  formato  basta  per  produrre  la  colorazione  rossa  in- 
tensa air  estremo   superiore  bagnato  col  reattivo. 

Foerster  (1.  e.)  ha  già  dimostrato  che  dalie  soluzioni  di  zuc- 
chero in  cui  s'è  formato  del  furfurol,  questo  può  passare  nel 
vino,  nella  birra,  nell'  aceto,  ove  esso  alle  volte  si  trova.  Ma 
io  sono  riuscito  a  dimostrare  che  il  furfurol  si  forma  spessis- 
simo volte  nelle  operazioni  delle  nostre  cucine  domestiche.  Esso 
prende  nascimento  regolarmente  nella  confezione  delle  cara- 
melle e  cose  simili,  nella  cottura  dei  dolci,  nella  torrefazione 
del  caffè  e  del  cacao,  nella  cottura  di  verdura,  per  esempio,  di 
cavolfiori  e  forse  in  quella  di  ogni  celluioso  tenero.  Si  trova 
pure  nel  fumo  del  tabacco,  tanto  che  questo  non  è  impregnato 
di  liquido  fortemente  azotato,  ma  anche  col  tabacco  fresco  si 
forma  sempre  in  quantità  veramente  piccola. 

Hlasiwetz  {Ann,  d.  Chem,  106,  p.  368)  ha  reso  probabile  che 
il  furfurol  si  formi  anche  nella  distillazione  secca  della  resina  di 
guajacOy  ma  piìi  tardi  Schwanert  (1.  e.  116,  p.  285)  non  l'ha 
potuto  ritrovare.  Nondimeno  esso  si  forma  ed  io  l' ho  potuto 
dimostrare  con  tre  prove  di  guajaco,  ma  la  quantità  è  talmente 
piccola  che  essa  forse  deve  attribuirsi  a  qualche  sostanza  estra- 
nea 0  forse  ad  una  traccia  di  un  glucoside  che  già  Kosmann 
{lahresbericht  1863,  p.  557)  crede  di  avervi  potuto  ricono- 
scere. 

L'acido  colalico  non  dà  neppure  traccia  di  furfurol  ed  esso 
perciò  non  è  un  derivato  glucosico  dell'acido  oleico 

(C6H1206  -)-  C'^H^^O^  —  3H20  ==  C^^H^^O^) 

come  C,  G.  Jjohmann  trent'  anni  fa  aveva  potuto  ammettere 
dietro  una  ipotesi  intorno  alla  formazione  della  bile,  ipotesi  al- 
lora assai  bene  combinata  e  fondata  anche  sopra  i  fatti  da  lui 
osservati. 

Non  dà  neppure  furfurol  Vacido  meconico  ed  esso  sicuramente 
lo  darebbe  se  fosse  un  derivato  del  furane,  come  altra  volta  si 
era  inclinati  ad  ammettere. 
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Non  si  ha  furfurol  nella  decomposizione  ignea  né  delle  ma- 
terie grasse,  né  dei  loro  acidi. 

Ma  furfurol  si  forma  nella  distillazione  del  piromucato  col 
formiate  calcico^  contrario  ad  una  asserzione  di  Schwanert  {l,  e.)  ; 
in  piccola  quantità  anche  col  piromucato  calcico  solo  e  persino 
coWacido  piromucico  libero  ed  anche  col  mucico,  Furoina  e  furile 
danno  la  reazione  dopo  la  deflagrazione  del  loro  vapore  coU'aria 
atmosferica  ;  la  danno  la  furf  urina  e  Vidrofurfuramide  se  forte- 
mente scaldate  in  presenza  dell'aria  atmosferica  che  allora 
fornisce  l'ossigeno. 

Non  si  ha  furfurol  colla  piromucanilide  e  neppure  una  trac- 
cia di  forma  nella  distillazione  secca  del  cloridrato  di  furanilina. 
Quest'ultimo  fatto  é  molto  significativo  per  lo  costituzione  delle 
basi  coloranti  del  furfurol  trattate  nella  presente  memoria. 

Firenze.  Istituto  di  studj  superiori. 


TRASFORMAZIONE  DEL  PIRROLO 

IN  DERIVATI   DELLA   PIRIDINA 


Nota 


DI 


G.  CIAMICIAN  E  P.  SrLBER 


<  Fra  le  reazioni  che  caratterizzano  il  comportamento  chi- 
mico del  pirrolo,  certo  meritano  speciale  interesse  quelle  che 
servono  a  trasformarlo  in  derivati  piridici.  Abbenchè  la  prima 
di  queste  trasformazioni  sia  stata  scoperta  da  me  assieme  al 
dott.  Dennstedt  fino  dal  1881 ,  pure  queste  reazioni  non  sono 
slate  finora  completamente  spiegate. 
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€  Nel  1881  (1)  e  1882  (2)  venne  dimostrato  che  il  composto 
potassico  dei  pirrolo  dà  col  cloroformio  e  bromoformio  una 
cloro-  ed  una  bromopiridina ,  e  più  tardi  noi  (3)  abbiamo  po- 
tuto ottenere  questi  due  alcaloidi  trattando  il  pirrolo  col  clo- 
roformio 0  col  bromoformio  in  presenza  di  alcoolato  sodico.  La 
bromopiridina  cosi  preparata  venne  da  noi  trasformata  in  piri- 
dina  (4)  per  riduzione  con  zinco  ed  aci  io  solforico.  Finalmente 
Dennstedt  e  Zimmermann  (5)  riuscirono  ad  ottenere  diretta- 
mente, abbenchè  in  piccolissima  quantità,  la  pirìdina  dal  pir- 
rolo, facendo  agire  sul  pirrolo  in  presenza  di  alcoolato  sodico 
il  joduro  di  metilene. 

€  Tutte  queste  reazioni,  abbenchè  abbiano  servito  a  stabilire 
con  certezza  il  fatto,  che  il  nucleo  del  pirrolo  può  in  certe 
condizioni  fissare  un  quinto  atomo  di  carbonio  e  trasformarsi 
nel  nucleo  piridico ,  pure  non  bastano  a  determinare  la  posi- 
zione che  questo  atomo  di  carbonio  viene  ad  avere  nel  nuovo 
nucleo  a  cui  ha  dato  origine.  Nella  presente  Nota  noi  tente- 
remo di  risolvere  questo  problema. 

<  La  prima  questione  che  si  presenta  è  quella  di  decidere 
se  nei  derivati  piridici,  che  si  sono  ottenuti  dal  pirrolo,  il  ra- 
dicale sostituente  resti  legato  a  quell'atomo  di  carbonio  che  en- 
tra nel  nuovo  nucleo.  Già  in  una  delle  Memorie  (6)  sopracitato 
questo  problema  venne  risoluto  in  senso  aflferniativo,  perchè  si 
ottiene  la  stessa  monocloropiridina  tanto  col  cloroformio  che 
col  tetracloruro  di  carbonio.  La  reazione  col  cloroformio  venne 
perciò  rappresentata  con  la  seguente  equazione  : 

■ 

C^H^NH  +  CHCP  ==  C^H^  :  N  .  C  .  CI  +  2HC1, 


(1)  Cìamician  e  Dennstedt.  Sull'azione  del  cloroformio  sul  composto 
potassico  del  pirrolo.  Atti  della  R.  Accademia  del  Lincei.  Memorie.  Vo- 
larne IX. 

(2)  Giamicìm  e  Dennstedt,  Trasformazione  del  pirrolo  in piridina. 
Ibid.,  Voi.  Xn. 

(3)  Giamician   e  Silber,   Sulla  Monohromopiridin^  Readiconti,  I 
120  (1885). 

(4)  Ibid. 

(5)  Beri.  Ber,,  XVIII,  3316. 

(6)  Trasformazione  del  pirrolo  in  piridina. 
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e  venne  poi  spiegata  ^  ammettendo  pel  pirrolo  quella  formola 
schematica,  che  più  facilmente  rende  conto  dell'  apparente  tri- 
valenza del  radicale  <  C*H*N  »,  nel  seguente  modo  : 

CCl 
HC=CH  CH ^CH 


I        I 
HC— CH 


X  /-  HC:q-CH 

NH  N 

«  La  cloropiridina  ottenuta  dal  pirrolo  avrebbe  dunque  do- 
vuto essere  la  paracloropiridina,  ed  il  quinto  atomo  di  carbonio 
entrato  nel  nucleo  del  pirrolo  dovrebbe  avere  la  posizione  sim- 
metrica rispetto  all'azoto. 

«  Questa  spiegazione  si  dimostrò  però  in  seguito  incompati- 
bile coi  fatti.  Lieben  e  Haitinger  (1)  ottennero  dall'  acido  che- 
lidonico  nel  1885  la  paracloropiridina ,  che  sembrò  non  essere 
identica  a  quella  ottenuta  dal  pirrolo,  e  nell'anno  istesso  Wei- 
del  (2),  dimostrò  che  la  bromopiridina  di  Hofmann,  che  è  iden- 
tica a  quella  che  proviene  dal  pirrolo,  è  una  metabroràopiridina. 

«  In  seguito  a  queste  esperienze  l'uno  di  noi  fece  osservare, 
in  una  Nota  presentata  a  questa  Accademia  il  6  dicembre  1885, 
che  per  ispiegare  la  formazione  di  una  metabromopiridina  dal 
pirrolo,  si  poteva  ammette re^  non  volendo  abbandonare  lo  schema 
suaccennato,  che  la  reazione  del  cloroformio  o  del  bromoformio 
sul  pirrolo  avvenisse  nel  modo  seguente  : 

C^H^NH  +  CHC13  —  c^H^ClNCH  +  2HCI5 

e  per  conseguenza  l'alogeno,  non  restando  più  unito  all'atomo 
di  carbonio,  che  viene  a  formare  il  nucleo  piridico,  andasse  per 
sostituzione,  a  prendere  la  posizione  «  meta.  >  In  questa  spie- 
gazione però  non  si  tiene  più  conto  del  comportamento  del  te- 
tra cloruro  di  carbonio. 

«  Per  decidere  definitivamente  la  questione  noi  abbiamo  fatto 
agire,  sul  pirrolo  in  presenza  di  alcoolato   sodico,  un  derivato 


(1)  Monatshefte  fur  Chemie,  VI,  315. 

(2)  Ibi  J.,  664. 
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del  metano  alogenato,  in  cui  uno  degli  atomi  di  idrogeno  è  so- 
stituito dal  fenile,  il  cosidetto  cloruro  di  benzale  (G^H^CHCl^), 
con  la  speranza  di  ottenere  una  fenilpiridina.  In  questo  caso , 
essendo  oltre  modo  improbabile,  che  nella  reazione  con  l'alcoo- 
lato  sodico,  il  fenile  si  stacchi  dal  suo  radicale  metilico  aloge- 
nato ,  la  posizione  del  fenile  nella  fenilpiridina ,  indicherebbe 
anche  la  posizione  del  quinto  atomo  di  carbonio,  che  viene  a 
costituire  il  nucleo  piridico. 

<  Noi  diremo  subito,  che  abbiamo  realmente  ottenuto  una 
fenilpiridira,  la  quale  è  identica  alla  metafenilpi  ridina  scoperta 
dallo  Skraup  alcuni  anni  or  sono.  La  reaàone  non  può  avve- 
nire altrimenti  che  secondo  l'equazione  seguente: 

C^H^NH  +  C(C«HS)C12  H  =  2HC1  +  (C*H*N)  (C. C^HS), 

e  l'atomo  di  carbonio  che  viene  a  compiere  la  trasformazione 
del  nucleo  del  pirrolo  nel  nucleo  piridico  prende  perciò  in  que- 
sto ultimo  la  posizione  «meta». 

Azione  del  cloruro  benzalico  (C^H^CHCl^)  sul  pirrolo 
in  presenza  di  alcoolato  sodico. 

La  reazione  non  avviene  a  pressione  ordinaria ,  perciò  ab- 
biamo  riscaldato  il  miscuglio  delle  tre  sostanze  in  tubi  chiusi 
a  160^-170^,  per  circa  6  ore.  Le  proporzioni  da  noi  impiegate 
erano  presso  a  poco  quelle  richieste  dall'equazione  sopraindicata, 
cioè  per  5  gr.  di  pirrolo,  12  di  cloruro  benzalico  e  3,5  gr.  di 
sodio  sciolto  in  50  ce.  d'alcool  assoluto.  Dopo  il  riscaldamento, 
il  contenuto  dei  tubi  era  formato  da  un  liqui.lo  colorato  in 
bruno  e  da  una  crosta  cristallina  di  cloruro  sodico.  Aprendo  i 
tubi  si  nota  un  odore  particolare,  che  ricorda  un  po'  quello  delle 
basi  piridiche,  che  scompare  subito  acidificando  il  liquido,  men- 
tre si  manifesta  l'odore  di  essenza  di  mandorle  amare.  Il  con- 
tenuto dei  tubi  venne  vuotato  in  un  pallone,  acidificato  con 
acido  solforico  diluito  e  distillato  con  vapore  acqueo,  per  eli- 
minare i  prodotti  non  alcalini.  Dopo  distillato  l'alcool,  passano, 
assieme  all'acqua,  piccole  quantità  di  un  olio,  formato  dall'al- 
deide benzoica  e  da  altri  prodotti  che  noi  non  abbiamo  stu- 
diato ulteriormente.  Nel  pallone  resta  indietro,  sospesa  nel  li- 
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quido  acido ,  una  massa  resinosa ,  nera ,  che  si  separa  per  de- 
cantazione dal  liquido  e  si  esaurisce ,  bollendola  con  acqua 
acidificata  con  acido  solforico.  Le  soluzioni  solforiche  riunite 
vennero  concentrate  a  b.  m.,  filtrate  da  un  poco  di  materia  re- 
sinosa, che  erasi  separata  e  trattate  con  un  eccesso  di  potassa 
solida.  Per  ottenere  V  alcaloide  conviene  meglio  agitare  con 
etere,  che  distillare  con  vapore  acqueo ,  perchè  la  fenilpiridina 
è  poco  volatile  e  perchè  inoltre  mediante  l'estrazione  con  l'e- 
tere rimane  indietro,  nel  liquido  acquoso,  la  maggior  parte  del- 
l'ammoniaca, che  accompagna  il  prodotto  principale  della  rea- 
zione. L'estratto  etereo  venne  seccato  con  la  potassa  e  distillato 
a  b.  m.;  resta  indietro  un  olio  giallognolo  di  cui  una  parte 
venne  trasformata  in  cloroplatinato  e  l'altra  in  plorato. 

«  Trattando  la  soluzione  cloridrica  della  base  con  cloruro  di 
platino  si  ottiene  un  abbondante  precipitato,  formato  da  piccoli 
aghetti  di  un  colore  giallo-ranciato  molto  chiaro ,  che  venne 
fatto  cristallizzare  dall'acido  cloridrico  diluito  bollente.  Per  raf- 
freddamento si  ottengono  lunghi  aghi  dello  stesso  colore  che 
vennero  seccati  sul  cloruro  di  calcio.  Essi  contengono  acqua  di 
cristallizzazione ,  che  perdono  completamente  a  100^,  ed  hanno 
la  composizione  corrispondente  alla  formola: 

«  (CiiH^N .  HCi)2  Pt  CH  +  SH^O  », 

come  lo  dimostrano  le  seguenti  analisi: 

L  0,3544  gr.  di  sostanza  perdettero  a  100^  0,0249  gr.  di   OH^ 
IL  0,8196  gr.  di  sostanze  perdettero  a  100^  0,0566  gr.  di  OH^ 
€  In  100  parti: 

Calcolato  per 

Trovato  (OHH^N.HCO^PtCl^  +  3  OH* 

I  II 

OH^     7,03  6,91  7,00 

I.     0,3364  grammi  di  sostanza    seccata  a  100^  dettero  0,4506 

gr.  di  C02  e  0,0948  gr.  di  OH^. 
IL    0,4952    grammi   di    sostanza,  come   sopra,  dettero   0,6640 

gr.  di  C02  e  0,1258  gr.  di  OH^. 
111.0,2017  gr.  di  sostanza,  come  sopra,  diedero  0,0544  gr.  di 
Platino. 

<  In  100  parti: 
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Calcoia'.o  (cr 

Trovata 

(C»>H*X .  HCi)«  PtC.« 

I 

II 

Ili 

H 

36,53 

36,57 

— 

36.06 

C 

3,13 

2,82 

2,82 

B 

— 



26,97 

27,08 

^  Dalle  presenti  analisi  risulta  dunque  che  Talcaloide  otte- 
nuto è  nnai  fenUpiridina  (C^H^N .  C^H'). 

«  U  altra  porzione  della  base  libera,  venne  trattata  con  una 
soluzione  alcoolica,  concentrata  di  acido  picrico.  Si  ottiene  su- 
bito un  voluminoso  precipitato  giallo ,  formato  da  finissimi 
aghetti,  che  venne  fatto  cristallizzare  alcune  volte  dairalcool 
bollente.  £sso  vi  si  scioglie  facilmente  a  caldo  e  si  separa 
per  raffreddamento  ordinariamente  in  mammelloncini ,  formati 
(ìa,  piccoli  aghetti,  che  crescono  rapidamente  in  modo  che  tutta 
la  soluzione  si  trasforma  in  una  massa  semisolìda.  Essi  fon- 
dono a  162^^-163^ 

€  Le  proprietà  dell'alcaloide  da  noi  ottenuto,  corrispondono  in 
tutto  esattamente  alla  descrizione  che  fece  Skraup  (1)  della  ^/e- 
nilpiridina,  da  lui  ottenuta  dalla  3-nafbochinoIina.  La  ^-fenilpi- 
ridina  forma,  come  la  base  che  abbiamo  descritto,  un  cloropla- 
tinato,  che  cristallizza  in  aghetti  d'un  colore  giallc-ranciato 
pallido,  con  tre  molecole  d'acqua,  e  dà  un  plorato  formato  da 
aghetti  gialli  finissimi,  che  fondono  a  161<'-163^,5. 

<  Abbenchè  l'identità  della  base  proveniente  dal  pirrolo  con 
la  ['-fenilpiridìna  fosse  sufScientemente  dimostrata  dalle  espe- 
rienze ora  descritte,  pure  siamo  assai  lieti  di  avere  potuto  eli- 
minare ogni  dubbio ,  comparando  direttamente  i  prodotti  otte- 
nuti per  le  due  vie  diverse.  Il  prof  Skraup,  a  cui  ci  siamo 
rivolti ,  ebbe  la  squisita  gentilezza  d' inviarci  un  campione 
della  fi-fenilpiridina  da  lui  scoperta,  la  quale  si  dimostrò  in 
tutto  identica  al  nostro  prodotto.  Osservando  al  microscopio  i 
prismi  appiattiti  del  cloroplatinato ,  che  si  ottengono  dalla  so- 
luzione cloridrica  diluita,  abbiamo  potuto  stabilire  anche  Tiden- 
lità  della  forma  cristallina  del  nostro  prodotto  con  quello  pre- 


ri)  Monatshcfée  fur  Chemie,  IV,  456. 
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parato  dal  prof.  Skraup.  Siamo  ben  lieti  di  potere  qui  ringraziare 
pubblicamente  l'illustre  chimico  di  Graz. 

€  Da  quanto  abbiamo  esposto  risulta  dunque ,  che  il  pirrolo 
si  trasforma  per  azione  del  cloruro  di  benzale  in  presenza  di 
alcoolato  sodico  in  metafenilpiridina.  Tenendo  conto  di  questo 
fatto  e  degli  altri  citati  in  principio  di  questa  Nota,  bisogna 
ammettere  che  in  tutte  le  reazioni  nelle  quali  il  pirrolo  dà  ori- 
gine alla  formazione  di  un  nucleo  piridico ,  il  quinto  atomo  di 
carbonio  vada  a  mettersi  in  posizione  <  meta  »  in  rispetto  al- 
l'azoto. 

«  Ora  di  fronte  a  questo  stato  di  cose,  la  formola  del  pir- 
rolo proposta  da  E.  Schiff  perde  ogni  ragione  d'essere  preferita 
a  quella  di  Baeyer,  che  è  adottata  già  dalla  maggior  parte  dei 
chimici,  perchè  una  delle  principali  ragioni,  per  cui  uno  di  noi 
non  poteva  risolversi  a  rigettare  del  tutto  la  formola  di  Schiff, 
era  appunto  la  facilità  con  cui  questa  prestavasi  a  spiegare  la 
trasformazione  del  pirrolo  in  derivati  piridici ,  ammettendo  che 
il  quinto  atomo  di  carbonio  andasse  a  prendere  la  posiziono 
«  para  »  in  rispetto  all'azoto.  La  formola  Baeyer  serve,  come 
è  noto,  inoltre  a  porre  più  facilmente  in  rilievo  le  relazioni  cho 
esistono  fra  il  pirrolo  e  l'indolo  (1),  ed  è  analoga  a  quelle  che 
ora  generalmente  si  ammettono  pel  furfurano  (2)  e  pel  tiofene. 

€  Il  modo  in  cui  il  gruppo  del  pirrolo  si  trasforma  in  nucleo 
piridico  rimane  però  sempre  oscuro,  bisogna  ammettere  che  uno 
dei  doppi  legami  del  primo  si  sciolga,  perchè  un  quinto  atomo 
di  carbonio  possa  entrare  nel  nuovo  anello,  che  viene  a  formarsi. 


Hft 

C 

/^ 

?')HC       OH  (8 

p')HC     C       R 

«')  HO       OH  (a 

«')  HO      C  H   (a 

\X 

\^ 

N 

N 

H 

(U  Gr.  Ciamician,  Std  comportamento  del  Metilchetolo  (x  metilindolo) 
e  mila  formola  di  costituzione  del  pirrolo.  Rendiconti. 

(2)  Vedi:  Hill  Liebig's  Annalen  der  Chemie,  232,  42402,  e  la  Nota  di 
G.  Ganzoneri  e  N.  Olivieri  in  questo  Rendiconto,  pag.  32. 
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4:  La  presente  interpretazione  di  questa  singolare  reazione 
serve  inoltre  a  spiegare  le  trasformazioni  in  derivati  piridici 
idrogenati  (1)  degli  omologhi  del  pirrolo,  mediante  il  riscalda- 
mento con  acido  cloridrico.  Si  è  osservato  che  queste  trasfor- 
mazioni hanno  luogo  tanto  con  i  derivati  della  serie  «  a  »  che 
con  quelli  della  serie  «  p  »^  ma  che  non  avvengono  con  quei 
composti,  che  non  contengono  che  un  radicale  alcoolico  al  posto 
dell'idrogeno  iminico. 

«  Gli  argomenti  che  s'  erano  tratti  dalla  trasformazione  del 
pirrolo  in  piridina ,  in  prò'  di  una  formola  di  questa ,  in  cui  si 
ammette  essere  l'azoto  legato  con  l'atomo  di  carbonio  che  sta 
in  posizione  «  para  »,  cadono  in  seguito  alle  esperienze  che  ab- 
biamo descritto  ». 


EIOEROHE  SPERIMENTALI 

SULL'AZIONE    BIOLOGICA    DEL    RAME 

PER  IL  DOTT. 

ANTONIO   CURCI 

(SUNTO) 


Il  rame  ed  i  suoi  composti  furono  usati  dagli  antichi ,  ma 
poi  furono  dimenticati.  Nel  secolo  XVII  fu  dai  medici  richia- 
mata l'attenzione  sulle  proprietà  terapeutiche  dei  composti  di 
rame;  ma  contemporaneamente  si  fecero  oggetto  di  molte  di- 
scussioni le  proprietà  venefiche:  nell'una  e  nell'altra  quistione 
ci  furono  delle  asserzioni  esatte  e  delle  esagerazioni. 

Furono  pubblicate  storie  di  avvelenamenti  in  seguito  all'uso 
di  recipienti  di  rame  da  lasche  {De  cupri  origine  et  usu.  Diss. 
Giessae,  1715),  I.  H.  Schulze  (Mors  in  olla,  etc,  1722),  S.  T. 


(1)  Vedi:  G.  Ciamician  e  Dennstedt,  Sopra  un  nuovo  omologo  del 
pirrolo  contenuto  nell'olio  di  Dippel,  Transunti,  V,  1881.  —  Dennstedt 
e  Zimmermano,  Beri.  Ber.,  XIX,  2196,  2199. 
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Qaelmalz  {De  vasis  aenei  coquinae  famulantibus.  Lìpsiae,  1753), 
B.  Bussel  {De  cupro.  Diss,  Edimburgi,  1759),  Hueber  {De  aenea 
culinaria  suppelectili.  Argent.,  1766)  e  da  altri,  i  quali  avver- 
tivano che  Fuso  dei  recipienti  di  rame  poteva  dare  avvelena- 
mento e  morte. 

Altri  si  occuparono  di  vedere  se  i  composti  di  rame  aves- 
sero azione  tossica,  e  fecero  esperimenti  sugli  animali  per  il- 
lustrare le  osservazioni  cliniche;  tali  furono  Falconer  {Obser- 
vations  and  experiments  on  the  yoison  of  copper.  London,  1774), 
Blizard  {Experiments  and  observations  on  the  danger  of  cop- 
per,  etc,  London,  1786),  Bush  {Diss.  inaug,  medica  exibens 
noxas  ex  incauto  vasorum  aeneorum  usu  profluentes^  exemplis 
atque  experimentis  quibusdam  illustratas .  Gottingae,  1790), 
Drouard  {Expenim,  et  observ.  sur  Vempoison  par  Voxide  de 
cuivre  et  par  quelques  sels  cuivreux.  Diss.  Parigi,  1802). 

Le  cose  però  restarono  in  termini  generali  e  lo  scopo  non 
era  di  conoscere  l'azione  biologica  del  rame. 

In  seguito  per  le  ricerche  di  Langenbeck  e  Staedler  nel  1856, 
di  Neebe  {Marburger  Diss,,  1857),  di  Falck  {Deutsches  Klinik, 
1859),  di  Blake  {Frank*  s  Magazin^  II,  405),  di  Harnack  {Arch. 
/.  jexperim  Pathologie  und  Pharmacologie ,  Bd.  Ili,  p.  46,  e 
Bd.  IX,  p.  162),  di  Feltz  e  Bitter  {Compt  rendus  de  V Acad,  des 
Sciences,  1877,  voi.  85,  p.  87),  ecc.,  fu  visto  che  il  rame  pro- 
duce crescente  debolezza,  accasciamento,  in  ultimo  paralisi  degli 
arti  e  del  tronco,  perdita  di  coscienza,  debolezza  crescente  del 
polso  e  morte  con  disturbi  della  respiratone  e  paralisi  del 
cuore. 

Harnack  in  particolar  modo  ha.  sostenuto  che,  mentre  l'ecci- 
tabilità muscolare  diretta  viene  distrutta ,  la  sensibilità  e  la 
funzione  del  sistema  nervoso  centrale  sembra  che  persistano 
fino  alla  morte ,  ed  ha  emesso  il  concetto ,  accettato  da  altri, 
che  l'azione  del  rame  consiste  in  una  paralisi  graduale  di  tutti 
i  muscoli  dell'organismo,  compreso  il  cuore.  Quindi  è  opinione 
comune  che  il  rame  sia  un  veleno  muscolare. 

Krukenberg  {Vergìeichende  Pht/siologische  Studien.  Heidel- 
berg, 1880),  il  quale  ha  fatto  un  ingegnoso  studio  sull'azione 
dei  medicamenti  nelle  sanguisughe,  dice  che  il  solfato  di  rame 
agisce  principalmente  e  primieramente  sul  sistema  nervoso.  Que- 
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sto  è  un  risultamento   contrario   all'opinione  più  comunemente 
accettata. 

Questa  discordanza  e  il  fatto  che  il  rame  costituisce  un  gruppo 
chimico  ben  distinto  coli' argento  e  coU'oro,  mentre  l'argento 
è  riconosciuto  quale  agente  nervoso,  mi  hanno  spinto  ad  esa- 
minare se  è  vero  che  il  rame  sia  invece  un  agente  muscolare, 
secondo  la  credenza  più  comune. 

Le  mie  ricerche  mi  hanno  dato  i  seguenti  fatti. 

Nelle  rane  si  abolisce  il  movimento  volontario ,  senza  rila- 
sciamento muscolare  e  persistono  i  riflessi,  i  quali  si  aboliscono 
dopo  arrestato  il  cuore.  Spenta  ogni  vita  apparente,  se  si  ec- 
citano i  nervi  non  segue  contrazione  dei  muscoli ,  ma  questi 
eccitati  direttamente,  si  contraggono:  si  ha  un'azione  simile  a 
quella  del  curaro. 

Nei  mammiferi,  si  aboliscono  subito  i  riflessi  cutanei,  poi  al- 
tri riflessi  da  dietro  in  avanti,  indi  si  abolisce  la  sensibilità  do- 
lorifica, si.  può  pungerlo  fortemente  e  l'animale  non  sente;  ma 
il  moto  e  la  stabilità  muscolari  sembrano  normali.  Più  tardi 
viene  affanno,  accasciamento ,  cianosi ,  paralisi  e  perdita  di  co- 
scienza e  di  ogni  sensibilità.  Si  arresta  la  respirazione ,  indi 
appresso  si  arresta  il  cuore.  Morte  succede  senza  convulsioni, 

I  muscoli  sono  eccitabili  direttamente  e  per  mezzo  dei  nervi. 

Da  questi  fatti  crederei  dedurre,  che  per  i  sistemi  della  vita 
animale,  il  rame  è  un  agente  nervoso  paralizzante;  nelle  rane 
paralizzando  i  centri  motori  cerebrali ,  nei  mammiferi  paraliz- 
zando i  centri  riflettori  spinali^  poi  i  centri  sensitivi  cerebrali, 
in  ultimo  i  centri  motori  encefalici  e  spinali,  mentre  i  muscoli 
striati  restano  eccitabili  e  contrattili. 

I  muscoli  di  rana,  che  si  trovano  in  contatto  immediato  con 
la  soluzione  di  un  sale  cuprico,  perdono  completamente  l'ecci- 
tabilità e  la  contrattilità. 

Per  i  sistemi  della  vita  vegetativa  osservai  quanto  segue. 

Nelle  rane   si   rallentano  e  s'indeboliscono  i  battiti   cardiaci, 
molto  gradatamente  e  poi  ad   un   certo   momento    nella  cay»+'*' 
ventricolare  non  entra  ohe  poco  sangue  fino  a  quando  ne 
entra  afiatto  ;  il  cuore  quindi  resta  pulsante  senza  sangu^ 
quella  goccia  rimastavi,  cui  è  incapace  scacciare,  e  qu^ 
eia  fatta  uscire ,  mediante   piccolo   taglio ,  non  vien*^ 
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rimpiazzata  da  altra.  Vale  a  dire  che  dai  vasi  periferici  non 
perviene  più  sangue  al  cuore ,  nd  onta  che  questo  continui  a 
pulsare:  vale  a  dire  che  vi  à  paralisi  vascolare. 

Il  cuore  si  arresta  infine ,  e  per  qualche  tempo  è  eccitabile. 

11  cuore  scoperto  e  tenuto  sotto  l'azione  diretta  del  farmaco, 
come  pure  il  cuore  isoiato  e  messo  in  una  soluzione  rameica 
al  2  '/g  %>  ^i  rallenta,  s'indebolisce  e  si  arresta  in  un  tempo 
eguale  e  relativamente  lungo  —  in  40  minuti. 

Questo  fatto  non  appoggia  l'idea  di  un'azione  muscolare, 

Fin  qui  non  possiamo  dire  altro  :  che  il  ramo  nelle  rane  in- 
duce paralisi  del  cuore  e  dei  vasi ,  e  noi  non  possiamo  giudi- 
dare  se  por  azione  sui  nervi  o  sui  muscoli. 

Nei  mammiferi  poi  sì  ha  dapprima  aumento  della  pressione 
arteriosa,  ed  il  polso  è  periodicamente,  ora  alto,  ampio  e  forte, 
ora  piccolo  e  basso,  per  contrazione  ritmica  dei  vasi.  Poi  ab- 
bassamento progressivo  della  pressione  ed  indebolimento  del 
polso. 

In  seguito  la  pressione  scende  bassa  tra  40  a  60  millim.  Hg., 
il  polso  è  più  alto  ed  egaale  e  l'eccitamento  anche  forte  con 
corrente  interrotta  di  un  nervo  sensitivo  (crurale,  sciatico),  non 
produce  eccitamento  del  polso  e  fa  aumentare  debolmente  la 
tensione  sanguigna,  poi  non  eccita  né  il  cuore,  nò  fa  aumen- 
tare la  pressione.  Infine  la  pressione  scende  a  zero  ed  indi  ap- 
presso si  arresta  il  cuore,  il  quale  rimane  eccitabile  per  30  a 
40  minuti. 

Quindi  anche  nei  mammiferi  vi  è  paralisi  del  cuore  e  dei 
vasi;  ma  questa  paralisi  è  di  origine  nervosa.  Infatti,  abbiamo 
detto,  che  l'eccitamento  di  un  nervo  sensitivo,  ad  un  certo  mo- 
mento, non  produce  per  via  riflessa  eccitamento  del  cuore,  né 
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tare  la  pressione,  poi  paralizzante  colle  sue  conseguenze  della 
pressione  a  zero  e  dello  arresto  del  cuore. 

Nel  decorso  deirazione,  ma  verso  l'ultimo,  vi  è  àflfanno,  cia- 
nosi ed  asfissia,  causati  da  forte  edema  pulmonale  :  questo  edema 
sarebbe  un'altra  conseguenza  della  paralisi  vasomotoria. 

Dunque ,  credo  concludere ,  contrariamente  all'opinione  co- 
mune, che  il  rame  è  primieramente  e  principalmente  un  ve- 
leno nervoso,  per  il  sistema  della  vita  animale  e  per  il  sistema 
della  vita  vegetativa. 

Questi  risultamenti  biologici  mettono  in  evidenza,  che  il  rame 
agisce  come  l'argento  e  l'oro,  i  quali  tre  metalli  producono  gli 
stessi  fenomeni  con  l'istesso  meccanismo;  cosi  l'analogia  chi- 
mica corrisponde  all'analogia  farmacologica. 

Nelle  mie  esperienze  ho  usato  il  tartrato  di  rame  e  di  sodio 
per  iniezione  ipodermica. 

Le  applicazioni  terapiche  più  vantate ,  quelle  contro  il  pru- 
rito essenziale,  contro  le  nevralgie,  specialmente  della  faccia,  e 
contro  l'epilessia  trovano  appoggio  nelle  esperienze  sugli  ani- 
mali. Le  due  prime  possono  avere  maggiore  probabilità  di  suc- 
cesso,  perchè  l'abolizione  dei  riflessi  cutanei  e  lattutimento 
della  sensibilità  dolorifica  si  ha  anche  con  le  piccole  dosi  non 
tossiche. 

In  base  all'analogia  chimica  e  farmacologica,  il  rame  potrebbe 
sostituire  l'argento  nell'angina  pectoris,  nell'asma,  nell'atassia 
locomotrice  ? 

Laboratorio  di  Farmacologia  sperimentale  della  R.  Università. —  Mes- 
sina, marzo  1887. 
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Sintesi  della  conina  attiva,  di  M.  A.  Ladenbnrg  (1). 

Si  sa  dai  lavori  di  Hofmann  che  la  coniina  possiede  la  for- 
inola C®H*^N  e  che  deriva  dalla  piperidina  per  sostituzione  d'un 
atomo  d'idrogeno  nella  posizione  a.  Doveva  dunque  essere  con- 
siderata come  una  a  propilpiri  dina  oppure  come  una  a  isopro- 
pilpiperidina. 

Io  poteva  sperare  di  ritrovarla  fra  le  basi  sintetiche  da  me 
ultimamente  descritte,  ma  sfortunatamente  i  prodotti  che  si  for- 
mano per  l'azione  di  un'alta  temperatura  sopra  una  miscela  di 
joduro  propilico,  joduro  isopropilico  e  pìridina,  sono  identici.  La 
base  ottenuta  per  idrogeazione  è,  pei  suoi  caratteri,  assai  vicina 
alla  conina ,  ma  non  identica,  e  fui  indotto  a  considerarla  come 
una  piperidina  isopropilata ,  essendo  il  suo  punto  d' ebollizione 
più  basso  di  quello  della  conina  e  sapendosi  pure  che  per  ef- 
fetto (fi  un'alta  temperatura  i  derivati  propilici  si  trasformano 
spesso  in  isopropilici.  La  conina  deve  dunque  essere  conside- 
rata come  la  piperidina  a  propilata. 

Per  prepararla  mi  servii  di  una  reazione  scoperta  di  Jacobsen 
e  Keimer  e  più  tardi  ampliata  da  von  Miller  e  Spady.  Essa  con- 
siste nell'azione  della  chinaldina  sull'aldeide,  in  presenza  di  so- 
stanze disidratanti.  Io  effettuai  questa  reazione  suU'  a  piceli na  ; 
questa  venne  preparata  sinteticamente  da  uno  dei  miei  scolari, 
Lunge,  ed  è  identica  con  una  picolina  dell'olio  animale  dal  quale 
può  essere  preparata  allo  stato  chimicamente  puro  con  un  me- 
todo studiato  da  Eoth  e  Lange. 

Scaldando  l' a  picolina  colla  paraldeide  a  250^  succede  questa 
reazione  :  C5H4(CH3)N  +  C^H^O  =  C^H^COH-CH— -Ca3)N  +  H^O. 


(1)  Chemiker.  Zeitung,   1886,  p.  1200-1201,  p.  1221-1222;  e  Comptes 
Rendns,  p.  876-880. 
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Solo  una  piccola  parte  della  %  picolina  è  trasformata,  la  mag- 
gior parte  rimane  inattaccata.  Per  avere  una  rendita  soddisfa- 
cente bisogna  separare  V  a  picolina  inalterata  e  trattarla  di  nuovo 
nello  stesso  modo^  ripetendo  3-4  volte  Toperazione.  In  questo 
modo  ho  potuto  preparare  50  gr.  di  %  allilpiridina ,  partendo 
da  300-400  gr.  di  x  picolina  pura.  L'  a  allipiridina  venne  puri- 
ficata distillandola  frazionatamente. 

È  un  liquido  incoloro  il  cui  odore  ricorda  quello  della  coni- 
rina  (Vedere  questi  Annali^  1885,  Voi.  I,  pag.  83).  Bolle  a 
190-191<> ,  la  sua  densità  a  0»  è  0,9595 ,  è  poco  solubile  nel- 
l'acqua, ma  si  mescola  coli' alcool.  Il  cloroplatinato  è  poco  so- 
lubile nell'acqua  fredda  e  cristallizza  dalla  bollente  in  bei  prismi 
della  composizione  *(C^H®NHCl)*PtCH;  fonde  scomponendosi  a 
185-186<^.  Il  cloroaurato  è  poco  solubile  anche  a  caldo.  Da  que- 
sta soluzione  lo  si  ottiene  in  piccoli  aghi  gialli  della  formola 
CSH^NHClAuCl» ,  fusibile  a  135-136».  Il  cloromercurato  è  po- 
chissimo solubile  ed  è  scomposto  dall'acqua  bollente.  Il  pi- 
crato  cristallizza  in  piccoli  aghi. 

Ossidata  col  permanganato  potassico,  la  base  si  trasforma  in 
acido  picolico  C*H*NCOOH ,  dimodoché  resta  accertato  che  essa 
appartiene  alla  serie  a.  Per  ridurla  fu  trattata  col  sodio  in  so- 
luzione alcoolica  a  caldo,  ed  in  questo  modo  fu  trasformata  in 
una  base  C®H*^N ,  che  possiede  le  proprietà  chimiche  e  fisiologi- 
che della  conina.  Ha  infatti  lo  stesso  punto  d'ebollizione,  166- 
168%  lo  stesso  odore,  la  stessa  densità,  0,8625,  e  la  sua  solu- 
zione acquosa  si  comporta  come  quella  della  conina,  cioè  è  lim- 
pida a  freddo  e  viene  momentaneamente  intorbidata  dal  calore 
della  mano.  Si  comporta  nello  stesso  modo  in  presenza  del- 
l'acido nitroso,  cioè  dà  anch'essa  una  nitrosoconina  che  coU'HC} 
gassoso  si  scompone  nella  base  primitiva  ed  in  NOCI.  Il  cloro- 
platinato  è  sulubilissimo  nell'  acqua  e  nel  miscuglio  d' alcool  e 
d'etere  come  il  sale  corrispondente  di  conina.  Il  cloroaurato  è 
oleoso  e  non  solidifica  che  difficilmente.  II  joduro  doppio  di  cad- 
nico  e  della  base ,  è  ben  cristallizzato  ed  ha  lo  stesso  punto  di 
fusione  di  quello  della  conina. 

Questa  base  sintetica  che  io  chiamo  a  propilpiperidina  si  com- 
porta pure  come  la  conina  neUa  distillazione  del  suo  cloridrato 
colla  polvere  di  zinco.  Si  forma  cioè  la  base  primitiva,  la  coni- 
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rina  oa  propilpiridina  e  delle  traccie  di  un  idrocarburo  dotato 
di  fluorescenza  azzurra.  La  conirina  fu  isolata,  ed  il  suo  sale 
di  platino  paragonato  a  quello  della  conirina  ottenuta  nello  stesso 
modo  nella  conina  naturale  presenta  la  stessa  composizione 
(C8Hi«NHCl)2PtClS  lo  stesso  punto  di  fusione  (159-160^)  e  la 
stessa  forma  cristallina  (clinorombica).  La  misurazione  degli  angoli 
del  cloroplatinato  ottenuto  dalla  conina  naturale,  fu  già  effettuata 
per  me  da  alcuni  anni  dal  prof.  Hiortdahl  e  quella  del  sale 
dalla  conina  sintetica  fu  eseguita  dal  prof.  Laspeyres.  Quantun- 
que le  due  misurazioni  non  concordino  con  troppa  precisione 
(forse  per  la  sfavorevole  struttura  dei  cristalli),  pure  essendo  i 
rapporti  ottici  i  medesimi,  non  può  rimanere  alcun  dubbio  sulla 
loro  identità. 

L'azione  fisiologica  dell'  a  propilpiperidina  fu  studiata  da  Falck 
in  confronto  colla  conina  naturale.  Non  solo  gli  effètti  tossici 
sono  i  medesimi,  ma  anche  le  dosi  letali  e  non  letali  sono  iden- 
tiche se  si  calcolano  sull'unità  di  peso  della  stessa  specie  di 
animali. 

La  base  sintetica  si  distingueva  tuttavia  dalla  naturale  per  la 
sua  inattività  ottica ,  e  per  la  differenza  nel  punto  di  fusione 
del  cloroidrato  (217^  per  la  conina,  205**  per  1'  a  propilpiridina). 
Mi  restava  quindi  ancora  da  sciogliere  questo  problema,  di  scin- 
dere cioè  la  base  sintetica  in  due  isomeri  ottici  come  già  per 
altre  sostanze  aveva  fatto  Pasteur  pel  primo,  ed  altri  chimici  in 
seguito.  I  metodi  che  servono  a  questo  scopo  sono  sostanzial- 
mente due  e  si  devono  a  Pasteur.  Il  primo  consiste  nel  servirsi 
di  funghi,  per  la  nutrizione  ed  accrescimento  dei  quali  spesso 
viene  a  distruggersi  una  delle  due  modificazioni  di  rotazione. 
Procurai  dunque  primo  di  far  sviluppare  i  germi  del  penicillium 
glaucum  in  una  soluzione  che  conteneva,  oltre  ai  sali  minerali 
necessari,  dell'  acido  tartarico  e  0,001  di  tartrato  d'  a  propilpi- 
peridina. 

Il  penicillium  si  sviluppa  male  e  dopo  6  settimane  potei  ancora 
ritirare  la  base  inalterata  ed  inattiva.  Il  secondo  processo  con- 
sisto nella  formazione  di  sali  i  quali  possono  essere  separati  per 
la  loro  diversa  forma  di  cristallizzazione  o  solubilità  ;  si  trat- 
tava dunque  di  trovare  dei  derivati  che  permettessero  di  effet- 
tuare questa  separazione.    Pensai  dapprima    all'  acido    tartarico 


S32  KIVI. STA 

destrogiro,  il  quale,  secondo  il  Pasteur,  forma  colle  basi  otti- 
camente attive,  dei  sali  che  presentano  differenze  di  solubilità. 
Il  sale  che  questo  acido  forma  colla  conina  attiva,  cristallizza 
difficilmente,  essendo  molto  solubile  e  formando  con  facilità  delle 
soluzioni  soprasature,  però  se  si  introduce  un  cristallo  di  detto 
sale  in  una  soluzione  soprasatura  di  tartrato  di  conina  destro- 
gira ,  tutto  il  liquido  si  rapprende  rapidamente  in  una  massa 
cristallina. 

Preparai  dunque  una  soluzione  soprasatura  di  tartrato  d'  a 
propilpiperidina  e  vi  introdussi  un  cristallino  di  tartrato  di  co- 
nina attiva.  Cominciò  a  formarsi  una  lenta  cristallizzazione  cho 
cercai  di  accelerare  agitando  molto.  Dopo  cinque  o  sei  giorni 
il  tutto  appariva  come  un  sciroppo  nel  quale  era  immersa  una 
massa  cristallina.  Quest'  ultima  venne  asciugata  fra  carta  da  fil- 
tro e  quindi  scomposta  colla  potassa  per  mettere  in  libertà  la 
base,  la  quale  studiata  nei  suoi  rapporti  ottici,  deviava  a  destra 
il  piano  della  luce  polarizzata  e  mostrava  con  sufficiente  esat- 
tezza la  stessa  rotazione  specifica  che  la  conina  naturale.  Il  ciò- 
ridrato  di  questa  base  attiva  aveva  lo  stesso  punto  di  fusione 
che  il  cloridrato  della  conina  naturale. 

Da  ciò  che  è  noto  intorno  ai  corpi  otticamente  inattivi,  si  do- 
veva ammettere  che  la  parte  sciropposa  doveva  contenere  la 
base  levogira.  Messa  in  libertà  la  base  ed  esaminata  nel  pola- 
rimetro a  penombra  di  Laurent,  potei  constatare  che  è  levogira 
ma  l'angolo  di  deviazione  era  assai  più  piccolo  di  quello  della 
canina.  Bisognava  dunque  conchiudere  che  oravi  ancora  mesco- 
lata della  base  inattiva  e  ripetei  perciò  l'esperienze  col  tartrato, 
ma  non  ottenni  più  alcuna  cristallizzazione.  Questo  processo  non 
è  dunque  atto  a  separare  la  base  levogira. 

Tuttavia  sono  riuscito  ad  ottenerla  servendomi  del  seguente 
ragionamento.  Alcuni  sperimentatori  hanno  già  osservato  delle 
differenze  nel  punto  di  fusione  tra  gli  isomeri  attivi  ed  inattivi, 
ed  in  queste  ricerche  ho  potuto  constatare  lo  stesso  fatto  per 
i  cloridrati  d'  a  propilpiridina  inattiva  e  di  conina.  Alla  gene- 
ralizzazione di  questi  fatti  si  oppone  però  l' identità  nel  punto 
di  fusione  dei  jodocadmati  delle  due  basi  ;  ora  questa  identità  è 
ella  effetto  del  caso,  oppure  havvi  una  separazione  per  mezzo 
della  cristallizzazione  del  jodocadmato  ?  L'esperienza  doveva  ri- 
solvere la  questione. 
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La  base  levogira  fu  dunque  trasformata  in  cloridrato  ed  in 
soluzione  diluitissima  precipitata  col  joduro  doppio  di  potassio  e 
di  cadmio.  Il  precipitato  dapprima  oleoso  divenne  tosto  cristal- 
lino e  fu  cristallizzato  ancora  una  volta  dall'acqua  calda.  In  se- 
guito si  decomposero  i  cristalli  e  le  acque  madri  separatamente, 
e  si  esaminarono  le  basi  ottenute ,  in  rapporto  al  Icro  potere 
rotatorio.  La  base  derivante  dalla  scomposizione  dei  cristalli  non 
mostrava  più  che  una  lievissima  deviazione  a  sinistra  ;  eviden- 
temente essa  si  era  arricchita  di  base  detrogira.  Il  contrario 
fu  constatato  per  la  base  estratta  dalle  acque  madri  ;  essa  mo- 
strò in  una  soluzione  alcoolica  del  50  per  100,  precisamente  la 
stessa  deviazione  a  sinistra  che  la  soluzione  alcoolica  alla  stessa 
concentraziene  della  conina,  mostra  a  destra. 

Ho  dunque  prodotto  sinteticamente  tre  basi  che  hanno  tra  di 
loro  lo  stesso  rapporto  degli  acidi  racemico  e  tartrici,  e  di  cui 
una  è  assolutamente  uguale  alla  conina  naturale  : 


H^Cy 


H^Cfi 


WG 


CpH' 


CaHCH2.CH2.CH3 


NH 


Se  si  considerano  i  fatti  più  sopra  esposti  in  rapporto  all'ipo- 
tesi di  Le  Bel  e  Van't  HoflF,  bisogna  ammettere  che  è  l'atomo 
di  carbonio  combinato  da  una  parte  all'azoto  e  dall'altra  al  pro- 
pile, il  carbonio  a,  che  rappresenta  il  carbonio  asimmetrico  nella 
molecola  della  conina.  Si  è  dunque  indotti  a  supporre  che  deve 
esser  possibile  di  trasformare  tutti  i  derivati  piperidici  della 
serie  a  in  isomeri  otticamente  attivi.  Questo  modo  di  vedere  è 
già  stato  da  me  verificato  per  l' a  metil  e  1'  a  etilpiperidina. 
Queste  due  basi  possono  essere  trasformate  in  isomeri  levogiri  e 
destrogiri  per  mezzo  dei  sali  tartrici.  Sarà  interessante  di  con- 
trollare r  ipotesi  qui  sopra  menzionata  tentando  la  stessa  espe- 
rienza con  un  derivato  della  piperidina;  appartenente  alla  serie  y. 
In  questo  caso  non  potrà   osservarsi  una   tale   trasformazione , 
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non  essendovi  carbonio  asimmetrico.    È  appunto  quello  che  sto 
facendo. 

Concludo  facendo  osservare  l' importanza  di  questa  ricérca  , 
essendo  la  prima  volta  che  si  ottenne  la  sintesi  completa  di  un 
alcaloide  e  che  si  tratti  di  una  sintesi  completa  lo  dimostrano 
le  seguenti  osservazioni: 

Sintesi  completa  delTacido  acetico  (Kolbe  e  Melsens);  dall'a- 
cido acetico  alla  glicerina  per  mezzo  dell'  acetone  e  dell'  alcool 
isopropilico  (Priedel-Friedel  e  Silva);  dalla  glicerina  al  bromuro 
di  trimetilene  (Erlenmeyer  e  Géromont,  Reboul);  dal  bromuro 
di  trimetilene  alla  piperidina  (Ladenburg);  dalla  piperidina  alla 
piridina  (Kònigs  e  Hoflfmann);  dalla  piridina  all'  a  picolina  (Lan- 
ge);  dall' a  picolina  alla  conina  (Ladenburg). 

Per  dir  però  che  questa  sia  la  prima  sintesi  di  un  alcaloide, 
bisogna  intendersi  sul  concetto  di  questa  parola.  Per  colui  che 
chiama  alcaloidi  tutte  le  basi  organiche  che  si  trovano  nelle 
piante,  queste  sostanze  furono  già  da  lungo  tempo  preparate  sin- 
teticameute*  Voglio  solo  ricoixlare  la  trimetilamina ,  la  betaina, 
la  muscarina 9  ecc.;  io  credo  però  che  questa  definizione  non  si 
può  più  oggi  mantenere.  Si  devono  definire  per  alcaloidi  solo 
quelle  basi  organiche  delle  piante ,  che  stanno  in  istretto  rap- 
porto colla  piridina  (cioè  che  hanno  un  nucleo  contenente  azoto) 
ed  allora  sta  quanto  sopra  ho  enunciato.  g.  Daccomo. 

Analisi  dell'  oppio,  di  Charles  M.  Stìllwell  {American  Chemical 
Jouri^al^  october,  1886). 

L'Autore  non  intende  già  di  presentare  un  metodo  affatto  ori- 
ginale per  l'analisi  dell'oppio,  al  processo  indicato  dal  dot- 
toi'o  Squibb  e  generalmente  usato  ha  apportate  alcune  modifi- 
/.ioni  che  daranno  resultati  analìtici  anche  più  precisi  di  quelli 
che  col  metodo  dello  Squibb  possano  conseguirsi,  precisione  di 
resultati  e;$igibile  massimamente  per  il  costo  grande  e  lo  scam  • 
bio  che  si  ia  in  commercio  di  detta  sostanza. 

Dopo  di  aver  riportato  un  riassunto  dell' azioue  dei  solventi 
suiroppio  contenuto  nel  Comnterciaì  Organic  Analysis  di  Alien, 
nota  che  le  modìficaiioni  intjncklotte  dallo  Squibb  nel  metodo 
originale  del  prof,  Fliìckìg^r  sono  dì  un  gran  valore,  permet- 
tendo un  intere^  esaurimento  deir  oppio  e  una  migliore  e  più 
completa  crìstalliacaiìone  della  morfina. 
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Passa  poi  air  esposizione  del  metodo  per  V  analisi  dell'  oppio 
quale  si  pratica  nel  laboratorio  suo  e  di  Gladding,  metodo  che 
è  in  fondo  quello  dello  Squibb,  insistendo  però  specialmente 
sulle  modificazioni  da  esso  stesso  apportate. 

Il  campione,  che  è  composto  di  molti  piccoli  frammenti  tolti  da 
vari  pezzi  dell'  oppio  da  analizzarsi,  viene  da  prima  impastato, 
6  sottoposto  poi  a  lunga  manipolazione  finché  si  abbia  sulle 
superfici  di  taglio  un  aspetto  omogeneo  ;  cosi  è  pronto  per  l'a- 
nalisi. 

Se  ne  pesano  esattamente  10  gr.  che  si  introducono  in  un 
matraccio,  o  meglio,  secondo  l'Autore,  in  una  specie  di  forte 
mortajo  aggiungendo  100  ce.  di  acqua,  preferibilmente  distil- 
lata; se  ne  fa  una  poltiglia,  si  lascia  macerare  per  12  ore,  si 
filtra  e  si  lava  con  circa  70  ce.  di  acqua  a  varie  riprese. 

I  70  ce  di  acqua  che  hanno  servito  per  lavare  si  evaporano 
a  bagno  maria  a  riduzione  di  25  ce;  vi  si  aggiunge  poi  la 
porzione  filtrata  più  grande,  e  si  evapora  di  nuovo  fino  a  25  ce; 
si  raffredda,  si  aggiungono  5  ce  di  alcool  (gr.  sp.  0,820),  e  si 
agita  :ftnchè  si  sia  avuta  una  soluzione  uniforme.  L'Autore  os- 
serva che  la  quantità  di  acqua  raccomandata  dallo  Squibb  per 
il  lavaggio  e  la  precipitazione  della  morfina  potrebbe  essere  un 
poco  più  forte,  senza  apportare  questo  alcun  nocumento  all'a- 
nalisi. 

Nella  soluzione  acquosa  di  morfina  evaporata  e  concentrata 
fino  a  25  ce,  cui  furono  aggiunti  5  ce  di  alcool,  dopo  essere 
stata  introdotta  in  un  recipiente  da  cristallizzazione  dell'Erlen- 
meyer,  si  versano  da  prima  5  ce  più  di  alcool  e  si  agita,  quindi 
30  ce  di  etere  e  si  agita  ancora,  infine  4  e  e  di  una  solu- 
zione di  ammoniaca  al  10  %  (gr.  sp.  960)  e  questa  volta  si 
scuote  fortemente,  cosi  i  cristalli  precipitano  rapidamente  sotto 
forma  di  fini  granuli,  poi  si  lascia  il  tutto  in  riposo  perchè  la 
cristallizzazione  avvenga  completa. 

Si  filtra  prima  lo  strato  della  soluzione  eterea  sopranatante  e, 
qui  l'Autore  comincia  a  distaccarsi  dal  processo  dello  Squibb, 
poi  si  lava  il  contenuto  del  recipiente  alcune  volte  con  10  ce 
di  etere  versando  nuovamente  lo  strato  dell'  etere  sul  filtro. 
Questo  lavaggio  con  etere  è  poi  fatto  seguire  da  un  completo 
lavaggio   con  spirito  morfinizzato  «  Morphiated  Spirit  »  conte- 


836  RIVISTA 

nento  il  3,33%  di  morfioa  allo  scopo  di  togliere  dal  precipi- 
tato di  morfina  la  materia  colorante,  varie  resine,  ed  altre  ma- 
torio  organiche  solubili*in  questo  mestruo,  sostanze  che  insieme 
al  meconato  di  calcio  costituiscono  TS  %  del  peso  dei  cristalli 
ottenuti  col  motorio  dello  Squibb.  Il  lavaggio  con  aeq^ua  morfi^ 
nìMMata  (  «  Morphiated  Water  »  0,04  %  di  morfina)  che  l'Au- 
tore fa  seguire  al  precedente  ha  lo  scopo  di  remuovere  tutte  le 
materie  insolubili  nell*  alcool  ;  un  successivo  lavaggio  con  spi- 
rito morfinizzato  toglierà  l'acqua  dai  cristalli  e  dal  filtro,  e  20  ce. 
di  etere  (gr.  sp.  0,728  a  IS^S^C)  rimuoveranno  ogni  traccia  di 
narcotina.  Il  filtro  ed  il  suo  contenuto  sono  poi  asciugati  in 
mono  di  mezz'ora  a  100^ C,  si  calcola  infine  la  quantità  dei 
cristalli  detraendo  dal  peso  complessivo  del  filtro  e  del  conte- 
nuto quello  prima  conosciuto  del  filtro.  Al  liquido  madre  si  ag- 
giungono d  ce  di  soluzione  di  ammoniaca  per  vedere  se  può 
aversi  un  ulteriore  deposito  cristallino. 

I  cristalli  di  morfina  cosi  ottenuti  colla  modificazione  al  pro- 
Civ^>  dì  Squibb  introdotta  dall'Autore,  non  contengono  più  che  del 
uu^oonato  di  calcio  e  alcune  poche  sostanze  cianiche  insolubili 
lìi^iracijua  e  noiralcooL 

II  prwipìtato  cristallino  dì  morfina  con  tali  impurità  viene  in- 
fino trattati^  più  volto  dairAutore  con  alcool  a  95  ^  o  bollente  che 
t?i$c^>^'ìo  la  nu^rfina,  lasciauvlo  un  residuo  insolubile  costituito  dal 
uuwiuto  dì  calcio  <?  dallo  ^^x^tanro  v>T§aa:chv^  soprarammentate. 

11  ìw^o  di  quosto  rosiduo  asciugato  è  sonratio  dal  peso  del  pre- 
0ìiv::aTo  iwpuìv  prru:TÌYv\  o  si  ha  c\>si  la  d.\se  della  morfina  con- 
tonv,ia  sìoìIa  àa:a  q;ìA:::i:à  kM  oppL>  s^pa:.^ 

Ia  vVr.uvstri.n:;^  ^!oì  cr:s:aIM  vi:  aìordna  a  100*  C  è  rappresen- 
uu  ,U::a  :or-y,À  0  U*  N\>^  ^  H  0^  o  sì  ha  il  5,94  ^'^  dì  acqua 
vU  v"r^<:;^'.,5  xus^:>^\  A  lì^.'^  v\  .un:  crls^AlI:  r^ri?:io  T acqua  e  a 
;;:?:«*  T;r,vx^rÀUr,i  v:>,  a',:a  s:  carV  vrjiic:.^    :\  v.  Martini 
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Analisi  dello  zinco  puro  della  Bertha  (Zino  Company,  Pulaski 
Gonnty),  di  G.  B.  Bird  {Amer.  Chem.  Joitm.  T.  Vili,  p.  431)^ 

Questo  zinco  estratto  dalla  calamina,  diede  alFanalisi  i  risul- 
tati seguenti  : 


Zinco  . 
Piombo 
Silice  . 
Ferro  . 
Carbone 
Arsenico 
Solfo   . 


99,8611 
0,0500 
0,0168 
0,0140 
0,0580 
0,0001 


Questo  zinco  ridìstillato  secondo  il  metodo  usualmente  ado- 
perato nel  Belgio  perde  gran  parte  dello  impurezze  ed  infatti 
contiene  : 


Zinco  . 
Piombo 
Silice  . 
Ferro  . 
Carbone 
Arsenico 
Solfo    . 


99,9629 
0,0225 
0,0019 
0,0121 


0,0006 


Cloroformio  arsenifero. 

Scholvein  ha  saggiato  del  cloroformio  che  conteneva  dell'ar- 
senico,  probabilmente  in  causa  deiripoclorito  di  calcio  o  dell'  a- 
cido  solforico  che  servono  nella  fabbricazione  del  cloroformio 
(Areh.  d.  Pharm.  1887,  T.  25,  p.  129). 


Armali  di  Chimica,  ecc. 
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Un  caso  di  avvelenamento  acuto  per  acido  cromico,  del  dot- 
tor R.  V.  Limbock  (Prage  Med,  Woch,,  1887,  pag.  25). 

Un  uomo  di  49  anni  venne  accolto  nella  Clinica  del  profes- 
sore Prìbram  dopo  aver  bevuto  litri  0,3  di  un,  liquido  per  bat- 
teria elettrica  (elemento  zinco-carbone-acido  cromico)  a  scopo 
suicida.  Già  un  quarto  d'ora  dopo  ingoiato  il  liquido  provava 
dolori  violenti  al  basso  ventre,  vomito  e  diarrea. 

In  Clinica  presentava  i  segni  della  più  profonda  depressione 
e  di  coUapso  pericoloso:  cioè  cute  fredda,  cianosi  delle  labbra, 
polso  piccolo  e  frequente,  respirazione  accelerata.  Venne  lavato  lo 
stomaco  con  18  litri  d'acqua,  e  passata  mezz'ora  aveva  ancora 
vomito  di  un  liquido  contenente  molto  acido  cromico.  Contro 
il  collapso  si  iniettava  della  canfora.  —  Nel  pomeriggio  la  cute 
era  sempre  fredda ,  le  labbra  cianotiche ,  il  ventre  dolente  e 
gonfio.  L' orina  emessa  era  scarsa,  rosso-bruna,  con  globuli  san- 
guigni ed  epiteli. 

Tanto  nel  vomito  che  nell'orina  si  trovò  l'acido  cromico. 

Nel  giorno  seguente  ai  dolori,  alla  diarrea  si  aggiungeva  Tal- 
buminuria.  In  6.*  giornata  era  guarito. 

L' influenza  dell'  ioduro  di  potassio  suireliminazione  del  mer- 
curio durante  e  dopo  la  cura  mercuriale,  del  dott  Sachov 

(Vrace,  N.  47,  48,  1886). 

Alcuni  Autori,  come  il  Melsens,  ammettono  che  l'joduro  di 
potassio  agevola  l'eliminazione  dall'organismo  del  mercurio  ri- 
masto dopo  la  cura  mercuriale  antisifilitica.  Invece  il  nostro 
Autore ,  in  base  ad  una  lunga  serie  di  analisi  di  orine ,  arriva 
ad  un  risultato  opposto.  Nell'uso  contemporaneo  di  mercurio  e 
joduro  di  potassio  il  mercurio  appare  nelle  orine  più  tardi  e 
si  elimina  in  quantità  notevolmente  minori  di  quanto  avviene  nella 
cura   esclusivamente   mercuriale;  però  l'eliminazione   continua 
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senza  interruzione.  La  somministrazione  dell' joduro  di  potassio 
dopo  la  cura  mercuriale  rende  pure  minore  la  quantità  di  mer- 
curio eliminato.  In  tutti  i  casi  adunque  il  joduro  di  potassio 
rallenta  Peliminazione  del  mercurio. 

AXENFELD. 

Azione  accessoria  di  alcuni  farmaci,  del  dott;.  Leontjav  {Ruh" 
kaja  Medicina,  N.  14). 

1.^  Arsenico  bianco.  —  In  una  donna  affetta  da  10  anni  da  feb- 
bre intermittente,  l'uso  di  una  piccola  quantità  del  liquor  ar-- 
senicalis  Fowleri  (3,75  gr.  sopra  100  gr.  d'acqua,  ]0  goccie 
2  volte  al  giorno)  produsse  già  al  secondo  giorno  un  forte  pru- 
rito del  cello  e  della  parte  superiore  del  petto;  al  terzo  e 
quarto  giorno  un  eritema  copriva  queste  parti  ed  il  prurito 
diventava  insopportabile.  Se  si  continuava  col  liquore  arsenicale 
ancora  un  giorno ,  V  eritema  si  estendeva  sul  petto  e  suU'  ad- 
dome, più  raramente  appariva  sulle  mani  e  sui  piedi,  e  più  ra- 
ramente ancora  sulla  faccia.  Il  sonno  era  fortemente  perturbato, 
le  funzioni  psichiche  sono  disturbate.  E  notevole  che  il  chi- 
ninum  arsenicorum  era  ben  toller.ito  senza  le  azioni  spiacevoli 
secondarie. 

In  un  altro  caso,  l'uso  di  3  goccie  al  giorno  del  liquore  pro- 
dusse dopo  2-3  giorni  una  fortissima  dispepsia  con  rutti,  nau- 
sea, sapore  metallico  dolcìgno  nella  bocca,  ecc. 

2.^  Ghloralum  hydratum,  —  Una  donna  sana,  dopo  una  no- 
tizia spiacevole  aveva  perso  il  sonno  e  l'appetito.  Contro  l'in- 
sonnia ,  che  aveva  durato  parecchi  giorni,  il  medico  prescrisse 
0,48  gr.  di  cloralio  ;  dopo  un'  ora ,  non  vedendo  l'effetto ,  l'am- 
malata prese  un'altra  dose  uguale.  Immediatamente  si  sentiva 
un  forte  calore  al  capo.  La  faccia  si  accese,  comparvero  allu- 
cinazioni; l'ammalata  fa  tentativi  di  fuggire,  e  tre  persone  sono 
appena  in  istato  di  ritenerla.  Si  è  riuscito  a  calmarla  col  bro- 
muro di  potassio. 

3.^  Acidum  salicilicum,  —  Un  individuo  anemico ,  affetto  da 
disturbi  intestinali  e  febbre  intermittente ,  riceve  tre  dosi  di 
acido  salicilico  di  0,3  gr.  ognuna.  La  conseguenza  fu  una  for- 
tissima colica  con  dolori  atroci  all'addome,  collasso,  deliquio.  I 
dolori  dopo  qualche  ora  si  calmarono  alquanto ,  ma  durarono 
ancora  alcuni  giorni,  localizzandosi  nel  colon  descendens, 

AXEN'FELD. 
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la' influenza  dell' Jodnro  di  potassio  sol  ricambio  n&ateriale 
delle  sostanze  azotate,  del  dott.  Samoilov  {Vrace,  N.  49, 1886). 

Gli  esperimenti  deirAutore  sono  stati  fatti  sopra  un  cane  in 
istato  di  equilibrio  riguardo  alFazoto,  del  peso  di  18,700  grammi. 
Il  joduro  di  potassio  davasi  in  forma  di  soluzione  colle  prime 
porzioni  del  cibo.  L'azoto  delle  orine  e  feci  era  determinato 
col  metodo  Ejeldahl-Borodin.  In  6  giorni ,  durante  i  quali  il 
cane  riceveva  2  grammi  di  joduro  di  potassio  ai  giorno,  si  ebbe 
una  eliminazione  di  azoto  di  11,889  grammi  minore  di  quello 
contenuto  nei  cibi;  nei  seguenti  G  giorni,  il  minimo  nell'elimi- 
nazione  fu  di  grammi  17,176,  e  nei  seguenti  6  giorni,  collo  stesso 
trattamento,  il  minimo  fu  di  8,946  grammi.  D  peso  del  cane  fu 
trovato  aumentato  di  900  grammi.  Alla  dose  di  8  grammi  al 
giorno  Tazoto  eliminato  superava  di  10^603  grammi  quello  del 
cibo,  ed  il  peso  del  cane  conseguentemente  era  diminuito.  Dun- 
que grandi  dosi  di  joduro  di  potassio  accelerano  il  ricambio  ma- 
teriale nitrogenato,  piccole  dosi  lo  rallentano. 

In  altri  due  sperimenti  con  piccoli  cani,  uno  dei  quali  rice- 
veva ogni  giorno  8  gr.  di  joduro  potassico  durante  13  giorni  e 
Taltro  4  gr.  al  giorno  durante  17  giorni,  si  è  constatato  alla 
necroscopia  una  fortissima  irritazione  della  mucosa  gastro-intesti- 
nale e  notevoli  lesioni  nei  reni.  Axenfeld. 

Sull'azione  delle  sostanze  che  per  mezzo  del  sistema  nervoso 
aumentano  o  diminniscono  la  temperatura  animale.  Ricerche 
fatte  dal  dott.  Ugolino  Mosso  {Aiii  della  R.  Acc,  delie  Scienze  di 
Torino,  Voi.  XXI,  1886). 

L'Autore  si  è  servito  dei  veleni  e  dei  medicamenti  come 
mezzo  di  analisi  per  studiare  Tinfluenza  che  il  sistema  nervoso 
esercita  sulla  temperatura  del  corpo  e  con  essi  ha  potuto  au- 
mentare o  diminuire  i  fenomeni  termici  delForganismo. 

Le  sue  esperienze  lo  condussero  a  considerare  il  curaro  come 
una  sostanza  che  paralizza  1*  azione  motrice  dei  nervi,  ma  non 
agisce  egualmente  sull'azione  termica  :  e  che  in  antagonismo  al 
curaro  vi  sono  altri  veleni  che  diminuiscono  l'adone  termica 
ma  non  paralizzano  l'azione  motrice. 

Dopo  aver  dimostrato  con  una  serie  di  esperienze  che  non  è 
r  attività   muscolare  il  focolaio   principale  del  calore  animale  ^ 
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potendo  la  stricnina  aumentare  la  temperatura  in  animali  im- 
mobilizzati col  curaro,  come  pure  lo  può  un'influenza  psichica, 
senza  nulla  introdurre  nell'  organismo ,  viene  a  trattare  delle 
sostanze  che  diminuiscono  la  temperatura  del  corpo. 

Il  cloralio,  il  laudano  ,  il  curaro  ed  altre  sostanze  agiscono 
raffreddando  l'organismo  perchè  producono  una  diminuzione  del 
potere  termico  del  sistema  nervoso.  Fra  le  sostanze  che  rendono 
immobile  un  animale  vi  è  una  differenza  profondissima  per  gli 
eSeiii  che  esse  producono  sulla  temperatura  dell'  organismo  :  il 
curaro  che  agisce  paralizzando  i  muscoli  ha  una  debole  azione 
sulla  temperatura  e  può  aumentarla  se  dato  in  piccole  dosi;  il 
cloralio  idrato  benché  non  agisca  con  eguale  intensità  sui  mu- 
scoli, diminuisce  molto  più  fortemente  la  temperatura  che  non 
il  curaro. 

Quando  si  somministra  l'idrato  di  cloralio  a  qualunque  dose, 
che  non  sia  minima,  non  è  più  possibile  produrre  un  aumento 
della  temperatura  colle  s:)stanze  che  sono  capaci  di  aumentarla 
(cocaina,  stricnina ....). 

Non  sempre  per  aziono  della  stricnina  somministrata  dopo  il 
curaro  si  osserva  un  aumento  di  temperatura,  perchè  la  stric- 
nina a  dosi  elevate  ha  un'azione  paralizzante  come  il  curaro.  È 
difficile  amministrare  la  stricnina  nelle  dosi  volute  per  ottenere 
un  aumento  di  temperatura  quando  si  è  già  ottenuto  quel  giusto 
grado  di  immobilità  per  curaro  che  paralizza  i  muscoli  senza 
Jedere  i  centri  termici. 

Air  azione  del  sistema  nervoso  si  deve  pure  ascrivere  il  no- 
tevole aumento  premortale  della  temperatura  negli  avvelena- 
menti per  tebaina,  picrotossina  ed  acido  lattico  :  questo  aumento 
repentino  della  temperatura  succede  dopo  un  notevole  abbassa- 
mento ed  avviene  senza  causa  nota  e  senza  esagerate  contra- 
zioni muscolari  accompagnate  solo  da  un  malessere  spiccato  del- 
l'animale. 

Dalle  esperienze  fatte  sui  cani  col  midollo  tagliato  fu  indotto 
ad  ammettere  che  i  centri  termici  non  si  troverebbero  esclusi- 
vamente nel  cervello  ma  che  sarebbero  sparsi  anche  nella  so- 
stanza nervosa  del  midollo  spinale. 
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Azione  dell'  alluminio  e  del  berillio  sul!'  organismo  animale» 

di  Pani  Siem  (lnavg,'Diss.  Dorpat,  1886). 

Sull'azione  dell' alluminio  si  possiedono  solo  poche  ricerche 
e  con  preparati  ad  azione  chimica  locale.  L'Autore  ha  impie- 
gato un  nitrato  e  tartrato  doppio  d'alluminio  e  sodio  ed  un  lat- 
tato della  formula  Al*  ^(^?^^f^ly  +  H^O. 

Si  ottiene  bollendo  un  eccesso  di  carbonato  di  barite  con 
acido  lattico  e  precipitando  esattamente  il  filtrato  neutro  (lat- 
tato di  barite)  con  solfato  d'alluminio.  Dal  filtrato  acido  si  se- 
para a  poco  a  poco  il  lattato  d'alluminio  in  cristalli.  I  quali» 
seccati  su  acido  solforico,  .contengono  15,2  y^  APO^.  La  dose  le- 
tale nelle  rane  è  di  gr.  0,02-0,03  APO^  e  la  morte  di  solito 
succede  dopo  circa  10-24  ore.  In  alcuni  casi  passati  alcuni  giorni. 
Dopo  l'iniezione  si  manifesta  una  forte  agitazione,  gli  animali 
fanno  dei  violenti  movimenti  e  dopo  alcuni  minuti  si  fanno 
quieti.  A  poco  a  poco  tutti  i  movimenti  diventano  lenti  ed  in-, 
completi,  il  tocco  della  cute  con  acido  acetico  non  produce  che 
deboli  movimenti  reflessi,  mentre  se  si  irrita  il  midollo  con  una 
corrente  indotta  si  ottiene  un  tetano  violento. 

L'eccitabilità  va  poi  sempre  più  spegnendosi,  sicché  la  stric- 
nina resta  senza  efietto.  La  respirazione  è  cessata,  ed  il  cuore 
invece  si  contrae  con  energia  e  con  regolarità. 

A  poco  a  poco  diminuisce  l'energia,  la  frequenza  delle  pul- 
sazioni cardiache  e  il  cuore  sx  arresta  in  diastole.  Siccome  l'a- 
tropina è  senza  effetto ,  mentre  le  irritazioni  meccaniche  pro- 
ducono ancora  forti  contrazioni,  si  deve  concludere  che  si  tratta 
di  paralisi  dei  gangli  eccitomotori  e  di  azione  sullo  stesso  mu- 
scolo cardiaco. 

I  gatti,  conigli  e  cani  sono  egualmente  sensibili  alla  sostanza. 
La  dose  letale  per  1  chilogr.  è  pel 

coniglio  circa gr.  0,3  Al^O^ 

cane  »       »    0,25    » 

gatto         »        *    0,25-0,28  AFO^ 

Tutte  le  esperienze  in  questi  animali  sono  state  praticate  col 
tartrato  di  alluminio  e  sodio  per  iniezione  sottocutanea. 
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I  primi  fenomeni  d'avvelenamento  si  manifestano  dal  terzo 
al  quinto  giorno,  e  consistono  in  perdita  dell'appetito  e  stiti- 
chezza. Quasi  contemporaneamente  si  osserva  un  rapido  dima- 
gramento. 

A  questi  disturbi  del  tubo  gastro-enterico  si  aggiungono  se- 
gni di  depressione  psichica ,  lentezza  e  spossatezza.  La  sensibi- 
lità è  diminuita.  L'apatia  aumenta  sempre.  Gli  animali  restano 
immobili. 

Di  frequente  si  osserva  un  tremore  generale  o  convulsioni 
del  capo  e  delle  estremità. 

Alla  fine  della  3.*  settimana  o  al  principio  della  4.*  gli  ani- 
mali giacciono  su  un  lato ,  in  preda  ad  uno  stato  soporoso.  La 
temperatura  diminuisce  a  poco  a  poco  sotto  32^. 

La  morte  è  inavvertita,  talvolta  accompagnata  da  evidenti 
disturbi  respiratorii.  La  quantità  dell'  orina  durante  tutta  1'  e- 
sperienza  è  solo  lieve;  non  contiene  albumina. 

Una  sola  grande  dose  venefica  produce  i  primi  fenomeni 
dopo  5-10  ore. 

II  reperto  cadaverico  mostrava  in  tutti  i  casi  un'iperemia  e 
gonfiore  della  mucosa  gastrica  e  intestinale.  Beni  congesti,  rossi  : 
in  alcuni  casi  la  sostanza  corticale  degenera  in  grasso.  Anche 
le  cellule  epatiche  presentano  una  simile  degenerazione. 

Berillio.  —  Le  esperienze  sono  state  fatte  col  tartrato  e  ci- 
trato di  berillio. 

Nelle  rane  i  fenomeni  sono  i  medesimi  che  per  l'alluminio,  solo 
variano  per  il  tempo  di  manifestazione.  I  primi  fenomeni  si 
manifestano  6-8  ore  dopo,  oppure  nel  giorno  seguente.  La  dose 
letale  è  di  gr.  0,02-0,028. 

La  dose  letale  per  il  gatto  è  in  media  di  circa  grammi 
0,004-0,005  BeO  per  ogni  chilogr.  in  peso,  pei  conigli  grammi 
0,008-0,01. 

I  primi  fenomeni  d'avvelenamento  non  si  manifestano  che  dopo 
6-10  ore ,  e  l'esito  letale  segue  dal  terzo  al  quarto  giorno.  1 
fenomeni  generali  sono: 

Da  principio  perdita  dell'appetito  e  stitichezza ,  talvolta  nei 
cani  diarrea.  Vomito,  depressione  psichica,  diminuzione  del  peso 
corporeo  e  della  temperatura  a  34^  e  fino  a  31*>,5.  Nel  cada- 
vere le  alterazioni  sono  eguali  a  quelle  prodotte  dall'alluminio. 
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Si  vede  adunque  che  esiste  una  certa  analogia  fra  gli  effetti 
di  questi  due  metalli. 

Sul  Rubes  chamaeznorus  (Rtissk.  Med,,  N.  34). 

Il  dott.  Troitzky,  vecchio  ottantenne,  che  soffre  da  10  anni 
di  Oedema  pedum,  descrive  l'effetto  su  di  sé  del  Buhes  cha- 
maemorus.  Uadonis  vernalis  che  in  principio  dava  buoni  risul- 
tati in  seguito  della  sua  azione  diuretica,  ricusò  più  tardi  i  suoi 
servizii  ;  allora  l'Autore  ebbe  ricorso  alle  foglie  del  Bubes ,  ri- 
medio diuretico  popolare  in  Siberia.  Questo  rimedio  si  mostrava, 
ogni  volta  che  era  adoperato  negli  ultimi  5  anni,  di  pronta  ef- 
ficacia, cosicché  si  poteva  fare  a  meno  di  portare  le  calze  ela- 
stiche. Si  prepara  l'infuso  cosi:  Si  mettaro  di  sera  7  y^  grammi 
di  foglie  sopra  due  tazze  di  acqua  bollente,  che  si  lascia  stare 
durante  la  notte  in  un  posto  caldo;  all'indomani  se  ne  prende 
una  tazza  di  mattina,  l'altra  verso  sera;  il  sapore  ne  è  grade- 
vole. Si  continua  cosi  per  tre  giorni;  la  secrezione  delle  orine 
va  gradatamente  aumentando  ;  cosi  se  era  in  principio  Sella 
cura  di  54  oncie  in  24  ore,  aumenta  a  60-72  e  fino  a  88  oncie. 

AXENFELD. 

11  Viburixam  prunifolium  contro  l'aborto,  pel  dott  Lvov  (Rwsk, 
Med.,  N.  35). 

L'Autore  sperimentò  il  Viburnum  prunifolium  in  15  casi  di 
aborto  imminente  o  aborto  abituale;  tutti  i  casi  erano  gravi, 
fra  questi  9  di  aborto  abituale.  Nei  primi  6  casi  esistevano  tutti 
i  sintomi  dell'aborto  :  emorragia ,  accorciamento  del  collo  del- 
l'utero, apertura  della  bocca  del  medesimo  e  leggiere  doglie.  Il 
rimedio  era  somministrato  in  forma  di  estratto:  0,12  quattro 
volte  al  giorno.  Alle  ammalate  povere,  soggette  all'aborto  abi- 
tuale, si  permetteva  di  continuare  i  soliti  lavori  di  casa,  senza 
confinarle  al  letto;  l'incipiente  emorragia  si  arrestava,  e  la 
i  gravidanza  si  compiva  fino  al  termine  naturale. 

f  AxENFELD. 

La  Quillaja  saponaria  come  espettorante,  pel  dott.  Maslovsky 
{Russìi,  Med.,  N.  36). 

I  sperimenti   colla   Quillaja  saponaria  sono   stati  fatti  sopra 

12  ammalati,  adoperando  il  decotto  della  corteccia  (circa  4gr, 
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sovra  180  gr.  di  acqua  e  sciroppo)  ogni  due  ore  un  cucchiaio 
da  tavola.  I  risultati  dalle  osservazioni  sono  i  seguenti  :  La 
Quillaja  saponaria  non  irrita  il  canale  digestivo ,  non  provoca 
il  vomito  come  la  Polygala  senega,  agevola  la  secrezione  di 
muco  dai  bronchi  e  calma  la  tosse  ;  è  però  controindicata  in 
casi  di  emoptoe  o  di  disposizione  per  questa.  Per  la  prontezza 
di  azione  supera  la  senega.  Axenfeld. 

Azione  dei  gas  intestinali  e  dei  componenti  delle  feoce  sui 
movimenti  dell'intestino,  del  prof.  Arpàd  Bóckai  in  Klausen- 
burg  (Deut.  Med.  Zeit,  1885,  pag.  388  e  698). 

Intorno  all'azione  dei  gas  intestinali  sui  movimenti  dell'in- 
testino non  esistevano  finora  esperienze.  L'Autore  trovò  che 
giova  non  narcotizzare  gli  animali,  perchè  il  cloroformio  e  l'e- 
tere producono  un' angloparalisi ,  che  non  è  senza  influenza  sui 
movimenti  intestinali.  Per  osservare  questi,  si  apriva  l'addome 
ai  conigli  in  un  bagno  di  cloruro  sodico  0,6  y,  riscaldato  a  38^  C. 
Cosi  l'intestino  è  in  completo  riposo.  I  vari  gas  erano  raccolti 
in  un  gazometro  e  venivano  introdotti  nell'intestino*  mediante 
un'apertura  nel  digiuno  e  sotto  una  debole  pressione. 

Erano  completamente  indifferenti  per  il  movimento  intesti- 
nale l'Az  e  l'Idrogeno. 

L'ossigeno  era  indifferente:  se  vi  era  asfissia  dell'intestino 
per  soffocazione  dell'animale  o  compressione  dei  vasi ,  l'O  fa- 
ceva cessare  i  vivaci  movimenti  intestinali  che  erano  stati  cosi 
provocati. 

L'CO^  produce  vivaci  movimenti  intestinali,  che  cessano  per 
l'iniezione  d'acqua  di  calce  o  di  ossigeno.  L'CO^  agisce  proba- 
bilmente irritando  sui  nervi  motori  dell'intestino  e  sulla  stessa 
fibra  muscolare.  Infatti,  quando  l'intestino  era  in  vivace  movi- 
mento, il  cloruro  di  sodio  applicato  sulle  pareti  intestinali  prò  - 
duceva  contrazioni  ancora  più  energiche. 

CH*  può  del  pari  produrre  violenti  movimenti  intestinali  che 
vengono  arrestati  dall'ossigeno. 

H*S  si  comporta  come  l'CH*,  però  qui  l'ossigeno  modera  ma 
non  arresta  l'intestino.  L'azione  lassativa  dello  solfo  e  suoi  pre- 
parati dipende  da  formazione  di  H^S;  l'azione  antidiarroica  di 
piccole  dosi  di  bismuto  si  spiega  perchè  fissa  l'H^S. 
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Si  conclude  adunque  che  quando  in  conseguenza  di  processi 
putrefattivi  intestinali  si  formano  CO^,  CH*  e  H^S  in  soverchia 
quantità  aumentano  lo  stato  morboso  intestinale  e  si  ha  diarrea. 

In  un  altro  lavoro ,  l'Autore  studiava ,  collo  stesso  metodo, 
l'azione  degli  acidi  che  si  trovano  nelle  fecce.  Egli  iniettava 
un  C.C.  di  una  soluzione  calda  all'I  y^  di  vari  acidi  (1  centigr.  per 
ciascun  acido),  e  le  conclusioni  sono: 

1.^  L'acido  lattico  provoca  una  peristalsi  assai  lieve  per 
3-4  minuti  ; 

2.^  L'acido  succinico  provoca  un  movimento  più  attivo,  mas- 
sime nel  digiuno  e  nel  retto,  meno  nel  cieco  e  nel  colon; 

3.^  L'acido  valerianico  ed  il  butirrico  provocano  intensa 
e  persistente  iperemia  e  movimento  nel  digiuno  e  nel  retto  ; 

4.^  L'acido  formico  determina  una  peristalsi  con  dilata- 
zione dei  vasi  ; 

5.^  L' acido  propionico  fa  dilatare  i  vasi ,  e  produce  vigo- 
rosi movimenti  che  non  durano  molto  a  causa  dello  spasmo 
consecutivo; 

6.^  L'acido  acetico  provoca  rapidamente  contrazioni  del- 
l'ileo, ma  ad  una  quantità  maggiore  (10  centigr.)  risponde  solo 
il  retto.  I  vasi  erano  prima  contratti,  poi  dilatati; 

7.^  L'acido  caproico  e  il  caprilico  operano  con  energia 
maggiore  degli  altri,  ed  in  pochi  secondi  producono  contrazioni 
toniche  con  iperemia  intensissima.  La  loro  massima  influenza 
si  esercita  sul  colon. 

L'acido  lattico  non  ha  influenza  sui  vasi;  l'acetico  ed  il  su- 
ninico  li  fanno  dilatare. 

Gli  acidi  esercitano  la  loro  influenza  massima  sul  digiuno  e 
sul  retto,  minore  sull'  ileo,  minima  sul  colon. 

L' iniezione  di  una  maggiore  quantità  di  questi  acidi  è  seguita 
da  vomito  e  diarrea.  In  grandi  dosi  essi  provocano  catarro  ed 
infiammazione  del  canale  intestinale. 

Questi  acidi  nella  digestione  normale  opererebbero  dunque 
come  stimoli  sulla  peristalsi,  e  quando  si  sviluppano  in  quan- 
tità maggiore  provocano  un'azione  più  vigorosa  e  da  ultimo 
diarrea. 
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Sull^acetanilide  o  antifebbrina.  Ricerche  di   Lépine  e  di  Aubert 
(Lyon  Med.,  ottobre  1886). 

Nelle  rane  l'acetanilide  sdoppia  la  diastole  ventricolare  in  due 
tempi.  I  seni  non  entrano  in  sistole  e  restano  ingorgati  di  san- 
gue. L'atropina  può  ripristinare  i  battiti  cardiaci  arrestati. 

L'eccitabilità  reflessa  è  diminuita.  Se  mediante  la  legatura 
dell'arteria  si  risparmia  un  arto  dall'influenza  del  veleno,  la 
contrazione  muscolare  in  quest'arto  è  più  potente. 

Nelle  cavie,  alla  dose  di  30  centgr.  per  chilogr.  in  peso,  pro- 
duce abbassamento  di  temperatura ,  rallentamento  del  polso  ;  è 
letale  a  dose  doppia. 

Nel  cane,  la  stessa  dose  di  30  centigr.  per  chilogr.  iniettata 
nelle  vene,  abbassa  la  temperatura  e  rinforza  i  battiti  cardiaci. 

In  un  cane,  per  una  dose  tossica  di  acetanilide,  l'ossigeno  nel 
sangue  era  ridotto  alla  metà;  e  questo  non  dipendeva  dall'in- 
tossicazione, perchè  l'animale  sopravvisse  ancora  24  ore.  Il  nu- 
mero e  la  forma  dei  globuli  rossi  era  normale.  Se  si  mescola 
col  sangue  una  soluzione  concentrata  di  acetanilide,  compaiono 
le  linee  della  metaemoglobina  ;  ma  questo  non  si  osserva  iniet- 
tando la  sostanza  sotto  la  pelle. 

Lépine  e  Monisset  hanno  ottenuti  buoni  risultati  in  7  casi  di 
tifoide  con  dosi  ripetute  di  50  centigr.  Pare  che  1'  antifebbrina 
valga  a  far  cessare  i  dolori  degli  atassici. 

Sul  trattamento  deirasma,  di  Lazarus  (Deut,  Med.  Zeit^  N.  1, 1887;. 

L'-^utore   passa   in    rassegna  i  nuovi   medicamenti  e  metodi 
proposti  per  la  cura  dell'asma,  e  riferisce  i  risultati  della  sua 
esperienza. 
•  La  paraldeide  non  ha  mai  corrisposto. 

La  jossina  non  merita  preferenza  rispetto  all'atropina. 

Il  nitrito  di  sodio  non  ha  dato  nessun  efietto  notevole. 

Il  Quelbracho  può  produrre  facilmente  nausea,  per  cui  non 
ha  mai  acquistato  molta  fama. 

La  piridina  non  ha  corrisposto. 

La  cocaina  può  essere  impiegata  in  quei  casi  in  cui  la  causa 
dell'asma  giace  in  affezione  delle  prime  vie  respiratorie.  Allora 
soluzioni  del  10  p.  100  applicate  in  sito,  arrestano  in  pochi 
minuti  l'accesso. 
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L'applicazione  di  una  corrente  elettrica  ai  lati  della  laringe 
ha  dati  buoni  effetti,  quantunque  provocasse  vertigine  e  cefalea. 

L'impiego  di  joduro  potassico  e  cloralio,  ana  gr.  1,50, 1-2  volte 
ogni  accesso  con  pause  di  mezz'ora  è  da  raccomandare. 

L'Autore  conviene  che  si  debbano  trattare  chirurgicamente 
le  affezioni  del  naso,  le  quali  possono  essere  cause  dell'asma, 
ma  avverte  come  possa  essere  erroneo  ritenere  che  ogni  in- 
grossamento della  mucosa  nasale  debba  essere  rimosso ,  perchè 
origine  dell'asma. 

La  terapia  pneumatica  conviene  contro  le  affezioni  che  sono 
conseguenza  dell'asma. 


NOTE    TERAPEUTICHE 


lacontinenza  dell'orina  nei  bambini  trattata  cogli  anodini  pel 
retto,  di  E.  T,  Williams  (Boston  med,  and  surg,  J,  1886). 

L'Autore  raccomanda  dei  suppositori  con  gr.  0,008  estr.  bel- 
ladonna e  gr.  0,004  morfina  contro  l'enuresi  notturna. 
Bisogna  continuare  la  cura  per  molti  mesi. 

Cocaina  nell'angina  pectoris  di  Lascbkewitch  (Retme  méd.  N.  8). 

Laschkewitch  raccomanda  la  cocaina  in  dosi  di  2-3  cgr«  tre 
a  quattro  volte  al  giorno  contro  gli  accessi  stenocardie!. 

Pennellazioni  di  soluzione  di  nitrato  d'argento  nell'orchite  di 

Lowndes  (The  Lanret). 

L'Autore  raccomanda  le  pennellazioni  dello  scroto  con  solu- 
zione di  nitrato  d'argento  (7,50:30,0)  nell'orchite  e  epide- 
dimite. 
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RioonoBcimento  dell'acido  salicilico  nella  birra   di  Rose  (Arch. 
f.  Hygiène»  IV,  127;, 

L'Autore  dà  un  processo  il  quale  sarebbe  atto  a  scoprire 
Vio  ^gr*  ^i  acido  salicilico  in  1  litro  di  birra.  50-100  ce.  della 
birra  vengono  mescolati  con  5  ce.  di  acido  solforico  allungato 
in  un  filtro  a  separazione  e  agitati  con  un  volume  eguale  di 
una  miscela  d'etere  e  di  etere  del  petrolio. 

Lo  stato  etereo  viene  distillato  in  un  matraccino  fino  a  po- 
chi C.C.  e  nel  matraccino  ancora  caldo  aggiunti  3-4  ce  acqua, 
alcune  goccio  di  una  soluzione  allungata  di  percloruro  di  ferro 
e  filtrato  attraverso  filtro  umido.  Se  esiste  acido  salicilico  il 
liquido  assume  il  noto  color  violetto. 

Vino. 

Per  riconoscere  se  un  vino  è  colorato  artificialmente  Curtraann 
consiglia  la  reazione  di  Hofmann -Guareschi  per  il  cloroformio. 
4  ce  cubi  di  vino  lievemente  colorato  in  rosso  con  soluzione 
di  fucsina  vengono  per  circa  un  minuto  lievemente  scaldati  con 
2  goccio  cloroformio  e  4  ce  liscivio  di  potassa  e  quindi  scal- 
dati fino  a  scacciare  il  cloroformio.  L'  odore  dell'  isonitrile  di- 
mostra la  presenza  dei  derivati  d'anilina. 

Il  raccolto  della  gomma  arabica. 

Si  trova  la  gomma  arabica  nel  gran  deserto  del  Sahara^ 
principalmente  nelle  tribù  di  Farboz,  dei  Brachnez  e  del  Bar- 
mans,  che  occupano  parecchie  oasi  fra  il  fiume  Senegal  e  1'  0- 
ceano  Atlantico  ;  le  più  grandi  foreste  di  alberi  da  gomma  sono 
quelle  di  «  Sabel  el  Fatach  »  e  dell'  «  El-Hiebar  »;  la  prima 
produce  la  gomma  arabica  bianca,  ed  è  la  più  stimata  ;  le  altre 
danno  le  gomme  grigie  e  rosse  del  commercio. 

Le  acacie  che  vegetano  nel  deserto  sono  più  meschine  e  di 
un'apparenza  più  contorta  che  quelle  che  fioriscono  in  vicinanza 
del  fiume,  dove  i  terreni  sono  più  propizi  alla  vegetazione  ;  ma 
gli  alberi  da  eromma  sono  poco  numerosi.  •:  •  .    . 


•  •  '  •  • 

•  •   •••  : 
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L'acacia  del  deserto  raggiunge  di  rado  30  piedi  di  altezza,  ed 
ha  l'apparenza  rugosa  propria  della  vegetezione  di  queste  con- 
trade esposte  a  grandi  venti.  I  rami  degli  alberi  da  gomma 
sono  spinosi  e  le  foglie  di  un  verde  sudicio;  le  gemme  in 
fiore  sono  corte  e  bianche. 

Non  vi  sono  nell'Africa  occidentale  che  due  stagioni,  quella 
delle  pìoggie  e  quella  della  siccità.  La  stagione  della  pioggia 
ha  una  durata  tanto  maggiore,  quanto  più  s' avvicina  all'  e- 
quatore. 

Nella  Senegambia  dura  due  mesi,  ed  è  preceduta  e  seguita  da 
un  mese  di  tempesta.  Nel  mese  di  ottobre  l'albero  da  gomma 
arabica  gonfia  e  si  copre  di  una  muffa,  che  è  il  preludio  della 
stagione  della  raccolta. 

In  novembre  la  scorza  scoppia  in  molte  parti  e  lascia  pas- 
sare la  gomma  arabica.  A  questo  momento  i  venti  caldi  comin- 
ciano a  soffiare,  e  gli  alberi  arsìcci  perdono  le  loro  foglie  e 
prendono  l'apparenza  che  hanno  presso  di  noi  nell'  inverno.  La 
gomma  arabica  scola  dai  crepacci  della  scorza  generalmente 
sotto  forma  di  lacrimo  della  ^grossezza  di  un  uovo  di  pernice, 
che  aderiscono  alla  scorza.  Questa  gomma  si  dissecca  pronta- 
mente, e  si  può  raccoglierla.  Alla  apparenza  è  appannata,  ma 
spazzandola  è  brillante  e  cristallina;  essa  diviene  trasparentis- 
sima  se  la  si  meHe  un  istante  in  bocca.  Occorre  circa  un  mese 
perchè  l'albero  produca  tutto  ciò  che  deve  dare. 

Gli  indigeni  si  preparano  allora  a  farne  la  raccolta.  Lasciano 
al  villaggio  i  piccoli  fanciulli,  i  vecchi  ed  alcuni  uomini  validi, 
che  prendono  cura  dei  b-stiami;  e  tutta  la  tribù,  uomini,  donne, 
fanciulli,  chi  a  piedi,  chi  a  cavallo,  si  reca  in  massa  nelle  fo- 
reste che  le  appartengono  ;  V  accampamento  è  stabilito  per  la 
durata  della  raccolta,  circa  6  settimane,  e  tutti  si  mettono  al 
lavoro  sotto  la  sorveglianza  dei  loro  principi. 

La  gomma  arabica  raccolta  è  chiusa  in  sacchi  di  pelle  dì 
bove  conciata,  attaccati  due  per  due  sui  cammelli  e  sui  bovi. 

Il  lavoro  si  fa  lentamente  senza  timore  della  pioggia  ;  quando 
è  terminato,  si  leva  l' accampamento  e  la  tribù  si  mette  nuo- 
vamente in  via,  rumorosamente  come  all'arrivo,  e  dirigendosi 
verso  i  banchi  del  Senegal,  che  si  trovano  ad  una  gran  di- 
stanza dal-  forte  «  Luigi  » . 
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È  a  Golam,  piccola  stazione  situata  a  circa  mille  chilometri 
da  San  Luigi  del  Senegal,  che  i  mercanti  vengono  ad  aspettare 
le  tribù  e  la  loro  raccolta  di  gomma. 

H  rumore  del  loro  avvicinarsi  si  sente  da  lontana  in  queste 
-solitudini.  Il  rumore  cresce  ad  ogni  momento,  poi  una  immensa 
nuvola  di  polvere  invade  tutto  ;  ne  esce  una  folla  compatta  di 
uomini,  donne  e  fanciulli,  animali  di  ogni  specie;  occorre  un 
certo  tempo  perchè  il  tumulto  diminuisca  di  intensità  e  un  po' 
d'ordine  venga  a  stabilirsi  in  questa  folla  ;  finalmente  ci  si  giunge. 

Allora  rimbomba  un  colpo  di  cannone  :  è  il  segnale  che  gli 
affari  cominciano.  Francesi  ed  Africani  si  danno  attorno  il  me- 
glio che  sanno  per  fare  un  buon  mercato.  I  principi  africani 
immaginano  tutti  gli  inganni  possibili  per  aumentare  il  prezzo 
della  gomma  arabica  e  differire  la  conclusione  dei  contratti*  Il 
prezzo  è  pagato  generalmente  in  tessuti,  che  le  tribù  rivendono 
nell'interno  delle  loro  terre. 

Ulndian  Mercury  dice  che  tra  poco  la  gomma  arabica,  il 
cui  prezzo  va  aumentando  senza  interruzione ,  sarà  rimpiazzata 
dalla  gomma  di  «  kajù  »  che  è  un  albero  che  si  trova  in  gran 
quantità  nelle  isole  di  Aruba  e  San  Martino. 

La  quantità  di  gomma  fornita  è  considerabilissima,  ed  in 
paese  non  le  si  attribuisce  alcun  valore  ;  gli  abitanti  del  paese 
l'adoperano  per  unire  alla  calce,  di  cui  si  servono  per  intona- 
care i  muri  delle  loro  case.  Il  governo  inglese  fa  grandi  sfor/i 
per  favorire  la  coltura  di  questo  albero  prezioso. 

{Giorn.  di  Farm,  di  Torino). 


3Sr  O  TIZIE 


L'Accademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli 
conferirà  un  premio  di  L.  500  all'Autore  italiano  della  migliore 
memoria  di  chimica.  Le  memorie  senza  nome  d'Autore  e  con- 
trassegnate da  un  motto  dovranno  essere  presentate  al  Segre- 
tario dell'Accademia  non  più  tardi  del  mese  di  marzo  del  1888 
corredate  con  i  saggi  delle  sostanze  descritte. 


La  Scuola  e  gli  studenti  di  farmacia  dell'  Università  di  Bo- 
logna hanno  chiesto  la  revoca  della  recente  circolare  Morana , 
la  quale  stabilisce  di  accordare  la  patente  del  libero  esercizio 
in  Farmacia  a  quegli  assistenti  che  contano  10  anni  di  pratica 
come  assistenti  nelle  farmacie,  mediante  un  semplice  esame  pra- 
tico. Questo  provvedimento  torna  di  danno  agli  studi,  perchè 
distoglie  i  giovani  a  percorrere  il  corso  regolare. 

Doti.  Ginseppe  Colombo^  Responsàbile. 
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Otto  ài  f>etuìa,  —  L^olio  ottenato  dalle  foglie  ai  usa  negli  stati  in- 
fiammatoij  delle  fonci  e  della  laringe. 

Chionanthus  tir^inica.  —  È  nn  albero  indigeno  deUa  Virginia,  Si  im- 
piega la  corteccia  della  radice  nella  febbre  intermittente  e  nell'it- 
teri2ia« 

Euphoy-hia  Drummondi  Boiss.  —  Un^ Enforbiacea  dell'Australia,  deve, 
secondo  il  doti.  J.  Reid,  contenere  nn^alcaloide,  eguale  nell'azione  alla 
cocaina.  La  pianta  non  è  ancora  in  oommercio,  ma  se  ne  attende  nna 
spedizione  in  quantità  tale  da  soddis&re  alle  richieste. 

Hèf*ba  Hi/àì-'ocùtyìes  Asiaticae^  —  Un'Ombrellifera  dell'Asia  del  Sud,  è 
ora  molto  richiesta  come  rinfrescante,  aperiti  va  e  diuretica  ed  impie- 
gata nella  Lepra  e  nella  Sifilide.  Il  principio  attivo  deve  essere  nn'olio> 
non  volatile,  la  Yellarindi, 

Jacaranda  lami f olia ^  Folio  Caroìae.  —  È  stata  raccomandata  come  an- 
tisifilitico e  antigonorroico.  Peckolt  vi  trovò  un'alcaloide  CasroUna,  acido 
caroìico  e  nna  resina  balsamica  Carolane,  a  cnì  si  attribuiscono  proprietà. 
diuretiche  e  diaforetiche. 

Kì/ces  Cali.  —  Sono  identiche  colle  Fave  del  Calabar  selvatiche  por- 
tate S  anni  fa  sul  mercato. 

Ke/ìr,  —  Sempre  molto  impiegato;  il  lievito  del  Kefir  si  trae  dal 
Oaucaso. 

Liatris  oàora^issimn,  Ha  ài  re  di  Vani  (f  Ha  o  Deer's  Jongue,  —  Come  so- 
stituto della  fava  Tonca  per  la  &bbricazione  del  tabacco  c3ntro  le  raf- 
freddatnre.  In  Medicina  la  pianta  deve  servire  come  aromatico,  tonioo 
e  stimolante. 

\vces  Cofa-r,  —  In  conseguenza  della  difficolta  di  avere  dalle  coste 
Ovest  dell'Africa  delle  noci  di  cola  ben  conservate,  P importaaione  si 
limita  ancora  sempre  a  piccole  partite.  Come  specialità  si  prepara  un& 
pasta,  la  quale  cortiene  2  0?^  caffeina,  30  O/q  gr;isso,  46  O^q  amido  e  cel- 
lulosa, si  può  consnmare  in  bevanda  come  il  cioccolatte. 

Radiar  Hvdrasfìs  Cannàefisis,  Golden  SeaL  —  Couìe  tonico,  febbri ft^o 
e  contro  le  malattie  cutanee  questa  radice  viene  ora  tanto  impiegata, 
ohe  i  pres^Ki  negli  Stati  Uniti  d'America  sono  notevolmente  rialzatL 

Raflix  Magiara,  —  Balla  Francisca  uniflora;  un  potente  antisifilitìco 
del  Brasile,  di  trecento  molto  richiesta. 

Snrìrfi  Cyìrovis.  —  Le  richieste  di  questi  semi  erano  negli  ultimi 
tompi  molto  vive.  Il  dott.  B-aver  li  raccomanda  come  tonici. 

Semev  ^^ì^opha't'ifii.  —  Portato   sul  mercato   in  piccole   quantità  ed  & 

pt*077Ì    ol0V«fÌ. 

Snrìrrt  S}/:ry(fii  Jam^oìmìi,  —  Finora  impiegati  contro  il  Diabete;  la 
<^n?^ntifà  doi  ?^omì  portata  in  Europa  era  cosi  piccola,  che  i  prezzi  sono 

olovafi. 

.\f)fìrirus,  —  Diminuito  di  prezzo. 
Aìrtf\    -  Tutto  lo  qualità  di  prezzo  basso. 

Aì\'aroha,  —  Tmportas^ioni  abbondanti  e  limitazione  nei  presEzL 
A.'y^rm'i^iy,     -  TI  prezzo   dell' arsenico  rosso  è  diminuito  di  li.  1.25,  e 
qnnlìo  <ìoì  biauoo  di  L.  2.60.  (Contìmuaj, 
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Altra  volta  mi  sono  occupato  del  K,  Li,  Na,  Ca,  Mg  e  giunsi 
alla  conclusione  che  il  K»  il  Li,  ed  il  Ca  agiscono  sulla  fibra 
muscolare  del  cuore  e  dei  vasi,  mentre  il  Na,  il  Mg  ed  anche 
il  Ca  agiscono  sulla  fibra  nervosa  (gangli  e  nervi  vasomo- 
tori) (1). 

Tutti,  sia  per  azione  sulla  fibra  muscolare,  sia  per  azione  sui 
nervi,  producono  gli  stessi  fenomeni,  cioè:  fanno  contrarre  i  vasi 
sanguigni  ed  eccitano  il  cuore,  aumentano  perciò  la  tensione 
arteriosa  e  rendono  il  polso  più  raro  e  più  forte  dalle  curve 
sfimograflche  alte,  ampie,  con  di  tratto  in  tratto  dei  prolunga- 
menti diastolici  caratteristici. 

Eesta  a  vedere  come  gli  altri  termini  Eb,  Cs,  Sr,  Ba  si  com- 
portino in  confronto  degli  omologhi:  Eb  e  Cs  col  K;  Sr  e  Ba 
col  Ca.  È  prevedibile  quale  possa  essere  il  risultamento,  perchè 
K,  Eb  e  Cs  come  Ca,  Sr  e  Ba  formano  gruppi  chimici  distinti. 
È  stato  già  riconosciuto  che  K,  Eb  e  Cs  agiscono  nello  stessa 
modo  sui  muscoli  striati  della  rana,  paralizzandoli  e  facendone 


(1)  Annali  di  Chimica  e  Farmacologia,  1886. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  23 
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perdere  Tecitabilità,  colla  sola  differenza  che  l'intensità  di  azione 
è  in  ragione  inversa  del  peso  atòmico  (Harnack  e  Dietrich. 
Archiv.  fur  experim,  Pathologie  und  Pharmacologie,  Bd.  XIX, 
Heft.  3,  p.  153),  ma  questo  è  ben  poco. 

Rubidio  e  Cesio. 

Esperienza.  1.*  —  Cane  da  caccia  di  Kg.  14,  curarizzato. 

Ora         Pressione 
m i  1 1.    max. 

1,20  p.  180  injezione  nella  giugalare  di  gr.  0,26  di  RbCl. 

1,23  »  200         »  »  »    0,50         » 

1,25  >  210 

1.27  »  205        »  »      '  »    0,75         » 

1.28  >  240  )  polso  forte  e  lento,  curve  sfigmografìche  con  discese  e 

1.29  »  280  )  catacrotìsmo  caratteristico.  Injezione  di  gr.l  di  RbCl. 

1.31  »         245  \  rallentamento  del  polso,  enorme  aumento  in  altezza  ed 

1.32  »         250  [  ampiezza,   catacrotismo  e  discese  diastolicbe    caratteri  - 
34  »         250  \  stiche.  Injezione  di  gr.  1  di  RbCl. 

40  »         245  Iniezione  di  gr.  0,75  di  RbCl. 

43  »         275  i 

polso  alto,  ampio,  raro,  con  profonde  discese  diastolicbe. 


44  >  260 

46  »  220  Injezione  di  gr.  1  di  RbCl. 

48  >  260 

2,00  »  165  Iniezione  di  gr.  0,50  di  RbCl. 

2,03  »  260 

2,15  »  140  polso  piccolo  debole  e  frequente.  Iniezione  di  0,25  di  RbC. 

2,18  »  60 

2,20  »  30  Convulsione,  sincope  del  cuore  e  morte. 

Il  <iuore  si  trova  in  diastole,  eccitabili  le  pareti  del  solco 
atrio- ventricolare. 

Si  è  arrestato  il  cuore  con  gr.  6  di  RbCl. 

Il  Rubidio  quindi  come  il  potassio,  fa  aumentare  notevol- 
mente la  pressione  sanguigna  e  produce  le  stesse  caratteristiche 
del  polso,  il  cui  tracciato  presenta  curve  alte,  ampie  e  coli© 
speciali  intermittenze  o  discese  diastolicbe  prolungate,  in  cui 
pare  mancarvi  una  sistole  che  sìa  sostituita  da  una  doppia  o 
prolungata  diastole,  inoltre  un  notevole  catacrotismo.  Questo 
polso  ò  prodotto  da  tutti  i  metalli  alcalini  ed  alcalino-terrosi. 

Esperienza  2.*  —  Cane  di  Kg.  15  curarizzato  fino  all'abolizione  com- 
pleta dei  riflessi  vasomo^orii ,  eccitando  con  corrente  indotta  un  nenro 
sensitivo  (crurale,  sciatico). 
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Ora  Pressione 

^,15  p.  80  abolizione  completa   di  ogoi  riflesso  vasomotorio ,   polso 

piccolo,  frequente. 

3.16  »  30  Iniezione  nella  giugulare  dì  gr.  0,40  di  RhCÌ, 

8.17  >         200  polso  più  forte,  curve  sfigmografiche  più  alte  e  più  ampie. 
8,40  »  80  assicurata   P  ineccitabilità   dei  vasomotori;   iniezione  di 

gr.  0,60  RbCl. 
8,44  >         100  e  arresto  del  cuore. 

Quindi  anche   paralizzati  1  nervi   vasomotori,  il  Kb  fa  enor- 
memente  aumentare  la  pressione,  mentre  è  tanto  bassa^  vale  a 
dire  che  agisce  sulla  fibra  muscolare  cardiaca  e  vasaio  :  da  ciò  , 
-dipenderebbe  V  aumento  della  pressione  e  i  mutamenti  caratte- 
ristici del  polso. 

Passiamo  a  vedere  cosa  fa  il  cesio. 

Esperienza  8.*  '-  Cane  pinch  di  Kg,  5,200,  curarizzato. 

Ora  Pressione 

12,80     p.         180  Iniezione  nella  giugulare  di  gr.  0,10  di  CsCl. 
12,32     >  190  »  >  >    0,10  » 

12,35-36  >  2O0  polso  più  forte,  curve  sfigmografiche  più  alte  e  ampie 

colle  discese  diastoli  che. 
12,37     »  190  Iniezione  di  0,20  CsCl. 

12,40      >  200  rallentamento  e  rinforzamento  del  polso,  catacrotismo, 

discese  diastoliche. 
12,43      »  190  Iniezione  di  0,20  CsCl. 

^<XAK  91  n  )  ^^^®^^^  enorme  dell'altezza  ed  ampiezza  delle  curve 

12^*0  ^  990  {  sfig^^^S^^^^^he,  catacrotismo  e  profonde  discese  dia- 

'  )  stoliche  ogni  4  pulsazioni.  Iniezione  0,20. 

12,67     >  220  \  polso  coi  medesimi  caratteri,  alto,  ampio,  forte,  in- 

1,00      »  225 1  termittente  per  le  discese  diastoliche. 

1,5-7      >  210  \  Iniezione  di  gr.  0,50  di  CsCl. 

Il  cuore  non  si  arresta,  si  mette  in  libertà  Inanimale  appena  passata 
la  curari  zzazione. 

Quindi  il  cesio  come  il  rubidio  fa  aumentare  la  pressione 
sanguigna  nonché  rallentare  e  rinforzare  il  polso  con  gli  stessi 
caratteri  suddetti. 

Esperienza  4.*  —  Cane  di  Kg.  6,200,  curarizzato  fino  all'  abolizione 
completa  dei  riflessi  vasomotorii. 
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Ora       Pressione 

2|87  p,        50  aboliti  i  riflessi   vasomotorii.  Iniezione   nella   giugulare 

di  0,30  CsCl. 

2.38  »         80  il  polso   si   è  rallentato  e  fatto   più   forte,   curve   alte^ 

ampie. 

2.39  »         50  Iniezione  di  gr.  0,30  di  CsCl. 

2.40  »       180  aumento  del  polso  in  forza  ed  ampiezza. 
2,42  »         42  Iniezione  di  0,40  la  pressione  salita  a  90. 
2,45  1^         40         >              0,10               >                             120. 
2,48  »         40         >              0,00               >                           160-220     , 

49  »       220  le  solite  modifiche  del  polso. 
2,50  »         40  eccitando  il  crurale  e  lo  sciatico  non  si  ha. alcun  minimo 

aumento'  della  pressione  ed  eccitamento  del  cuore  ;  ciò 
assicura  la  paralisi  vasomotoria. 

Dunque  anche  il  cesio  agisce  sulla  fibra  muscolare  del  cuore 
e  dei  vasi,  come  il  Bb  ed  il  E. 

In  conclusione  generale  possiamo  dire  che  il  K,  Rb  e  Cs  for- 
mano un  gruppo  farmacologico  ben  distinto  :  tutti  tre  agiscono 
con  una  particolare  affinità  sulla  fibra  muscolare  organica; 
dapprima  fortemente  la  eccitano,  poi  con  una  dose  maggiore  la 
paralizzano. 

Assai  più  lentamente  e  molto  più  tardi  o  in  più  grande  quan- 
tità agiscono  sulla  fibra  muscolare  striata,  qualora  non  Tengano 
in  contatto  diretto. 

Anche  l' intensità  di  azione  sulla  fibro-cellula  è  in  ragione 
inversa  del  peso  atomico. 

L'azione  di  questi  metalli  alcalini  si  presenta  diversa  a  se- 
conda che  trattasi  di  animale  a  sangue  caldo  o  di  animale  a 
sangue  freddo. 

Infatti ,  negli  ematermi  si  esplica  intensa  V  azione  sulla 
fibro-cellula  muscolare  e  si  ha,  prima  di  tutto,  V  azione  ecci- 
tante e  paralizzante  sugli  organi  della  circolazione,  in  secondo 
luogo  una  certa  azione  sui  muscoli  striati,  che  può  mancare, 
ove  la  prima  sia  intensa  e  rapida,  e  nulla  arriva  ad  esercitarsi 
sul  sistema  nervoso  vegetativo  ed  animale,  che  rimane  estraneo. 
.  Invece  negli  animali  a  sangue  freddo  (rane,  rospi)  si  ha  un 
ordine  inverso  di  fatti:  cioè  si  ha  prima  paralisi  dei  centri 
nervosi,  poi  dei  nervi  periferici,  in  ultimo  dei  muscoli  striati 
ed  infine  del  cuore. 


ALCUNE   RICERCHE.  ECC.  357 

Questo  fatto  già  noto  per  il  K,  si  trova  lo  stesso  per  il  Kb^ 
ed  il  Gs.  Questa  differenza  dai  batraci  ai  mammiferi,  mentre  non 
permette  fare  conclusioni  generali,  dipende  (almeno  pare  corri- 
spendere)  dalla  differenza  di  temperature. 

Trovai  già  per  il  E  che  nelle  rane  tenute  in  acqua  riscaldata 
a  33°  C,  il  cuore  si  paralizzava  un  po'  prima  del  sistema  ner- 
voso, al  contrario  cioè  di  quello  che  succede  all'ordinaria  tem- 
peratura, allorché  il  cuore  continua  a  funzionare  lungamente 
dopo  paralizzato  il  sistema  nervoso. 

Ho  fatto  lo  stesso  per  il  Rb  e  per  il  Cs  ed  ho  avuto  i  se- 
guenti risultamenti.  Per  il  Kb  il  cuore  si  arresta  contempora- 
raente  all'abolizione  del  moto  volontario,  per  il  Cs  poi  si  arresta 
un  po'  dopo,  senza  mai  precedere  la  paralisi  del  sistema  ner- 
voso. 

In  ogni  modo  è  evidente  che,  con  una  temperatura  più  ele- 
vata, l'azione  sul  cuore  e  cioè  sulla  fibra  muscolare  organica 
diventa  più  intensa  e  più  rapida,  fino  ad  uguagliare  od  avan- 
zare l'azione  sui  nervi. 

Pare  da  ciò  che  l'affinità  tra  gli  albuminoidi  muscolari  (spe- 
cialmente dei  muscoli  organici)  e  gli  alcalini  sia  favorita  note- 
volmente dall'alta  temperatura  (quella  degli  animali  a  sangue 
caldo. 

Stronzio  e  Bario. 

Dei  metalli  alcalino- terrosi  vedemmo  che  il  Mg  non  fa  più 
innalzare  la  pressione  sanguigna  quando  è  distrutto  il  midollo 
allungato  e  quando  sono  completamente  aboliti  i  riflessi  vaso- 
motorii  in  seguito  ad  intensa  curarizzazione  mentre  il  Ca  in- 
nalza notevolmente  la  pressione  col  midollo  allungato  distrutto 
e  r  innalza  debolmente  colla  paralisi  dei  riflessi  vasomotorii. 
Credei  da  ciò  concludere,  che  il  Mg  agirebbe  per  mezzo  dei 
nervi  ed  il  Ca  agirebbe  tanto  sui  nervi  che  sui  muscoli  car- 
dìaci e  vasali. 

Nelle  rane  il  Ca,  lo  Sr  e  il  Ba  attaccano  con  una  certa  vio- 
lenza il  cuore.  Dopo  l'injezione  in  sito  lontano,  i  battiti  si  ral- 
lentano, la  diastole  diventa  più  debole,  il  cuore  vuoto  di  sangue 
ha  lunghe  fermate  in  sistole.   Ma  ciò  è  temporaneo,  in  seguito 
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i  battiti  si  rianimano,  diventano  più  frequenti  e  forti,  la  dia- 
stole sì  accentua  e  s'ingrandisce,  il  sangue  vi  affluisce  abbon- 
dante di  nuovo  ;  cosi  si  ha  un  perìodo  diastolico.  Dopo  di  que- 
sto infine  il  cuore  toma  ad  impicciolirsi  e  si  arresta  definiti- 
vamente in  sistole,  vuoto  di  sangue  ed  ineccitabile. 

Arrestato  il  cuore,  le  funzioni  del  sistema  nervoso  animale 
e  dei  muscoli  striati  si  conservano  a  lungo  molto  tempo   dopo. 

Quindi  negli  animali  a  sangue  freddo,  gli  organi  della  circo- 
lazione sono  a  preferenza  colpiti  in  modo  speciale  dal  Ga,  Sr, 
Ba  e  pare  cha  sia  per  azione  sulla  fs^te  muscolare. 

Lo  stronzio  fu  trovato  da  Michwitz  privo  di  speciali  azioni 
tossiche.  Esso  agisce  sulla  circolazione  come  gli  altri  elementi. 

Esperienza  5.^  —  Cane  da  caccia  di  Ks.  12. 


InieEione  nella 

Ora 

ginfalare.  Dose 
di  SrCU. 

Pressione 

12,23  p. 

IGO 

25  » 

0,40 

170 

30  > 

0,40 

170 

33  » 

0,40 

180 

35  » 

0,40 

190  polso  rallentato  e  forte,  prolangamenti 
diastolici 

12,36  1^ 

0,80 

ISO 

37  > 

0,40 

180 

40  » 

1,20 

200  grande  rallentamento  del  polso,  curve 
alte,  ampie,  prolungamenti  diastolici. 

47  » 

180  polso  tornato  al  normale. 

50  » 

1,20 

205             >                      > 

r>5  » 

2,40 

40-70  polso  piccolissimo,  variabile,  accessi 
tetanici  del  cuore. 

57   » 

80-90 

1,  5  » 

90  polso  piccolissimo  irregolare. 

1,  9  > 

2,0) 

55 

1,12  » 

CO  Feccitamento  del  nervo  crurale  fa  salire 

la  pressione  a  80. 

1,15  » 

3,20 

40  polso  lentissimo  depresso. 

1,21   » 

50  r  eccitamento  del  crurale  non  produce 
alcun  aumento  di  pressione. 

1,^)  ^'> 

50  r  eccitamento  del  nervo  sciatico  nem* 
meno  produce  aumento  di  pressione. 

1,36  » 

1,60 

50 

i;n  » 

0  arresto  del  cuore  che  si  trova  in  sirtole. 

In  tutto  si  ò  iniettato  gr,  14,40  di  SrCl*. 
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Questa  esperienza  dimostra  che  anche  Io  Sr  fa  aumen^tare  la 
pressione  sanguigna  e  produce  le  stesse  modifiche  del  polso,  che 
vedemmo  produrre  dai  metalli  alcalini  ed  alcali  ni -terrosi.  Oltre 
di  ciò  dimostra  che  prima  di  aversi  Tabbassamento  della  pres- 
sione a  zero,  si  aboliscono  i  riflessi  vasomotorii.  Questo  secondo 
fatto  indica  che  lo  Sr  paralizza  i  nervi  dèi  sistema  vasomotorio. 
Ma  esso  agisce  pure  sulla  fibra  muscolare,  come  si  vede  dalla 
seguente 

Esperienza  6,*  —  Cane  di  Kg.  8,500  curarizzato  sino  all'  abolizione 
completa  dei  riflessi  vasomotorii. 

Ora       Pressione 

12,  9  p.         50   polso    depresso  ;  iniezione   nella   giugulare   di  gr.  0,80 

di  SrCl*. 

12.10  »         70  polso  più  forte,  curve  più  alte  e  più  ampie. 

12.11  »         70  iniezione  di  gr.  1,60  di  SrCl«. 

12.12  »         85  polso  enormemente  più  alto,  più  ampio. 

12.13  »         60 

12,15  »         50  Si  trova   sempre  essere  ineccitabile  il  sistema  nervoso 

vasomotorio. 

Quindi  lo  Sr  agisce  come  il  Ca,  ed  ha  azione  tanto  sulla 
fibra  muscolare  organica,  quanto  sulla  fibra  nervosa  vasomo- 
toria. 

In  quanto  al  bario,  Mickwitz  ha  già  veduto  che  il  cloruro 
provoca  un  fortissimo  aumento  della  pressione  sanguigna,  indi- 
pendentemente da  stimolazione  del  centro  vasomotore  bulbare  ; 
prima  della  morte  la  pressione  scende  fino  a  zero  ed  il  polso 
si  accelera  ;  il  cuore  si  arresta  in  sistole  ;  esercita  azione  sti- 
molante sulle  fiore  muscolari  liscie  dell'  intestino  e  delle  pareti 
vescicali  e  Mickwitz  crede  anche  molto  probabilmente  su  quelle 
dei  vasi. 

Ho  trovato  giusto  quanto  dice  Mickwitz:  il  Ba  aumenta  la 
pressione  sanguigna  e  produce  le  solite  caratteristiche  modifiche 
del  polso,  il  quale  diventa  più  raro  e  più  forte,  con  figure  sflg- 
mografiche  alte,  ampie  e  coi  speciali  prolungamenti  diastolici. 
Poi  abbassa  gsadatamente  la  pressione  e  indebolisce  il  cuore 
fino  alla  paralisi. 

Mickwitz  suppose  che  il  Ba  agisca  sulla  fibra  muscolare  dei 
vasi  senza  dimostrarlo.    Io    posso    aggiungere    che  il  Ba  agisce 
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tanto  sui  nervi  vasomotori,  quanto  sulla  fibra  muscolare  car- 
diaca e  vasale:  ciò  credo  poter  dedurre  dalle  seguenti  espe-« 
rienze  ; 

Esperienza  7.*  —  Cane  da  caccia  di  Kg.  8,600. 

Ora        Pres8Ìone 

11,25  a.        170  Iniezione  ipodermica  di  gr.  4  di  BaGF. 
11,43  »         200  polso  più  alto  e  più  ampio. 
11,50   »        220  polso  alto,  ampio  e  prolungamenti  diastolicL 
12       m.        230  »  »  »  alcuni  ac- 

cessi tetanici  del  cuore. 
12,  5  p.        250  paralisi  della  respirazione,  rilasciamento  generale  e  abo- 
lizione dei  riflessi. 
12,10  »         150 

12,43  »         120  Iniezione  ipodermica  di  gr.  4  di  BaCl-. 
12,55  »  90 

1,15  »  80  r  eccitamento   dello   sciatico  fa  aumentare  la  pressione 

sino  a  85. 
1,20  »  75  l'eccitamento  dello  sciatico  produce  né  aumento  di  pres* 

sione  nò  modifica  il  polso  ;   ma  coli'  asfissia  la  pres- 
sione aumenta. 
1  ^n  70  )  i'®ccitamento  dello  sciatico  è  senza  influenza  sulla  pres- 

l 'zm  Fin  ì  ^^°^®  ®  ^^i  polso  ;  ma   coli'  asfissia  (interrompendo  la 

'  \  respirazione  artificiale)  la  pressione  sale  a  60. 

1.50  »  0  l'eccitamento  dello  sciatico  non  ha  dato  mai  movimenti 

1.51  »  arresto  del  cuore  gradatamente. 

Questa  esperienza  dimostra  che  il  Ba  paralizza  il  sistema  ner-- 
voso  vasomotorio  dapprima  e  poi  paralizza  i  muscoli. 

Esperienza.  8.*  —  Cane  da  caccia  di  Kg.  22,  curarizzato  fino  all'abo- 
lizione completa  dei  riflessi  vasomotorii. 
Ora        Pressione 

2.52  p.         40  Iniezione  nella  giugulare  di  gr.  0,04  di  BaCl*. 
150 

220  rinforzamento  e  rallentamento  del  polso. 

70   aboliti   sempre    i  riflessi   vasomotorii;   s'inietta  altro 
curaro. 

65  Iniezione  di  gr.  0,08  di  BaCl«. 
250 

220  Iniezione  di  gr.  0,08  di  BaCl*. 
250 

250  Iniezione  di  gr.  0,16  di  BaCl«. 

300  ]  Polso  ampio,  alto,  prolungamenti   diastolici,   catacror 
300  )  tismo,  polso  scoccante. 


2,53 

» 

2,54 

» 

8 

» 

3,4 

» 

3,  6 

» 

3,7 

» 

3,  8 

» 

3,Ì0 

» 

3,13 

)» 

3,15 

» 
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Questa  esperienza  dimostra  che  il  Ba,  paralizzati  ì  nervi  va*- 
somotorii,  fa  aumentare  enormemente  la  pressione  sanguigna, 
stimolando  la  fibra  muscolare  cardiaca  e  vasale. 

Quindi  il  Ba  agisce  come  lo  Sr  ed  il  Ca;  tutti  tre  fanno  in- 
nalzare e  poi  abbassare  la  pressione  sanguigna  sino  a  zero  ;  agi- 
scono tanto  sui  nervi  che  sui  muscoli  del  cuore  e  dei  vasi, 
dapprima  eccitandoli,  dipoi  paralizzandoli. 

Dalla  nota  precedente  e  dalla  presente  possiamo  trarre  il  se- 
guente fatto  principale* 

Gli  alcalini  e  gli  alcalino-terrosi  aumentano  la  pressione  del 
sangue,  rinforzano  il  cuore  e  rendono  il  polso  più  raro,  più 
pieno,  più  forte;  quindi  eccitano  gli  organi  della  circolazione 
sanguigna. 

Tutti  producono  questi  fenomeni  con  la  stessa  somiglianza,  ma 
fCon  differente  meccanismo. 

K,  Bb  e  Cs  agiscono  sugli  elementi  muscolari  ;  Na  e  Mg  agi- 
scono sugli  elementi  nervosi  ;  Li,  Ca,  Sr  e  Ba  agiscono  contem-: 
poraneamente  sugli  elementi  nervosi  e  su  quelli  muscolari. 

L'enunciato  fatto,  pare,  abbia  qualche  significato  fisiologico, 
perchè  indica  come  i  sali  alcalini  ed  alcalino-terrosi,  oltre  la 
conosciuta  parte  importante  che  hanno  nei  processi  chimici  della 
yita,  avrebbero  quella  di  mantenere  ed  eccitare  le  proprietà 
fisiologiche  degli  organi  della  circolazione  sanguigna. 

E  ciò  apparisce  di  maggior  valore  se  si  tiene  conto,  che  gli 
acidi  in  generale  e  gli  ossidi  più  o  meno  di  altri  elementi  hanno 
azione  paralizzante  sugli  organi  della  stessa  circolazione. 
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CLOEOCARBONATO   ISOPROPILICO 

,   E   SD  ALCUNI   SUOI   DERIVATI 

DI 

M.  SPIGA  E  G.  DE  VARDA 


Allo  scopo  di  ottenere  il  carbammato  isopropilico 

.0— C»H" 

ed  il  fenilcarbammato  isopropilico 

c<;=io 

^C«H5NH 

siamo  partiti  dal  clorocarbonato  isopropilico  che  ebbimo  nel  se* 
gueiìte  modo:  In  nn  palloncino  unito  ad  un  apparecchio  a  rica- 
dere, fecimo  reagire  sopra  gr.  50  d'alcool  isopropilico  Tossiclo- 
ruro  di  carbonio  che  si  svolgeva  da  un  tubo  a  pressione  ove 
era  condensato.  Esternamente  questo  tubo  veniva  raffreddata 
con  neve,  ed  in  questo  modo  il  gas  si  svolgeva  abbastanza  re- 
golarmente. L'operazione  durò  sei  ore,  dopo  il  qual  tempo  si 
sospese.  11  prodotto  della  reazione  si  presentò  di  un  odore  pnn- 
gentissimo  e  mandava  dei  fumi  bianchi. 

Per  aggiunta  di  acqua  si  separò  uno  strato  oleoso ,  incoloro , 
facilmente  volatile  alla  temperatura  ordinaria,  irritando  gli  occhi 
e  promovendo  la  lagrimazione,  d'odore  che  rammentava  l'essenza 
di  senapa  sapore  ributtante,  insolubile  in  acqua  e  solubile  in 
alcool  ed  in  etere,  pesante,  che  separammo  per  imbuto  a  chia- 
vetta e  che  disidratammo  facendolo  digerire  più  giorni  con  clo- 
ruro di  calcio  fuso. 
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Non  fu  osservato  un  punto  fisso  d'  ebollizione  mantenendosi 
essa  dai  93°  ai  120^ 

Sopra  una  porzione  di  questa  sostanza  (circa  gr.  5)  sciolta  in 
2,  3  volumi  di  alcool  a  98^  y^  fecimo  reagire  in  apparecchio  a 
ricadere  in  lieve  eccesso  una  soluzione  di  gas  ammoniaco  a  34 
per  100,  la  quale  gocciolava  da  un  imbuto  a  chiavetta. 

Mano  mano  che  la  soluzione  ammoniacale  veniva  in  contatto 
col  clorocarbonato  isopropilico  si  formava  un  precipitato  bianco^ 
granuloso,  con  svolgimento  di  fumi  bianchi  e  di  calore. 

Alla  fine  della  reazione  il  precipitato  ,  che  si  era  formato  da 
principio,  era  ridisciolto,  ed  il  liquido  limpido,  che  dovea  con- 
tenere carhammato  isopropilico  e  cloruro  ammonico  lo  evapo- 
rammo a  b.  m. 

Il  residuo  ottenuto  venne  trattato  con  alcool  a  98^  e  rimase 
gran  parte  di  cloruro  ammonico  indisciolto.  L'  alcool  separato 
per  filtrazione  venne  evaporato  a  b.  m.  e  lasciato  a  cristallizzare. 
—  La  massa  bianca  cristallina  che  ne  rimase  dopo  Ix  cristal- 
lizzazione,  che  doveva  essere  del  carbammato  isopropilico,  con- 
teneva ancora  tracce  di  cloruro  ammonico  e  per  separarlo  trat- 
tammo tutto  con  nuovo  alcool  a  98<>,  tenendo  calcolo  delle  prime 
porzioni  solubili.  In  questo  modo  ottenemmo  il  carbammato  iso- 
propilico abbastanza  puro,  mentre  sul  filtro  rimase  del  cloruro 
ammonico  impuro  dell'etere  in  discorso. 

Il  carbammato  cosi  ottenuto  si  presenta  in  aghi  bianchi  leg- 
geri, debolmente  igroscopici,  solubili  in  acqua,  alcool,  etere,  fu- 
sibili a  36^-37^ ,  inodori ,  di  sapore  fresco  e  piuttosto  amari. 
Questa  sostanza  venne  tenuta  da  2  a  3  giorni  nel  vuoto  con 
acido  solforico  e  ci  proponemmo  farne  l'analisi  elementare  ;  però 
ebbimo  a  constatare  una  grande  difficoltà  nel  fare  bruciare  tutta 
la  sostanza  che  veniva  posta  nel  tubo  a  combustione,  e  dopo 
varii  tentativi  riuscimmo  ad  avere  risultati  soddisfacenti  mesco- 
lando la  sostanza  con  cromato  di  piombo. 

Gr.  0,214  di  sostanza  diedero  gr.  0,3659  di  CO^  e  gr.  0,17  di 
H^O ,  cioè  un  per  cento  di 

C  H 

46,63  8,82  • 


I 
i 
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La  teoria  per  un  composto  della  forinola 

.0— C3H7 

richiede  un  per  cento  di 

C  H 

46,601  8,73    • 

sicché  abbiamo  stabilito  che  il  prodotto  ottenuto  e  da  noi  ana- 
lizzato era  il  carbammato  isopropilico,  ottenuto  secondo  Tequa- 
2Ìone  seguente  : 

.0-C3H7  ,0-C*H7 

C<f=0  +2NH«=      C:,i=iO  +NH*C1    . 

^Cl  ^NH2 

Fenilcardammato  isopropilico. 

Partendo  da  una  porzione  di  clorocarbonato  isopropilico  eguale 
a  quella  adoperata  per  formare  il  carbammato  facemmo  reagire, 
sempre  in  apparecchio  a  ricadere  ed  in  soluzione  alcoolica,  del- 
Tanilina  nel  rapporto  di  due  molecole  per  ogni  molecola  di  cloro- 
carbonato. 

Durante  la  reazione  ebbesi  leggero  sviluppo  di  calore  ed  alla 
fine  il  liquido  si  presentò  rossastro,  con  odore  poco  pungente. 

Evaporammo  questo  liquido  a  b.  m. ,  ed  alla  fine  la  sostanza 
si  rapprese  in  massa  amorfa,  quasi  untuosa.  Questa  massa,  se- 
condo lo  prevedeva  la  teoria,  doveva  risultare  di  cloridrato  di 
anilina  e  di  fenilcarbammato  isopropilico. 

Per  separare  il  cloridrato  d'anilina ,  siccome  anco  esso  come 
il  fenilcarbammato  è  solubile  in  acqua,  alcool ,  etere  ;  approfit- 
tammo della  sua  solubilità  maggiore  nell'acqua  e  trattammo  con 
questa  a  freddo  tutta  la  massa  polverizzata. 

Per  evaporazione  del  filtrato  rimase  una  sostanza  cristallina 
che  fuse  a  191^-192®,  e  potemmo  constatare  essere  il  cloridrato 
d'anilina.  La  parte  rimasta  sul  filtro  ci  proponemmo  di  purifi- 
carla convenientemente  onde  sottoporla  all'analisi. 

Provammo  a  cristallizzarla  dall'  acqua ,  però  ad  una  tempe- 
ratura relativamente  bassa  fondeva  in  seno  ad  essa  in  una  spe- 


SUL   CLOROCARBONATO  ISOPROPILICO,  ECC.  365 

eie  di  olio  pesante  che  solidificava  col  raffreddamento  alla  tem- 
peratura ordinaria. 

Visto  che  dall'acqua  sola  non  cristallizzava  che  diflScilissima- 
mente ,  tentammo  cristallizzarla  dall'  acqua  alcoolica  e  a  tale 
scopo  sciogliemmo  un  pò*  di  sostanza  in  alcool  a  caldo  e  preci- 
pitammo per  aggiunta  di  acqua.  Il  liquido  in  questo  modo  si 
emulsionava ,  e  dopo  un  periodo  di  tempo ,  che  andò  dai  dieci 
ai  venti  giorni,  da  questa  soluzione  si  separò  una  sostanza  in 
cristallini  leggieri,  bianchi,  aghiformi,  con  abito  prismatico,  so- 
lubili in  alcool,  etere ,  cloroformio ,  insolubili  in  acqua  fredda , 
fusibili  a  42^-43^,  d'odore  leggermente  aromatico  e  sapore  cau- 
stico piccante.  Dalla  soluzione  alcoolica  si  ottiene  lo  stesso  com- 
posto ,  ma  i  cristalli  riescono  con  una  tinta  bianco-sporca  ed 
ammassati  a  fiocchetti. 

Questa  sostanza  fu  tenuta  per  parecchi  giorni  nel  vuoto  ed 
indi  analizzata.  —  Per  T  analisi  seguimmo  lo  stesso  procedi- 
mento che  per  l'etere  avanti  descritto,  ed  ebbimo  i  seguenti  ri- 
sultati : 

Gr.  0,241  di  sostanza  fornirono  gr.  0,5915  di  CO^  e  gr.  0,167 
di  H^O  :  cioè  un  per  cento  di 

C  H 

66,93  7,69   •; 

la  teoria  di  un  composto  della  formola 

^0— C8H7 
fjX — o 

richiede: 

C  H 

67,039  7,262     ' 

dai  quali  risultati  potemmo   dedurre  che  l'etere  da  noi  esami- 
nato era  il  fenilcarbammato  isopropilico. 

R.  Istituto  di  chimica  farmaceutica  e  tossicologia  deli'  Università^ 
di  Padova,  marzo  1887. 
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DI 


MATTEO  SPIGA 


In  occasione  dello  studio  di  alcuni  composti  isopropilici  che 
ho  intrapreso  ;  avendo  avuto  a  disposizione  nuova  quantità  di 
(jlorocarbonato  isopropilico ,  di  cui  feci  la  preparazione  ed  al- 
cuni derivati  in  compagnia  del  si^.  De  Varda,  volli  rivedere  me- 
glio le  proprietà  fisiche  di  questo  composto  ed  esaminare  pare 
il  comportamento  rispetto  alle  due  naftilammine. 

L'etere  allo  stato  puro  ni  presenta  come  un  olio  incoloro,  mo- 
bilissimo, d'odore  molto  irritante,  insolubile  nell'acqua  e  solubile 
iieiraloool  e  noiretere.  Bolle  alla  temperatura  di  94^-96®  ed  ha 
un  peso  specifico  di  1,144  rispetto  all'  acqua  alla  temperatura 
iU  4"  C. 

Azione  sopra  Tx-naftìlammina. 

Adoperai  cloro  carbonato  isopropilico  ed  a-naftilammina  nel 
rapporto  ponderale  di  una  molecola  del  primo ,  per  due  mole- 
cole della  soconda«  Nella  soluzione  alcoolica,  fatta  con  alcool  a 
9^  ^  ^^  di  quest*ultima  andai  versando  poco  per  volta  la  soluzione 
del  cloix>carbonato.  Pria  di  finire  l'operazione  la  massa  si  rap- 
jn'^j^e  ìu  una  poltiglia  rosso-bruna,  cristallina  ;  continuai  a  ver- 
sare tutta  la  soluzione  e  scaldai  per  poco  a  b.  m.,  indi  lasciai 
riiHìsai'e  e  filtmi.  Sul  tiltrv^  rimase  una  massa  di  minuti  cristalli 
tìnti  in  m-^eo,  nuMm"^  il  liquido  alcoolico,  che  filtrava,  era  di  un 
i\x^i>-vìolacoo, 

gj|Oìò  che  rimase  nel  filti»  per  varìi  lavaggi  con  alcool  a  98  % 
ivstO^  bianco  o  quasi. 

lì  liquido  che  tiltravu  Io  andava  evaporando  separatamente 
in  ojui  lavaggio. 
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La  massa  rimasta  nel  filtro  ebbi  a  constatare  essere  cloridrato 
di  a-naftilammina,  infusibile  e  sublimabile. 

Quello  che  cristallizzò  per  evaporazione  dell'alcool  era  un  po' 
violaceo  forse  per  impurezza.  Onde  purificare  questo  prodotto , 
lo  trattai  prima  con  acqua  per  eliminare  cosi  tutto  il  cloridrato 
di  a-naftilammina,  ed  il  residuo  lo  feci  cristallizzare  parecchie 
volte  dall'alcool  liberando  in  questo  modo  il  prodotto  di  qual- 
che traccia  di  a-naftilammina ,  che  poteva  contenere. 

Il  prodotto  puro  si  presenta  cristallizzato  in  aghi  leggieri  ag- 
gruppati attorno  ad  un  centro,  di  colore  bianco  debolmente  vio- 
laceo tendente  all'azzurro,  un  po'  alterabili  per  azione  della  luce 
e  che  fondono  a  78^-79^  C. ,  di  sapore  aromatico  pungente,  e 
solubili  in  alcool,  etere,  cloroformio  e  solfuro  di  carbonio. 

Dalla  soluzione  alcoolica  per  aggiunta  di  acqua  precipita  la 
stessa  sostanza  in  cristalli  minutissimi  e  bianchi. 

Dopo  averla  lasciata  per  4  o  5  giorni  nel  vuoto  feci  l'analisi 
di  questa  sostanza ,  mescolandola  con  cromato  di  piombo,  ed  ebbi 
i  seguenti  risultati  : 

Gr.  0,2766  di  sostanza  fornirono  gr.  0,7427  di  CO^  e  gram- 
mi 0,17  di  H^O,  cioè  un  per  cento  di: 

C  H 

73,23  6,83 

Un  composto  della  formola 

.0— C3H7 

qX ■ 

richiede  un  per  cento  di 

C  H 

73,36  6,55 

.Quindi  il  composto  da  me  analizzato  è  l'a-naftilammincarbam- 
mato  isopropilico  avutosi  secondo  l'equazione: 

0— C^H'  0— C3H7 

C;  =0       +2C10H7NH2  =  C^r=:0 
^Cl  ^NHC^^^H^ 

-fC^^H^NH^HCl  . 
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Azione  sulla  ^-naftilammina. 

Condussi  l'operazione  come  per  ra-naftilammina.  Dopo  avere 
versato  la  soluzione  alcoolica  di  p-naftilammina  sul  clorocarbo- 
bato  isopropilico,  scaldai  un  po'  il  matraccino  contenente  il  pro- 
dotto di  reazione  a  b.  m.  —  Per  raffreddamento  si  depositarono 
alcuni  cristallini,  che  dal  punto  di  fusione  sopra  i  230^  ebbi  a 
constatare  essere  di  cloridrato  di  S-naftilammina;  filtrai ,  ed  il 
liquido  alcoolico  venne  evaporato  a  b.  m.  Ciò  che  rimase  era 
una  massa  in  parte  cristallina,  grigiastra. 

Trattai  tutto  con  acqua  ripetute  volte  onde  eliminare  il  clo- 
ridrato di  p-naftilammina ,  e  quel  che  rimase  insolubile  provai 
a  cristallizzarlo  dall'  alcool  a  98  y^.  In  tal  modo  ottenni  una 
bella  sostanza  cristallizzata  in  lunghi  aghi  aggruppati  a  stella , 
bianchi  tendenti  al  rossastro,  un  po' alterabili  alla  luce,  di  sa-- 
pore  pungente,  solubili  in  alcool,  etere,  cloroformio  e  solfuro  di 
carbonio,  che  fondono  a  70®  C.  Provai  a  cristallizzare  precipi- 
tando con  acqua  la  soluzione  alcoolica  ed  ottenni  dei  cristalli- 
minutissimi  ed  anco  essi  fusibili  a  70^ 

Dopo  aver  tenuto  per  parecchi  giorni  questa  sostanza  nel 
vuoto  ne  feci  l'analisi  mescolandola  con  cromato  di  piombo  ed 
ebbi  i  seguenti  risultati  : 

Gr.  0,3053  d.  sostanza  fornirono  gr.  0,8235  di  CO^  e  gram- 
mi 0,185  di  H^O. 

Cioè  per  cento 

C  H 

73,56  6,73    • 

La  teoria  per  un  composto  della  formola 

0  —  Cm' 
C    :=iO  ' 

"^NHC^oH^ 

richiede  un  per  cento  di 

C  H 

73,36  6,55 
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Quindi  ho  ragione  di  credere  che  questo  prodotto  da  me  ana- 
lizzato era  il  ,8-naftilammincarbammato  isopropìlico  isomero  al 
composto  precedentemente  descritto ,  ed  ottenuto  per  una  rea- 
zione simile. 

Ciò  che  parmi  degno  d' attenzione  per  questi  derivati  delle 
naftilammine  è  la  differenza,  nei  punti  di  fusione  :  mentre  la 
S-naftilammìna  fonde  a  temperatura  superiore  dell'a  composto , 
per  le  sostanze  da  me  descritte  il  derivato  a  fonde  a  tempera- 
tura più  elevata  di  quello  8,  come  in  generale  avviene  per  le 
naftalidi. 

Istituto  chimico-farmaceutico  della  R.  Università  di  Padova,  mar- 
zo 1887. 
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La  reazione  dell' orina  in  rapporto  con  il  lavoro   muscolare. 

Ricerche  fatte  dal  dott.  V.  Aducco  {Giorn,  delVAccad,  di  Medicina  di 
Torino,  1887,  pag.  42). 

Le  esperienze  dell'Autore  sono  state  fatte  nei  cani ,  i  quali 
venivano  fatti  correre  fino  alla  stanchezza  mediante  uno  speciale 
apparecchio  del  prof.  Mosso. 

I  risultati  erano,  che  durante  la  fatica  la  reazione  dell'orina 
dei  cani  diventa  prima  meno  acida,  poi  alcalina.  Ridiventa  acida 
nel  riposo  successivo. 

L'  alcalinità  dell'  orina  di  un  cane  che  lavora  è  dovuta  alla 
presenza  di  carbonati  fissi  e  di  alcali  volatili  in  proporzioni  non 
costanti.  I  carbonati,  i  quali  danno  luogo  all'alcalinità  dell'orina 
in  un  cane  che  lavora,  sono  un  prodotto  del  ricambio  materiale 
che  ha  luogo  nell'  intimità  dei  tessuti.  Il  che  vorrebbe  dire  che 
durante  la  fatica  vengono  consumate  specialmente  quelle  sostanze 
che  danno  dell'  CO^  come  prodotto  ultimo  delle  loro  trasfor- 
mazioni. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  24 
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La  quantità  di  urea,  che  si  trova  nelle  orine  estratto  durante 
le  ore  di  corsa,  in  complesso  è  minore  della  quantità  che  si 
trova  nelle  orine  emesse  prima  e  dopo  la  corsa. 

Sulle  metamorfosi  della  piridìna  nell' organismo,   di  W.  His 

(Arch,  f.  ecop,  Pathol.  u.  Pharmahol.  Bd,  22,  pag.  253). 

L'Autore,  intraprese  le  sue  esperienze  allo  scopo  di  ve- 
dere se  la  pi  ridina  nell'organismo  si  combina  cogli  acidi  solfo- 
rico e  glicuronico,  come  si  poteva  supporre  per  la  sua  analogia 
col  benzolo,  da  cui  differisce  soltanto  per  la  sostituzione  di  uno 
dei  gruppi  CH  mediante  N. 

A  questo  scopo  somministrava  ai  cani  per  bocca  soluzioni  ac- 
quose di  acetato  di  piridina  (5  per  100).  Dosi  giornaliere  di 
1  gr.  venivano  sopportate  dagli  animali  per  settimane  senza 
danno. 

In  tutto  si  somministravano  cosi  circa  35  gr.  piridina,  di  cui 
8-9  gr.  comparivano  nell'orina  in  forma  di  una  nuova  base. 

Questa  base  era  una  metilidrossipirilammonio  :  OH  .  CH^  — 
NC3  H^  e  il  cloridrato  CI .  CH^  —  NC^  H^ . 

L'Autore  esclude  il  dubbio  che  questa  base  si  sia  formata  per 
il  processo  d'estrazione ,  o  che  preesistesse  nella  piridina  som- 
ministrata. 

^  La  piperidina,  la  picolina  ed  altre  basi  analoghe  non  si  com- 
portano come  !a  piridina. 

Veleno  del  Mytilus  o  Mitilotoxina. 

Nell'ottobre  1885  a  Wilhelmshaven  accadevano  alcuni  casi  di 
avvelenamento  seguiti  da  morte  di  vari  individui  in  seguito  ad 
aver  mangiato  il  Mytilus  edulis ,  piccola  conchiglia  a  pinna. 
La  velenosità  di  questi  animali  è  maggiore  in  novembre  e  di- 
cembre e  pare  che  il  veleno  si  localizzi  nel  fegato. 

Brieger  ha  estratto  dal  Mytilns  edulis  una  base  venefica 
C^H^'^NO-  che  denomina  mitilotoxina.  Agisce  similmente  al  cu- 
raro. Non  precipita  col  cloruro  platinico.  Il  cloraurato  è  cristal- 
li <zato  C«Hi6N02AuCl*  e  fonde  a  182^ 

Il  cloridrato  cristallizza  in  tetraedri.  Brieger  considera  questa 
base  come  una  ptomaina  (Berichte,  1886,  Ref.  pag.  586). 
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Tirotoxicon;  sua  presenza  in  un  gelato  velenoso  e  nel  latte, 

di  Victor  C.  Vaugam  (Berichte  1887,  p.  Ili,  dai  Analì/st,  XI,  213-215, 
230  233). 

Già  da  qualche  tempo  l'Autore  era  riuscito  ad  estrarro  da  un 
formaggio  guasto,  causa  di  malattia  in  parecchie  persone ,  una 
ptomaina  a  cui  aveva  dato  il  nome  di  tirotoxicon  (Vedi  questo 
giornale  1886,  tom.  UT,  p.  179),  Recentemente  lo  stosso  Autore 
ha  trovato  che  una  quantità  di  latte  conservata  per  tre  mesi  in 
una  boccia  di  vetro  chiusa,  contiene  la  stessa  sostanza,  la  quale 
fu  pure  rinvenuta  in  un  gelato  che  aveva  fatto  ammalare  di- 
verse persone  che  se  n'erano  cibate  e  nel  quale  non  aveva  po- 
tuto rinvenire  alcuna  traccia  di  veleno  minerale.  La  ricerca  nel 
latte  fu  praticata  nel  modo  seguente  :  coagulato  il  latte  mediante 
un  acido  si  filtra  e  si  alcalinizza  il  filtrato  con  potassa  caustica, 
estraendo  poi  con  etere.  Dall'evaporazione  dell'etere  rimane  una 
piccola  quantità  d'acqua  la  quale  tiene  sciolto  la  ptomaina.  L'Au- 
tore non  è  ancora  riuscito  ad  isolarla ,  ma  la  sua  p^^esenza  è, 
pare,  dimostrata  dai  fenomeni  morbosi  che  produce  quando  venga 
iniettata  negli  animali.  G.  Daccomo. 

Sopra  una  reazione  del  glucosio,  dlTh.  SeliwanofT  (5mc/i^^^  1887, 
p.  181). 

Una  soluzione  acquosa,  fatta  a  freddo,  di  2  p.  di  zucchero  di 
canna  e  1  p.  di  resorcina  trattata  con  rxido  cloridrico  e  scal- 
data rapidamente ,  si  colora  subito  in  rosso ,  separandosi  dopo 
raffreddamento  un  abbondante  precipitato  scuro.  Questo  si  scio- 
glie nell'alcool  con  una  bella  colorazione  rossa,  ma  non  fu  però 
possibile  all'Autore  di  averlo  allo  stato  cristallino.  Danno  questa 
reazione  oltre  allo  zucchero  di  canna  anche  lo  zucchero  di  frutta 
ed  il  raffinosio.  il  destrosio,  galattosio,  maltosio,  zucchero  di 
latte  ed  inosite  non  danno  alcuna  colorazione.  I  precipitati  ot- 
tenuti (tranne  che  nel  colore)  sono  analoghi  a  quelli  che  Mi- 
chael {Amer,  Ch.  Journal  5,  388)  ottenne  dalla  condensazione 
delle  aldeidi  colla  resorcina. 
L'Autore  ha  anche  trovato  che  1'  acido  levulinìco  dà  col  fe- 
•  nolo  la  reazione  delle  aldeidi  di  Baeyer.  Il  prodotto  di  conden- 
sazione solubile  nell'alcool  con  bella  colorazione  rossa,  per  l'ag- 
giunta di  un  alcali  si  colora  prima  in  azzurro ,  poi  in  verde  e 
finalmente  in  grigio-giallo   sporco.    Quest'  ultima   colorazione  si 
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osserva  anche  nei  prodotti  di  condensazione  dello  zucchero  di 
canna  coi  fenoli.  La  soluzione  alcoolica  del  prodotto  di  conden- 
sazione ,  trattata  con  acqua  dà  un  precipitato  bianco  resinoso 
che  airaria  si  colora  in  rosso.  Le  stesse  reazioni  oltre  che  dal 
chinone  e  dall'acido  piruvico,  sono  anche  fornite  da  altri  che- 
toni. Forse  le  sostanze  umiche  di  Ihl  che  forniscono  pure  queste 

reazioni  {Chem.  Zeitu/ì^^lSSl,  X.  1)  sono  pur  esse  dei  chetoni. 

G.  Dac:omo. 

Nuovo  antipiretico. 

Hinsbei^  e  Kast  hanno  osservato  che  Vacefilparamidofenolo  o 
paracetfeneiidina  alla  dose  di  0,2  a  0,5  grammi  è  un  buon  an- 
tipiretico. 

L*acetilparamidofenolo  è  in  aghi  incolori  poco  solubili  nel- 
1  acqua,  fusibili  a  135^;  solubili  nell'alcooL 

Dosamento  della  morfina ,  di  E  Dieterich  {Arch.  d.  Phann.  (3)  1SS6^ 
T.  24,  pag.  1023  e  T.  25,  pag.  24). 

Si  esauriscono  6  gr.  di  oppio  con  60  gr.  di  acqua  e  a  50  gr 
del  liquido  estrattivo  si  aggiungono  2  ce.  di  ammoniaca  normale 
(cioè  170  gr.  di  ammoniaca  al  10  per  100  diluita  a  1  litro)  sino 
a  neutraliZ'^azione  esatta  e  si  raccoglie  il  precipitato  di  narco- 
tina su  un  filtro  ;  a  44  gr.  2  di  liquido  (corrispondente  a  4  gr. 
di  oppio)  si  aggiungono  10  gr.  di  etere  e  4  ce.  di  ammoniaca 
normale  e  si  lascia  la  miscela  a  se  agitando  di  tempo  in  tempo. 
Dopo  6  ore  si  separa  lo  strato  etereo  e  si  agita  di  nuovo  il 
liquido  con  10  gr.  di  etera  Si  raccoglie  la  morfina  in  cristalli 
su  un  filtro  di  8  cm.  di  diametro,  si  lavano  con  5  e  e.  di  acqua 
sutura  di  etere  si  dissecca  a  100'^  e  si  pesa.  Non  bisogna  agi- 
tare violentemente  per  evitare  l'emulsionamento  del  liquido.  È 
necessario  impiegare  l' ammoniaca  al  grado  dì  concentrazione 
indicata  per  evitare  delle  perdite  di  morfina  se  l'ammoniaca  fosse 
più  concentrata.  11  primo  trattamento,  coU'ammoniaca,  ha  il  van- 
taggio che  oltre  la  narcotina  precipita  una  materia  resinosa 
amorfa  che  ordinariamente  accompagna  la  morfina.  Con  questo 
metodo  la  morfina  si  separa  da  un  liquido  affatto  privo  d*alcool 
e  la  sua  separazione  è  completa  dopo  5  a  6  ore.  Un  più  lungo 
riposo  fa  si  che  alle  volte  si  ha  un  deposito  di  meconato  cal- 
cico che  contiene  un  poco  di  morfina. 
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Dieterich  raccomanda  di  adoperare  sempre  la  stessa  quantità 
di  ammoniaca,  quasi  che  l'oppio  avesse  sempre  la  stessa  com- 
posizione. Con  questo  processo  l'Autore  dosa  la  morfina  anche 
nell'estratto  d'oppio  e  nel  laudano. 

Metodo  Schlickum  {Ardi.  d.  Pharm.  (3)  1887,  T.  25,  pag.  27). 
—  Schlickum ,  dopo  aver  discusso  i  metodi  della  Pk  Genn.  II , 
di  Hager  e  di  Dieterich ,  raccomanda  il  suo  metodo  seguente  : 
Si  trattano  3  gr.  di  oppio  in  polvere  con  una  miscela  di  15  gr. 
d'alcool  e  15  gr.  d'acqua  e  si  agita  la  miscela  per  12  ore.  Si 
filtra,  si  aggiungono  al  liquido  filtrato  alcune  goccio  d'ammo- 
niaca, sino  a  che  la  miscela  sia  lievemente  alcalina,  e  per  eva- 
porazione si  riduce  il  liquido  a  metà  del  suo  peso;  al  liquido 
concentrato  si  aggiunge  dell'acqua  per  ridurlo  al  A^olume  di  pri- 
ma e  si  filtra.  A.  21  gr.  25  del  liquido  filtrato  si  aggiungono  5  gr. 
di  etere  e  0,4  d'ammoniaca,  e  si  lascia  la  miscela  a  sé  per  5  a 
6  ore  agitandola  lievemente  di  tanto  in  tanto.  Tolto  lo  strato 
etereo  si  filtra  il  liquido  acquoso  in  due  filtri  eguali  (  di  circa 
50  ram.  a  80  mm.) ,  si  raccoglie  la  morfina ,  si  lava  due  volte 
con  2  C.C.  e  si  secca  sul  filtro  a  100^  e  si  pesa.  Il  peso  della 
della  morfina  deve  essere  almeno  di  0§^.20. 

Se  si  esaurisce  l'oppio  con  30  gr.  di  acqua ,  bisogna  aggiun- 
gere al  liquido  estrattivo  la  metà  del  suo  peso  di  alcool ,  poi 
un  poco  d'ammoniaca ,  ridurre  la  miscela  per  evaporazione  alla 
metà  del  suo  peso  e  ristabilire  il  peso  di  prima  con  aggiunta 
d'acqua.  Poi  si  opera  come  precedentemente.  In  ogni  caso  la 
separatone  della  morfina  è  completa  dopo  5  ore. 

Dosamento  della  morfina  nelVestratto  d'oppio.  —  Si  trattano 
a  freddo  1«^5  di  estratto  d'  oppio  con  10s^5  di  alcool  e  105^5 
di  acqua  ed  alliquido  filtrato,  esattamente  pesatosi  aggiungono 
alcune  goccio  d'ammoniaca  sino  a  lieve  reazione  alcalina,  si  ri- 
duce a  metà  per  ebullizione,  poi  si  aggiunge  dell'acqua  sino  ad 
ottenere  il  peso  primitivo  e  si  filtra.  A  15  gr.  del  liquido  filtrato  si 
aggiungono  5  gr.  di  etere  e  0s^4  di  ammoniaca  e  si  lascia  la  mi- 
scela a  sé  per  5  a  6  ore  agitando  lievemente  di  tanto  in  tanto. 
Il  peso  della  morfina  raccolta  non  deve  essere  minore  di  Os^.l 7. 

Saggio  della  tintura  d* oppio  semplice  e  crocata  (laudano).  — 
25  gr,  di  tintura  semplice  oppure  di  laudano  si  trattano  con  al- 
cune goccio  d'ammoniaca  sino  a  lieve  reazione  alcalina,  si  riduce 
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il  liquido  a  metà  del  suo  volume ,  poi  s' aggiunge  acqua  per 
avere  ancora  il  peso  di  25  grammi,  si  filtra,  si  versano  5  gr. 
di  etere  e  0,4  di  ammoniaca  e  dopo  5-6  ore  si  raccoglie  la  mor- 
fina^  il  cui  peso  non  deve  essere  minore  di  0o^'.19, 

Reazione  della  codeina  (Amer,Joum,ofPharm,  e  Journdc  Pharm. 
et  de  Chim,  (5)  T.  XIV,  pag.  SGlj. 

Si  mescola,  in  un  vetro  da  orologio,  una  piccola  quantità  di 
codeina  con  due  goccio  di  soluzione  di  ipoclorito  sodico  e  vi  si 
aggiungono  quattro  goccie  di  acido  solforico  concentrato  ;  si  pro- 
duce una  bella  colorazione  azzurra.  Nessun  altro  alcaloide  dà 
questa  reazione.  (?) 

Quantità  di   caffeina  contenuta  del  caffè,   dì  Paul  e  Cownley 
(Pharm,  Journ.  a.  Trans.,  1887,  pag.  I;68,  648  e  655). 

Secondo  diversi  Autori  100  parti  di  caffè  conterrebbero  le 
quantità  seguenti  di  caffeina: 

Robiquet 0,32  a  0,64  per  100 

Liebig 0,23  »  0,46  » 

Zenneck 0,75  » 

Graham,  Campbell  e  Stenhouse  0,88  »  1,00  » 

Dragendorff 0,99  »  1,22  > 

Squibb 1,00  »  1,03  » 

Bell 1,08  »  1,11  » 

Alien 0,50  »  2,00  » 

Secondo  VAllgemein  Kaffee  Zeitung  del  1885, 100  p.  di  caffè 
torrefatto  conterrebbero  da  2  a  3,64  per  100  di  caffeina. 

Paul  e  Cownley  dosano  la  caffeina  nel  modo  seguente:  ridotto 
il  caffè  in  polvere ,  si  mescola  con  calce  umida  e  si  esaurisce 
con  alcol  nel  percolatore  di  Waite  (1).  Evaporato  l'alcol  si  tratta  il 
residuo  secco  con  un  poco  d' acqua  ed  alcune  goccie  d'  acido 
solforico  diluito  che  transforma  in  solfato  la  piccola  quantità  di 
calce  che  il  liquido  trattiene.    Filtrato  il   liquito    freddo   si  ha 


(1)  Per  la  descrizione  di  questo  apparecchio  estrattore  gli  Autori  ci- 
tano il  voi.  XIV,  pag.  376  del  Pharm,  Journ,  a  Trans.  Ma  anche  un 
altro  estrattore  può  servire. 
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quasi  afifatto  privo  di  materie  grasse  e  per  evaporazione  forni- 
sce la  caffeina  cristallizzata.  Si  può,  preferibilmente,  agitare  il 
liquido  con  cloroformio  ed  evaporare  il  cloroformio  per  avere 
la  caffeina.  Si  impiegano  50  gr.  di  caffè,  ma  se  ne  possono  adope- 
rare anche  quantità  minori. 

In  diverse  qualità  di  caffè  furono  trovate  da  Paul  e  Cowley 
le  quantità  seguenti  di  umidità  e  di  caffeina  : 

Specie  di  caffè  umidità  Caffeina  in  100  p.  di  caffè 

secco  a  100^ 

Coorg  ....     8.0  ..;...     .  1.20 

Guatemala    .     .     8.6 1.29 

Travancore  .    .   10.0 1.30 

Liberian  ...     8.0 1.39 

Liberian  ...     8.0 1.20 

Eio 9.1 1.20 

Santos  Brazil     .9.0 1.29 

Manilla.  ...     6.6 1.20 

Ceylan     ...     6.2 1.24 

Perak.     ...     7.3 1.22 

Costa  Bica  .     .     7.2 1.24 

Pale  Jamaica    .8.7 1.21 

Misore     ...     8.0 1.28 

Jamaica  ...     9.0 1.28 

Analisi  di  campioni  di  {odo  commerciale,  di  G.  Weiss  (Mon,  Scient, 
1887,  pag.  319,  dal  Chem.  News,  5  feb.  1886). 

L'Autore  ebbe  per  le  mani  alcuni  campioni  di  jodo  che  appa- 
rentemente contenevano  99-99,5  di  jodo,  ma  che  al  saggio  dimo- 
strarono un  titolo  superiore  al  100  per  100.  Questi  campioni  di 
jodo  contenevano  del  bromo ,  circa  3  per  100.  Per  separare  e 
dosare  il  jodo  insieme  al  bromo  e  cloro,  Weiss  scalda  la  sostanza 
in  una  corrente  d'  aria  con  eccesso  d'  una  soluzione  mediocre- 
mente concentrata  di  solfato  ferrico,  riceve  il  jodo  in  una  solu- 
zione di  iposolfito  sodico.  Il  residuo  raffreddato  si  mescola  con 
del  permanganato  potassico  scaldato  a  50^-60°  e  si  tratta  con 
una  corrente  d' aria.  Il  bromo  sviluppato  si  riceve  nell'  ammo- 
niaca e  si  determina  titolandolo,  o  meglio  per  pesate,  allo  stato 
di  bromuro  d'argento.  Il  cloro  è  calcolato  per  differenza. 
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Avvelenamento  letale  per  due  doccie  vaginali  con  soluzione 
di  sublimato  corrosivo,  di  Fleischmann  (Gynàholog  CentralbL, 
N.  47,  1886). 

In  una  primipara  di  17  anni,  sana,  si  praticarono  prima  del 
parto  per  disinfettare  la  vagina  due  doccie  vaginali  con  una 
soluzione  di  sublimato  corrosivo  1 :  2000  acqua. 

In  poche  ore  si  svilupparono  dei  dolori  addominali,  diarrea , 
aumento  di  temperatura ,  tutti  i  sintomi  e  lesioni  di  avvelena- 
mento per  mercurio.  Seguirono  nefrite,  salivazione,  diarrea  con- 
tinua e  morte  in  coma  al  nono  giorno. 

La  diagnosi  anatomo-patalogica  era  «  avvelenamento  per  su- 
blimato corrosivo,  nefrite  acuta,  dissenteria ,  stomatite  e  farin- 
gite, degenerazione  paronchimatosa  del  cuore  e  del  fegato,  pneu- 
monite  lobare  e  lobulare  bilaterale,  cistite  acuta.  » 

Avvelenamento  acuto  per  cloroformio,  del  dott.  E  Niemana 
(Beri.  Klin.  Wochens.,  N.  1,  1S87). 

Un  bambino  di  22  mesi  bevette  una  quantità  notevole  di  clo- 
roformio, che  il  padre  usava  per  fregagioni.  Bentosto  giacque 
come  privo  di  vita.  1  muscoli  erano  del  tutto  rilassati,  la  re- 
spirazione rallentata  e  superficiale,  il  polso  filiforme ,  le  pupille 
strette  e  immobili. 

L'Autore  provocava  il  vomito,  e  veniva  col  medesimo  emesso 
un  liquido  che  dava  forte  odore  di  cloroformio.  Il  paziente  di- 
ventava cianotico^  le  pupille  si  dilatavano  e  la  respirazione  era 
sempre  superficiale. 

Si  ricorse  alla  irritazione  elettrica  del  nervo  frenico,  e  la  re- 
spirazione dopo  10  minuti  si  faceva  normale.  Ma  tornavano  in 
scena  ancora  fenomeni  gravi,  per  cui  si  ricorse  ancora  alla 
corrente  d'induzione ^  e  questa  volta  il  bambino  si  ristabiliva 
affatto. 
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Suiravveienamento  acuto  per  morfina  e  sull'antagonismo  fra 
morfina  e  atropina,  del  dott.  H.  Lenhartz  (Arch.  f.  eoop.  Pathol' 
li.  Pharmahol ,  Bd.  22,  p.  337). 

L'Autore  riferisce  tre  casi  di  avvelenamento  grave  per  mor- 
fina ,  in  cui  l'atropina  non  produsse  nessun'  effetto  benefico  ;  in 
un  caso  parve  anzi  favorire  l'esito  letale  accelerando  straordi- 
nariamente il  polso. 

L'Autore  trova  che  su  132  casi  di  avvelenamento  per  mor- 
fina, raccolti  dalla  letteratura,  59  trattati  con  preparati  di  bel- 
ladonna diede  una  mortalità  del  38  0/o>  e  72  senza  preparati  di 
belladonna  diedero  una  mortalità  di  15  O^o» 

Riguardo  alle  esperionze  di  Binz  nei  cani ,  rimarca  che  le 
dosi  di  morfina  impic^^ate  non  erano  né  letali ,  né  pericolose  ; 
quindi  nulla  si  poteva  concludere  riguardo  a  vantaggi  ottenuti 
coll'atropina.  Nei  cani  le  dosi  letali  erano  di  gr.  0,59  —  0,51  — 
0,39  —  0,27  morfina  per  chilogr.,  una  volta  si  ebbe  la  guarigione 
per  gr.  0,46.  La  morte  avviene,  come  per  la  stricnina  e  il  te- 
tano traumatico,  per  impedimento  e  arresto  della  respirazione. 
L' atropina  può  certamente  annullare  il  rallentamento  del  polso 
prodotto  dalla  morfina,  ed  innalzare  la  pressione;  ma  l'accele- 
ramento del  polso ,  prodotto  dall'atropina ,  può  poi  riuscire  pe- 
ricoloso. Sulla  respirazione  non  esercita  nessuna  influenza. 

Saponi  medicinali,  del  dott.  G.  Mazza. 

Nella  pratica  della  medicazione  locale,  l'avere  un  preparato 
che  bene  si  presti  per  l'assorbimento  delle  sostanze  in  esso 
contenute,  e  che  possa  essere  graduato  in  dosi  proporzionali 
agli  eventuali  bisogni  della  parte  su  cui  deve  agire,  è  certo  un 
fatto  di  non  lieve  utilità.  Com'è  naturale,  noi  abbiamo  nei  sa- 
poni fattori  favorevoli  alla  bisogna.  Si  sa  infatti  che  venendo 
essi  trattati  con  una  grande  quantità  di  acqua  si  decompongono 
in  sali  acidi  insolubili  e  sali  basici,  i  cui  alcali  in  eccesso,  com- 
binandosi col  grasso  naturale  od  accidentale  della  cute,  dà  nuova 
quantità  di  sapone,  d'onde  viene  eliminata  parte  degli  ostacoli 
che  impedisco  la  penetrazione  dei  farmaci  coi  saponi  uniti.  — 
Non  sono  novità  i  saponi  duri  medicinali  della  fabbrica  Torti 
di  Koma,  come  non  è  ignota  ai  pratici  la  loro  utilità  incontra- 
stata. Il  prof.  Manassei,  che  li  ha  formulati,  però  ha  dato  norme 
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fisse  pel  loro  dosaggio,  e  la  dosatura  certo  non  può  essere  al- 
l'arbitrio dell'utente,  appunto  per  la  solidità  del  preparato.  Se 
invece  di  solidi  fossero  liquidi,  quella  a  volontà  potrebbe  essere 
variata ,  perchè  è  facile  la  graduazione  volumetrica  loro.  Cosi 
quando  venissero  trattati  con  determinate  quantità  di  acqua,  la 
dose  sarebbe  volta  volta  fissata.  Importa  però  provare  se  le  so- 
stanze che  si  debbono  usare  perdono  della  loro  proprietà  d'a- 
zione quando  vengono  col  sapone  combinate;  ed  è  appunto  que- 
sta prova  che  ho  voluto  fare,  prendendo  come  veicolo  lo  spirito 
saponate  che  la  farmacopea  dà  composto  dì  parti  2  di  carbo- 
nato di  potassa  e  parti  1  di  alcool.  Ecco  in  elenco  gli  Antl'- 
settici  che  col  sapone  alcoolico  ho  unito: 

Sublimato  corrosivo  .     .     .     .  gr.  0. 60  % 

Timolo. »  5% 

Fenolo »  10% 

Acido  salicilico »  10-15% 

Resorcina »  20  Vq 

Ognuno  dei  formati  saponi  si  mantenne  e  si  mantiene  perfet- 
tamente limpido ,  tranne  quello  all'  acido  salicilico  ,  che  dopo  il 
raffreddamento  della  soluzione  intorbidossi.  Pur  tuttavia  questo 
non  è  inconveniente  che  possa  farne  abbandonare  l'uso,  poiché, 
come  si  vede,  la  soluzione  si  fa  a  caldo  e  calda  puossi  man- 
tenere. Favorito  cosi  nella  prova,  ho  preso  in  seguito  della  carne 
lessata  che  unita  con  H^O  nel  quantitativo  di  10  ce.  ho  posto 
in  una  provetta,  nonché  sublimato  corrosivo  (I  Yco)  e  sapone 
liquido  al  sublimato  corrosivo  (1  Yo©)  che  in  due  distinte  pro- 
vette ho  unito  con  altra  precisa  quantità  della  carne  istessa. 
Uguale  operazione  ho  ripetuto  per  il  fenolo. 

Questo  io  faceva  il  giorno  23  febbraio  del  corrente  anno. 
Poste  le  provette  in  istufa  mantenuta  calda  alla  temp.*  di  37°  e 
qui  lasciava  tre  giorni  consecutivi  il  materiale  mio  d'osserva- 
zione. Il  giorno  26  febbraio  esaminava  i  caratteri  organolettici 
dei  liquidi,  ed  il  reperto  ne  era  il  seguente: 

Carne  in  acqua  :  colorito  rossiccio  sporco ,  odore  poco  pro- 
nunciato di  putrefazione. 

Carne  con  semplice  fenolo  :  colorito  bianchiccio  del  liquido, 
nessun  odore  di  putrefazione. 
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Lo  stesso  registrava  per  la  carne  con  sempliciB  sublimato  e 
coi  rispettivi  saponi  al  fenolo  ed  al  sublimato. 

L'esame  microscopico  fatto  col  violetto  di  genziana  in  solu- 
zione acquosa  dava:  notevole  quantità  di  batterii  della  putre- 
fazione nella  carne  con  acqua,  e  negativo  rimaneva  per  gli  al- 
tri liquidi. 

Dal  su  esposto  ben  si  vede  che  le  osservazioni ,  quantunque 
positive  per  la  validità  del  sapone  liquido  medicinale ,  hanno 
bisogno  di  essere  continuate  per  poter  dare  una  risposta  più 
soddisfacente  al  quesito  propostomi,  lo  che  per  altro  non  man- 
cherò di  fare,  come  non  tralascerò  di  comporre  altri  saponi  li- 
quidi medicinali  con  sostanze  di  altra  azione.  E  già  posso  dire 
in  proposito  che  sono  bene  riusciti  i  saponi  liquidi  al  trisolfuro 
di  potassio,  all'ittiolo  ed  altri  di  cui  farò  cenno  in  seguito. 

Sull'azione  deirolio  di  crotontiglio.  Dissert.  di  Ernest  von  Hir- 
schheydt.  {Dorpat,  1886). 

Questa  tesi  scritta  sotto  la  direzione  di  Kobert  è  completa 
dal  punto  di  vista  storico ,  chimico  e  farmacologico  e  contiene 
una  serie  di  buone  esperienze  originali. 

Riguardo  alla  questione  dei  componenti  «lill'olio  di  ricino  e 
della  loro  solubilità  nell'alcol ,  l'Autore  viene  alla  conclusione 
che  non  si  può  stabilire  nessuna  norma  per  la  solubilità  delFolio 
di  crotontiglio  nell'alcole,  ma  essa  varia  secondo  l'età  dell'olio. 
Vi  sono  oli  solubili  in  ogni  rapporto  nell'  alcol.  Più  facilmente 
si  sciolgono  quei  componenti  dell'olio  di  azione  irritante  cutanea. 

Il  principio  attivo  è  unicamente  l'acido  crotonico. 

L' olio  incettato  nei  vasi  sanguigni  nei  mammiferi  agisce  in 
maniera  tipica  suU'  intestino,  senza  produrre  fenomeni  generali. 
L'azione  è  molto  più  intensa  per  iniezione  nei  vasi,  che  se  dato 
per  bocca.  Il  secreto  del  pancreas  rende  attivo  l'olio  neutro  de- 
componendolo in  acido  e  glicerina.  L'olio  neutro  agisce  solo  per 
bocca.  Il  sangue  dei  mammiferi  non  possiede  la  capacità  di  de- 
comporre l'olio  neutro.  L'olio  non  viene  assorbito  se  è  injettato 
nel  tessuto  connettivo  dei  mammiferi,  ma  bensì  nelle  rane,  e 
agisce  allora  sull'  intestino. 

L'Autore  ritiene  che  1'  olio  eserciti  la  sua  azione  suU'  appa- 
recchio nervoso  dell'  intestino  e  sulle  pareti  vasali ,  e  produca 
cosi  emorragie. 
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Influenza  di  alcune  sostanze  terapeutiche  sullo  sviluppo  dei 
micrococchi  presenti  nella  gonorrea.  Nota  del  dott.  Carazzi 
{Sperimentale,  1887,  pag.  60). 

In  un  caso  di  uretrite  blennorragica  vecchia  di  due  mesi , 
l'Autore  non  osservava  nessuna  diminuzione  dei  micrococchi  dopo 
4  giorni  di  somministrazione  di  capsule  di  trementina  (3  al  giorno). 
Invece  dopo  injezioni  di  una  soluzione  di  permanganato  potas- 
sico 0,25  per  100  acqua  scomparivano  rapidamente  i  micro- 
cocchi. 

Influenza  della  nicotina  e  del  fumo  di  tabacco  sui  centri  ner- 
vosi, del  dott.  Seerbak  {Vrace,  N.  4,  5,  6). 

Fra  i  sintomi  dell'  avvelenamento  con  nicotina  (  quella  del 
Merck  conteneva  70  per  100  dell'alcaloide)  alla  dose  piccola  di 
0,0028  gr.  in  un  cane  di  media  grandezza  si  notavano  fenomeni 
di  eccitamento  :  l'animale  correva  continuamente  da  un  angolo 
all'altro  della  stanza  senza  posare  un  momento ,  nonostante  i 
segni  manifesti  di  debolezza  muscolare  specialmente  nelle  estre- 
mità posteriori  ;  inoltre  si  osservavano  salivazione ,  vomito  leg- 
giero, diarrea  ed  una  passeggera  accelerazione  della  respira- 
zione. A  dosi  medie  e  grandi  1'  eccitamento  era  meno  pronun- 
ziato e  di  più  breve  durata,  ma  U  salivazione  era  abbondante, 
il  vomito  continuo  e  la  respirazione  molto  frequente;  a  dosi 
grandi  vi  si  aggiungevano  crampi  clonici  e  tonici.  Un  sintomo 
costante  delle  grandi  dosi  è  la  deviazione  degli  occhi  in  alto  e 
all' infuori.  All'autopsia  si  è  trovato  in  un  caso  iperemia  dagli 
involucri  del  cervello,  del  polmone  e  del  fegato.  In  tutti  i  casi 
Teccitabilità  della  sostanza  grigia  e  bianca  della  regione  moto- 
ria del  cervello  era  esagerata.  Una  nuova  injezione  dell'  alca- 
loide produceva  un  nuovo  aumento  dell'eccitabilità. 

L' influenza  del  fumo  di  tabacco  è  stata  studiata  sui  cani  fa- 
cendoli inspirare  in  apposito  apparecchio  il  fumo  di  zigarette. 
Il  tabacco  era  della  qualità  detto  forte,  una  zigaretta  del  peso 
0,7  gr., conteneva  0,003  gr.  di  nicotina.  Anche  in  questo  caso 
fu  osservato  l'acceleramento  della  respirazione,  salivazione,  nau- 
sea, vomito ,  aumento  di  peristaltica  intestinale,  debolezza  mu- 
scolare, specialmente  negli  arti  posteriori,  deviazione  caratteri- 
stica degli  occhi  e  finalmente  crampi  clonici  e  tonici  ;  l'eccita- 
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bilità  della  sostaza  grigia  e  bianca  del  cervello  era  aumentata. 
Gli  effetti  sono  dovuti  dunque  alla  sola  nicotina  ed  alcaloidi 
analoghi,  poiché  facendo  passare  il  fumo  attraverso  l'acido  clo- 
ridrico diluito,  che  assorbe  la  nicotina,  prima  di  inspirarlo,  non 
si  osservano  fenomeni  di  avvelenamento ,  mentre  si  avevano  , 
quando  si  faceva  passare  il  fumo  attraverso  l'acqua.  Nel  fumo 
di  una  sigaretta  c'è  della  nicotina,  in  quantità  tripla  di  quella  che 
basta  a  sovraeccitare  il  cervello.  axenfeld. 

L'azione  della  Convallaria  majalis,    pel   dott.  Natanson  {Vrace, 
N.  3,  2,  3,  4). 

Paragonando  i  risultati  ottenuti  dall'Autore  con  quelli  di  al- 
tri, si  nota  in  sul  primo  la  differenza  delle  dosi  utili  di  con- 
vallamarina  che  oscillavano  fra  0,03-0,3  gr.  in  24  ore  —  la  mas- 
sima produceva  già  effetti  nocivi  secondari.  Invece  le  dosi  di 
Maragliano  oscillavano  fra  0,25  e  1,0  gr.  in  24  ore.  Il  nostro 
Autore  crede,  che  i  preparati,  di  cui  si  serviva  il  Maragliano , 
non  erano  puri ,  come  è  successo  anche  a  lui ,  contenendo  la 
convallamarina  di  alcune  fabbriche  tedesche  della  convallarina 
e  viceversa.  Ciò  spiegherebbe ,  secondo  l'Autore  ,  la  possibilità 
delle  grandi  dosi  date  dal  Maragliano  e  la  trovata  efficacia  della 
convallarina  come  rimedio  cardiaco  e  diuretico,  mentre,  al  dire 
del  nostro  Autore,  la  pura  convallarina  agisce  da  purgante  senza 
spiegare  effetti  sugli  altri  organi.  Axenfeld. 

* 

La  stricnina  come  antidoto   deiralcool ,    del   dottor  Jaroscevski 
(Vrace,  N.  4). 

Dando  ai  cani  dell'alcool  (42^-65»  Trall)  da  15  a  60  grammi, 
i  loro  movimenti  diventano  irregolari ,  e  alla  dose  di  90  gr.  si 
hanno  tutti  i  sintomi  della  ubbriachezza.  Continuando  con  que- 
st'ultima dose  per  una  settimana ,  ne  risultava  un  forte  dima- 
gramento dell'animale  e  infino  la  morte.  Invece  l'alcool  era  be- 
nìssimo tollerato,  se  vi  si  aggiungeva  della  stricnina,  2  milligr. 
sopra  ogni  30  gr.  di  alcool;  allora  l'alcool  poteva  esser  inge- 
rito in  quantità  di  150  gr.  sen -'.a  produrre  ubbrìachezza ,  né  sin- 
tomi di  avvelenamento  stricnico;  solo  all'alta  dose  di  600  gr.  di 
alcool  con  40  milligr.  di  stricnina  si  notano  accessi  di  crampi 
stricnici.  L'Autore  conci  udo,  che  la  stricnina  1.^  distrugge  l'a- 
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zione  narcotica  dell'alcool,  2.^  rende  possibile  T  ingestione  di 
grandi  quantità  di  alcool  senza  danno  apparente  degli  organi,  che 
per  solito  ne  soffrono^  e  3.°  devo  esser  adoperata  in  tutte  le  forme 
dell'alcoolismo.  Axenfeld. 

Sulla  digeribilità  degli  albuminoidi,  del  dott.  James  Fraser  {The 
London  Medicai  Record,  febj.  1887,  pag.  70). 

Le  sostanze  albuminoidi  esperimentate  furono  :  siero  ed  ovi- 
albumina  cruda  e  cotta;  globulina  cruila  e  cotta;  miosina;  sin- 
tonina,  alcali-albumina,  caseina;  albumina  vegetale,  glutina  im- 
pura. Ciascuna  di  queste  sostanze  era  sottoposta  per  sei  ore  alla 
digestione  peptica  e  per  sei  ore  alla  digestione  pancreatica. 
Dopo  le  sottoponeva  alla  dialisi  per  24  ore  alla  temperatura  di 
80»  C. 

La  quantità  di  peptone  dializzato  era  calcolata  dal  nitrogeno. 

L' albuminoide  trovato  più  digeribile  era  la  miosina  cotta , 
quindi  la  sieroalbumina  cruda,  e  poi  le  altre  nell'ordine  seguente: 
sintonina,  alcali-albumina,  ovialbumina  cruda,  caseina^  ovialbu- 
mina  cotta,  sieroalbumina  cotta,  miosina  cruda  e  glutine. 

Suirantifebbrina ,  di  G.  Cesari  e  0.  Barani  (Rassegna  di  Scienze 
Mediche,  1887,  N.  2),  e  R.  Fektti  (BulL  Scienze  Med.,  1886,  pag.  377). 

Secondo  Cesari  e  Burani^  nelle  rane  i  nervi  motori  non  pro- 
vano per  l'antifebbrina  veruna  influenza  apprezzabile.  Nei-  co- 
nigli dosi  di  4-10  gr.  producono  cianosi ,  torpore ,  tremito  fi- 
brillare, leggiere  scosse  convulsive,  dilatazione  pupillare  e  morte 
per  10  gr.  Kell'uomo  sano  a  2  gr.  produce  cianosi  alle  labbra, 
sonnolenza ,  oJBFuscamento  della  vista ,  peso  al  capo  e  cefalea. 
Nelle  orine  non  si  scopriva  anilina. 

In  varii  malati  di  febbre  (reumatismo ,  pleurite ,  pneumonite, 
risipola  facciale,  tifo)  si  ottenne  un  pronto,  regolare  e  notevole 
abbassamento  di  temperatura  coU'antifebbrina. 

Feletti  conclude  dalle  sue  osservazioni  che  Tacetinilide  spiega 
sulla  febbre  dei  tisici  un'energica  azione  antitermica,  superiore 
a  quella  dell'antipìrina,  però  menu  sicura.  Non  recando  disturbi 
immediati  ai  malati  può  benissimo  surrogare  l'antipirina,  quando 
questa  non  sia  tollerata. 
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La  sua  forte  azione  antitermica  la  raccomanda  molto;  men- 
tre la  poQa  costanza  e  sicurezza  d'azione ,  specialmente  conti- 
nuandone Tuso,  la  fanno  essere  inferiore  ad  altri  antipiretici. 

L'intensità  e  durata  d'azione  varia  non  tanto  secondo  la  dose, 
quanto  e  più  secondo  le  condizioni  individuali  ;  nei  malati  de- 
boli è  maggiore  che  in  quelli  robusti. 

Giova  somministrarla  prima ,  o  durante  la  febbre  ;  ma  non 
nella  fase  decrescente.  Dare  tutta  la  quantità  giornaliera  in  una 
dose  sola,  oppure  divisa  in  più  dosi ,  ma  entro  breve  spazio  di 
tempo.  La  quantità  giornaliera  conveniente  a  ciascun  malato 
è  varia;  però  in  genere  è  efficace  la  dose  di  0,60  gr.  per  giorno. 
Non  continuarne  l'uso  per  parecchi  giorni,  perchè  l'azione  del- 
l'antifebbrina  va  cosi  diminuendo;  e  invece  darla  di  tanto  in 
tanto,  0  alternata  con  l'antipirina. 
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Profilassi  dei  denti,  del  prof.  Miller  {Tàerap.  Monasthef,  N.  3, 1887). 

Lo  stato  della  bocca  e  dei  denti  esercita  molta  influenza  sulla 
salute.  E  una  credenza  molto  diffusa  che  i  primi  denti,  o  denti 
da  latte,  non  meritino  cure,  perchè  devono  essere  poi  sostituiti 
dai  denti  permanenti.  Questa  credenza  è  erronea. 

I  denti  da  latte  devono  servire  fino  ai  10  anni  e  se  non  sono 
sani  ne  viene  danno:  non  bisogna  trascurarli. 

II  trattamento  profilattico  dei  denti  ha  per  iscopo  di  impe- 
dire lo  sviluppo  della  carie  e  le  ulteriori  malattie. 

I  denti  normali  resistono  straordinariamente  alla  putrefazione 
e  non  succede  mai  che  fuori  della  bocca  vi  soggiacciono.  Ma 
se  si  sottrae  loro  la  calce  e  rimane  la  sostanza  organica  sotto 
favorevoli  circostanze  putrefano  rapidamente. 

La  causa  della  decalcificazione  dei  denti  in  bocca  è  lo  svilupp- 
di  acidi  che  si  formano  per  fermentazione  degli  idrati  di  caro 
bonio,  principalmente  l' acido  lattico.  È  indifferente  se  questi 
acidi  provengano  dall'amido,  dallo  zuccaro  di  canna  o  da  glucosio. 
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La  cavità  orale,  specialmente  quando  non  è  tenuta  pulita,  è 
un  terreno  estremamente  favorevole  allo  sviluppo  di  sterminato 
numero  di  bacteri.  I  quali  decompongono  gli  idrati  di  carbonio, 
formano  acido  lattico  e  quindi  preparano  il  terreno  allo  sviluppo 
della  carie.  Non  esistono  nella  bocca  le  condizioni  favorevoli 
per  la  formazione  di  acido  buttirico  e  acetico. 

È  specialmente  di  notte  che  l'acido  lattico  agisce  con  energia 
non  tanto  nella  cavità  orale  libera ,  quanto  fra  gli  interstizi  dei 
denti  e  nelle  loro  cavità. 

È  chiaro  che  il  principale  mezzo  per  evitare  la  carie  dentale 
è  la  pulizia  dei  denti.  Il  mezzo  più  acconcio  a  tale  scopo  è  Io 
spazzolino,  il  quale  non  deve  solo  strisciare  sulla  superficie  dei 
denti,  ma  penetrare  fra  le  fessure.  La  carie  fra  gli  interstizi 
dei  denti  è  la  più  nociva  e  difficile  ad  attaccarsi. 

Nei  bambini  bisogna  evitare  le  sostanze  zuccherine ,  spe- 
cialmente quelle  poco  solubili  e  che  rimangono  a  lungo  in 
bocca. 

La  polvere  dentifricia  non  serve  che  poco  contro  la  carie 
dentale,  solo  rende  i  denti  bianchi. 

Più  convenienti  sono  i  saponi  pei  deìiti,  i^erchè  essi  sciolgono 
i  grassi  senza  attaccare  i  denti  e  facilitano  la  penetrazione  dello 
spazzolino  nella  carie  centrale.  Essi  devono  essere  preparati  con 
saponi  neutri  e  reagire  neutri  o  alcalini.  Ma  sempre  è  essen- 
ziale un  buon  impiego  dello  spazzolino. 

Le  migliori  polveri  e  saponi  pei  denti  sono  i  seguenti: 

Calcar,  carb.  pracc 120 

Cort,  Chin.  fuse 60 

Conch.  praep 60 

Pulv.  Myrrh 30 

—     Caryoph)^! 15 

01.  Cinnam gutt.  10-15 

M.  exact.  F.  pulv. 
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Cale.  carb.  praec 120 

Rhi?.  Irid.  Plorent 60 

Oss.  sep.  pulv 30 

Sacch.  alb 30 

Nutr.  bicarb 15 

01.  Rosae gatt.  XV 


Magnes.  carbon. 
Rhiz.  Irid.  Florent. 
Talci. 

Sap.  medicai  aa 5,00 

01.  Menth.  pip gtt.     X 

Mucilag.  gum.  arab.  q.  s.  u.  f.  massa. 

Sapone  per  denti  : 

Cale.  carb.  praec 100 

Pulv.  Rhiz.  Irid.  Fior 5 

Oss.  Sep.  pulv 4 

Suech.  alb 2 

Myrrh.  pulv. ,  2 

Mei.  et  Glycerin  aa,  q.  s.  ut  f.  pasta. 

Come  è  già  stato  accennato  per  l'azione  degli  acidi  sulla  ca- 
rie si  produce  una  deealcificazione  del  tessuto  dentale  e  rimane 
una  massa  molle  che  gli  schizomieeti  possono  sciogliere  e  dige- 
rire. Quindi  è  tanto  importante  uccidere  i  parassiti  della  bocca, 
quanto  allontanare  meccanicamente  le  sostanze  capaci  di  fer- 
mentare. A  tale  scopo  si  impiegano  le  acque  antisettiche. 

Perchè  sifi'atte  acque  siano  utili  devono  prima  di  tutto  agire 
rapidamente  ed  arrestare  non  solo  la  vegetazione  degli  schizomi- 
eeti, ma  ucciderli. 

Il  perossido  d' idrogeno  che  impedisco  lo  sviluppo  degli  scbi- 
zometri  già  in  una  diluzione  di  1 :  8000,  non  si  può  usare  come 
acqua  antisettica,  perchè  anche  in  una  soluzione  del  5  per  100 
in  15  minuti  non  uccide  gli  schizomieeti. 

Dopo  lunga  serie  di  esperienze  io  sono  giunto  a  comporre  la  se- 
guente miscela,  la  quale  in  una  concentrazione  che  si  può  impie- 

Annali  di  Chimica,  ecc.  25 
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gare  nella  bocca  uccide  gli  schizomiceti ,  e  per  q[uanto  mi  è  noto 
non  può  essere  sostituita  da  altri  liquidi. . 

Acid,  thymic 0,25. 

—  benzoic 3,00 

Tinct.  Eucalypt 15,00 

Alcohol  absol/.    ...'....      100,00 

CI.  Gaultheriae gtt.  XXV 

(si ve  01.  Menth.  pip gtt.    XX) 

M.  D.  S.  tintura  pei  denti. 

Si  aggiunge  un  cucchiaio  da  tavola  di  quest'acqua  ad  un  bic- 
chiere d'acqua  e  si  lava  bene,  per  almeno  un  minuto,  la  bocca  dopo 
il  pasto  e  prima  di  andare  a  letto. 

Un'acqua  antisettica  proposta  da  Schlenker  è  la  seguente:* 

Thymol 0,30 

Spir.  Cochloar. 

—  Meliss.  comp.  •        ana           .     .  30,00 

Tinct.  Katanh.  .     .    .    * 10,00 

CI.  Menth.  pip.      .    ' •  .     .  0,50 

—  Caryoph.      .     .     .     .   • 1,00 

10  goccie  in  mezzo  bicchiere  d'acqua. 

Prima  di  impiegare  queste  acque  i  denti  devono  essere  libe- 
rati dai  residui  degli  alimenti. 

La  reazione  acida  della  saliva  osservata  nella  gravidanza  , 
nella  gotta ,  nel  reumatismo ,  nel  gastro-enterite  deve  essere 
corretta  mediante  lavacri  con  acqua  alcalina. 

Medicamenti  segreti. 

Il  New  Jork  Pharm.  Bundschau  dà  le  seguenti  analisi  di 
medicamenti  segreti  americani: 

Bromidia  di  Battle  et  Co.  in  St.-Louis.  Contiene  15  gr.  bro- 
muro potassico,  15  gr.  idrato  di  cloralio,  y^  gr.  ostr.  di  canape 
ind.,  Vq  gr.  estratto  di  jusquiamo  per  ogni  centilitri  3,697. 
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Listerine  di  Lambert  et  Co.  in  St.-Louis,  contiene  i  compo- 
nenti del  Thymus,  Eucalyptus,  Babtisia,  Gaultheria,  Mentha  ar- 
vensis  e  2  gr.  acido  boro-benzoico  ogni  centil.  3,697. 

At/er's  Cherry  Pectoral:  93,3  p.  Syrup.  Pruni  virg.  Zin.  Ipecac. 
11,7.  —  Vin.  antimon.  11,7.  —  Tint.  Sanguinae  7,80.  —  Mor- 
phin.  0,2. 

BrandretVs  PUls.  La  formola  per  80  pillole  è  in  grammi  :  Ext. 
Coloc.  comp.  1,3  —  Aloè  9  —  Gatti  4  —  Sapone  Castile  2  —  01. 
Menthae  pip.  gutt.  2  —  01.  Chinnam.  gutt.  1.  —  Mucilag.  e 
Ghir.  q.  b. 

Impiego  della  lobeliia  delessea  quale  succedaneo  della  Poly- 
gala,  di  C.  Garda  (Joum,  de  Pharm.  et  de  Chim.  (5)  T.  XI 7,  pa- 
gina 362  dal  Nouv.  Rem.). 

Secondo  il  dott.  Garcia  la  radice  della  Lobelia  Delessea  può 
sostituire  la  politala.  È  una  radice  legnosa,  semplice,  tomen- 
tosa, con  poche  radicelle,  la  sua  scorza  è  d'un  giallo -rossastro. 
È  inodora,  ma  quando  è  secca  la  sua  polvere  eccita  lo  starnuto. 
Il  decotto  di  questa  radice  produce  vomito  con  spossamento  ge- 
nerale, sudore  ed  alle  volte  anche  diarrea.  Alcuni  medici  di 
Guadalajara  usarono  la  tintura  con  buoni  eflfetti,  nelle  affezioni 
nervose  del  petto;  può  sostituire  la  Lob  Ha  inflata. 
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OTIZIE 


Uso  dell'acido  salicilico. 

Riguardo  al  permettere  o  no  l'uso  dell'acido  salicilico  per  con- 
servare le  materie  alimentari  l'Accademia  di  medicina  di  Parigi 
ha  emesso  il  parere  seguente  : 

1.^  In  seguito  all'osservazione  medica  è  stabilito  che  delle 
dosi  piccole  non  giornaliere  e  prolungate  di  acido  salicilico  o  suoi 
derivati,  possono  produrre  dei  disturbi  materiali  nella  salute  di  in- 
dividui che  sentono  facilmente  l'azione  di  questo  medicamento  , 
nelle  persone  di  età  avanzata  ed  in  coloro  che  non  hanno  più  in- 
tegrità perfetta  dell'apparecchio  renale  o  delle  funzioni  digestive. 

2.°  In  conseguenza  l'aggiunta  dell'acido  salicilico  e  suoi  deri- 
vati, anche  a  dose  deboli  negli  alimenti  solidi  e  liquidi,  non  do- 
vrebbe essere  permessa. 
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ECROLOGIA 


I.    B.  BOUSSINGAUIT 

È  morto  il  celebre  chimico-agronomo  francese  I.  B.  Bous- 
singault.  Era  nato  nel  1802.  Nei  primi  anni  fece  importanti 
viaggi  scientifici  nell'America  del  Sud  e  le  sue  numerose  os- 
servazioni furono  tenute  in  gran  conto  da  Humboldt.  Ritornò 
in  Francia  nel  1833. 

E  conosciutissimo  il  suo  Trattato  di  Agronomia ,  Chimica 
agricola  e  Fisiologia.  Fu  collaboratore  di  Dumas  in  molte  ri- 
cerche chimiche  e  specialmente  nel  gran  lavoro  sulla  composi- 
zione chimica  dell'aria  atmosferica.  Fra  i  molti  suoi  lavori  ri- 
cordiamo quelli  :  Sul  ferro  nel  sangue  dei  diversi  animali  ; 
Studi  sulla  trasformazione  del  ferro  in  acciajo  ;  Esame  chimico 
del  curaro  {Ann.  de  chim.  et  de  Phys,  (  2  )  T.  39)  ;  Sulla  causa 
del  gozzo  nelle  Cordigliere;  Sulle  acque  termali  delle  Cordi- 
gliere {Ann,  de  chim.  et  de  Phys.  (3)  1S38);  Metodo  per  do- 
sare l'ammoniaca  nelle  acque  (  von  Lewy  )  ;  Sulla  composizione 
dell'  urina  degli  erbivori  ;  Ricerche  chimiche  sulla  vegetazio- 
ne, ecc.  Sono  celebri  le  sue  esperienze  di  fisiologia  vegetale  o 
specialmente  quelle  sulla  assimilazione  dell'  azoto  nelle  piante. 

Fu  deputato  all'Assemblea  nel  1848  e  Consigliere  di  Stato. 
Membro  dell'  Accademia  delle  Scienze  dal  1839.  Decorato  in 
questi  ultimi  anni  del  Gran  Cordone  della  Legion  d'onore. 


Doti.  Giuseppe  Colombo^  Responsabile. 
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NOTA   DI 

G.  CIAMICIAN  E  P.  SILBER 


In  una  Nota  pubblicata  Testate  scorsa  (1) ,  abbiamo  tentato 
di  determinare  la  costituzione  di  alcuni  derivati  bisostituiti  del 
pirrolo  e  siamo  riusciti  a  dimostrare  che  nel  diacetìlpirrolo , 
nell'acido  acetilcarbopirrolico  e  nei  loro  derivati,  i  due  radicali 
sono  disposti  simmetricamente  in  rispetto  all'azoto.  Per  stabi- 
lire definitivamente  la  costituzione  di  queste  sostanze  è  ancora 
necessario  di  decidere  se  a  questi  composti  spetti  la  posizione  aa' 
o  la  posizione  pS'. 

NH 


«  Noi  abbiamo  già  allora  fatto  osservare  che  la  posizione  ococ' 
era  la  più  probabile,  perchè  l'acido  carbopirrolico  di  Schwanert 
è  probabilmente  un  derivato  della  serie  a ,  ma  non  abbiamo  po- 
tuto provarlo  sufficientemente.  Le  esperienze  a  cui  accennere- 
mo nella  presente  Nota  confermano  questa  supposizione. 


(1)  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1886,  e  Gaz,  Chim, , 
XVI,  pag.  373. 
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«È  noto  che  il  pirrolo  ed  i  suoi  derivati  si  trasformano  fa- 
cilmente per  azione  degli  alogeni  in  soluzione  alcalina,  in  de- 
rivati alogenati  dell'  imide  raaleica  ;  ora  noi  abbiamo  trovato 
che  molti  derivati  del  pirrolo,  bromurati,  danno  Timide  bibro- 
momaleica  anche  per  ossidazione  con  l'acido  nitrico.  Se  si  può 
ammettere  che  in  queste  ossidazioni ,  che  avvengono  sempre  a 
temperature  basse ,  non  abbian  luogo  delle  trasposizioni  intra- 
molecolari, è  chiaro  che  non  si  potrà  ottenere  Timide  bibromo- 
maleica  che  da  quei  composti  che  contengono  due  atomi  di 
bromo  nella  posizione  p  ;  in  altri  termini ,  quei  derivati  del  pir- 
rolo,  che  dopo  essere  stati  bromurati  completamente,  danno- 
per  ossidazione  con  l'acido  nitrico  T  imide  bibromomaleica,  sono 
sostanze  appartenenti  alla  serie  a. 

«Noi  abbiamo  ottenuto   finora  Timide    bibromomaleica   dalle 
seguenti  sostanze,  per  ossidazione  con  acido  nitrico  : 


a 


4.  Tribromo-acetilpirrolo  C'*Br3(COCH3)NH  (dal  Pirrilmetil- 
chetone). 

«  Etere  metilico  delV acido  tribromo-carbopirroUco 

C4Br3(COOCH3)NH  (dall'acido  carbopirrolico  di  Schwanert). 

«  BibromoacetiUaetilpirrolo  C^Br^  (COCH^)  (CH^)  NH^)  (dal  me- 
tilpirrilmetilchetone)  (1): 

a 

<  Bibromodiacetilpirrolo  C^Br^  (CO  CH^)^  NH)  (dal  pirrilendi- 
metildichetone). 

«  Queste  sostanze  contengono  dunque  tutte  Tacetile,  il  metile 
o  il  carbo-ossile  nella  posizione  a. 

«Nel  pirrilendimetildichetone  abbiamo  potuto  seguire  la  tra- 
sformazione in  imide  bibromomaleica  in  tutte  le  sue  fasi.  Scio- 
gliendo il  composto  bibromurato  nelT  acido  nitrico  fumante 
(di=:l,52)  e  scaldando  a  b.  m. ,  si  ottiene  subito  P  imide  bibro- 
momaleica ;  facendo  invece  l'operazione  a  temperatura  ordinaria,, 
si  ottiene  per  precipitazione  con    acqua  un   bibromomonitroace" 

tilpirrolo  (C4Br2(N02)C0CH3NH),  in  forma  di  aghetti  sottili 


(1)  Vedi  G.  Ciamician  e  P.  Silber,  Sull'azione  dell'anidride  acetica 
^ull'omopirrolo.  —  Rendiconti,  1886,  pag.  333,  e  Gaz.  Chim.,  XNI,  352. 
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che  fondono  a  206°.  Questo  composto  sciolto  alla  temperatura 
di  —  18^,  in  un  miscuglio  di  acido  nitrico  della  densità  sud- 
detta e  di  acido  solforico  concentrato,  dà  per  precipitazione  con 

P  a 

acqua  un  bibromo-dlnitropirrolo  C^Br2(N02)^NH),  il  quale  a  sua 
volta,  se  la  temperatura  è  un  po'  più  elevata  (temperatura  or- 
dinaria), si  trasforma  in  bibromomaleinimide. 

«Noi  crediamo  che  questa  serie  di  reazioni  successive  non 
«i  possa  altrimenti  spiegare ,  che  ammettendo  la  diretta  sosti- 
tuzione del  residuo  dell'acido  nitrico  all'acetile;  la  trasforma- 
zione netta  del  bibromodinitropirrolo  bibromomaleinimide ,  po- 
trebbe forse  avvenire  socondo  l'equazione  : 

C^Br^  (N02)2  NH=2  NO  +  C*  Br^  0^  NH  , 

«he  non  mancheremo  di  sottoporre  ad  una  prova  sperimentale. 
«  Queste  reazioni  sarebbero  da  rappresentarsi  con  le  seguenti 
formolo  : 


NH 


NH 


CH^COC 


NO^C 


CC0CH3       NO^C 


CCOCIP 


BrC 


CBr 


NH 


CNO^ 


BrC 


CBr 


BrC 


CBr 


«Noi  daremo  una  descrizione  più  dettagliata  delle  reazioni 
qui  accennate,  quando  saranno  condotti  a  termine  questi  studi. 
In  seguito  alle  esperienze  di  cui  abbiamo  parlato  in  questa  Nota, 
noi  tenteremo  di  determinare  la  costituzione  della  maggior 
parte  dei  derivati  del  pirrolo  ,  ed  a  questo  scopo  abbiamo  rivolto 
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la  nostra  attenzione  anche  nitrocomposti,  che  abbiamo  descritta 
in  questi  ultimi  anni.  Bromurando  queste  sostanze  e  compa- 
rando i  prodotti  che  si  formano,  con  quelli  ottenuti  per  la  via 
ora  descritta,  speriamo  di  poter  determinare  il  luogo  chimico 
dei  residui  nitrici.  Per  ultimo  vogliamo  ancora  aggiungere  che 
si  ottengono  dei  nitrocomposti  anche  dal  tetrabromo  e  tetrajo- 
dopirrolo,  trattando  queste  sostanze  con  acido  nitroso.  > 


AZIONE  DELL' ANIDEIDE  ACETICA 

SUL  N-METILPIRROLO  E  SUL  N-BENZILPIRROLO 


isr  o  T  A. 

DI 

G.  CIAMICIAN  E  P.  SILBER 


«L'esperienze  che  descriviamo  nella  presente  Nota  sono  state 
fatte  allo  scopo  di  vedere  se  fosse  possibile  di  introdurre  nei 
derivati  del  pirrolo,  che  contengono  un  radicale  alcoolico  al 
posto  dell*  idrogeno  iminico,  più  di  due  volte  il  residuo  dell'a- 
cido acetico.  Le  sostanze  che  abbiamo  prescelto  per  questo  studio 
sono  il  metilpirrolo  ed  il  benzilpirrolo ;  il  fenìlpirrolo  non  ciba 
dato  risultati  degni  di  essere  menzionati.  Diremo  subito  che  per 
azione  dell'anidride  acetica  su  questi  due  corpi  (i  due  primi)  non 
abbiamo  potuto  ottenere  che  dei  prodotti  biacetilici,  corrispon- 
denti a  quello  che  si  ha  dal  pirrolo. 

I.  N-Metilpirrolo. 

«  Alcuni  anni  fa  uno  di  noi  ha  descritto,  assieme  a  M.  Den- 
nstedt  (lì,  un  composto  monacetilico  del  metilpirrolo,  che  si  ot- 
tiene da  questo  per  prolungata  ebollizione  con  anidride  acetica. 


(1)  SulV  azione  di  alcune  anidridi  organiche  sui  pirroìo.   Memorie 
della  R.  Acc.  dei  LÌDcei,  serie  3.*,  voi.  XIX,  1884. 
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Eiscaldando  invece  una  parte  di  metilpirrolo  con  10  parti  di 
anidride  acetica,  per  circa  8  ore  a  250"  in  un  tubo  chiuso,  si 
forma  il  diacexilcomposto.  Il  prodotto  greggio  della  reazione  è 
costituito  da  una  massa  nera,  semisolida,  che  venne  bollita  con 
acqua,  aggiungendo  carbonato  di  soda  per  neutralizzare  l'acido 
acetico.  Si  ottiene  un  liquido  colorato  ingiallo,  che  si  filtra  per 
separarlo  da  un  residuo  carbonioso;  quest'ultimo  si  esaurisce 
con  acqua  bollente.  I  liquidi  acquosi  cedono  all'  etere  una  so- 
stanza ,  che  svaporando  il  solvente  resta  indietro  In  principio 
allo  stato  oleoso,  ma  che  tosto  si  solidifica  quasi  completamente. 
La  si  purifica  spremendola  fra  carta  e  facendola  indi  cristalliz- 
zare più  volte  dall'acqua  bollente.  Si  ottengono  in  questo  modo 
degli  aghetti  senza  colore,  che  fondono  a  ISS-lSé"*. 

<  L' analisi  diede  numeri  che  concordano  con  la  formola 
C9H11N02 ,  0,3926  gr.  di  sostanza  dettero  0,9442  gr.  CO^  e  0,2382 
gr.  H20. 

In  100  parti  : 


trovato 

calcolato 

e 

56,59 

56,45 

H 

6,74 

6,67 

«  Il  nuovo  composto  è  facilmente  solubile  nell'acqua  bollente, 
nell'etere,  nell'alcool ,  nel  benzolo  e  nel  cloroformio.  Esso  non 
forma  un  composto  argentico  ;  per  la  sua  genesi  e  per  la  sua 
analogia  col  pirrilendimetildichetorie,  esso  non  può  essere  che  un 

N'Metil-  C-diacetilpirrolo  [C^H2(C0CH3)2NC H^] 

in  cui  i  due  acetili  avranno  probabilmente  la  posizione  a. 

IL  N-Benzilpirrolo  (C^H^N.CH^CSH^). 

«  Della  formola  C*^H^*N  non  era  noto  finora  che  un  solo  com- 
posto, che  Lichtenstein  (1)  ottenne  distillando  il  mucato  di  p- 
toluidina.  L'Autore  però  non  dà  una  descrizione  delle  proprietà 
di  questa  sostanza,  che  sarà  probabilmente  un  N-toluilpirrolo , 
dice  soltanto  di  avere  ottenuto  un  tetraacetil-derivató  dalla  me- 
desima. 


(1)  Beri.  Ber.  14,  933. 
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cXoi  abbiamo  preparato  il  benzilpirrolo  trattando  il  compo- 
sto potassico  del  pirrolo  con  cloruro  di  benzile.  Le  dae  sostanze 
non  reagiscono  a  freddo,  ma  la  reazione  avriene  violenta  riscal- 
dando a  b.  m.  L'operazione  venne  fatta  con  25  gr.  di  composto 
potassico  per  volta ,  riscaldando  questo  a  b.  m.  in  un  apparec- 
chio a  ricadere  con  30  gr.  di  cloruro  di  benzile.  La  massa  en- 
tra in  ebollizione,  e  la  reazione  si  compie  indi  senza  bisogno 
d'ulteriore  riscaldamento.  Si  tratta  con  acqua  e  si  distilla  con 
vapore  acqueo;  le  prime  frazioni  contengono  del  pirrolo  rige- 
nerato e  del  cloruro  di  benzile,  poi  distilla  il  nuovo  prodotto , 
che  alle  volte  si  solidifica  spontaneamente  nel  recipiente  in  cui 
si  raccoglie  il  distillato ,  e  per  ultimo  passano  relativamente 
piccole  quantità  d'un  olio  colorato  in  giallo.  Le  due  prime  fra- 
zioni vennero  estratte  con  etere  ;  l'ultima  venne  lasciata  indie- 
tro, perchè  contiene  dei  prodotti  che  bollono  a  temperatura  più 
elevata  del  benzilpirrolo.  L'estratto  etereo,  seccato  con  potassa 
solida,  e  distillato  a  b.  m.,  lascia  indietro  un  olio,  che  venne 
distillato  a  pressione  ridotta.  A  2,7  cm.  passa  sotto  i  134®  un 
miscuglio  di  sostanze  nel  quale  ci  sono  pirrolo  e  cloruro  di 
benzile  inalterato,  il  prodotto  principale  della  reazione  passa  fra 
134-139®  ed  il  suo  punto  di  ebollizione  a  questa  pressione  è  a 
circa  138-130®.  Alla  pressione  di  765—  passa  fra  248  e  249®. 
Il  punto  di  ebollizione  a  questa  pressione  è  a  247®  (tempera- 
tura non  corretta). 

€  L'analisi  diede  numeri  corrispondenti  alla  formula  C*^H*^N. 

I.  0,2226  gr.  di  sost  dettero  0,6828  gr.  di  CO-  e  0,1436  gr.  H^O 

II.  0,2237  gr.  di  sost.  dettero  0,6901  gr.  di  CO- 
«In  100  parti: 

trovato  calcolato 
I                    II 

C     83,66              84,13  84,0S 

H      7,17                 -  7,01 

«  il  benzilpirrolo  è  solido  a  temperatura  ordinaria,  ma  fonde 
già  al  calore  della  mano  in  un  liquido  senza  colore,  che  all'aria 
ed  alla  luce  diventa  giallo.  Ha  un  odore  caratteristico,  non  di- 
saggradevole, che  sta  in  mezzo  fra  quello  del  metilpirrolo  e  del 
fenilpirrolo.  È  quasi  insolubile  nell'acqua,  solubilissimo  invece 
nell'alcool  e  nell'etere. 
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«  Noi  abbiamo  fatto  agire  l'anidride  acetica  sul  benzilpirrolo, 
riscaldando  questo  con  10  parti  di  anidridride  in  tubi  chiusi 
per  4-6  ore  a  circa  240°.  Il  contenuto  del  tubo,  che  è  formato, 
dopo  il  riscaldamento,  da  un  liquido  denso  e  nero,  venne  bollito 
con  acqua,  neutralizzando  con  carbonato  sodico  1'  acido  acetico 
libero.  Si  ottiene  una  soluzione  acquosa ,  che  s' intorbida  per 
raffreddamento  e  da  cui  si  depongono  in  fine  delle  squamettine 
senza  colore ,  ed  un  residuo  resinoso ,  che  contiene  ancora  la 
maggior  parte  del  prodotto ,  essendo  questo  poco  solubile  nel- 
l'acqua anche  bollente.  Si  estrae  perciò  con  alcool  bollente ,  in 
cui  la  resina  si  scioglie,  lasciando  indietro  una  massa  nera  car- 
bonizzata; la  soluzione,  cho  è  molto  colorata,  viene  bollita  a 
lungo  con  nero  animale,  ed  il  filtrato,  che  è  meno  colorato, 
trattato  a  caldo  con  acqua.  Si  precipita  una  sostanza  oleosa  che 
a  poco  a  poco  si  solidifica.  La  materia  solida  cosi  ottenuta , 
viene  filtrata,  seccata  sull'  acido  solforico  ed  indi  spremuta  fra 
carta  per  eliminare  la  sostanza  oleosa  che  l'accompagna.  Per 
purificarla  la  si  scioglie  nell'etere  acetico  e  la  si  precipita  dalla 
soluzione  con  etere  petrolico,  in  cui  è  poco  solubile.  Si  otten- 
gono così  piccoli  aghetti  senza  colore,  che  si  fanno  per  ultimo 
cristallizzare  alcune  volte  dall'alcool  diluito  bollente.  La  nuova 
sostanza  si  separa  da  questo  solvente,  per  raffreddamento  della 
soluzione,  in  pagliette  senza  colore,  che  fondono  a  129-130°. 

«L'analisi  dette  numeri,  che  concordano  con  Ja  formola: 

0,2360  gr.  di  sost.  diedero  0,6438  gr.  di  CO^  e  0,1404  gr.  di  H'-O. 
«  In  100  parti  : 

trovato  calcolato 

C  74,39  74,69 

H  6,61  6,22 

«  Il  composto  cosi  ottenuto  che  è  senza  dubbio  un 

N-benzil-C-diacetilpirrolo  [C^H^  (COCHa)^  NCH^C^H^] 

è  poco  solubile  nell'  acqua  anche  bollente ,  solubile  nell'alcool , 
nell'etere,  nell'etere  acetico  e  nel  benzolo ,  e  quasi  insolubile 
nell'etere  petrolico.  Anche  in  questo  composto  è  probabile,  per 
analogia  col  pirrilmetilchetone,  che  i  due  residui  acetilici  siano 
in  posizione  ax>. 


10 


SUL  MECCANISMO  DI  AZIONE  DELLA  CAFFEINA 


COME 


I 


MEDICAMENTO   CARDIACO 


Ricerche  del  Dott.  F.  COPPOLA 

Assistente  di  Materia  Medica  nella  R.  Università  di  Palermo 


La  caffeina,  scoperta  da  Runge  nel  1820,  fino  a  pochi  anni 
addietro  non  aveva  ricevuto  altra  applica-'ione  terapeutica  che 
contro  le  cefalalgie,  e  particolarmente  contro  l'emicrania  idiopa- 
tica; nelle  quali  affezioni  fu  la  prima  volta  adoperata  da  Van 
den  Corput,  e  poi  da  Hannon  (1)  invece  dell'  infuso  di  caffè , 
vantato  per  volgare  esperienza  da  tempi  remoti. 

Però  nel  1839  un  anonimo  nel  Bull,  gén.  de  thérap,  richiamò 
l'attenzione  sul  potere  diuretico  della  caffeina  nelle  idropisie  ;  e 
nel  1863  il  Koeschlakoff  della  clinica  di  Botkin  in  Pietroburgo 
comunicava  due  casi  di  nefrite  parenchimatosa  con  ipertrofia 
cardiaca  ed  edemi  generali  nei  quali  la  caffeina,  oltre  di  avere 
provocato  un'abbondante  diuresi ,  spiegò  sul  cuore  l'azione  della 
digitale.  Nel  1867  il  Jaccoud  perveniva  agli  stessi  risultati  per 
le  idropisie  consecutive  ai  vizii  cardiaci;  e  nel  1877  il  Gubler 
scriveva  che  nel  periodo  asistolico ,  quando  tutti  i  tonici  del 
cuore  hanno  già  esaurito  i  loro  effetti,  si  possono  ancora  otte- 
nere delle  vere  risurrezioni  per  mozzo  della  caffeina. 

In  seguito  Shapter  Lewis  pubblicava  parecchi  casi  di  malat- 
tie cardiache  nel  periodo  di  asistola  accompagnate  da  stasi, 
edemi ,  dispnea ,  insonnia ,  nei  quali  ottenne  coU'uso  della  caf- 
feina notevole  aumento  nella  secrezione  urinaria,  e  un  miglio- 


(1)  Pr?^.9r'  medicale  belge,  1850. 
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ramento  generale,  che  in  qualche  caso  non  aveva  potuto  otte- 
nere colla  digitale  (1).  Contemporaneamente  il  Leech  comunicava 
una  lunga  casuistica  riguardo  al  trattamento  delle  idropisie  col 
citrato  di  caffeina ,  dalla  quale  risulta  che  coir  uso  di  questo 
farmaco  egli  ottenne  sempre  un  aumento  della  diuresi  nella  ne- 
frite acuta  e  subacuta,  ma  principalmente  nei  vizii  cardiaci, 
anche  quando  era  fallita  la  digitale;  ma  non  ne  ricavò  al  con- 
trario alcun  vantaggio  nel  morbo  di  Bright  e  nella  cirrosi  epatica. 
Eiguardo  al  meccanismo  della  diuresi,  égli  conclude,  che  la  caf- 
feina agisce  in  parte  aumentando  la  pressione  saguigna,  in  parte 
per  un'azione  diretta  sugli  organi  secretori  (2). 

Questi  risultati  sono  stati  confermati  da  tutti  gli  altri  clinici; 
però  mano  mano  V  uso  della  caffeina  si  è  venuto  restringendo 
ai  vizii  cardiaci ,  e  si  è  sempre  più  affermato  il  concetto  che 
l'azione  diuretica  si  ottiene  solo  quando  le  idropisie  dipendono 
da  vizio  cardiaco,  o  almeno  quando  si  acco.i  pagnano  a  indebo- 
limento dell'attività  del  cuore. 

L'analogia  colla  digitale  fu  nettamente  stabilita  dalle  osser- 
vazioni del  Lépine  (3),  e  meglio  ancora  dall' Huchard,  che  for- 
mulò le  seguenti  conclusioni:  1.°  Nelle  mnlattie  cardiache  la 
caffeina  è  spesso  superiore  alla  digitale  per  li  rapidità  della  sua 
azione ,  vantaggio  notevole  nei  casi  gravi  u  |)rontamente  mor- 
tali; 2.°  è  da  preferire  alla  digitale  perchè  non  ha  azione  cu- 
mulativa e  non  produce  disturbi  da  parte  dello  stomaoo;  3.^  può 
essere  utile  anche  quando  nella  degenerazione  grassa  del  cuore 
la  digitale  è  controindicata,  o  pericolosa;  4.°  la  caffeina  è  pu- 
ramente un  medicamento  cardiaco;  difattì  ment'^e  nelle  malattie 
di  cuore  diminuisce  la  quantità  di  albumina  contenuta  nelle 
urine,  nelle  albuminurie  da  altra  origine  non  produce  nessun 
effetto  :  inoltre  il  suo  potere  diuretico  è  quasi  nullo  nelle  affe- 
zioni del  fegato  e  dei  reni,  mentre  è  notevole  in  quasi  tutte  le 
cardiopatie  (4). 


(1)  Te  use  of  citrate  of  caffein  as  a  diuretic  in  cardiac  dropsy,  — 
Practitionner,  18:9  80. 

(2)  Citrate  of  caffein  as  a  Diuretic,  ib.  1880. 

(3)  Ueher  Coffein..  —  Lyon  medie,  n.  29,  1^82. 

(4)  Bull.  gén.  de  thérap. ,  t.  CHI,  1882. 


il  F.   COPPOLA. 

Alle  stesse  conclusioni  pervengono  il  Francotte  (1)  e  il  Peter, 
il  quale  però  ritiene  che  la  caffeina  sia  indicata  nei  casi  di  de- 
bolezza cardiaca  con  rilardo  del  cuore,  mentre  la  digitale  è  da 
preferire  ove  si  noti  eccessiva  frequenza  dei  battiti  cardiaci  e 
irregolarità  del  ritmo  (2).  Il  Kiegel  da  numerose  osservazioni 
pienamente  concordanti  con  quelle  degli  autori  precedenti  con- 
clude, che  la  caffeina  è  da  considerare  come  un  medicamento 
che  regola  l'azione  cardiaca ,  ed  è  diuretica  al  modo  della  di- 
gitale ;  che  in  dose  sufficiente  aumenta  la  forza  cardiaca  e  la 
pressione  arteriosa;  che  possiede  le  indicazioni  della  digitale, 
ma  con  effetti  più  rapidi  ;  che  non  ha  azione  cumulativa,  e  giova 
in  molti  casi  in  cui  la  digitale  è  inattiva  (3). 

A  identici  risultati  arrivano  il  Seifert  (4) ,  il  Nothnagel  e  il 
Becher  ;  il  quale  in  base  a  numerose  esperienze  conchiude,  che 
nelle  idropisie  dipendenti  da  vizii  cardiaci  si  ottengono  ottimi 
effetti  col  rinforzo  delle  contrazioni  cardiache ,  e  col  riempi- 
mento del  polso  ;  che  V  aritmia  viene  moderata ,  o  del  tutto 
vinta,  pur  non  avendo  contro  la  eccessiva  frequenza  del  polso 
virtù  paragonabile  a  quella  della  digitale  ;  che  infine  l'aumento 
nella  diuresi  è  proporzionale  al  rinforzamento  cardiaco.  Quanto 
poi  all'azione  diuretica  primitiva  della  caffeina  nella  pleurite  , 
nella  pericardite  essudativa ,  e  nelle  nefriti ,  il  Becher  l'ha  tro- 
vata poca  0  nulla  (5). 

Pertanto  è  da  notare  che  le  indicazioni  della  caffeina  sia  con- 
tro le  cefalalgie,  sia  contro  le  malattie  cardiache ,  già  scoperte 
empiricamente,  e  poi  meglio  determinate  dalla  osservazione  cli- 
nica ,  aspettano  ancora  una  spiegazione  qualunque  dalle  espe- 
rienze fisiologiche:  non  già  che  queste  siano  mancate,  ma  da  esso 
non  si  è  potuto  trarre  finora  alcuna  ragionevole  conclusione. 
Anzi  riguardo  all'azione  tonica  della  caffeina  sulle  fibre  cardia- 
che, che  è  la  meglio  accertata  dai  fatti  clinici,  l'esperienze  fisio- 


(1)  De  la  caféine  dans  les  maladies  du  cotur,  1883. 

(2)  Du  tratte fTtent  des  maladies  organique  du  coeur.  —  Bull,  gén,  de 
thérap.,  1883. 

(3)  Coffein  bei  Herzkrankeiten.  Wiesbaden,  1884. 

(4)  Ueber  Coffei  bei  Herzkrankeiten.  Wiesbaden,  1884. 

(5)  Coffein  al?  Hertonicum  und  Diureticum,  —  Wiener  med.,   BI. 
:.S84     n.  21. 
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logiche  si  son  trovate  non  solo  discordi  fra  di  loro  ,  ma  anche 
in  opposizione  con  la  clinica. 

Che  queste  esperienze  siano  restate  sterili  di  risultati  per  la 
spiegazione  "deir  influenza  che  la  caffeina  esercita  contro  le  ce- 
falagie^  nessuno  si  meraviglierà,  considerando  che  di  queste 
malattie  spesso  resta  incerta  la  causa,  e  della  emicrania  in  ispe- 
cie  è  affatto  sconosciuta  la  natura.  Non  così  per  i  vizii  cardiaci  : 
poiché  trattanaosi  di  disturbi  puramente  idraulici  senza  inter- 
vento di  nessun  fattore  essen/.iale  d'  ordine  ignoto ,  si  può  do- 
mandare con  ragione  alla  farmacologia  sperimentale  quaF  è  il 
meccanismo  di  questa  azione,  e  se  la  caffeina  debba  entrare  nel 
gruppo  della  digitale,  come  ritengono  comunemente  i  clinici. 

Secondo  Voit  nelle  rane  sotto  l'azione  della  caffeina  i  battiti 
cardiaci  in  un  primo  periodo  di  brevissima  durata  diventano  più 
frequenti,  e  subito  dopo  più  rari  ed  aritmici;  sopravviene  quindi 
una  paralisi  vascolare,  per  effetto  della  quale  i  capillari  si  riem- 
piono di  sangue,  e  la  pelle  si  presenta  arrossata  (1). 

Anche  il  Falck  e  lo  Stuhlmann  (2),  il  Johannsen  (3),  il  Le- 
wen  (4)  osservarono  che  la  caffeina  aumenta  da  principio  la 
frequenza  dei  battiti  e  quindi  la  diminuisce;  secondo  Johannsen, 
la  diminuzione  è  tanto  più  rapida  ed  intensa  quanto  la  dose  è  mag- 
giore, ed  è  più  manifesta  nei  mammiferi  che  nelle  rane;  secondo 
Talk  e  Stuhlmann  dopo  un  certo  tempo  sopravvengono  delle  pau- 
se, che  diventano  sempre  più  lunghe  fino  all'arresto  del  cuore. 

All'opposto  il  Kurzack  sperimentando  sui  conigli  osservò  che 
la  caffeina  aumenta  sensibilmente  la  frequenza  dei  battiti,  senza 
produrre  in  seguito  rallentamento  di  sorta;  anzi  per  alcune  ore, 
e  in  certi  casi  per  1-3  giorni  persiste  questa  frequenza  (5). 

Assai  più  complete   sono  le    esperienze    di  Aubert,    il  quale 

trovò  che  nelle  rane  per  piccole    dosi  si  verifica   una  graduale 

^diminuzione  nel  numero  dei  battiti  cardiaci  fino  all'arresto  ;  ma 


(1)  Unterauchungen  ùber  den  Einfluss  d,  Koohsalses,  d,  Faffees  u.d, 
MìMkelbewegungen  auf  den  SóoffwechseL  MuQuhen,  1860. 

(2)  Arch.  f.  path.  Anat  von  Virchow.  XI,  1857. 

(3)  Ueber  die  Wirkun  des  Coffeina.  Dorp.  1869. 

(4)  Arch,  de  PhysioL  norm.  et  path.  BroW'^Sèquard ,  t.  1.  ISiS. 

(5)  Schmidt'8  Jareab.  1861. 
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per  dosi  elevate  avviene  dapprima  un  aumento  nella  frequenza, 
piccolo  e  di  breve  durata,  a  cui  presto  segue  il  rallentamento. 
Nei  conigli  anche  per  piccole  dosi  (gr.  0,005-0,04)  iniettate  sotto 
la  pelle  i  battiti  cardiaci  sin  dal  principio  diventano  più  rari; 
nei  cani  e  nei  gatti  più  frequenti  ;  ma  nello  stesso  tempo  Tal* 
tozza  delle  pulsazioni  diminuisce ,  e  la  pressione  sanguigna  co- 
stantemente si  abbassa.  E  se  in  qualche  caso  si  notò  elevazione 
della  pressione ,  questa  fu  di  breve  durata  e  di  poco  conto ,  e 
seguita  subito  da  un  abbassamento  che  progredì  sino  all'arresto 
del  cuore  in  diastole.  L*Aubert  ritiene  che  Tacceleramento  dei 
battiti  dipende  dagli  apparecchi  eccitomotori ,  e  spiega  Fabbas- 
samento  della  pressione  sanguigna  ammettendo  l'esistenza  di  una 
specie  particolare  di  fibre  cardiache,  da  lui  nominate  fibre  car- 
diotoniche, che  sotto  r  influenza  della  caffeina  si  indeboliscono 
e  si  paralizzano  (1).  Invece  il  Binz,  sperimentando  sui  cani  sotto 
la  narcosi  alcoolica,  osservò  una  notevole  elevazione  della  pres- 
sione sanguigna  con  frequenza  dei  battiti  cardiaci  che  giunse  sino 
al  doppio  (2). 

Recentemente  il  Maki  studiò  l'azione  della  caffeina  sul  cuore, 
e  trovò  che  nel  cuore  di  rana  isolato  la  caffeina  o  non  esercita 
alcuna  influenza  sulla  pressione ,  o  determina  una  elevazione 
leggierissima  e  di  breve  durata;  né  osservò  modificazioni  co- 
stanti del  ritmo.  Quanto  ai  mammiferi  (conigli  e  gatti)  la  pres- 
sione sanguigna  ora  restò  inalterata,  ora  si  elevò  leggermente 
per  abbassarsi  subito  dopo ,  ora  si  abbassò  sin  dal  principio , 
sicché  in  mezzo  a  risultati  cosi  disparati  conclude,  che  la  caf- 
feina esercita  solo  debolissima  influenza  sul  cuore  ;  e  che  non 
si  ottengono  giammai  effetti  simili  alla  digitale,  quantunque  nelle 
applicazioni  terapeutiche  dimostri  un'  azione  simile  (3).  Invece 
Amalie  Glause  da  esperienze  fatte  sul  cuore  della  rana  conclude 
che  la  caffeina  possiede  una  azione  in  parte  identica  all'atro- 
pina, e  in  parte  alla  fisostigmina  (4). 


(1)  Uéber  die  phynoìogUche  Wirkung  des  Coffeins,  Arch.  fi  d.  gesanu 
PKysiol,  voti  Pflùger.  Bd.  V,  1872. 

(2)  Areti.  f.  exp.  Path.  n.  Pharm. ,  1878.  Bd.  IX. 

(3)  Ueber  den  Finfluss  des  Camphers ,  Coffeins  u.  AlkohoU  auf  das 
Herz,  von  D.  Riosckiro  Maki  ai^s  Japan.  Strassbarg,  1884. 

(4)  Zur  Kenntniss  der  Hemmungsmechanismen  des  Herzens.   Ben , 
1884. 


SUL  MECCANISMO  DI  AZIONE,   ECC.  15 

Come  si  vede  di  fronte  al  completo  accordo  dei  clinici  nel 
riconoscere  nella  caffeina  un  tonico  del  cuore  da  mettere  accanto 
alla  digitale ,  le  esperienze  farmacologiche  oltre  a  fornire  dei 
risultati  per  nulla  concordanti,  conducono  a  conclusioni  ben  di- 
verse, anzi  del  tutto  opposte. 

Ed  è  per  questo  che  io  considerando  T  importanza  pratica  che 
possiede  attualmente  la  caffeina,  ho  creduto  utile  di  studiarne 
l'azione  tanto  riguardo  al  cuore  che  ai  vasi  sanguigni,  nella  spe- 
ranza di  potere  cosi  contribuire  anche  minimamente  a  fissarne 
meglio  le  indicazioni  in  rapporto  a  quelle  della  digitale  nelle 
malattie  cardiache ,  e  in  rapporto  allo  stato  della  circolazione 
cerebrale  nelle  cefalalgie. 

La  caffeina,  che  possiede  la  costituzione  della  trimetilxantina 
[C^H  (CH^)^Ì5*02],  è  una  sostanza  debolmente  basica.  Essa  è  ca- 
pace di  contrarre  combinazione  cogli  acidi,  ma  i  suoi  sali  sono 
tanto  poco  stabili ,  che  si  decompongono  per  la  sola  azione  del- 
l'acqua. È  per  questo  che  1'  uso  dei  sali  di  caffeina  in  terapia 
non  è  razionale ,  poiché  equivale  a  somministrare  un  miscuglio 
dell'acido  e  della  base  liberi.  Infatti  la  farmacopea  tedesca  non 
ammette  altro  preparato  di  caffeina  che  l'alcaloide  libero ,  il 
quale  del  resto  è  solubile  nell'acqua  anche  fino  al  2  p.  100. 

Quindi  nelle  seguenti  esperienze  io  ho  adoperato  soltanto  la 
caffeina  libera  sciolta  nell'acqua. 

I.  Esperienze  sul  cuore  di  rana  in  sito. 

Lo  Schmiedeberg ,  studiando  1'  azione  generale  della  caffeina 
nelle  rane,  ebbe  ad  osservare  che  gli  effetti  sono  diversi  secondo 
che  si  tratta  della  rana  esculenta^  ovvero  della  temporaria^  in 
quantochè  nella  prima  la  caffeina  provoca  una  esaltazione  ma- 
nifesta della  eccitabilità  riflessa  che  finisce  in  convulsioni  teta- 
niche, che  richiamano  quelle  determinate  dalla  stricnina;  men- 
tre nella  seconda  in  principio  non  si  osservano  tali  fenomeni, 
ma  solo  i  muscoli  vicini  al  sito  dell'iniezione  entrano  in  uno 
stato  di  rigidità  del  tutto  simile  alla  rigidità  cadaverica,  la  quale 
però  a  poco  a  poco ,  se  la  dose  fu  sufficiente ,  invade  tutti  gli 
altri  muscoli  (1). 


(1)  Arch.  f.  exp.  Path.  u.  Pharm.  1874.  Bd.  II. 
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per  dosi  piccolissime  (gr.  0,0005-0,001),  e  dura  fino  all'arresto 
del  cuore,  ^on  mi  fa  dato  mai  di  osservare  dei  movimenti  pe- 
ristaltici. Il  ventricolo  si  arresta  in  sistole ,  senza  che  il  ma- 
scolo  sia  paralizzato  ;  difatti  torna  a  contrarsi  spingendovi  dentro 
meccanicamente  il  sangue  dalle  orecchiette. 

Quanto  alla  frequenza  dei  battiti  si  possono  distinguere  net- 
tamente due  periodi:  nel  l.<*  si  verifica  costantemente  un  acce- 
leramento, che  è  più  duraturo  per  le  piccole  dosi  (gr.  0,001-0,002) 
(esp.  IV,  V  e  VI) ,  e  dura  tanto  meno  quanto  la  dose  è  più 
grande  (gr.  0,003-0,005),  fino  a  mancare  quasi  del  tutto  (esp.  Ili 
e  VII);  nel  2.^  periodo  avviene  invece  un  rallentamento  gra- 
duale, che  procede  fino  all'arresto  sistolico  del  cuore,  e  può  solo 
mancare  quando  si  tratta  di  dosi  molto  piccole  (gr.  0,0005-0,001) 
(esp.  I  e  II).  Questo  rallentamento  non  dipende  dagli  apparec- 
chi inibitori,  perchè  non  è  modificato  dall'atropina. 

Queste  esperienze  dimostrano,  che  la  caffeina,  almeno  per  le 
rane,  non  può  considerarsi  come  un  veleno  cardiaco;  perchè 
razione  sul  cuore  si  svolge  di  pari  passo  cogli  efiFetti  generali; 
anzi  il  cuore  nell  avvelenamento  per  caffeina  è  rultimum  mo- 
riens:  difatti  nelle  rane  già  del  tutto  paralizzate,  anche,  con 
abolizione  totale  dei  riflessi,  il  cuore  batte  ancora  con  energia, 
e  con  discreta  frequenza  (esp.  IV). 

Non  si  osserva  differenza  sensibile  riguardo  al  comportamento 
del  cuore  tra  le  due  specie  di  rane  escidenta  e  discoglossus. 

II.  Esperienze  sul  cuore  di  rana  isolato. 

Ho  adoperato  per  queste  esperienze  l'apparecchio  del  Wil- 
liams, facendo  agire  la  caffeina  ora  esternamente  sciogliendola 
nel  bagno  esterno ,  ora  internamente  sciogliendola  nel  sangue 
circolante.  Mi  sono  servito  per  Io  più  di  sangue  di  coniglio , 
qualche  volta  di  sangue  bovino,  diluiti  con  2  partì  di  una  so- 
luzione di  cloruro  sodico  al  6  per  1000.  Ho  sperimentato  sopra 
tutte  e  due  le  rane. 
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ESPERIENZA  L 

Rana  esculenta  —  25  co.  di  sangue  di  coniglio. 
Ore       Press,  in  m.m.  Hg         Pals.  in  30"         Ampiezza  in  in.m. 

TìCse  li"  32  ""^Ks 

11,50                   12  32  3,5 

12,10                   12  32  3,5 

si  scioglie  gr.  0,001  di  cafif.  nel  bagno  esterno  (2  ce.) 

12,14                  13  32  3,5 

12,23                   14  32  3,5 

si  aggiunge  gr.  0,005  di  caff. 

12,26                  14  32  3,5 

12,31                   14  32  3,7 

12,38                  14  32  3,7 

si  aggiunge  gr.  0,005  di  caff. 

12,43                   15  32                              4 

12,47                   16  32                              4 

si  sciolgono  gr.  0,006  di  caff.  internamente 

12,50                   16  30  4,2 

12.54  16  30  4,5 
1                      16  30  4,5 

si  sciolgono  gr.  0,006  di  caff.  internamente 
1,  5  18  30  5 

1,10  18  26  6 

1,20  18  24  6 

si  sospende  l'osservazione 

ESPERIENZA  V. 
Discoglossus  pictus  —  sangue  bovino  gr.  30. 
Ore        Pres.  in  m.m.  Hg        Pulsaz.  in  30"       Ampiezza  in  mm. 

12,50  8  ^  5 

12.55  8  23  5 

si  sciolgono  gr.  0,004  di  caff.  nel  bagno  esterno  (2  e.  e.) 

12.56  8  26  5 
1  10  27  5 
1,  5                        irregolare 

1,  8  6  40  2 

si  aggiunge  gr.  0,004  di  caff. 
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Ore         Pres.  in  m.m.  Hg        Pulsaz.  jn  30"       Ampiezza  in  m.m 

8      ~^'  50  2 

8  50  2 

10  48  2 

10  42  3 

si  sciolgono  gr.  0,010  di  cafF.  internamente. 

1,32  9  34  3 

1,35  9  34  3 

si  aggiunge  gr.  0,020  di  caff.  internamente 

1,40  9  28  2,5 

1,49  7  28  2 

1,54  6  28  2 

si  sospende  l'osservazione 

Da  queste  esperienze,  che  concordano  pienamente  colle  altre 
che  per  brevità  non  ho  riportato,  risulta  che  la  caffeina  sul  cuore 
isolato  si  della  rana  esculenta  che  del  discoglossus  determina 
in  modo  costante  un  aumento  sensibile  nella  pressione  sanguigna, 
che  si  accompagna  con  una  maggiore  ampiezza  delle  pulsazioni. 

Quanto  alla  frequenza  dei  battiti;  ordinariamente  si  verifica 
fin  dal  prinipio  un  leggiero  rallentamento,  che  per  le  dosi  vene- 
fiche conduce  gradualmente  all'arresto  del  cuore  ;  qualche  volta 
però  questo  rallentamento  è  preceduto  da  un  certo  accelera- 
mento più  0  meno  passeggiero.  Finalmente  avviene,  che  in  qual- 
che raro  caso  la  caffeina  come  effetto  principale  determina  un 
notevole  aumento  nella  frequenza  dei  battiti,  che  si  accompa- 
gna con  una  diminuzione  dell'  onda  pulsatile,  come  si  vede  nel- 
Pesp.  V. 

Queste  esperienze  messe  poi  in  relazione  con  quelle  sul  cuore 
in  sito,  conducono  ad  ammettere,  che  la  caffeina  agisce  ecci- 
tando il  muscolo  cardiaco,  di  cui  rinforza  le  contrazioni.  Quando 
eccezionalmente  si  osserva  l'acceleramento  dei  battiti  cardiaci , 
si  tratta  di  un'azione  deprimente  esercitata,  al  modo  dell'atro- 
pina, sui  gangli  inibitori,  che  per  condizioni  speciali  sono  più 
eccitabili  dell'ordinario  ;  difatti  in  questo  caso  l'acceleramento 
portato  dalla  caffeina  non  è  vinto  dalle  sostanze  appartenenti 
al  gruppo  della  muscarina. 
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IIL  Esperienze  sulla  pressione  sanguigna  nei  mammiferi. 

La  pressione  sanguigna  fu  misurata  sempre  nella  carotide  col 
«himografo  del  Botbe. 

ESPERIENZA  I. 

Coniglio  di  gr.  1900.  —  Preparazione  della  vena  giug.  est. 

Press.  sangaigDa 
Ore       in  m.m.  Hg.  Pulsaz.  io  10"  Osservazioni 

To^  TiÒ"^"^  45 

10,26  120  46  Iniez.  di  gr.  0,00  di  caff  nella  giug. 

10,28  126  45 

10,30  124  46 

10.32  124  46      Iniez.  di  gr.  0,005  nella  giug. 

10.33  126  47 

10,35  128  43     Iniez.  di  gr.  0,004  nella  giug. 

10.38  130         50 

10.39  126         46 

10,45  126  46     Iniez.  di  gr.  0,006  nella  giug. 

10,47  124  49 

10,51  125  49    Iniez.  di  gr.  0,010  nella  giug. 

10,53  130  51 

10,55  126  50 

10,59  126  52     Iniez.  di  gr.  0,010  nella  giug. 

11,1  130  60 

11,10  126  48 

11,15  124  46 

11,25  124  46       Si  sospende  l'osservazioe. 

ESPERIENZA  II. 

Cane  di  gr.  6200.  —  Tracheotomia.  —  Preparazione 
della  vena  giug.  est.  —  curarizzato  —  respirazione  artificiale. 

Press,  sangaigna 
Ore      in  m.m.  Hg.         Palsaz.  in  10"  Osservazioni 

17 

18  Iniez.  di  gr.  0,010  di  caff.  nella  giug. 


1,27 

134 

1,32 

134 

1,35 

130 

22 
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Press,  sangaigna 

Ore 

in  m.m.  Hg. 
^^134 

Pulsaz.  in 
17 

10"              Osservazioni 

1^ 

1,40 

144 

17 

Pusazioni  più  ampie. 

1,47 

140 

16 

. 

1,50 

140 

16 

Iniez.  di  gr.  0,010  nella  giug. 

1,52 

144 

17 

1,57 

140 

17 

2 

140 

19 

Iniez.  di  gr.  0,010  nella  giug* 

2,1 

150 

19 

2,4 

146 

18  Iniez.  di  gr.  0,020  nella  giug. 

2,5 

146 

18 

2,9 

146 

17 

2,15 

142 

17 

Iniez.  di  gr.  0,010  nella  giug. 

2,16 

146 

18 

2,20 

140 

16 

2,23 

146 

19 

2,26 

148 

18 

Iniez.  di  gr.  0,080  nella  giug. 

2,27 

160 

18 

2,30 

160 

17 

2,33 

146 

17 

2,35 

146 

17 

2,40 

152 

17 

2,45 

150 

17 

Si  sospende  Tosservazione. 

ESPERIENZA  V. 

Cane  di  gr,  12000.  —  Tracheotomia  —  preparazione  della  vena 
giug,  est.  —  curarizzato  —  respirazione  artific.  e  quindi  taglio 
dei  vaghi  al  collo. 

Press,  sanguigna 


Dre 

in  m.m.  Hg. 
220^^^240' 

Pnlsaz.  in  10"              Osservazioni 

Ì5? 

42 

2.  3 

222-240 

44  Iniez.  di  gr.  0,010  di  caflf.  nella  giug 

2,  7 

216-230 

43 

2,10 

230 

34      Iniez.  di  gr.  0.20  nella  giug. 

2,12 

210 

39 
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Press,  sanguigna 
Ore        in  m.m.  Hg.        Palsaz.  in  10"  Osservazioni 

2,15  218r230  43 

2,19  220-240  45     Iniez.  di  gr.  0,070  nella  giug. 

2,21  226-246  52 

2,23  224-236  49 

2,26     200  45    ' 

2,30  210-220  45     Iniez.  di  gr.  0,010  nella  giug. 

2.34  220-234  5 1. 

2.35  208-230  51 
2,40             200  52 

2,45  180-200  52     Iniez.  di  gr.  0,016  nella  giug. 

2,49  220-246  52 

2,55  230-250  53 

3,  5  240-265  52       Si  sospende  l'osservazione 

Dalle  esperienze  riportate  e  dalle  altre  che  per  brevità  ho 
omesso  risulta  che  la  caflFeina  eleva  sensibilmente  la  pressione 
sanguigna ,  anche  quando  questa  sia  molto  bassa  per  eflfetto  della 
narcosi  cloralica.  Le  pulsazioni  cardiache  in  una  prima  fase  di- 
ventano più  frequenti  ;  e  questo  eflfetto  non  manca  né  dopo  il 
taglio  dei  vaghi  al. collo,  né  dopo  l'avvelenamento  coU'atropina ; 
è  invece  meno  manifesto  o  manca  del  tutto  negli  animali  for- 
temente cloralizzati. 

In  seguito  i  battiti  si  fanno  più  rari,  ma  la  pressione  san- 
guigna continua  ad  elevarsi;  e  in  queste  condizioni  anche  col 
taglio  dei  vaghi  la  frequenza  non  raggiunge  il  grado  iniziale. 
Una  sola  volta  dopo  iniezione  venosa  di  dosi  molto  elevate  ebbi  ad 
osservare  nel  cane  irregolarità  del  polso  (esp.  IV).  Finalmente 
per  dosi  veneiBche  la  pressione  si  va  gradualmente  abbassando, 
e  i  battiti  cardiaci  diventano  sempn?  più  rari  fino  all'  arresto 
del  cuore. 

Qucòte  esperienze  portano  a  conchiudere,  che  le  variazioni, 
che  la  caffeina  determina  nel  ritmo  cardiaco ,  non  dipendono 
dagli  apparecchi  inibitori,  sia  centrali  che  periferici ,  bensì  da 
eccitazione  e  consecutivo  indebolimento  degli  apparecchi  eccito- 
motori.  L'elevazione  della  pressione  sanguigna,  che  aumenta  an- 
che durante  il  rallentamento  delle  pulsazioni,  e  si  verifica  anche 
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negli  animali  cloralizzati,  dipende  dalla  maggiore  energia  delle 
contrazioni  cardiache  per  una  eccitazione  portata  sulla  fibra 
muscolare,  come  abbiamo  osservato  per  il  cuore  della  rana  in 
sito  ed  isolato.  Per  dosi  venefiche  sopravviene  1*  indebolimento 
e  la  paralisi  del  miocardio,  e  la  pressione  sanguigna  si  abbassa. 
Eiassumendo,  nell'azione  della  cafieina  sui  mammiferi  noi  pos- 
siamo  distinguere  i  seguenti  periodi: 

1.°  Aumento  della  pressione  sanguigna  con  acceleramento 
dei  battiti  cardiaci; 

2.^  Aumento  della  pressione  con  ritardo  dei  battiti; 

3.°  Diminuzione  della  pressione  con  ritardo  dei  battiti,  che 
diventano  più  rari  fino  all'arresto  del  Tenore. 

L'azione  della  caffeina  sull'apparecchio  cardiaco  dei  mammi- 
feri corrisponde  a  quella  che  abbiamo  osservato  per  il  cuore 
della  rana  in  sito,  mentre  per  il  cuore  isolato  manca  spesso  il 
primo  periodo. 

Queste  esperienze  bastano  per  farci  nettamente  distinguere 
l'azione  della  cafi'eina  da  quella  della  digitale  e  dei  glucosidi 
congeneri.  Difatti  nell'  azione  della  digitale  per  il  cuore  della 
rana  sia  isolato  che  in  sito  si  osservano  i  periodi  seguenti  : 

1.®  Maggiore  energia  delle  contrazioni  con  diminuzione  della 
frequenza  ; 

2.°  Contrazioni  ineguali,  ondulate,  peristaltiche,  che  fini- 
scono coll'arresto  del  cuore. 

Nei  mammiferi  poi  si  hanno  i  seguenti  periodi: 

1.^  Eallentamento  dei  battiti  cardiaci  con  elevazione  della 
pressione  sanguigna; 

2.0  Acceleramento  dei  battiti  cardiaci  con  elevazione  della 
pressione  ; 

3.®  Irregolarità  notevole  e  rallentamento  progressivo  delle 
contrazioni  cardiache  con  diminuzione  sensibile  della  pressione 
fino  all'arresto  del  cuore. 

Oltre  a  ciò  mentre  le  variazioni  che  avvengono  nel  ritmo 
cardiaco  per  azione  della  cafieina  sono  indipendenti  tanto  dal 
vago  che  dagli  apparecchi  d'arresto  intracardiaci,  per  la  digitale 
il  rallentamento  iniziale  d  pende  in  parte  da  eccitazione  del  vago, 
in  parte  da  eccitamento  degli  apparecchi  inibitori  periferici ,  e 
Facceleramento  consecutivo  dipende  dalla  loro  paralisi. 
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La  caffeina  e  la  digitale  hanno  un  solo  punto  comune  nella 
loro  azione  suirapparecchio  cardiaco,  cioè  l'elevazione  della  pres- 
sione sanguigna,  che  ha  la  stessa  origine,  inquantochò  dipende 
tanto  per  l'una  che  per  l'altra  dalla  maggior  energia  delle  con- 
trazioni cardiache  per  azione  diretta  sul  muscolo  cardiaco.  Però 
a  provare  come  anche  in  ciò  la  caffeina  si  allontani  dalle  so- 
stanze appartenenti  al  gruppo  della  digitale  trascriverò,  toglien- 
dola da  un  lavoro  del  prof.  Cervello  (1),  un'esperienza  fatta 
coU'adonina,  glucoside  che  possiede  la  stessa  azione  della  digi- 
talina : 

Conìglio  di  gr.  1850. 

Ore  Press,  in  mm.  Hg.  Osservazioni 

11.24  96  Principio  dell'esperienza 

92 

11.25  90 

92 

11.26  112 

11.27  100       1.*  iniez.  di  mgr.  0,25  di  adonidina 

98 

100 

102 

114 

102 
11,29  100       2.'^  iniez.  di  mgr.  0,25  di  adonidina 

112 
11,32  110       3.*  iniez.  di  mgr.  0,25  di  adonidina 

108 

108 

104 

11.34  108       4.^  iniez.  di  mgr.  0.25  di  adonidina 

104 

11.35  166 

176 


(I)  Sul  principio  attivo  delVadonis  vernalis.  —  Arch.  per  le  scienze 
mediche y  voi.  V,  n.  9. 
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Ore 

Press 

.  in  m.m.  Hg. 

160 
162 
142 

Oiservazioni 

11,36 

« 

158 

*'* 

160 

11,37 

152 
156 

11,39 

15S 
192 
142 
104 
132 

Come  si  vede ,  una  sostanza  che  agisce  come  la  digitale  ha 
elevato  la  pressione  sanguigna  da  96  m.m.  di  mercurio  fino  a 
192,  cioè  fino  al  doppio,  mentre  in  un  coniglio  quasi  dello  stesso 
peso  per  azione  della  caffeina  la  pressione  sanguigna  da  120  m.m. 
è  arrivata  appena  a  130  (esp.  I). 

Dunque  per  l'azione  della  caffeina  si  osserva  da  un  lato  au- 
mento poco  notabile  della  pressione  vascolare ,  niente  parago- 
nabile a  quello  prodotto  dalla  digitale;  e  da  un  altro  lato  nel 
cuore  della  rana  in  sito  rinvigorimento  energico  delle  contra- 
zioni, e  nel  cuore  isolato  grande  elevazione  della  pressione  san- 
guigna. Questi  fatti  poi  debbono  mettersi  d'accordo  con  gli  ef- 
fetti che  il  clinico  osserva  nelle  malattie  cardiache ,  tali  da  far 
sostituire,  e  talvolta  preferire  la  caffeina  alla  digitale. 

Ora  le  esperienze  del  Legroux  (1),  quelle  del  Gourvat  e  del- 
TAckermann  (2),  quelle  più  recenti  del  Robert  sugli  organi 
isolati ,  del  Donaldson  e  Stevens  sulle  tartarughe  (3) ,  e  le  ul- 
time del  Einger  e  Sainsbury  sulle  tartarughe  e  sui  mammiferi  (4) 
hanno  nettamente  provato,  che  l'elevazione  della  pressione  san- 


(1)  Essai  sur  la  digitale  et  son  mode  d'action,  1867.  Paris. 

(2)  Deutch,  Arch,  f.  Klin.  Med.  Bd.  XI,  1872. 

(3)  Kobert's  laresb.  fùr  Pharmakotheraphie ,  1884,  s.  266. 

(4)  Investigations  iuta   the  action  of  the  digitalis  group.   Medico 
chirurgical  Transactions ,  v.  LXVH,  1884. 
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guigna  portata  dalla  digitale  non  è  dovuta  unicamente  al  lavoro 
maggiore  del  cuore,  ma  anche  al  restringimento  dei  vasi  san- 
guigni, fenomeno  dovuto  agli  apparecchi  nervosi  vascolari  pe- 
riferici, e  un  pò*  anche  ad  eccitazione  del  centro  vasomotorio. 

Ora  potendo  la  differenza  degli  effetti  sulla  pressione  sangui- 
gna tra  la  digitale  e  la  caffeina  dipendere  principalmente  da 
un'azione  diversa  sopra  i  vasi ,  per  completare  il  parallelo ,  e 
quindi  per  meglio  rischiarare  il  meccanismo  d'azione  della  caf- 
feina nelle  malattie  cardiache,  ho  creduto  necessario  ricercare 
quale  azione  essa  spiega  da  una  parte  sui  centri  vascolari ,  e 
dall'altra  sugli  apparecchi  vasomotori  periferici. 

lY.   Esperienze  sopra  l'azione  della  caffeina 
sui  centri  vasomotori. 

L'eccitazione  di  un  nervo  sensitivo  trasportandosi  ai  centri 
vasomotori  determina  per  azione  riflessa  il  restringimento  dei 
vasi  sanguigni  e  quindi  1'  elevazione  della  pressione  arteriosa. 
Dimodoché  se  si  conserva  costante  l' intensità  dello  stimolo  por- 
tato sopra  un  nervo,  le  variazioni  che  si  osserveranno  nell'ele- 
vazione massima  della  pressione  rappresenl  no  le  modificazioni 
avvenute  nell'eccitabilità  dei  centri  vasomoiuri. 

Ecco  in  che  modo  disponevo  l'esperienza  :  legato  il  coniglio 
sull'apparecchio  Czemarck ,  preparavo  uno  dei  nervi  sciatici ,  e 
tagliatolo  adattavo  al  moncone  centrale  i  due  reofori  della  slitta 
di  Du  Bois-Reymond  animata  da  una  pila  Danieli ,  elemento  che 
a  lungo  conserva  costante  la  sua  forza  elettromotrice  :  mettevo 
quindi  una  carotide  in  comunicazione  col  chimografo,  e  prepa- 
ravo una  vena  giugulare  esterna  per  praticarvi  le  iniezioni. 

ESPERIENZA  I. 

Coniglio  di  gr.  1250  — preparazione  dello  sciatico  sinistro. 

Distanza  dei  rocchetti  70. 


Osservazioni 


Pressione 

Ore 

Puls.  in  10" 

in  m.m.  Hg 

1^7 

^^48 

'~Ì30^ 

12,59 

49 

128 

Eccitazione  dello  sciatico 


1 

165 

1,  6 

52 

130 
168 

1,10 

51 

130 
16é 

1,15 

48 

130 

1,16 

56 

134 
160 

1,20 

54 

132 
161 
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Pressione 
Ore       Pals.  in  10"      in  m.m.  Hg  Osservazioni 

Iniez.  di  gr.  0,004  di  caff.  per  la  giug. 
Eccitaz.  dello  sciatico 

Eccltaz.  dello  sciatico 

Iniez.  di  gr.  0,004  nella  giug. 
Eccitaz.  dello  sciatico 

Eccitaz.  dello  sciatico 
Si  sospende  l'osservazione 

Da  queste  esperienze  risulta  che  la  caffeina  non  modifica  sen- 
sibilmente l'eccitabilità  dei  centri  vasomotori,  perchè  la  leggiera 
elevazione  ottenuta  qualche  volta  nell'efietto  massimo  della  pres- 
sione sanguigna  sotto  l' eccitazione  dello  sciatico  corrisponde 
all'elevazione  avvenuta  nella  pressione  media.  Questi  risultati 
poi  concordano  con  quelli  ottenuti  dalle  esperienze  già  riportate 
sulla  pressione  sanguigna  negli  animali  cloralizzati.  Di  fatto,  poi- 
ché il  cloralio  paralizza  i  centri  vasomotori,  se  la  caffeina  avesse 
azione  su  di  essi ,  dovrebbe  sugli  animali  avvelenati  col  cloralio 
modificare  la  pressione  sangigna  diversamente  di  quello  che  faccia 
sugli  animali  sani. 

Ci  rosta  quindi  a  ricercare  se  la  caffeina  abbia  azione  sugli 
apparecchi  vasomotori  periferici. 

V.  Esperienze  sui  vasi  sanguigni  negli  organi  estirpati. 

La  circolazione  artificiale  negli  organi  estirpati  fornisce  un 
metodo  semplice  e  rigoroso  per  determinare  se  una  sostanza 
indipendentemente  dai  centri  vascolari ,  modifichi  il  calibro  dei 
vasi  sanguigni  per  azione  esercitata  sugli  organi  contenuti  nelle 
pareti  stesse  dei  vasi. 

Ecco  in  che  modo  ho  eseguito  queste  esperienze  :  Dissanguato 
un  animale  (cane  o  coniglio)  si  estirpano  insieme  cuore  e  pol- 
moni ;  per  un'  incisione  praticata  nel  ventricolo  destro  s' intro- 
duceva una  cannula  nell'arteria  polmonale    e  vi  si  legava  for- 
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temente  ;  tin'  altra  cannula  si  fissava  nell'  orecchietta  sinistra  , 
facendola  penetrare  da  un'apertura  fatta  nel  ventricolo  dello 
stesso  lato.  La  prima  cannula  per  mezzo  di  un  rubinetto  a  due 
vie  si  metteva  in  comunicazione  con  due  bottiglie  di  Mariotte, 
situate  alla  stessa  altezza,  e  ripiene  di  sangue  defibrinato,  e  in 
una  di  esse,  avvelenato  con  cafieina.  In  tal  itiodo  veniva  a  ripri- 
stinarsi la  piccola  circolazione  fuori  dell'organisnlo. 

Si  cominciava  dal  far  passare  il  sangue  normale ,  e  quando  il 
deflusso  era  del  tutto  regolato,  si  faceva  passare  il  sangue  av- 
velenato. Le  variazioni  del  deflusso  rappresentano  le  modifica- 
zioni avvenute  nel  calibro  dei  vasi,  essendo  eguale  e  costante 
la  pressione  dei  due  liquidi  circolanti. 

ESPERIENZA  I. 

Cane  di  gr,  6700.  —  Press,  cm.  40. 

Quantità  di  sangue  in  grammi  fluito 
per  minuto 

Nam.  d^ ordine  Sangue,  avvelenato 

delle  misurazioni  Sangue  normale  con  gp.  0,10  di  caff. 

del  deflusso  per  100  ce. 

14 

15 

15 

5  15 

18 
24 
30 
36 
10  46 

34 

12 

8 

6 

15  5 

3 
2 
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Quantità  di  sangue  in  grammi  fluito 
per  minuto 

Num.  d^ordine  Sangue  avvelenato 

delle  misurazioni  Sangue  normale  con   gr.  0.10  di   caff. 

del  deflusso  per  100  ce. 

3 
20  5 

7 

10 

12 

15 
25  J  0 

7 

4 

2 

1 

Come  si  vede,  la  caflFeina,  mentre  modifica  sensibilmente  l'ec- 
citabilità dei  centri  vasomotori,  pure  dilata  fortemente  i  vasi 
sanguigni  per  un'azione  esercitata  sagli  apparecchi  vasomotori 
periferici. 

Anche  nelle  rane  per  gli  organi  in  sito  io  ho  potuto  osservare, 
cha  i  vasi  si  dilatano  per  azione  della  caffeina  ;  difatto  fissando 
una  rana  in  posizione  supina  sopra  una  tavoletta,  e  da  un'in- 
cisione praticata  lateralmente  tirando  fuori  uno  dei  polmoni,  si 
vede,  iniettando  la  caffeina,  che  i  vasi,  di  cui  è  ricco  quell'or- 
gano, si  delineano  e  si  inturgidiscono  sensibilmente.  In  queste 
esperienze  tenevo  sempre  per  confronto  un'altra  rana  preparata 
egualmente. 

TI.  Azione  della  caffeina  sulla  circolazione  cerebrale. 

Assicuratomi  colle  esperien/.o  precedenti  che  la  caffeina  di- 
lata i  vasi  sanguigni,  ho  creduto  utile  ricercare  quale  influenza 
ne  risenta  nei  mammiferi  la  circolazione  cerebrale.  Questo  studio 
mira  da  una  parte  a  meglio  affermare  negli  organi  in  sito  la 
dilatazione  vascolare ,  e  dall'  altra  a  rischiarare  un  po'  l'azione 
della  caffeina  nelle  cefalalgie,  o  per  lo  meno  a  stabilire  qualche 
elemento  per  un'  indicazione  razionale  in  tali  affezioni. 
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Per  osservare  le  modificazioni  che  sotto  un'  influenza  qualun- 
que avvengono  nella  circolazione  cerebrale,  si  prende  come  cri- 
terio la  variazione  che  subisce  il  volume  della  massa  cerebrale 
che  in  fatti  aumenta  ove  si  verifichi  un  maggiore  afflusso  di 
sangue  e  diminuisce  nel  caso  contrario. 

Il  Mosso  nelle  sue  esperienze  sulla  circolazione  cerebrale  fatte 
sopra  ammalati  che  presentavano  delle  aperture  craniane  acci- 
dentali ,  per  misurare  sotto  pressione  costante  le  variazioni  che 
il  volume  del  cervello  subiva  sotto  varie  influenze,  faceva  comu- 
nicare a  chiusura  ermetica  l'apertura  ossea  con  un  tamburo  di 
Marey,  interponendovi  due  valvole  di  Mùller;  e  dalle  bolle  di 
aria  che  uscivano  od  entravano  nell'apparecchio  deduceva  l'au- 
mento o  la  diminuzione  del  volume  avvenuti  nella  massa  cere- 
brale (1). 

Recentemente  il  Curci  studiando  negli  animali  l'azione  di  al- 
cuni medicamenti  sulla  circolazione  cerebrale,  adattava  al  foro 
praticato  nel  cranio  una  cannula  riempita  di  olio  che  per  mezzo 
di  un  tubo  veniva  in  comunicazione  con  un  manometro  ad  ac- 
<4ua;  e  deduceva  il  volume  del  cervello  dal  livello  dell'acqua  nel 
manometro ,  che  si  elevava  evidentemente  nella  iperemia  e  si 
abbassava  nell'  ischemia  (2). 

Però  modificandosi  il  livello  dell'  acqua  nel  manometro  varia 
la  pressione  esercitata  sulla  massa  cerebrale,  dimodoché  le  va- 
riazioni del  volume  avvengono  e  si  apprezzano  sotto  una  pres- 
sione variabile. 

Per  ovviare  a  questo  inconveniente  io  ho  proceduto  nel  se- 
guente modo  : 

Sotto  l'anestesia  cloroformica  praticavo  a  un  cane  di  grossa 
taglia  la  trapanazione  del  cranio,  applicando  una  corona  di  tra- 
pano di  12  mm.  di  diametro  ;  distaccata  la  rotella  ossea,  quando 
era  del  tutto  cessata  l'emorragia  della  diploe,  incidevo  la  dura 
madre  ed  adattavo  al  foro  una  cannula  di  vetro,  a  cui  per  mezzo 
di  un  tappo  di  sughero  era  innestato  un  tubo  capillare  graduato 
in  centesimi  ce.  Riempivo  d' olio  la  cannula  e   un  certo  tratto 

(1)  Sulla  circolazione  del  sanjue  nel  cervello  deli* uomo,  —  Atti  della 
R,  Acc,  dei  Lincei.  —  CI,  di  se.  fis,  matni.  e  nat,  voi.  V,  p.  244, 1880. 

(2)  Sperimentale 't  marzo  1884. 
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del  tubo ,  e  mettevo  V  apparecchio  di  contenzione  del  cane  in 
tale  posizione ,  che  la  cannula  e  il  tubo  si  trovassero  in  dire- 
zione orizzontale.  È  evidente,  che  in  tal  modo  la  pressione  della 
colonna  liquida  sul  cervello  è  quasi  eguale  a  zero  e  non  varia 
con  gli  spostamenti  che  questa  subisce  per  la  variazione  di  vo- 
lume del  cervello. 

Per  praticare  le  iniezioni  senza  che  l'animale  avvertisse  alcun 
disturbo,  si  legava  alla  vena  giugulare  esterna  una  cannula  di 
vetro,  che  per  mezzo  di  un  tubo  di  caucciù  comunicava  con  una 
buretta  graduata,  situata  verticalmente.  Essendo  tutto  il  siste- 
ma riempito  colla  soluzione  di  caffeina,  trattenuta  da  una  pinza 
a  molla  adattata  al  tubo  di  caucciù,  volendo  praticare  una  in- 
iezione bastava  aprire  la  pinza,  e  allora  la  soluzione  scendeva 
pel  proprio  peso,  e  sulla  buretta  graduata  se  ne  regolava  la 
quantità. 

Ho  fatto  tre  esperienze  sopra  cani  del  peso  di  chil.  10-15  ; 
ed  ho  osservato  che  mentre  le  dosi  di  caffeina  inferiori  a  10 
centigr.  non  producono  modificazioni  sensibili  nel  volume  del 
cervello,  le  dosi  di  gr.  0.20-0,70  producono  un  aumento  varia- 
bile tra  0,5  a  2  ce. 

Possiamo  quindi  concludere  che  la  caffeina  produce  una  sen- 
sibile iperemia  nella  massa  cerebrale  paragonabile  a  quella  che 
il  Mosso  verificò  per  il  nitrito  di  amile  (1),  TAlbertoni  e  il  Lus- 
sana  per  l'alcool  (2),  il  Curci  (3)  e  i  dottori  Bergesio  e  Musso 
per  la  morfina  (4). 

CONCLUSIONI. 

La  caffeina  considerata  nella  sua  azione  generale  non  può 
comprendersi  nel  gruppo  farmacologico  della  digitale  ,  perchè 
essa  agisce  simultaneamente  sul  cuore  e  sui  centri  nervosi;  men- 
tre è  proprietà  caratteristica  della  digitalina  e  degli  altri  glu- 
cosidi  congeneri  di  circoscrivere  i  loro  effetti    quasi  esclusiva- 


(1)  L.  e,  p.  341. 

(2)  Sperimentale,  1874. 

(3)  L.  e. 

(4)  Giorn.  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  188  L 
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mente  sull'apparecchio  cardiaco.  Infatti  sotto  la  loro  azione  le 
rane  anche  dopo  l'arresto  del  cuore  conservano  tutta  la  loro 
vivacità,  e  i  mammiferi  manifestano  fenomeni  di  avvelenamento 
che  sono  unicamente  prodotti  dalle  alterazioni  della  funzione 
cardiaca. 

Oltre  a  ciò  la  stessa  azione  che  la  cafiFeina  esercita  sull'ap- 
parecchio cardiaco  non  può  farmacologicamente  confondersi  con 
quella  della  digitale  ;  poiché  se  questi  due  farmaci  hanno  co- 
mune, quantunque  in  grado  diverso,  la  proprietà  di  rinforzare  le 
contrazioni  cardiache  per  eccitazione  portata  sulla  fibra  musco- 
lare, riguardo  però  alla  frequenza  dei  battiti  producono  effetti 
opposti ,  e  con  meccanismo  diverso ,  agendo  Tuna  sugli  appa- 
recchi nervosi  eccitomotori,  e  l'altra  su  quelli  inibitori. 

Ma  ciò  che  costituisce  la  differenza  essenziale  nel  comporta- 
mento di  queste  due  sostanze  rapporto  all'  apparecchio  circola- 
torio, sta  nella  loro  azione  sui  vasi  sanguigni.  Infatti  la  caffeina 
.li  dilata,  mentre  la  digitale  li  restringe.  Segue  da  ciò,  che  l'au- 
mento della  pressione  sanguigna  è  molto  notevole  sotto  l'azione 
della  digitale,*  perchè  a  questo  effetto  concorrono^  simultanea- 
mente e  il  rinvigorimento  delle  contrazioni  cardiache,  e  il  re- 
stringimento dei  vasi  ;  è  debole  invece  per  la  caffeina  perchè  i 
suoi  effetti  sulla  pressione  dovuti  alla  eccitazione  cardiaca,  ol- 
treché inferiori  a  quelli  prodotti  dalla  digitale,  sono  poi  in  gran 
paHe  annullati  dalla  dilatazione  dei  vasi  sanguigni ,  che  quella 
contemporaneamente  produce. 

Ora  nelle  malattie  cardiache  quando  si  rompe  il  compenso  che 
con  l'ipertrofia  del  cuore  si  è  stabilito  contro  la  lesione  valvo- 
lare, la  pressione  sanguigna  si  abbassa  nel  sistema  arterioso,  e  si 
eleva  nel  sistema  venoso.  Rallentandosi  per  conseguenza  la  cir- 
colazione del  sangue,  sopravvengono  stasi  e  trasudamenti  sierosi. 

Ora  secondo  le  leggi  idrauliche  la  celerità  di  una  corrente 
liquida  dipende:  1.^  dalla  differenza  di  pressione  alle  due  estre- 
mità del  sistema  vasaio;  2.^  dalla  resistenza  che  essa  deve  sor- 
montare nel  suo  tragitto. 

Nella  circolazione  del  sangue  è  l'azione  cardiaca  che  regola 
principalmente  la  pressione,  mentre  il  sistema  capillare  sia  pel 
suo  immenso  sviluppo,  sia  per  la  estrema  sottigliezza  dei  canali, 
rappresenta  la  principale  resistenza,  che  la  corrente  sanguigna 
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incoatra  nel  suo  corso.  Oltre  a  ciò  come  le  modificazioni  della 
funzione  cardiaca  influiscono  direttamente  sulla  pressione ,  cosi 
i  vasi  capillari,  essendo  provveduti  di  un  sistema  indipendente 
di  nervi  vasomotori,  dilatandosi  e  restringendosi,  da  una  parte 
regolano  la  circostanza  locale  di  ciascun  organo  indipendente- 
mente dall'azione  cardiaca ,  e  dall'altra  modificano  le  resistenza 
ch'essi  oppongono  alla  circolazione  generale. 

Quindi  per  determinare  il  meccanismo  di  azione  di  un  me- 
dicamento cardiaco,  bisogna  prima  stabilire  quale  efietto  la  di- 
latazione 0  il  restringimento  dei  vasi  capillari  esercitano  sulla 
celerità  della  corrente  sanguigna. 

Per  molto  tempo  si  è  ritenuto  tra  i  fisiologi  che  il  restrin- 
gimento dei  vasi  accelerasse  il  movimento  del  sangue  nel  loro 
interno,  e  la  dilatazione  invece  lo  rallentasse.  Fu  il  Poisenille  che 
con  esperienze  rigorose  sul  movimento  dei  liquidi  nei  tubi  ca- 
pillari dimostrò  al  contrario  che  il  restringimento  dei  vasi  au- 
mentando l'ostacolo  alla  circolazione  del  sangue  ne  rallenta  il 
corso,  mentre  la  dilatazione  ne  facilita  il  passaggio  nel  sistema 
venoso.  Anzi  il  Poiseuille  dietro  numerose  esperienze,  confer- 
mate da  una  commissione ,  della  quale  facevano  parte  l'Arago 
e  il  Begnault,  formulava  le  seguenti  leggi  :  1.^  il  deflusso  di  un 
liquido  sotto  una  pressione  costante  attraverso  a  un  sistema  di 
tubi  capillari,  o  di  vetro  o  animali,  è  proporzionale  alla  4» po- 
tenza dei  diametri  dei  tubi  traversati;  2.®  il  deflusso  è  sempli- 
cemente proporzionale  alla  pressione  (1). 

Il  Marey  fa  dipendere  l'opinione  opposta  dei  fisiologi  da  un 
fenomeno  erroneamente  interpretato.  Se  un  tubo  offre  dei  rigon- 
fiamenti e  dei  restringimenti,  nei  punti  ristretti  il  liquido  scorre 
più  rapidamente.  Infatti ,  stabilito  il  deflusso ,  ogni  segmento 
del  tubo  deve  lasciar  passare  la  stessa  quantità  di  liquido  qua- 
lunque sia  il  suo  diametro;  e  quindi  le  molecole  del  liquido  de- 
vono necessariamente  scorrere  più  rapidamente  dove  per  la  ri- 
strettezza del  tubo  possono  solo  passare  successivamente,  mentre 
nei  punti  più  larghi  potendo  passare  di  fronte,  avranno  velocità 


(1)  Recherches  expérimentales  sur  le  mouvement  des  liquide  dans  les 
tubes  de  très-petits  diamétres,  —  Ann,  de  Chvn.  et  de  Phys.  Sez.  3.^t 
VII,  p.  cO. 
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minore.  Ma  noa  bisogna  confondere  V  accelerazione  del  movi- 
mento di  ciascuna  molecola  in  un  punto,  colTaccelerazione  del 
deflusso  totale  (1). 

Il  Dastre  e  il  Morat  nei  loro  studi  sui  nervi  vasomotori  ar- 
rivano a  risultati  che  concordano  pienamente  colle  leggi  fisiche. 
Essi  concludono  :  «  Le  contrazioni  del  cuore  hanno  per  risultato 
di  far  progredire  il  corso  del  sangue;  le  contrazioni  dei  vasi  al 
contrario  hanno  per  effetto  di  rallentarlo.  Un  vaso  che  si  contrae 
è  un  rubinetto  che  si  chiude  II  muscolo  cardiaco  è  l'antago- 
nista del  muscolo  vasale  :  il  cuore  contraendosi  lotta  contro  la 
resistenza  dei  vasi;  questi  rilasciandosi  favoriscono  Fazione  del 
cuore.  Sicché  l'equilibrio  della  meccanica  circolatoria  riposa  sul- 
Tantagonismo  funzionale  del  cuore  e  dei  vasi  sanguigni  »  (2). 

Ed  è  bene  qui  far  rilevare  che  il  deflusso  attraverso  ai  tubi 
capillari  sta  in  rapporto  semplice  colla  pressione  ed  è  invece 
proporzionale  alla  4/  potenza  del  diametre  dei  tubi ,  basta  una 
leggiera  dilatazione  dei  vasi  capillari  per  produrre  efieiti  eguali 
a  quelli  dati  da  un  notevole  aumento  della  pressione  sanguigna. 
Cosi  per  raddoppiare  la  celerità  della  corrente  sanguigna  è  ne- 
cessario raddoppiare  la  pressione  arteriosa ,  mentre ,  restando 
costante  la  pressione ,  basta  aumentare  di  meno  di  y^  il  dia- 
metro dei  vasi  capillari. 

Stabiliti  cosi  i  due  fattori  meccanici  della  circolazione  san- 
guigna è  evidente  che  noi  possiamo  accelerare  la  corrente  del 
sangue  o  aumentando  la  pressione  arteriosa,  cioè  a  dire  au- 
mentando il  lavoro  del  cuore ,  ovvero  dilatando  i  vasi  sangui- 
gni ,  cioè  a  dire  diminuendo  la  resistenza. 

La  digitale  agisce  precisamente  nel  primo  modo  :  essa  eleva 
la  pressione  arteriosa  principalmente  rinforzando  1*  azione  del 
cuore  ma  un  pò*  anche  restringendo  i  vasi  sanguigni,  i  quali 
quindi  vengono  in  parte  a  distruggere  gli  efi'etti  idraulici  del- 
Taumento  della  pressione.  Le  nostre  esperienze  conducono  ad 
anmiettere  che  la  cafieina  agisce  nel  secondo  modo:  dilatando 
i  vasi  sanguigni  essa  agevola  il  corso  del  sangue,  tanto  più  che 


(1)  Phys.  méd.  de  la  circuladon  du  sang,  -—  Marey,  1863,  p.  134. 

(2)  Recherches  ewpérim.  sur  le  systéme  nerveux  vaso»moteur,  —  Da- 
stre et  Morat.  Rev,  scienti f.,  3.*  ser.,  voi.  Vili,  p.  31,  1884. 
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l'eccita^Jone,  che  simultaneamente  produce  nel  muscolo  cardia- 
co, basta  non  solo  a  compensare  la  diminuzione  della  pressione, 
che  la  dilatazione  vasaio  per  se  porterebbe,  ma  anche  a  deter- 
minare in  complesso  una  certa  elevazione  della  pressione  ar- 
teriosa. 

Risulta  da  ciò  che  coll'uso  della  digitale  i  vantaggi  son  tutti 
dovuti  airaumento  del  lavoro  del  cuore ,  inquantochè  le  modi- 
ficazioni che  subiscono  i  capillari  tendono  invece  ad  aumentare 
la  resistenza  che  il  sangue  incontra  nel  suo  corso;  invece  col- 
l'uso  delia  caffeina  si  aumenta  V  azione  cardiaca  ma  contempo- 
raneamente si  diminuisce  la  resistenza  che  i  vasi  le  oppongono. 
Ed  è  cosi  che  quando  la  degenerazione  del  cuore  è  molto  pro- 
gredita, Tenergìa,  che  la  sua  musculatura  può  acquistare  in  tali 
condizioni  per  l'azione  della  digitale,  non  basta  a  migliorare  la 
circolazione,  tanto  più  che  colla  costrizione  dei  vasi  aumenta 
la  resistenza;  la  caffeina  al  contrario  che  agisce  essenzialmente 
diminuendo  la  resistenza  della  circolazione  capillare ,  produce 
ancora  effetti  utili  con  quella  leggera  eccitazione  che  il  muscolo 
cardiaco  è  capace  di  risentire.  In  questo  modo  noi  troviamo  la 
spiegazione  fisiologica  di  un  fatto  affermato  da  tutti  i  clinici,  che 
nelle  degenerazioni  avanzato  mentre  la  digitale  e  gli  altri  glu- 
cosidi  del  suo  gruppo  sono  inefficaci  e  perciò  unanimamente 
controindicati,  la  cafieina,  come  si  esprime  il  Gubler,  è  ancora 
capace  di  produrre  delle  vere  risurrezioni. 

Al  coptrario,  siccome  la  digitale  spiega  i  suoi  effetti  terapeu- 
tici senza  il  concorso  dei  vasi  sanguigni,  noi  dobbiamo  ammet- 
tere ,  salvo  la  conferma  clinica ,  eh'  essa  meriti  la  preferenza 
sulla  caflFeina,  quando  un  vizio  valvolare  si  accompagna  con  tale 
degenerazione  del  sistema  vasaio  da  lasciar  presumere,  che  que- 
sto possa  poco  0  nulla  risentire  gli  effetti  dei  farmaci  che  vi 
esercitano  azione  elettiva. 

Il  Traube  nei  suoi  studi  clinici  sulla  digitale  ha  fatto  rilevare 
come  essa  sia  assolutamente  controindicata  nei  casi  in  cui,  quan- 
tunque sìa  rotto  il  compenso  ed  esistano  edemi ,  cianosi  e  di- 
spnea, pure  si  ha  un'eccessiva  tensione  del  sangue  nel  sistema 
arterioso  ;  difatti  la  digitale  elevando  di  più  la  pressione  potrebbe 
provocare  un'emorragia  cerebrale.  La  caffeina  invece  trova  qui 
la  sua  indicazione  razionale,  perchè  rimuovendo  lo  spasmo  dei 
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vasi  capillari ,  regola  la  circolazione  senza  elevare  di  più  la  pres- 
sione arteriosa. 

Kiguardo  poi  alla  preferenza  che  Tuno  o  l'altro  di  questi  me- 
dicamenti cardiaci  merita  secondo  la  frequenza  del  polso ,  l'e- 
sperienza fisiologica  conferma  le  conclusioni  dell'  osservazione 
clinica,  perchè  la  caffeina  accelera  le  pulsazioni  cardiache  men- 
tre la  digitale  le  rallenta.  Però  l' indicazione  che  si  ricava  dalla 
frequenza  del  polso  non  può ,  secondo  me ,  ottenere  un  valore 
assoluto,  ma  si  deve  subordinare  a  condizioni  di  maggiore  ira- 
portanza;  inquantochè  nei  vizii  valvolari  il  ritmo  cardiaco,  al- 
terandosi ordinariamente  per  effetto  di  disturbi  idraulici,  diventa 
più  regolare  riordinandosi  la  circolazione  generale^  indipenden- 
temente dall'azione  che  la  digitale  e  la  caffeina  esercitano  pri- 
mitivamente sulla  frequenza  dei  battiti  cardiaci. 

Finalmente  nuove  applicazioni  terapeutiche  sorgerebbero  per 
la  caffeina  dall'  influenza  ch'essa  esercita  sulla  circolazione  ce- 
rebrale. Cosi  essa  potrebbe  riuscire  utile  nell'  anemia  del  cer- 
vello particolarmente  quando  dipende  da  difetto  di  attività  car- 
diaca, 0  da  spasmo  dei  vasi  cerebrali.  Anche  nei  vizi  valvolari 
quando  predominano  i  sintomi  dell'anemia  cerebrale,  la  caffeina 
dovrebbe  esser  preferita  alla  digitale,  la  quale  secondo  alcuni 
clinici  è  in  tal  caso  affatto  controindicata. 

È  molto  probabile  che  l'azione  della  caffeina  contro  le  cefa- 
lalgie dipenda  o  sia  almeno  favorita  dall'  iperemia  ch'essa  porta 
nella  massa  cerebrale.  È  certo  che  essa  viene  a  preferenza  lo- 
data in  quelle  cefalalgie  che  si  accompagnano  con  anemia,  come 
nelle  clorotiche.  In  ogni  modo  lo  stato  della  circolazione  cere- 
brale è  una  condizione,  che  bisogna  in  avvenire  tener  presente, 
come  un  elemento  importante  per  le  indicazioni  razionali  della 
cafieina. 

Riguardo  poi  all'azione  della  caffeina  contro  la  emicrania  non 
é  possibile  nello  stato  attuale  della  scienza  renderne  alcuna 
ragione ,  essendo  del  tutto  incerta  la  natura  di  questa  ma- 
lattia. 

Debbo  tuttavia  rammentare  come  dopo  le  osservazioni  del  Du 
Bois-Eeymond  va  sempre  più  prevalendo  fra  i  patologi  la  dot- 
trina ,  che  le  forme  più  comuni  di    essa  consistano  in  una  ne- 
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vrosi  vasomotoria  unilaterale ,  che  porta  la  costrizione  spastica 
dei  vasi  cerebrali  nel  lato  affetto  (1). 

Gabinetto  di  Materia  Medica  della  R.  Uaiversiià  di  Palermo, 

agosto  1886. 


(1)  La  dilatazione  dei  vasi  sanguigni  sotto  razione  della  caffeina  è 
stata  posteriormente  osservata  da  Kobert  (Arch.  f.  exp,  Path.  u,  Pharm. 
B.  XXII  s.  77),  dallo  Schroeder  (ib.  s.  39)  e  dal  Mauk  per  me^zo  delia 
circolazione  artificiale  nei  reni  estirpati.  Lo  Schroeder  ritiene  inoltre 
che  la  caffeina  possegga  un  potere  primitivamente  diuretico  per  ecci- 
tazione delTepitelio  renale,  alia  quale  naturalmente  non  può  attribuirsi 
Taumento  della  diuresi,  che  si  ottiene  colla  caffeina  nei  vizii  cardiaci 
in  cui  tanto  la  caffeina  che  la  digitale  sebbene  con  meccanismo  diverso 
agiscono  da  diuretici  riordinando  la  circolazione  generale  e  determi- 
nando il  riassorbimento  dei  versamenti  sierosi.  Del  resto  le  stesse  espe- 
rienze dello  Schroeder  sui  conigli  allo  stato  fisiologico  conducono  piut- 
tosto ad  ammettere  che  Paumento  della  diuresi  dipenda  daiP  accele- 
ramento della  circolazione  generale  e  della  circolazione  renale  per  il 
meccanismo  da  me  dimostrato.  Difatti  lo  Schroeder  osservò  che  Paa- 
mento  della  diuresi  ò  più  costante  e  più  sensibile  sotto  la  narcosi  clo- 
ralica  e  negli  animali  non  cloralizzati  in  quel  rene,  di  cui  si  sia  pre- 
cedentemente praticata  la  sezione  di  tutti  i  rami  nervosi..  Lo  Schroeder 
fa  risiedere  la  ragione  di  questo  fenomeno  in  ciò  che  in  quelle  condi- 
zioni sMmpedisce  razione  riflessa  inibitrice  sulla  secrezione  renale.  A 
me  sembra  più  naturale  ammettere  che  si  prevenga  ^eccitazione  ri- 
flessa del  centro  vasomotorio,  che  tende  a  compensare  la  dilatazione 
dei  vasi  portata  dalla  caffeina,  dimodoché  questa  spiega  liberamente 
la  sua  azione  come  negli  organi  estirpati.  Sono  contento  che  il  Munk 
indipendentemente  dalle  mie  esperienze  occupand  si  della  diuresi  caf- 
feinica,  contro  le  conclusioni  dello  Schroeder,  ammette  questo  mecca- 
nismo di  azione.  Marzo  1887. 
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Sulla   colchicina,  di   S.  Z  isel  (Afonatshefte  far   Chemie,  1886,  pa- 
gine 557-597). 

Fino  a  questi  ultimi  tempi ,  oltre  ad  essere  completamente 
sconosciuta  la  costituzione  della  colchicina,  si  comprendevano 
sotto  questo  nome  sostanze  dotate  di  proprietà  differenti  ed 
aventi  quasi  sempre  composizione  diversa. 

Questa  differenza  di  proprietà  e  di  composizione  sono  certa- 
mente dovute  alla  difficoltà  di  ottenere  un  prodotto  chimica- 
mente puro.  Infatti  è  noto  che  la  colchicina  è  una  sostanza 
amorfa^  non  salificabile  perchè  alterantesi  con  estrema  facilità 
per  l'azione  degli  acidi.  È  ben  vero  che  alcuni  chimici  prete- 
sero di  aver  ottenuto  l'alcaloide  allo  stato  cristallino ,  ma  la 
sostanza  da  essi  creduta  colchicina  era  o  un  prodotto  di  scom- 
posizione della  colchicina  stessa,  cioà  la  colchiceina  che,  come 
osservò  il  primo ,  Oberlin  (1),  si  forma  appunto  dalla  colchi- 
cina per  l'azione  degli  acidi  diluiti ,  oppure ,  come  nel  caso  di 
Houdés  (2),  un  composto  di  colchicina  e  cloroformio. 

Crediamo  non  fuor  di  proposito  riassumere  nella  seguente  ta- 
bella le  proprietà  attribuite  alla  colchicina  dai  principali  Au- 
tori, perchè  così  si  rilevano  più  facilmente  le  differenze. 


(1)  Ann.  Chini.  Phys.  (  3  ),  L,  108. 

(2)  Comptes  Rendus,  XCVIII,  1442. 
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Alle  reazioni  segnate  nella  tabella  si  possono  aggiungere  le 
seguenti  altre: 

Secondo  Hager  (1),  la  soluzione  acquosa  di  colchicina  anche 
diluitissima,  precipita  coiracqua  fenica;  il  jodocadmato  potas- 
sico, secondo  Hertel,  precipita  solo  le  soluzioni  concentrate  del- 
l'alcaloide, ed  il  brooiuro  di  potassio  bromurato  solo  le  solu- 
zioni acide.  Paschkis  afferma  che  il  tungstato  sodico  dà  un 
precipitato  giallo  quando  la  colchicina  è  in  soluzione  acida ,  e 
Striiver  (2)  osserva  che  una  soluzione  >  di  colchicina ,  esposta 
lungo  tempo  ai  raggi  del  sole,  non  dà  più  le  reazioni  caratte- 
ristiche. 

Intorno  alla  natura  chimica  della  colchicina  si  sa  quasi  nulla. 
La  maggior  parte  degli  Autori  sono  concordi  nell'affermare  che 
essa  non  può  unirsi  agli  acidi  per  formare  dei  sali;  quindi  Hiibler 
ed  Hertel  sarebbero  d'opinione  di  non  classificarla  tra  gli  alca- 
loidi. Essa  forma  solo  un  composto  coU'acido  tannico.  Maisch  (3) 
però  crede  che  la  colchicina  possa  venir  neutralizzata  cogli 
acidi ,  quantunque  i  sali  corrispondenti  non  possano  poi  sepa- 
rarsi a  motivo  della  loro  poca  stabilità. 

La  sola  reazione  finora  conosciuta  era  la  trasformazione  in 
colchiceina ,  quantunque  anche  il  processo  di  questa  reazione 
non  sia  del  tutto  messo  in  chiaro.  Tralasciata  l'idea  che  la 
colchicina  fosse  un  glucoside ,  perchè  insieme  alla  colchiceina 
non  si  osservò  mai  la  formazione  di  glucosio  od  altra  sostanza 
analoga  ;  Ludwig  e  Pfeiffer ,  Hiibler ,  Hertel  e  Paschkis  osser- 
vano che  insieme  alla  colchicina  si  forma  sempre  una  resina, 
la  betacolchicoresina  di  Hertel.  Contemporaneamente  si  forma 
una  sostanza  liquida  di  odore  penetrante  che  nessuno  potè  mai 
isolare. 

Anche  le  cognizioni  che  abbiamo  della  colchiceina  non  sono 
certamente  migliori  di  quelle  della  colchicina;  la  stessa  incer- 
tezza intorno  alla  sua  composizione  chimica  che  varia  secondo 
i  diversi  Autori,  quantunque  in  questo  caso  si  noti  una  mag- 
gior concordanza  nelle  sue  proprietà  fisiche  e  chimiche. 

(1)  Zeitschr,  analyt,  Chem.,  XI,  2»  2. 

(2)  Zeitschr,  analyt.  Chem.,  XII,  167 

(3)  Pharm.  Journ.  Trans.  (2),  IX,  249. 
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Composto  della  colchicina  col  cloroformio. 

Il  metodo  adoperato  da  S.  Zeisel  per  avere  colchicina  pura, 
consiste  essenzialmente  nel  trattare  con  poco  cloroformio  la  so- 
luzione acquosa  dell'estratto  alcoolico  di  semi  di  colchico,  per 
esportare  la  maggior  parte  delle  impurezze ,  nel  purificare  con 
successive  cristallizzazioni  il  composto  che  la  colchicina  forma 
col  cloroformio  e  nel  mettere  finalmente  in  libertà  la  colchi- 
cina da  questo  composto  mediante  riscaldamento  con  acqua- 
Ecco  maggiori  particolari  dell'operazione: 

100  chilogr.  di  semi  di  colchico  furono  esauriti  a  caldo  con 
alcool  a  90^  il  residuo  dell'alcool  venne  sciolto  in  20  litri 
d'acqua ,  filtrato  e  spossato  con  cloroformio.  Il  liquido  denso, 
sciroppo  ottenuto  distillando  il  cloroformio ,  si  lascia  a  sé  pa- 
recchi giorni  in  luogo  freddo ,  durante  il  qual  tempo  si  for- 
mano delle  rosette  e  degli  aggregati  sferici  di  cristalli  aghi- 
formi. Si  scalda  poi  il  tutto  a  b.  m.  per  scacciare  tutto  il  clo- 
roformio ed  il  residuo.  Si  divide  in  due  strati,  uno  oleoso  quasi 
nero  ,  sotto  —  l'altro  acquoso  più  chiaro ,  sopra.  Dopo  raffred- 
damento si  lascia  che  la  più  gran  parte  dolio  strato  inferiore 
si  mescoli  col  superiore,  si  decanta  la  pan  '  liquida  e  si  lava 
il  residuo  indiscìolto,  in  modo  da  avere  3  litri  di  liquido  totale 
che  si  filtra. 

Alla  soluzione  limpida,  colorata  in  bruno  intenso,  si  aggiunge 
poco  cloroformio  e  si  dibatte  finché  la  massa  residua ,  separa- 
tasi, resta  aderente  alla  parete  del  vaso ,  e  si  può  travasare  il 
liquido  limpido  per  ripetere  più  volte  lo  stesso  trattamento, 
sempre  con  piccola  quantità  di  cloroformio.  Quando  la  solu- 
zione primitiva  di  colchicina  non  ha  più  che  una  colorazione 
giallo  d'ambra  si  estrae  con  molto  cloroformio.  Dopo  quattro 
trattamenti  il  liquido  acquoso  non  contiene  più  che  una  pic- 
cola quantità  di  colchicina  o  di  una  sostanza  simile ,  la  quale 
non  può  più  essere  asportata  dal  cloroformio. 

Il  residuo  dell'evaporazione  del  cloroformio,  lasciato  a  sé  in 
luogo  freddo,  si  rapprende  in  una  massa  di  cristalli  aghiformi. 
Questi ,  separati  dall'  acqua  madre ,  lavati  e  ricristallizzati  dal 
cloroformio ,  diedero  all'analisi  dei  numeri  corrispondenti  alla 
formola  C^m^^NO^ .  2CHC13. 
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La  combinazione  del  cloroformio  colla  colchicina ,  si  fa  con 
sviluppo  di  calore;  cosi  se  si  sciolgono  7  gr.  di  colchicina  secca 
in  29  gr.  di  cloroformio  puro  e  secco ,  la  temperatura  salo  da 
17^  a  21\ 

Il  composto  cristallizza  in  aghi  lievemente  giallicci,  che  al- 
l'aria diventano  tosto  opachi  e  dotati  di  splendore  madreper- 
laceo; hanno  odore  manifesto  di  cloroformio.  Giova  però  osser- 
vare che  questi  cristalli  esposti  all'aria  perdono  con  facilità  una 
parte  del  cloroformio;  l'ultima  porzione  tuttavia  non  la  perdono 
nemmeno  se  si  scaldano  lungo  tempo  sopra  100^ 

La  scissione  di  questo  composto  in  colchicina  e  cloroformio 
avviene  invece  facilmente  per  l'azione  dell'  acqua ,  in  piccola 
parte  già  a  temperatura  ordinaria ,  completamente  a  caldo.  Se 
si  scaldano  questi  cristalli  in  presenza  dell'acqua ,  fondono  già 
sotto  50<>  in  un  olio  giallo,  pesante  ;  dopo  pochi  minuti  di  ebol- 
lizione tutto  il  cloroformio  viene  eliminato ,  ed  il  residuo  non 
contiene  più  traccia  di  cloro. 

I  cristalli  del  composto  di  colchicina  e  cloroformio  strofinati, 
oppure  compressi,  all'oscuro  presentano  una  sorprendente  fo- 
sforescenza bianco-azzurrognola. 

Colchicina. 

Col  metodo  sopra  descritto,  Zeisel  ottenne  da  100  chilogr.  di 
semi  di  colchico,  280  gr.  del  composto  di  colchicina  e  cloro- 
formio sufficientemente  puro.  Da  questo ,  mediante  ebollizione 
con  acqua,  potè  separare  la  colchicina.  Una  serie  numerosa  di 
analisi  della  sostanza ,  diede  numerosi  concordanti  colla  for- 
mola  C22H25NO». 

La  colchicina  preparata  in  questo  modo  si  presenta  come  una 
massa  gommosa  solubile  lentamente  nell'acqua,  ijoia  in  ogni  pro- 
porzione. Le  soluzioni  molto  concentrate  hanno  la  consistenza 
del  miele  o  di  un  denso  sciroppo;  anche  una  soluzione  solo  al 
16  p.  100  presenta  una  notevole  viscosità.  È  meno  solubile  a 
caldo  che  a  freddo  ;  a  82^  una  soluzione  satura  ne  contiene  an- 
cora il  12  p.  100  circa.  Scaldando  soluzioni  concentrate  di  col- 
chicina ,  si  separa  una  parte  dell'alcaloide  sotto  forma  di  olio, 
che  dopo  raffreddamento  agitando  si  ridiscioglie.  Quest'olio  se- 
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paratosi  a  caldo  contiene  circa  il  45  p.  100  d'acqua.  La  col- 
chicina  si  scioglie  con  straordinaria  facilità  ed  in  ogni  propor- 
zione nell'alcool  enei  cloroformio;  è  quasi  insolubile  nell'etere 
anidro  e  privo  d'alcool;  a  freddo  si  scioglie  difficilmente  nella 
benzina,  più  facilmente  a  caldo  e  per  raffreddamento  si  separa 
di  nuovo  l'alcaloide  allo  stato  amorfo. 

La  colchicina  di  Zeisel,  anche  in  pezzi  compatti,  presenta  una 
colorazione  giallo-chiara  e  dà  una  polvere  di  colore  molto  più 
chiaro  che  lo  zolfo.  Alla  luce  imbrunisce,  ma  fuori  del  contatto 
della  luce  si  conserva  inalterata  anche  per  degli  anni  ;  è  molto 
friabile  e  si  elettrizza  fortemente  per  sfregamento.  Non  ha  un 
punto  di  fusione  ben  netto,  perchè  la  massa  si  rammollisce  poco 
a  poco,  tuttavia  quando  è  ben  secca,  fonde  tra  140°  e  145**.  Ha 
lieve  odore  aromatico ,  simile  a  quello  del  fieno ,  specialmente 
se  si  riscalda  allo  stato  umido.  Allo  stato  greggio ,  scaldata  in 
soluzione  acquosa ,  emana  un  odore  penetrante ,  sgradevole.  Ha 
sapore  intensamente  amaro. 

Cogli  acidi  minerali  concentrati  la  colchicina  si  colora  in  un 
bel  giallo,  che  apparisce  ancora  manifesto  diluendo  fortemente  ; 
una  colorazione  simile,  ma  non  cosi  sensibile  la  danno  pure  gl'i- 
drati alcalini  diluiti ,  in  soluzione  concentrata  questi  determi- 
nano un  precipitato  resinoso  gialliccio. 

Coi  reattivi  più  comuni  degli  alcaloidi,  si  comporta  nel  modo 
seguente  : 

L'acido  nitrico  concentrato  la  scioglie  con  colorazione  vio- 
letta, che  passa  poco  a  poco  al  giallo  ;  un  eccesso  di  soda  cau- 
stica produce  subito  una  colorazione  giallo-rossa. 

L'acido  solforico 5  contenente  una  traccia  d'HNO^,  la  scioglie 
con  colorazione  verde-gialla  che  passa  poi  al  verde,  verde-bleu, 
bleu ,  violetto ,  rosso  vinoso  e  finalmente  al  giallo  ;  per  l'ag- 
giunta di  un  eccesso  di  soda  al  liquido  diluito,  si  ha  una  bella 
colorazione  rossa  persistente. 

L'alcoloide  solido  dà  coU'H^SO*  concentrato  una  soluzione 
gialla ,  che  al  calore  passa  al  rosso.  In  soluzione  neutra  od 
acida  anche  diluitissima ,  la  colchicina  dà  un  precipitato  gial- 
liccio e  col  joduro  di  potassio  jodurato  un  precipitato  bruno, 
però  solo  in  soluzione  acida. 

In  soluzione  neutra  o  cloridrica  col  cloruro  ferrico   non   dà 
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alcuna  reazione,  però  scaldando  la  soluzione  cloridrica,  se- 
condo la  concentrazione,  fornisce  una  colorazione  che  varia  dal 
verde  al  verde  nero.  Dopo  il  raffreddamento  se  si  agita  con  clo- 
roformio, questo,  secondo  la  sua  quantità  e  secondo  l'intensità 
della  colorazione  precedente,  si  colora  in  bruniccio,  rosso  gra- 
nato oppure  assume  anche  una  colorazione  scura.  Il  liquido  so- 
prastante diventa  di  gran  lunga  più  chiaro ,  mai  però  comple- 
tamente scolorito.  Questa  reazione  è  sensibilissima  ed  assai 
caratteristica;  essa  non  è  tuttavia  propria  della  colchicina,  ma 
dei  prodotti  che  da  essa    derivano  per  TeboUizione    cogli  acidi. 

Il  cloruro  mercurico  dà  colle  soluzioni  neutre  di  colchicina 
solo  un  intorbidamento,  ma  se  si  acidifica  con  HCl,  si  forma  un 
abbondante  precipitato  giallo. 

Col  cloruro  platinico  non  dà  alcuna  reazione,  in  nessuna  con- 
dizione. 

Aggiungendo  una  soluzione  lievemente  cloridrica  di  colchi- 
cina ad  un  eccesso  di  cloruro  aurico,  si  ha  un  precipitato  giallo 
vivo  prima  amorfo,  poi  cristallino,  solubile  nelfalcool,  che  per 
ebollizione  con  acqua  si  scioglie  in  parte,  separando  dell'oro 
metallico. 

Il  joduro  di  cadmio  dà  un  precipitato  bianco-gialliccio  in 
soluzione  neutra,  giallo  vivo  in  soluzione  lievemente  acida;  il 
joduro  doppio  di  bismuto  e  di  potassio,  un  precipitato  che  varia 
dal  rosso  al  giallo-rosso,  in  soluzione  acida;  il  joduro  doppio 
di  mercurio  e  di  potassio,  un  precipitato  giallo  pure  in  solu- 
zione acida.  Gli  acidi  fosfotungstico  e  fosfomolibdico  danno  un 
precipitato  giallo  in  soluzione  cloridrica:  quest'ultimo  reattivo 
però  anche  in  soluzione  neutra. 

Il  bicromato  potassico  con  acido  solforico  forma  un  precipi- 
tato amorfo,  colorato  in  giallo  ranciato  sporco;  l'acido  tannico 
precipita  in  bianco  le  soluzioni  di  colchicina  tanto  neutre  che 
acide. 

Una  soluzione  acquosa  di  fenolo  dà  un  intorbidamento  latte- 
scente, separandosi  dopo  qualche  tempo  delle  goccio'ine  gialle 
resinose.  Questa  reazione  è  assai  sensibile. 

La  colchicina  infine  è  otticamente  attiva;  essa  devia  a  sini- 
stra il  piano  della  luce  scolorizzata. 

Cloroaurato  di  colchicina.  —  Si  prepara   aggiungendo  ad  un 
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eccesso  di  cloruro  d'oro  la  soluzione  lievemente  cloridrica  di 
colchicina ,  agitando  continuamente.  Dopo  5-10  minuti  si  rac- 
coglie il  precipitato  formatosi ,  lo  si  lava  e  si  fa  essiccare.  È 
cristallizzato  in  aghetti  microscopici  di  un  bel  giallo  vivo,  che 
airanalisi  diedero  numeri  corrispondenti  alla  formola 

C22H25N06HC1  .  AuCP 

confermando  cosi  le  analisi  dell'alcaloide  libero. 

Esiste  un  altro  cloroaurato  di  colchicina,  al  quale  spetta  la 
formola  (C^^H^sno^HCI)^  AuCP  e  che  si  ottiene  trattando  la  so- 
luzione  lievemente  cloridrica  di  colchicina  colla  quarta  parte  di 
cloruro  aurico  necessario  a  formare  il  sale  precedente.  Si  forma 
un  precipitato  ranciato  scuro ,  il  quale  a  poco  a  poco  si  rap- 
prende, senza  però  cristallizzare.  Probabilmente  è  la  combina- 
zione di  una  molecola  del  cloroaurato  precedente  con  una  mo- 
lecola di  cloridrato  di  colchicina. 

Colchiceina. 

Per  la  preparazione  della  colchiceina  si  scioglie  la  colchicina 
pura  nell'acqua ,  contenente  0,2  p.  100  d'acido  solforico  con- 
centrato, oppure  1  p.  100  d'acido  cloridrico  del  p.  sp.  di  1,15  e 
si  scalda  a  bagno  di  sabbia.  Dopo  un'ora  e  mezza  o  due  ore  di 
ebollizione,  si  cessa  dallo  scaldare  e  quasi  subito  si  formano  nel 
liquido,  colorato  in  un  bel  giallo,  una  grande  quantità  di  aghetti 
bianchi,  i  quali  non  sono  altro  che  colchiceina  pura.  Si  racco- 
glie sopra  un  filtro ,  dopo  completo  rafireddamento ,  il  magma 
cristallino  e  lo  si  lava  accuratamente  finché  l'acqua  di  lavaggio 
non  dà  più  la  reazione  dell'acido  solforico  o  cloridrico. 

Impiegando  colchicina  pura,  si  ottiene  un  prodotto  purissimo 
senza  alcuna  formazione  di  resina ,  come  fu  sempre  osservato 
dagli  altri  Autori.  La  formazione  di  questa  resina  è  dovuta  alle 
impurezze  che  accompagnano  la  colchicina. 

La  colchiceina  non  è  il  solo  prodotto  che  si  formi  per  l'azione 
degli  acidi  minerali  diluiti  sulla  colchicina,  ma  insieme  ad  essa 
si  produce  anche  dell'alcool  metilico,  oltre  ad  una  piccola  quan- 
tità di  una  sostanza  acida ,  dovuta  ad  un'  azione  .  ulteriore  del- 
l'acido sulla  colchiceina  stessa. 
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In  un'  esperienza  quantitativa,  Zeisel  ha  trovato  che  32,9  gr.  di 
colchicina  forniscono  gr.  28,9  di  colchiceina,  gr.  6,6  di  joduro 
di  metile  corrispondente  a  gr.  1,5  d'alcool  metilico  e  2  gr.  di 
una  miscela  di  due  basi  nuove  non  ancora  studiate. 

L'analisi  della  colchiceina  conduce  alla  formola  C^^H^^jjO^.  H^O; 
essa  perde  la  sua  molecola  d'acqua  di  cristallizzazione  solo  a 
140^-150^;  nel  vuoto  oppure  a  100**  il  suo  peso  rimane  co- 
stante. 

La  colchiceina  cristallizza  dall'acqua  in  aghetti  bianchi  splen- 
denti, fusibili  a  139**-14Pj;  però  la  massa  si  rammollisce  qual- 
che grado  prima;  quando  è  anidra  si  rammollisce  a  16P  e  fonde 
a  171°  in  un  liquido  limpido.  È  poco  solubile  nell'acqua  fredda^ 
molto  nella  calda,  nell'alcool  e  nel  cloroformio;  quasi  insolu- 
bile nell'etere  e  benzolo  anidri  e  privi  d'alcool;  ha  lievissima 
reazione  alcalina.  Gli  acidi  minerali  la  sciolgono  piìi  o  meno 
facilmente,  secondo  la  loro  concentrazione,  con  intensa  colora- 
zione gialla  e  con  aumento  di  temperatura,  il  che  fa  credere 
all'esistenza  di  composti  della  colchiceina  stessa  cogli  acidi; 
ma  se  questi  sali  esistono,  bisogna  dire  che  sono  estremamente 
alterabili,  poiché  le  soluzioni  acide  diluite  con  acqua  riprecipi- 
tano quasi  tutta  la  sostanza  sciolta.  Gli  idrati  e  carbonati  al- 
calini la  sciolgono  pure  con  colorazione  giallo -chiara. 

Coir  acido  nitrico ,  concentrato  sia  solo  che  mescolato  con 
acido  solforico ,  come  pure  coli'  acido  solforico  concentrato  la 
colchiceina  si  comporta  come  la  colchicina.  In  soluzione  ac- 
quosa non  precipita  col  joduro  di  potassio  jodurato ,  cloruro 
d'oro,  cloruro  platinico,  cloruro  mercurico,  jodomercurato  po- 
tassico, joduro  di  cadmio,  acido  fosfotungstico,  acido  picrico  né 
colla  soluzione  acida  di  bicromato.  Solo  l'acqua  di  bromo  dà 
uno  scarso  precipitato,  e  l'acqua  fenica  un  intorbidamento  lat- 
tiginoso. 

Sciolta  nell'acido  cloridrico  diluito,  dà  col  joduro  di  potassio 
jodurato,  acqua  di  bromo,  cloruro  mercurico,  joduro  di  cadmio» 
jodomercurato  potassico,  acido  fosfotungstico,  fosfomolibdico , 
tannico  ed  acqua  fenica,  dei  precipitati  simili  a  quelli  corri- 
spondenti di  colchicina.  Dalla  soluzione  cloridrica  concentrata 
il  cloruro  d'oro  dà  un  precipitato  amorfo  giallo.  La  soluzione 
alcoolica  neutra  di  colchiceina  con  poco  cloruro  ferrico,  si  co- 
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lora  in  rosso    granato ,  con   un    eccesso    di    reattivo    in  verde 
scuro. 

L'acetato  di  piombo  dà,  colle  soluzioni  acquose  di  colepi - 
ceina,  un  precipitato  bianco;  l'acetato  di  rame,  un  precipitalo 
verde-giallo. 

Se  si  tratta  una  soluzione  ammoniacale  satura  di  colchiceina, 
con  acido  nitrico  diluito  finché  il  precipitato  formatosi  sia  ri- 
disciolto  e  si  aggiunge  poi  del  nitrato  d'argento,  si  ha  un  pre- 
cipitato amorfo  che  facilmente  si  decompone. 

La  luce  diretta  colora  tosto  la  colchiceina  in  giallo. 

La  colchiceina  da  ultimo  devia  a  sinistra  il  piano  della  luce 
polarizzata. 

Cloroaurato  di  colchiceina.  —  Si  scioglie  l'alcaloide  nell'HCl 
di  mediocre  concentrazione  e  si  aggiunge  il  cloruro  aurico;  se 
si  conduce  l'operazione  in  mòdo  che  il  precipitato  non  si  formi 
subito,  si  ottiene  poco  a  poco  il  sale  doppio  in  begli  aghi  ran- 
ciati,  la  cui  analisi  conduce  alla  formola  C^^H^^NO*  .  HCl .  AuCP. 

Colchiceina  rameica,  —  La  colchiceina  pura  viene  scaldata 
parecchie  ore  a  bagno  maria  con  dell'idrato  rameico  perfetta- 
mente lavato;  sì  agita  continuamente  e  poi  si  filtra  il  liquido 
verde  scuro ,  trattandolo  poi  con  acqua  calda  fino  ad  intorbi- 
darlo, e  scaldandolo  di  nuovo  finché  quasi  tutto  il  nuovo  com- 
posto si  è  separato.  Questo  cristallizza  in  piccolissime  tavole 
quadrate,  microscopiche,  le  quali  non  modificano  la  loro  com- 
posizione nemmeno  dopo  due  cristallizzazioni  dell'alcool.  L'ana- 
lisi di  questo  composto  diede  numeri  corrispondenti  alla  for- 
mola (C2iH23NO«)2Cu.5H20. 

Biassumendo  adunque  si  ha  che  alla  colchicina  spetta  la  for- 
mola C'^^H^^NO^;  essa  possiede  la  proprietà  di  formare  col  clo- 
roformio il  composto  C^^H2*N0^2CHCP  che  può  essere  purifi- 
cato e  che  coU'acqua  si  scompone  facilmente  nei  suoi  componenti. 
La  colchicina  possiede  i  caratteri  di  una  base  debole  ;  i  suoi 
sali  semplici  non  possono  essere  separati  dalle  loro  soluzioni 
acquose,  tuttavia  è  provata  l'esistenza  di  un  composto  doppio 
tra  il  cloridrato  di  colchicina  ed  il  cloruro  d'oro  : 

Annali  di  Chimica^  ecc.  ^ 


50  RIVISTA 

La  colchiceina  ha  questa  composizione  C^^H^^NO^jH^O  :  ora 
se  si  considera  che  la  differenza  nella  composizione  della  col* 
chicina  e  colchiceina  è  di  un  atomo  di  carbonio  e  due  d'idro- 
geno e  che  nella  trasformazione  della  prima  nella  seconda  so- 
stanza si  forma  anche  dell'alcool  metilico  ,  si  deve  concludere 
che  la  colchiceina  è  la  colchici na  a  cui  fu  tolto  un  metile  e  che 
la  sua  formazione  può  essere  rappresentata  dalla  seguente  equa- 
zione : 

C22H26N06  +  H^O  =  C2iH2=^N06  +  CH^OH 

Anche  la  colchiceina  si  comporta  come  una  base  debole,  es- 
sendo difficilmente  solubile  nell'acido  cloridrico  diluito;  è  però 
dimostrata  l'esistenza  di  un  doppio  composto  del  suo  cloridrato 
col  cloruro  d'oro. 

La  colchiceina  presenta  nello  stesso  tempo  il  carattere  d'un 
acido  debole  monobasico  o  più  propriamente  forse  di  un  fenolo 
monoatomico  ;  infatti  essa  si  scioglie  negli  alcali  e  forma  inoltre 
il  noto  composto  rameico  (C^^H^^NO^)  ^Cu. 

Siccome  poi  la  colchicina  non  ha  alcuna  proprietà  acida,  cosi 
si  è  indotti  ad  ammettere  che  la  sua  trasformazione  in  colchi- 
ceina è  dovuta  al  fatto  che  un  gruppo  OCH^  si  trasforma  nel 
gruppo  OH,  quindi  si  può  ritenere  come  sviluppata  in  parte  la 
formola  della  colchicina  nel  modo  seguente  C2^H22^0CH^)NO^  ed 
in  quest'altro  C2iH22(OH)NO^  quella  della  colchiceina. 

G.  Daccomo. 
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InfiLueziza  della  temperatura  del  corpo  sull'azione  dell'aconito , 

di  Lander  Bruntoa  e  T.  Cash.  (St.  Bartholomew" s   Hospital  Reports 
Voi.  XXir,  Estratto. 

Le  conclusioni  formulate  dagli  Autori  sono  : 

1.^  Nei  colombi  l'aconito  agisce  come  antipiretico. 

2.®  Quest'azione  antipiretica  si  manifesta  tanto  se  la  tem- 
peratura è  normale,  che  artificialmente  aumentata  o  artificial- 
mente diminuita  quando  sì  inietta  la  sostanza. 

3.^  La  diminuzione  è  ordinariamente  minore  nell'animale  in 
cui  la  temperatura  è  stata  artificialmente  abbassata  che  quando 
la   temperatura  è  normale  od  è  stata  artificialmente   innalzata. 

4.®  La  temperatura  ritorna  più  rapidamente  e  completa- 
mente al  normale  quando  l' animale  che  ha  avuto  1'  aconito  è 
tenuto  in  un  luogo  caldo,  quantunque  la  primiera  diminuzione 
prodotta  dalla  somministrazione  della  droga  sia  stata  maggiore, 
che  quando  l' osservazione  venne  fatta  alla  ordinaria  tempera- 
tura dell'ambiente. 

5.^  La  ripetizione  della  dose  dopoché  è  passato  l' efietto 
della  prima  unica  produce  una  diminuzione  che  non  pare  influen- 
zata dalla  prima  dose. 

6.^  Si  è  qualche  volta  osservato  che  una  grande  dose  pro- 
duce un  abbassamento  di  temperatura  che  è  minore  ma  più 
prolungato  che  quello  prodotto  da  una  dose  più  moderata. 

7.^  La  temperatura  dell'  animale  esposto  ad  un'  atmosfera 
calda  è  meno  affetta  dall'aconito;  infatti  grosse  dosi  diminui- 
scono la  resistenza  dell'animale  al  caldo. 

8.^  Se  l'animale  è  esposto  al  freddo  quando  si  amministra 
la  droga  la  diminuzione  della  temperatura  è  più  rapida  e  mag- 
giore che  in  animale  normale. 
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pidamente  letale  quando  viene  inalato,  ma  può  essere  impune- 
mente iniettato  nelle  vene,  iiel  tessuto  connettivo  sottocutaneo 
e  nell'intestino. 

Ma  questo  è  esatto  unicamente  la  quantità  iniettata  è  pic- 
cola, perchè  Orfila  osservò  che  tanto  il  gas  idrogeno  solforato 
che  la  sua  soluzione  nell'acqua  quando  sono  iniettati  nell'intestina 
crasso  di  conigli  e  cavalli  produce  la  morte   degli  animali. 

Quantunque  V  H^S  si  trovi  frequentemente  nell'  intestino  in 
casi  di  dispepsia,  come  è  evidente  dall'  odore  delle  eruttazioni^ 
tuttavia  raramente  la  quantità  formata  è  sufficiente  per  pro- 
durre dei  sintomi  gravi. 

In  casi  di  rapida  e  copiosa  formazione  la  eliminazione  pel 
polmone  può  essere  insufficiente  ed  aversi  avvelenamento.  Sono 
registrati  tre  di  questi  casi.  Uno  di  Senator  nel  quale  i  sintomi 
erano  vertigini  e  collapso  ;  in  un  altro  caso  di  Betts,  in  cui 
r  H*S  era  mescolato  ad  acetone  ed  ammoniaca^  il  polso  e  la 
respirazione  erano  accelerati,  la  faccia  rossa,  il  paziente  insen- 
sibile e  delirante. 

T  carminativi  non  accelerano  che  l'assorbimento  dell'  CO^.  La 
loro  utilità  nella  flatulenza  è  più  dovuta  ai  loro  effetti  sui  mo- 
vimenti dell'intestino  che  sull'assorbimento  gassoso.  11  principale 
carminativo  usato  negli  esperimenti  degli  Autori,  l'olio  di  garo- 
fano, produce  un  marcato  aumento  della  secrezione  intestinale 
e  quest'azione  è  uno  dei  fattori  dell'utilità  dei  carminativi. 

Il  fatto  che  l'H^S  è  assorbito  dall'intestino  e  produce  avve- 
lenamento letale,  dimostra  che  bisogna  essere  prudenti  riguardo 
alla  recente  raccomandazione  di  iniettarlo  nel  retto  per  la  cura 
della  tisi. 

Modifìcazioni  della  mucosa  gastrica  nelle  malattie,   del  dottor 
A.  Sachs  (Arch.  f,  exp.  path,  u.  Pharmakol,  B.  22,  pag.  155). 

Le  esperienze  sono  state  fatte  nel  cane.  Neil'  avvelenamento 
acuto  per  tartaro  stibiato  si  trovava  un  forte  raggrinzamento 
delle  cellule  principali,  distacco  della  superficie  epiteliale,  pe- 
netrazione di  molte  cellule  linfatiche  attraverso  l' epitelio  e  le 
ghiandole  del  piloro,  e  le  cellule  di  ricoprimento  sono  più  tra- 
sparenti. 

Nella  piemia:  distacco  dell'epitelio,  cellule  principali  raggrin- 
zate e  granulose,  rigonfiamento  delle  cellule  di  rivestimento. 


RIVISTA  OD 

Nell'anemia  acuta  si  trovarono  molte  figure  cariocinetiche 
sparse  nell'epitelio  superficiale. 

Sui  prodotti  della  combustione  delle  carte  antiasmatiche,  di 

N  Ljubawin  (Chem.  Zeit.,  1887,  pag.  156). 

L'Autore  ha  esaminato  i  prodotti  della  combustione  delle 
carte  imbevute  d' acido  nitrico  che  si  usano  contro  gli  accessi 
asmatici.  Secondo  G.  Sée  il  loro  fumo  agirebbe  per  il  suo  con- 
tenuto in  piridina.  L'Autore  non  ha  trovato  piridina  nel  fumo, 
ma  invece  1  %  d'ammoniaca,  rispetto  al  peso  della  carta,  e  una 
lieve  quantità  di  una  base  organica. 

Sulla    decomposizione    dell'  antifebbrina   neir  organismo ,    di 

Weodriner  (AUg.  Centr.  Zeit.,  1887,  N.  1). 

L'orina  normale  a  cui  si  è  aggiunta  antifebbrina  trattata  con 
liscivio  di  soda  e  distillata  dà  anilina,  ma  invece  l'orina  emessa 
dopo  l'uso  dell'acetanilide  non  dà  anilina,  per  cui  l'acetanilide 
non  vi  passa  inalterata.  La  stessa  orina  trattata  con  acidi  dà,  di- 
stillata, quantità  notevoli  di  fenolo,  fino  circa  il  6,5  pct.  del- 
l'antifebbrina  usata. 


NOTE    TERAPEUTICHE 


Fisostigmina  nella  corea,  di  L.  Riess  (Beri  Kl,  Woch.y  N.  22, 1887). 

Riess  torna  a  raccomandare  vivamente  la  fisostigmina  nella 
corea,  come  già  prima  Bouchut.  Egli  fa  due  iniezioni  al  giorno 
di  gr.  0,001  eserina  o  fisostigmina. 

Un  nuovo  metodo  curativo  per  processi  tubercolari  localiz- 
zati, di  G.  Kolischer  {Wien.  med.  Pr.,  N.  22,  1887). 

L'Autore  raccomanda  iniezioni  di  fosfato  acido  di  calcio  nei 
focolai  ossei  fungosi  non  aperti  e  la  fasciatura  di  ascessi  freddi, 
di  fistole  con  garza  imbevuta  di  detta  soluzione. 

Esternamente  l'acqua  di  calce  ed  anche  l'acido  fosforico  erano 
già  stati  raccomandati  da  J.  P.  Bruns  contro  la  carie. 
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Materie  coloranti  dal  catrame  di  carbon  fossile. 

L' importanza  delle  materie  coloranti  che  derivano  dal  catra- 
me di  carbon  fossile  è  grandissima  per  l'arte  tintoria.  Oltreché 
neir  industria  queste  materie  cabranti  sono  utilizzate  anche  nel 
laboratorio  dell*  istologo  per  colorare  i  tessuti  animali.  Servono 
anche  per  falsificare  i  vini. 

W.  E.  Richardson  ha  pubblicato  nel  The  Journ.  of  the  Society 
of  Dyers  and  colourists  (e  Mon,  Scient.y  1886,  p.  222)  diverse 
tabelle  indicanti  il  7iome  commerciale,  il  nome  chimico  e  la  J^or- 
mola  delle  principali  materie  coloranti  artificiali  tratte  dal  ca- 
trame di  carbon  fossile.  Biproduciamo  volentieri  queste  tabelle, 
alle  quali  però  noi  abbiamo  fatto  alcune  aggiunte,  specialmente 
pei  colori  scoperti  più  di  recente. 

Riteniamo  però  utile  per  moltissimi  dei  nostri  lettori  ripro- 
durre prima  un  brano  delle  conferenze  sulle  materie  coloranti 
artificiali  applicate  all'  industria,  fatte  recentemente  da  S.  Noel- 
ting  nella  scuola  di  chimica  di  Mulhouse,  ed  un  cenno  sulla 
classificazione. 

€  In  questi  ultimi  anni  si  tentò  di  stabilire  una  relazione  tra 
il  potere  colorante  e  la  costituzione  dei  corpi.  Si  devono  prin- 
cipalmente a  0.  N.  Witt  i  tentativi  più  seri.  Benché  queste  ipo- 
tesi non  siano  ancora  divulgate  al  grado  di  teorie,  pure  hanno 
un  fondo  di  verità. 

Si  dà  il  nome  di  corpi  bianchi  a  quelli  che  riflettono  tutti  i 
raggi  colorati  della  luce;  i  corpi  neri  assorbono  tutti  questi  raggi 
ed  i  corpi  colorati  ne  assorbono  una  parte  e  riflettono  l'altra. 

La  benzina  e  suoi  derivati  semplici  sono  incolori,  quali  l'a- 
nilina, il  fenolo,  la  resorcina,  le  fenilendiamine  ecc.  L'introdu- 
zione di  certi  gruppi  fa  si  che  questi  corpi  possono  assorbire 
alcuni  raggi  luminosi,  rifletterne  altri  e  sembrare  quindi  ro- 
loratl  Ad  esempio  il  gruppo  azoico  —ìizzzUf—  nell'azobenzol 
C«H5  — NzzrN  — C6H2,  che  è  rosso;  il  gruppo  (CO)*  neir  an- 

trachinone  Cm'^<^^-Gm^  che  è  giallo. 
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Non  tutti  i  corpi  colorati  sono  anche  dei  coloranti^  si  dà  at- 
tualmente il  nome  di  colorante  ai  corpi  colorati  che  hanno  la 
proprietà  di  fissarsi  stabilmente  sulla  fibra  e  particolarmente 
sulla  fibra  animale;  il  cotone  non  ne  fissa  direttamente  che  un 
numero  assai  limitato. 

Witt  chiama  cromoferi  i  gruppi  : 

NO^,  coloranti  nitrati 

( —  N  =:  N  — ) ,  coloranti  azoici. 

CO 
<^QQ>  coloranti  derivati  dall'antrachinone. 

I  Xc^H* N=iH- 

l\  CI  '  coloranti  derivati  dalla  rosanilina ,  ecc. 

Witt  chiama  cromogeni  i  corpi  che  contengono  un  cromoforo. 
Questa    denominazione   è    dunque    applicabile    all'  azobenzol 

C«H5— N=:N~C«H5,    all' antrachinone   C6H*<^2>C«H*,  i 

quali  cromogeni  diventano  dei  coloranti  quando  contengono  dei 
gruppi  salificabili  quali  OH,  NH*,  nel  qual  caso  il  colorante 
forma  dei  sali  sia  colla  fibra  della  lana  o  della  seta  (1) ,  oppure 
coi  mordenti  acidi  o  basici  del  cotone. 

<  È  singolare  che  i  gruppi  fortemente  acidi  —  SO^H  e  —  COOH 
non  danno  ai  cromogeni  che  un  lievissimo  potere  colorante  in 
certi  casi  e  più  spesso  non  ne  cambiano  la  natura.  Così  gli  acidi 
solfonici  e  carbossilici  dell' azobenzol  hanno  debolissimo  potere 
colorante  e  gli  stessi  derivati  dell'antrachinone  non  sono  colo- 
ranti. 

11  fenol  è  incoloro ,  ma  se  vi  si  introduce  un  gruppo  NO- , 
forma  tre  nitrofenoli  isomeri,  i  quali  sono  materie  coloranti 
gialle  che  tingono  la  fibra  animale  senza  mordenti.  Il  cromo- 
geno  fornisce  in  generale  un  colorante  tanto  più  intenso  quanto 
più  gruppi  salificabili  (o  gruppi  che  aumentano  la  potenza  acida) 
contiene.    Se  si  introducono  nel  fenolo  2N02  si  hanno  dei  de- 


(1)  I  costitueoti  della  lana  e  della  seta  pare  siano  dei  derivati  ami- 
dati  a  funzione  acida  e  basica. 
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rivati  binitr»ti  elio  a  peso  eguale  posseggono  un  potere  coto- 
rAnto  più  grande  che  quello  dei  prodotti  mooonitrati.  Il  trìni- 
irofenolo  (i  Acido  picrico,  con  3N0*,  ha  un  potere  colorante  più 
t:rAndo  ancora. 


Altro  (tempio  ;  il  corpo  0  -  t'^H? 

I |\ci 


^  «n  violollo  doSoltì  il  cui  pollare  colorante  cresce  se  contiene 
1  \H*  di  più  in  wno  dei  gruppi  CH^  Introducendo  2NH-  si 
^^Itil>ne  un  rosso  intonsissìmo .  cioè  1"  omologo  inferiore  della 
fnr^i  n» 

0-H' .  NH- 
0     O'H^.NH- 


ÌA  cj>nosci>nr.a  dell*  cosiim.  ione  clumica  e  delle  principiili 
i.!'opru''li  doììc  msifrin  ciliiraiiti  è  imponant"  ali"  indnstriale 
ìnMI'jirlf  nm.^yia  pi^r  la  sctO:a  di^i  mordenti  ;  se  la  materia  e- 
'OTAi^TP  .-oiiTi!>no  «n  CT'uppi''  s&Lfi^aii.le  a  funzione  acida  comi 
Vao-i.ìo  p'.r-i.-ji.  i'i  gi;i'l,>  Maruus,  le  fi^eine,  ralizarina,  ecc.  . 
wior.ii'nif  ò/'vrÀ  restiro  h.'wi.-r'  :  sf  il  gruppo  fiaiifìcabìle  é  a  fcE- 

wnc  hasK'A,  i-^nif  «i'  Ktemnio  i»  fucsina,  il  TÌoletxo  di  melile, 
is  ss.rraii)r.A,  (W-. .  fi'.l.i-a  i'.  nior,!!--!!-!?   deve  esaere  acido. 

\a  ,-on.Ts.vnrA  di'-.if  mirfTti-  roìo-anT:   è  uiile  anche  alI'H 
1,-y.-'  i»iir  T-i-yjiT^  .  T-.'^su;:  anini:i!;,    mirandissime  e  ti  numeri 
tns'o-'f  i-jiifi-i'-ii;;,  sr';'rj;v!ni!>i:!f  amó.'.iiil; .  che  trovasi  ogi:,  i 
:s^i'~sT.ir>,-   lì;'.!'.'  istoi.iirr  ;  e  «>ii7a  U  r^.inoscenza  delia  vers  na- 1 
*u-ii  A^o'..k  nìa'!'-;j.    ooior;inT»' ,    sa.'^i   unnossihilf    avere    ut' ut- 

Jid-x  à:\.  laoii  .'.o.  ri;air  s;ì  r*yi  alia  fus  e  delle  trasin- 
nìA^io»    o.^^  piir  siiiiim.  No.  aia^^Mr  iiumerV'  de:  essi  - 


CtlSfflGBItMie. 


c:i^wi-     maieTif    colnmiiL  ■ 
.  T.itsAXi.  -saltA  ìaw  coitili]:  : 
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1.^  Materie  coloranti  nitrate  ,  il  cui  cromoforo  è  il  gruppo 
NO^,  come  ad  esempio  Y  acido  picrico  C^H2(N0^)^0H  il  giallo 
Martius  o  di  binitronaftolo  :  C<on5(N02)20Na. 

2.^  Materie  coloranti  azoiche.  Queste  contengono  il  gruppo 
—  Ni=:N — ^  come  ad  esempio  il  iruno  Bismark,  o  vesuvina^ 
o  tnamidoazolenzol  NH^ .  C«H*  .  N  =  N  .  C6H3(NH2)2 ,  le  crisoi-^ 
dine,  il  rosso  Congo,  i  diversi  Ponceaux,  ecc. 

3.®  Materie  coloranti  dal  trifenilmetano.  Sono  le  materie 
coloranti  che  derivano  dal  carburo  trifenilmetano  : 

quali  sono  il  rosso  d^ anilina^  il  violetto  di  metile,  il  verde  me- 
tile^ il  verdealdeide ,  le  ftaleine,  Vacico  rosolico,  Vauramina  (dal 
difenilmetano  C^H^ .  CH^ .  G^R^) ,  ecc. 

4.^  Indamine  e  indofenoli,  o  materie  coloranti  dalla  dife- 
nilamina.  Contengono  i  gruppi  HN .  C^H^ .  N  oppure  0  .  C^H^ .  N, 


come  il  iieu  di  fenilene  e  Vindofenolo.  Possono  contenere  dello 
solfo  come  il  bleu  di  metilene^  il  violetto  di  Lauth. 

L'indamina  essendo  tt  m  *  nerr^^-^  »    '^  '^^'^'^  ^^  metilene  sa- 


rebbe : 

H2N .  C«H3 

S<        >N 
H  N .  C^H^ 


5.°  Fenazine.  —  Sono  materie  coloranti  contenenti  il  gruppo 

azotato  <"    I    ^ .  La  fenazina  più   semplice  è  C^H*(^   |    )  C^H^ , 

dalla  quale  per  introduzione  di  gruppi  amidati  si  hanno  quelle 
materie  coloranti  gialle  e  rosse  dette  eur odine.  A  questa  cate- 
goria appartiene  il  rosso  di  toluene  C^^H^^N*,  e  propabilmente 
anche  le  safranine ,  delle  quali  per  ora  faremo  un  gruppo  a 
parte. 

6.^  Safranine  e  materie  simili.  —  Sono    materie  coloranti 
che  contengono  generalmente  4  atomi  di  azoto,  e  la  cui  costi- 
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tuzione  non  è  ancora  ben  determinata.  Appartengono  a  questo 
gruppo  la  safranina  C^^H^^N*,  malvanilina  C^^H^^N* ,  il  rosso 
di  Magdalay  ecc. 

7.0  Nero  d'anilina  C^m^^ìiK 

8.®  Induline  e  nigrosine.  —  Sono  materie  coloranti  d'  un 
azzurro  verdastro  o  nero-bleuastro  che  si  ottengono  per  l'azione 
degli  azo  e  nìtroderivati  sulle  amine  aromatiche.  La  loro  co- 
stituzione non  è  conosciuta. 

9.0  Materie  coloranti  dalla  chinolina  e  dalV acridina,  —  In 
questo  gruppo  troviamo  la  fluvanilina  0*^H^*N^ ,  la  cianina ,  il 
rosso  di  chinolina,  il  giallo  di  chinolina,  la  crisanilina. 

10.0  Materie  coloranti  dalVantrachinone,  —  Contengono  il 
gruppo  (CO)^  come  l'alizarina  o  il  gruppo  (CO)^  e  quello  della 
chinolina  come  il  bleu  d'alizarina.  {La  Direzione). 

Nelle  tabelle  seguenti  del  Eichardson  non  si  segue  questa 
classificazione  ma  le  materie  coloranti  sono  raggruppate  secondo 
il  loro  colore. 

Materie  coloranti  gialle. 
Nome  commerciale        Nome   chimico  Formola 

Giallo  d'anilina    .        Cloridrato  d'amido-  |  c^H^N  =  NC^H^NH*  HOl 


Giallo  solido  o  gial- 
lo acido     .     .    . 


Giallo  di  metanile 


azobenzol     .    .    .     ( 

Amido-azobenzol- 
disolfonato   sodico 

Fenilamido  azoben- 

zolmetasolfenato 
sodico 

Ossiamidoazobenzol  / 


,S03Na 
.SO^Na 
tSO^Na 


Tropeolina  Y    .    .        g^lfonato  sodico  .     i    ^'^Vc«mOH  (1) 


Auramina 


Acido  picrico,  ama- 
ro di  Welter 

Giallo  Martius  , 
giallo  di  naftol  o 
giallo  di  Manche- 
ster, giallo  'd'oro 


Prodotto  di  conden- 
sazione del  tetrame- 
tildiamidobenzofe- 
none  col  cloruro  di 
ammonio 

Trinitrofenolo  .     . 
I  \titrtnatolo'!'  ì  ^''^'  (^0')''^^^  +  ^"^ 


C^H2  (N02)3.0H 


(1)  Per  brevità  scriveremo  il  gruppo  azoico  — N-=N —  semplicemente 

con  N2, 


VAUIETA 
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Nome  commerciale        Nome   chimico 


Giallo  di  naftol  S 


Giallo  di  croceiua 
Giallo  di  chinolina 
Citronina  B  e  2  B 

Fosfina  (o  cloridra- 
to  di  crisanilina) 


Grisolina  .... 


Flavanilina  .    .     . 


Elioxantina  .     .    . 


Tropeolina  40  .    . 


Crisamina   o   flavo- 
fenina    .... 


Binitro  xnaf tolsolfo- 
nato  sodico .     .     . 

Pnaftolnitropsolfo-    } 
nato  potassico  ,    .     ( 

Chinoffcalone    .     . 

Miscele  di  mono  e  di- 
nitrodifenilamina  (1) 

Nitrato  di  diamido- 
difenilacridina  (  o 
meglio  il  cloridrato) 

Sale    sodico    della  ) 
benzilfluoresceina      ] 

Cloridrato  d'x amido  j 
fenolmetilchinolina  \ 

Acetilfenilnitrosa- 
mìna 

Benzoazonaffcolsol- 
fonato  di  sodio     . 

Si  ottiene  combi- 
nando il  tetrazodi- 
fenile  colPacido  sa- 
licilico     .... 


Formola 

G^m^  (N02)2.SO='Na.ONa 

C^oHs  (N02)2.S03Na.ONa 
Ci8H"N02 


N< 
VCi3H7.NH«,HN03 

CjzoHiooa  (OC^IF)  ONa  (2) 

Cm^  (C6H*.NH2)  CIP.N,HC1 

.NO 

C6H5N<; 

^C0CH3 


C6H5N2.C10H5 


SO^Na 
OH 


/  C6H^.N2.C«H3  oH^^f  '  ^^^^ 


Itanciato  I,  tropeo- 
Una  30  N.  1      . 


Banciato  II,  tropee- 
lina  30  N.  2      . 


Materie  coloranti  ranciate. 


anafbolazobenzol- 
solfonato  sodico     . 


.SO^Na 
^N^CiOHG.OHa 


pnafbolazobenzolsol-  /  pemX  * 

fonato  sodico    .    .     ì  XN^O^^^H^.OHft 


(1)  Il  prodotto  meno  nitrato  (  cioè  il  mono  )  porta  il  nome  di  giallo 
indiano. 

(2)  La  fluoresceina  o  uranina  è  una  bella  materia  colorante  con  fiuo^ 
rescenza  verde;  rossa  per  trasparenza.  Si  scioglie  facilmente  negli  alcali 
manifestando  subito  la  sua  bellissima  fluorescenza.  Bastano  pochi  centi- 
grammi  di  questa  materia  e  poco  carbonato  sodico  per  colorare  magnifica- 
mente alcuni  litri  d^acqua.  La  fluoresceina  ha  la  formola: 

CO. 
C^H*"^        ^O 

C-C«H3< 

I  -  C6H3  C^„ 
OH 

La  fluoresceina  ò  la  ftaleina  della  resorcina;  si  forma  scaldando  T  a- 
nidride  ftalica  colla  resorcina.  {La  Direzione). 
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Nome  commerciale        Nome  chimico 


Ranciato  III,  elian* 
tina  o  metilran- 
ciato  ..... 

Rancìato  IV,  tropeo- 
lina  0  0... 

Ranciato  giallo     . 

Crisolina,  crisoina , 
tropeolina  R,  o,  0 


Griso  idina 


•    •    • 


Ranciato  palatino 


Ranciato  di  croceina 


Auranzia  .... 


Dimetilamidoazo- 
benzolsolfonato 
sodico       .... 

Fenilamid  oazob  en- 
zolsolfonato  sodico 

Benzolazo  3naf tol  - 
disolfonato  sodico 

Resorcinazobenzol- 
solfonato  sodico. 

Cloridratodi  diami- 
doazobenzol     .    . 

Te  tranitro  difenolo 
ammoniacale    .    . 

Miscèla  di  giallo  e 
di  scarlatto  di  cro- 
ceina     

Essanitrodifenila- 
mina   ammoniacale 


Ranciato  d'alizarina     Betanitroalizarina 


Aurina 


•    •    •    • 


Acido  rosolico  . 


Ranciato  III  diverso 
dalla  eliantina  . 


Anidride  del  trios- 
sitrifenilcarbinolo 


Anidride  del  trios- 

sidifeniltolilcarbi- 

nolo 

Acido  metanitro- 
benzoazojinaftoldi  - 
solfonico  .... 


/ 


Formola 

S03Na 


^N«.C«H*N  (OH8)2 
^SO^Na 

0«H*C 

^N2.C«H*NH0«B? 


C«H5N«.CioH* 


OH 

(S03Na)2 


.SO^Na 
C«H< 

^N^C«H?  (0H)2 

C6H5.N2.C6IP  (NH2)2,H01 
Ci*H*  (N0«)^  (0H)SNH3 


NH< 

^C^H^  (N0«;3. 

Ci^H5.N02.  02(0Hf 

/C^H^OH 
0— 0«H*.OH 
\  C<^H*  0 


NIP 


/C«H*  OH 
0— C«H*.OH 
|C«H3.0H3.O 

I 

.N02 

C^H*/ 

^N^.C^oH*  (S03H)2 

OH 


Materie  coloranti  rosse. 


Fucsina  o  rosso  d'a-  j                                      \  yfjem  nm  jjjt- 

nilina  ,    Rubina  ,  f  Sali  di  rosanilina  o  1  ^c^^m  NH* 

rosso     Magenta,  )  del triamidodifeuil-  }  C— p6TT4*xrTT2 

rosso    Solferino  ,  l  tolilcarbinolo  (1)  .    l  \oH 
roseina  .    ,    .    .     i                                       ' 


(1)  La  rosanilina  commerciale  è  una  miscela  di  isomeri  ed  omologhi; 

^(0«H*NH2)^ 
la  pararosanilina  di  Fischer  è  C  (^ 

NOH. 
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Nome  commerGiale        Nome  chimico 


Formola 


Safranina  o  fenosa- 
franina  . 


•         • 


Ametista ,    fuchsia , 
giroflé    .... 


E.OSSO  di  Magdala  o 
rosso  di  naftalina 

Scarlatto  R 
Ponceaux  E. 
Scarlatto  o  ponceaux 
di  xilidina     .     . 

Scarlatto  G  o  pon- 
ceaux I      ... 


Scarlatto  K  R  o  pon- 
ceaux R  B>    .     . 


Scarlatto  G-G  o  pon- 
ceaux II.     .    . 


Bordeaux  R  . 
Claret  Red    . 


Coccinina      .    .    . 

Rosso    d' anilsol    o 

Sonceaux  d'anisi- 
ina 

Rosso  di  erosolo  . 

Ponceau  3  I  o  scar- 
latto 3  I    •    .    . 

Ponceau  o  scarlatto 
di  Biebrich    .     . 

Scarlatto  3  B.  Pon- 
ceau 3  R  .     .    . 

Rosso  solido  A     . 
Rosso  solido  B     • 


Costituzione  incogni-  j 
ta.  Sembra  un  dori-  > 
vato  della  fenazina  \ 

Sono  materie  colo- 
ranti della  classe 
delle  safranine.  Sono 
omologhi  metilati  od 
etilati  della  fenosa- 
franina     .... 

Sale  d'una  base  la 
cui  costituzione  è 
incognita      .     .     . 

Acido  xilene  azoti- 
naftolxdisolfonico  ; 
sali  di  ammonio,  di 
sodio,  ecc. 

Isomero   del  prece- 
dente, derivato  dalla 
paraxilidina      .     . 

Cumeneazo3naftolx 
disolfonato  sodico 
o  d'ammonio    .    , 

Miscela  di  omologhi  j 
o  di  isomeri  del  pre-  > 
cedente     .    .     .    .     ì 

a  nafbalinazobenzol  ì 
^  naftoldisolfonato  ) 
sodico  o  ammonico  ) 

Fenetolazo  "^naftol 
a  disolfonato  sodico 

Anisolazo  ^  naftol  % 
disolfonato  sodico 

Etilcresolazo  p  naf- 
tol y.  disolfonato  so- 
dico   

P  naftolazoanisol- 
solfonato  sodico   • 

p  nafbolazobenzol 
solfo  nato    sodico  a- 

zobenzinsolfonato 
sodico 

p  naftolazonaftalin- 
solfonato  sodico    . 

li  naftolazonitronaf- 
talinsolfonato  sodico. 


C21H20JS-4 


C30H"N3,H2O,HGl 


Cm^  (OH3)2N2CiOH4  ^^^ 


C6H2(CH»)N2Ci<>N*  ^^^ 


C^OEP.N^CiON^ 


OH 

(S03Na)2 


ìn  O  ±1  (so3Na)2 

OH3.C«H3SO^Na  (^jj 

^  ^  -^  (S03Na)2 


CH30C6H3 


SG^Na 


C«H4?c?H3SO^Na 

ss  iutì.  N2O^0H6.OH 


C10H6 


CiOH« 


SO^Na 
N^CioH^.OH. 

OH 


N2CioH^NO'^.S03Na 
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Nome  commerci&le 

Rosso  solido  C 

Bosso  solido  D     , 


IIoiit«  chimico 


Eoaina  B  bleu 
Eritrosiaa     .    -    . 
Pìroaina    .    .     ■  _  ■ 
Primerosa  solubile 


Naftalinsolfonato 
sodico  azoflDafCol 
diso lionato  sodico. 

/  P  naftoldisolfonato  i  f 
\  sodico  azoxilene  .     ( 

AzobenzolsoUonato  1 
Bodico  aao  fi  naftol-  > 
aolfonato    sodico   .     \ 

/  Sale  di  sodio  della  te-  / 
{  trajodofluoreaceina    ( 


Formoift 

CiOH^N*C"'H=^^Na 

jc-H«80;S^,fSO'Na)= 


Floxina  . 
Gianoaina 
Aureoaina 
Rubeosina 


C="HSBr5(N0»)'0='NaS 


Miscela  del  ^rece- 


Rosao  di  chinolina 


Nome  commerciale 

Nopalinao  scarlatto  , 

imperiale  .    .    ,    ' 


Alizarina  I    .  .  . 

Porpurina     .  .  . 

Feaolltaleina  .  - 

Bosso  Congo  .  . 


VARIETÀ. 

Nome  chimico 

Miscele  d'  esoine  e 
di  giallo  di  naftol 
Miscele  di  fluore- 
Bceina  nitrobro- 
mate  e  di  aiiranzia 
Alizarina  per  vio- 
letto :  principale  co- 
stituente dell'aliza- 
rina 6  il  dios^antro' 


Alizarina  per  rosso 
principali  costitu- 
enti   sono  :    EMtra 


porpnrina  e  flavo-  \  OH.O«ff'<'^>C«H^(OHf 
pnrpnrìna,  triossi-  1 


P^IC^H'.OH)^ 
^  ,C«H^C0.0 

1 I 


È  un  rosso  vivo  che 


risulta  dal  cloruro      fo'H^N'.C"'H=SH'  f +2HC1 
di  tetrazodifenile    (  V.  SO'ÌXJ 


(cm\CH\w.i:i">Bp^fy2Hci 


fi  brune. 


j     /^  "■  NH.C''H= 
(    I  \C«H*  NH.CSH^ 
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varietì. 


Nome  commerciale       Nome  chimico 


O 


Bleu    di    difenila- 
inìna  o  Sprithlau 

Bleu  ialcalino    .    . 
Bleu  Kicholson 

Bleu  di  difenilami- 
na  solubile    .    . 

Bleu  solubile    .  . 

Bleu  alPacc^ua   .  . 

Bleu  di  China  .  • 

Bleu  cotone  •    .  . 

Bleu  luce     .    .  . 

Violetto  Nicholson 
Bleu  Blackley  .    . 

Bleu  d'indaco   .    • 

Carminio  d4ndaco 
Porpora  d'indaco  . 

Bleu  d'alizarina    . 


Bleu  Vittoria  B    . 

Indulina  all'alcol  . 

Fenilviolanilina    . 

Muscarina  D  e  H 

Nigrosina      .    .    . 
Neri  o  grigi  d'ani- 
lina    

Bleu  di  metilene  . 


Indofenolo    .    .    . 
Bleu    nuovo  B  e  D 


Cianina     .    .    .    . 


Trifeniltriamido- 

trifenilcarbinolo 

derivato   dalla  pa- 

rarosanilina  (elori - 

drato) 

Trìfenilrosanilina 
monosolfato  sodico 

Sale  della  trifenil- 
pararosanilina  mo- 
nosolfoconjugata . 

)  Sali  della  trifenil- 
y  rosanilina  bi  o  tri- 
V  solfoconjugata 

)  Difeniltolilrosani- 
\  lindisolfonato  sodico 

Indigotina    .    .    . 

\  Acidi  mono  e  bisol- 

J  foindigotici      .    . 

• 

Diossiantracbino- 
leina 

Tetrametil  feniltria- 

midodifenil  naf- 
tilcarbinolo  (olori- 
drato) ..... 


V 


Derivati  solfoconju- 
gati  dell'indulina  (?) 

Oloridrato  d'una  ba- 
se derivante  dalla 
tiodifenilamina    . 

Quinonafbolimid  e 
appartiene  agli  in- 
doienoli  .... 

Da' una  miscela  di 
chinolina  e  chinai- 
dina    con  joduro 
d'amile  e  potassa 


Formola 

/C«H*.NH.0«H5 
C  —  C6H*.NH.C«H5 
I  \C«H*  NH.CSH5 
OH  (1)         .    .    , 

O38B[30N3.SO3Na 


019H13  (C»H5)3.S03Na 


038H29N3  (S03Na)2 
038H28N3  (S03Na)3 


C39H31N3  (S03Na)2 

C16H10N2O2 

C16H9  (S03H)N202 
C^^H»  (SO»H)2N202 

C«H*  (CO^^C^^g^Jj 

/C^mN  (CH3)2 
C  -C^H^.N  (GWf 
I  \CioH7.NHC«H5 
OH 

CJ18H15N3.HC1 
018H12  (C6H5)3N3HC1 

? 


Qi6Hi»]s[4s.HCl 

06H4  I 

XN.O^^H^.OH 


027H35N3I 


(1)  n  bleu  di  difenilamina  potrebbe  secondo  alcuni  essere  anche  un  de- 
rivato del  tetra  o  del  pentafeniletana.  La  sua  costituzione  non  ò  ancora 
ben  sicura. 


Nome  commerciale 

Indamina  o  bleu  di 
fenìlene     .    .    . 


VARIETÀ 

Nome  chimico 

Da  molecole  egaali 
di  p  fenilendiamina 
e  anilina  con  bi- 
cromato potassico 


Fetmola 


h;n.o«h4>7 

I 
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Materie  coloranti  verdi. 


Verde  malachite    . 
Verde  d'aldeide  ben- 
zoica     .    .    . 
Verde  Vittoria 
Thalasseina  .    . 

Verde  solido  I . 
Verde  brillante 
Verde  Vittor.*  nuovo 


Verde     acido 
(B.   A.    S.  F.)    , 

Verde  acido      .    . 

Verde  Elvezia  .    . 

Verde  luce  S    .    . 

Verde  all'essenza  di 
mandorle  amare 
solfoconjugato    . 


Cloruro  doppio  di 
zinco  e  di  tetrame- 
tildiamidotrifenil- 
carbinolo     .    .    . 


3C33H24N2.HG1  +2Zn012+2H2O 


Tetraetildiamido- 

trifenilcarbinolo     }  C^^HS^N^.C^BPO»  +  N^O 
(ossalato)     .    .    . 


Dibenzildimetildia- 

midotrifenilcarbinol 

solfonato  sodico  • 


Tetrametilàiami- 
dotrif eni  Icarbinol- 
solfonato  sodico  . 


/C^H*  (SO^Na) 
0  -O^H^CN  (0H^)2 

OH 


/C6H4  (SO^Na) 
C  -C^H^N  (CH3)2 

OH 


Verde  metile 
Verde  al  jodo  . 


•    • 


\  Cloruro  di  penta- 
f  metiltriamidofenii 
carbinolmetilam- 
monio  (cloridrato  e  \ 
sale  doppio  zincico)  i 


metiltriamidofenil-  i  q=  /c^mN  (CH^/X^ 
/    carbinolmetilam-    }   .       v  v  Y)l       ) 


Verde  di  chinolina 


C=  (^C^H^N 
X^C^H^N 


'.^r)' 


Ceruleina ....       Ceruleina 


Q20H8O6 


Materie  coloranti  violette. 


Violetto  d'anilina 
Violetto  di  metile 
Violetto  di  Parigi 


Violetto  Hofmann 


Cloridrato  di  pen- 
tametilpararosani- 
lina     .    .    .    4    . 


Derivati  tri,  tetra  e 
pentametilati  della 
rosanilina  ordinaria 


C  -  C6H4.N  (CH3)2 
I  XC^H^.NHCH» 
OH 

/'C^H^.CHSN  (CH3)2 
C  -  C^H^.N  (CH3)2 
I  XC^H^NHCH^ 
OH 
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Kome  commerciale       Nome  chimico  Formala 


Porpora  di  resorcìna  ^    diossitrifenilcarbi-  r  ,  \  n6TT4\r  )ptt3\2 

)  nolo  (cloridrato)  .    )  ^^^^  ^  -^  ^^^  ^ 

Violetto    cristalliz-  (    Essametilpararo-    (  ^^  [^C«H*.N  (CH3)2j 

zato  ...'..(  sanilina  (cloridrato)  V  Ì^t 

J  Derivato   solfooon-  ) 

Violetto  acido  C  B  [  jugato   del   prece-  [  C^^HaoNso.SO^H 

)  dente i 

TT-  1  ^4.    j  •  T     i.1.       Cloridrato  di  tionina. 

Violetto  di  Lauth  o     Derivante  dalla  tio-  C24H20N6S2.2HC1 
tionma  ....      difenilamina    .    . 

Malveina O^H^W.HGl 

Violetto  di  metilene     DimetUtioniUna  .  C^^H»  (OIP)2N2SO 

GaUeina   ....       J^f/^'  .''!  '""  ''''^''^' 


(Lu,  Direzione)^ 


Dott.  Giuseppe  Colombo^  Responsabile. 


MEMORIE   ORIGINALI 


SUL 

FELCE  MASCHIO 

HKi.  ìHvrr. 

GEROLAMO  DAGCOMO 


Parte  Prima. 
Botanica  —  Materia  medica  —  Farmacologia. 

Il  felce  maschio  {aspidium  filix  mas  Swartz;  polypodium  filix 
nias  L.;  nephrodium  filix  mas  Eich.)  è  una  pianta  assai  diffusa  ;  la 
si  trova  in  tutta  Europa,  dalla  Sicilia  all'Islanda,  nella  Groenlan- 
dia, Asia  centrale  e  settentrionale,  fino  all'Himalaja  ed  al  Giap- 
pone; trovasi  pure  in  Cina,  a  Già  va  e  nelle  isole  Sandwich. 

NeirAmerica  settentrionale  manca  agli  Stati  Uniti,  ove  è  sur- 
rogata dalle  specie  vicine ,  come  Yaspidium  marginale  Sw.  e 
Vaspidium  goldieanum  Hook,  ma  la  si  rinviene  nel  Canada» 
nella  California  e  nel  Messico,  come  pure  nella  Nuova  Granata, 
Venezuela,  Brasile  e  Perù.  In  Africa  si  estende  dall'Algeria 
sino  alla  colonia  del  Capo  ed  a  Maurice. 

È  una  pianta  a  ceppo  vivace  orizzontale ,  coperta  di  foglie 
molto  compresse  le  une  contro  le  altre  al  livello  della  loro  base, 
e  strettamente  embriciate  in  modo  da  ricoprire  intieramente  il 
rizoma.  Vicino  al  loro  punto  d' inserzione  sopra  quest'  ultimo, 
emettono  delle  radici  avventizie,  nere,  filiformi  e  ramificate,  le 
quali  servono  a  nutrire  la  pianta. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  5 
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Il  rizoma  e  la  basu  dei  pezioli  che  portano  le  foglie  sono  co- 
perti da  lunghi  peli  brunastri ,  schiacciati  gli  uni  contro  gli 
altri ,  ed  il  rizoma  termina  in  un  apice  appiattito  che  non  si 
ramifica.  In  Ticinaiiza  di  questo  apicQ  nascono  successivameate 
delle  foglie  alterna  disposte  in  spirale ,  ricurvi)  a  guisa  di  pa- 
storale quando  sono  ancora  giovani,  come  si  vede  dalle  fig.  1.^ 
e  2.^  Le  foglie  adulte  sono  costituite  da  un  peziolo  principale 
Figura  l  •  allargato    alla    base  ,    che    persiste 

molto  tempo  nella  sua  porzione  sot- 
terranea dopo  la  distruzione  del  re- 
sto della  foglia ,  e  da  un  lembo  for- 
mato  da  foglioline  primarie  opposte 
a  paia,  pennatifide,  a  segmenti  ugual- 
monte  opposti.  Le  foglie  sono  riunite 
in  ciocche    che   partono   dalla   som- 
mità del  rizoma,  sono  lunghe  da  30 
a  60  cm.,  ovali,  lanceolato,    con  dei 
segmenti  primari  spiegati,  lanceolati, 
segmentati  in  15-25  paia  di  lobi  più 
voluminosi    verso  il    mez:o  che   alle 
estremità ,    ovali ,  ottusi ,    dentellati 
ai  bordi.  Ciascun  lobo  offre  una  ner- 
vatura principale  mediana  che  la  per- 
corre in  tutta   la  sua    lunghezza    ed 
emette    dalle    due   parti    ad    angolo 
un  po'  acuto,  delle  nervature  secondarie  che  si  biforcano  tosto 
ciascuna   in    due   nervature    terziarie    sottili    che    vanno  a  fi- 
nire nello  stesso  dente  del  lobo.  È  sulla  faccia  dorsale  del  lobo, 
su  queste  nervatura  che  sono  disposte  le  capsule  che  racchiu- 
dono le  sporule  (vedi  la  fig.  3.). 

Queste  sono  gli  organi  riproduttori  asessuali  e  sono  costituite 
ciascuna  da  un  peduncolo  fissato  sulla  faccia  inferiore  della  ner- 
vatura da  cui  nasce  e  da  una  nervatura  protettrice  che  serve 
di  tegumento  e  ricopre  dei  sacchi  pedicellati  o  sporangi.  Nel 
felce  maschio  il  tegumento  è  una  lama  appiattita  a  a  (fig.  4.^), 
reniforme,  fissata  da  un  peduncolo  corto  alla  faccia  inferiore  di 
una  nervatura  fogliare;  i  suoi  margini,  dapprima  vicinìasimi 
alla  faccia  inferiore  della  foglia,  se  ne  distaccano  al. punto  della 
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maturità,  e  lasciano  vedere  gli  spo- 
rangi posti  sotto  il  tegumento.  Ogni 
sporangio  è  costituito  da  un  sacco 
pedicellato  contenente  le  spore  ;  gli 
sporangi  sono  numerosi  ed  inseriti 
tutti  all'  intorno  del  peduncolo  del 
tegumento,  sopra  una  specie  di  cu- 
scinetto formato  dall'  inspessìmento 
della  nervatura  della  foglia.  Ogni 
sporangio  S  (fìg.  5.^)  proviene  da 
una  cellula  dell'epidermide  e  rap- 
presenta morfologicamente  un  pelo. 
Il  peduncolo  dello  sporangio  porta 
spesso  una  ghiandola  peduncolata  d 
(fig.  5."),  la  cui  cavità  rigonfia  al- 
l'apìcd  contiene  dell'essenza.  La  ca~ 
vita  dello  sporangio  è  di  forma 
ovoide ,  un  po'  appiattita  ;  le  sue 
pareti  sono  formate  da  un  solo 
strato  di  cellule  poliedriche  r;  quindi 
da  una  lìla  di  cellule  più  spesse 
che  formano  un  cuscinetto  rilevato, 
il  quale  fa  tutto  il  giro  dello  spo- 
rangio ,  ed  ha  ricevuto  il  nome  di 
anello.  Le  cellule  dell'  anello  sono 
molto  igrometrich"  ,  e  sotto  l' in- 
fluenza della  contrazione  che  subi< 
scono  quando  si  disseccano,  l'aoello 
si  rompe  alla  maturità ,  e  la  sua 
lacerazione  producendo  anche  quella 
delle  pareti  laterali  dello  sporan- 
gio ,  si  forma  una  fessura  trasver- 
sale, dalla  quale  sfuggono  le  spore. 
La  parte  della  pianta  che  gene- 
ralmente si  usa  in  medicina  è  il 
rizoma,  quindi  è  di  esso  che  noi 
ci  occuperemo  specialmente. 
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Il  rizoma  fresco  è  corto ,  grosso ,  del  diametro  talora  di  5-8 
cm. ,  decombente  o  elevantesì  di  qualche  centimetro  al  di  sopra 
del  suolo  ;  alla  sua  estremità  porta  un  cespo  di  foglie  che  nella 
loro  parte  inferiore  sono  accompagnate  da  scaglie  brune.  Al  di 
sotto  delle  foglie  verdi  il  rizoma  presenta  la  base  di  quelle  de> 
gli  anni  precedenti  che  restano  vivaci  parecchi  anni  dopo  che 
la  loro  parte  superiore  è  stata   distrutta.   Da  queste    fogliari , 


carnose,  partono  delle  radici  nere,  filiformi,  ramificate.  Il  rizo- 
ma è    un    po'  carnoso ,    e    sì  lascia  facilmente  tagliare    da    un 
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coltello  ;    internamente   è  colorato  in   verde  giallastro    chiaro , 
ha  debole  odore,  sapore  dolcigno,  astringente  (fig.  6.*  e   7.*). 

FiQURA.  6.*  —  Rizoma  di  felce  maschio. 


Per  gli  usi  farmaceutici  bisogna  raccoglierlo  alla  fine  d'au- 
tunno, nell'inverno  od  in  principio  di  primavera;  si  deve  inol- 
tre aver  l'avvertenza  di  togliere  le  parti  mortificate,  farlo  sec- 
care a  dolce  calore ,  ridurlo  in  polvere  grossolana  o  spossarlo 
con  etere.  L'estratto  cosi  ottenuto  è  più  efficace  di  quello  pre- 
parato col  ri-^oma  conservato  per  qualche  tempo. 

FiGtuaA.  T."  —  Seziooa  loDgiludinale  dei  rizoma  di  Telce  maaoliio. 
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Struttura  microscopica  del  rizoma.  —  Sopra  una  seziQne  tra- 
sversale il  rizoma  si  mostra  formato  da  un  tessuto  di  cellule 
poliedriche ,  punteggiate  ;  le  cellule  degli  strati  esterni  sono 
piccole,  ma  non  offrono  la  forma  appiattita,  regolare,  che  carat- 
terizza le  cellule  tuberose.  Dentro  questo  strato  esiste  un  cer- 
chio di  circa  10  grossi  fasci  fibrovascolari,  ed  un  numero  mag- 
giore di  fasci  più  piccoli  dispersi  al  di  fuori  del  cerchio.  La 
base  delle  foglie  oflFre  una  struttura  un  po'  differente  ;  i  fasci 
fibrovascolari,  ordinariamente  otto,  formano  un  cerchio  irre- 
golare. 

Le  cellule  parenchimatose  contengono  dell'amido ,  delle  gra- 
nulazioni verdastre  o  brune,  di  sostanza  tannica  e  delle  goccie 
d'olio.  Nelle  parti  verdi  e  vigorose  del  rizoma  si  scorgono  nu- 
merosi piccoli  spazi  intercellulari ,  nei  quali  si  prolungano  un 
piccolo  numero  di  ghiandole  pedicellate  ;  queste  ghiandole,  sco- 
perte dal  prof.  Schacht  di  Bonn,  nascono  sulle  cellule  che  con- 
tornano gli  spazi  intercellulari.  Dopo  il  completo  loro  sviluppo, 
e  quando  l' amido  si  è  già  formato  nel  parenchima  adiacente , 
queste  ghiandole  trasudano  un  liquido  verdastro  che  si  solidifica 
in  cristalli  aciculari  (forse  costituiti  da  acido  filicico  con  clo- 
rofilla ed  essenza) ,  quando  si  conservano  qualche  tempo  nella 
glicerina  i  preparati  microscopici  del  rizoma.  Queste  ghiandole 
sembrano  mancare  nella  maggior  parte  di  specie  vicine ,  spe- 
cialmente nelVaspidlum  oreopteris  Sw.  e  nelV asplenium  filix  foe~ 
mina  Bernh.  Il  Fliickiger  nel  rizoma  dell'^.  spinulosum  Sw. 
potè  constatare  la  presenza  di  ghiandole  simili ,  le  quali  però 
non  secernono  il  liquido  verde  e  si  trovano  tra  le  scaglie  sul 
cono  vegetativo  del  rizoma  (1). 

Storia.  —  Il  rizoma  di  felce  maschio  [rhi^oìna  filicis,  rhizoma 
filicis  maris ,  rhizome  de  fougère  male ,  fr.  ;  male  fern  rhiaome , 
male  fern  root^  ingl.;  Farnwurisel^  ted.)  era  già  conosciuto  da- 
gli antichi  che  lo  consideravano  dotato  di  energiche  proprietà 
antelmintiche,  antiscrofolose  ed  antirachitidi.  Galeno,  Avicenna^ 


(1)  Felice  Cassone.  Flora  medico^ farmaceutica.  Torino,  1852;  Baii- 
lon.  Dictionnaire  de  botaniqt^.  Paris,  1885;  I.  Sachs.  Traité  de  bota- 
nique.  Paris,  1876  ;  Flùckiger  et  Haubury.  Histois  des  drogues  d^ori^ 
gine  vegetale  traduit  de  Vallemand  par  Lanessan.  Paris,  1878. 
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Plinio,  Dioscoride  parlano  delle  felci  in  genere  come  di  potenti 
antelmintici,  e  questa  proprietà  sembra  che  realmente  sia  stata 
comprovata,  poiché  Simeon  Pauli,  Hoffmann,  Andry,  Marchaut 
e  molti  altri  asseriscono  d'aver  somministrato  con  vantaggio  il 
felce  maschio  contro  i  lombrici  e  le  tsnie.  Questa  droga  però 
rimase  per  lungo  tempo  negletta,  finché  il  suo  uso  fu  di  nuovo 
messo  in  evidenza  dall'  introduzione  di  certi  rimedi  secreti  con- 
tro i  vermi,  rimedi  di  cui  iJ  principal  componente  era  1 1  polvere 
di  felce  mescolata  a  purganti  drastici.  Un  medicamento  di  questo 
genere  fu  preparato  da  Daniel  Mathieu  di  Neuchàtel,  farmacista 
a  Berlino.  Questo  rimedio  ottenne  tanto  successo  nella  cura  dei 
vermi  che  Federico  il  Grande  ne  comperò  il  segreto  mciliante 
una  rendita  annua  di  200  talleri.  Anche  madama  Neuflfer ,  la 
vedova  di  un  chirurgo  di  Morat,  diventò  celebre  grazie  al  suo 
trattamento  dei  vermi  fusiformi,  e  nel  1775  dopo  diverso  espe- 
rienze fatte  da  alcuni  scienziati  essa  vendette  il  suo  segreto  a 
Luigi  XIV  mediante  la  somma  di  18,000  lire,  somma  ragguar- 
devole per  quei  tempi.  Il  metodo  di  cura  di  madama  Neuflfer 
era  il  seguente  :  nel  primo  giorno  faceva  prendere  al  malato 
una  specie  di  pancotto,  fatto  con  del  pane  bollito  nell'  acqua  e 
del  burro;  nel  secondo  somministrava  un  clistere  d'acqua  salata 
ed  olio  di  oli  '-e  ;  nel  terzo,  dava  lo  specifico ,  il  quale  non  era 
altro  che  rizomi  di  felce  maschio  in  polvere,  e  nel  quarto  giorno 
terminava  la  cura  con  un  bolo  purgativo  formato  da  calomelano, 
gomma  gutta,  scammonea  e  confectio  hyacyntidis. 

Il  farmacista  Peschier  di  Ginevra  consigliò  di  sostituire  la 
massa  troppo  considerevole  di  polvere  del  rizoma  con  un  estratto 
etereo,  preparato  molto  efficace,  il  quale,  quantunque  preconiz- 
zato fin  dal  1825,  era  appena  usato  in  Inghilterra  nel  1851.  ÌPe- 
schier  asserisce  che  nello  spazio  di  nove  mesi  più  di  150  tenie 
furono  da  lui  espulse  coll'uso  dell'estratto  etereo  (1). 

Con  tutto  ciò  i  rizomi  di  felce  maschio  erano  pochissimo  usati 
ed  anche  l'estratto  etereo  era  quasi  caduto  in  dimenticanza. 
Solo  in  questi  ultimi  anni,  specialmente  per  opera  del  prof.  Per- 
roncito,  che  lo  propose  con   vantaggio  nella  cura  dell'  anchilo- 


(1)  Fiuckigei*  et  Uauuury,  ioc.  cit.;  A.  Gubier.  Commentaires  thérU" 
petUiques.  Paris,  1885. 
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stomiasi  o  malattia  del  Gottardo,  questo  farmaco  sembra  abbia 
ripreso  il  posto  che  realmente  gli  compete  nella  pratica  medica. 
Azione  fisiologica.  —  Nulla  di  ben  evidente  nell'uomo,  pel 
quale  il  rizoma  di  felce  maschio  è  semplicemente  aspro,  astrin- 
gente e  nauseoso  o  vomièivo  ad  alte  dosi.  Affatto  diversa  è  l'a- 
zione che  esercita  sugli  animali  inferiori,  pei  quali  gli  olii  es- 
senziali sono  spesso  veleni  potenti ,  presentando  cosi  una  certa 
analogia  col  piretro  del  Caucaso.  Il  rizoma  del  felce  maschio 
produce  sui  parassiti  nematodi  un'azione  potentemente  tossica, 
è  un  vera  tenicida ,  più  efficace,  secondo  Bremser  ed  altri  os- 
servatori, contro  il  botricocefalo  che  contro  il  verme  solitario. 
L'azione  dell'estratto  etereo  di  felce  maschio  sugli  animali  in- 
feriori è  stata  studiata  da  molti  sperimentatori,  tra  cui  special- 
mente Bucheim,  Liebig,  Carlblom,  Bulle,  Qraefe,  e  recentemente 
dal  Perroncito.  Le  esperienze  di  questi  Autori  sono  tutt'  altro 
che  concordanti,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  sostanza 
a  cui  si  deve  attribuire  il  potere  antelmintico  dell'estratto  ete- 
reo stesso.  Comunque  sia  però,  è  accertato  che  l'estratto  etereo 
di  felce  maschio ,  specialmente  ad  alte  dosi ,  è  un  potente  an- 
telmintico che  serve  ad  uccidere  ed  espellere  la  tenia,  l'anchi- 
lostoma  0  dochmius  duodenali^  del  Dubini,  V  anguillula  intesti* 
nàlis  e  la  stercoralis  del  Bavay ,  l' ascaris ,  il  tricocefalo ,  gli 
ossiuridi,  e  la  pseudo-rhahditis  stercoralis.  Non  è  sen^sa  fonda- 
damento  il  dubbio  che  i  risultati  contradditorii  ottenuti  da  di- 
versi sperimentatori  siano  dovuti  alla  cattiva  qualità  dell'estratto 
impiegato ,  tanto  più  se  si  considera  che  quello  preparato  con 
rizomi  invecchiati  ha  un  potere  antelmintico  di  gran  lunga  in- 
feriore a  quello  ottenuto  coi  rizomi  recenti.  Se  poi  si  aggiunge 
che  la  somiglianza  dei  rizomi  déìVaspidium  filix  mas  con  quelli 
di  specie  congeneri,  come  VA,  filix  foemina^  VA.  spinulosum,  ecc , 
le  quali  non  hanno  certamente  la  stessa  virtù ,  può  facilmente 
trarre  in  inganno  colui  che  li  raccoglie  ,  si  scorge  di  leggieri 
che  la  probabilità  della  supposizione  fatta  diventa  anche  mag- 
giore (1). 


(1)  Haseman-Hilder.  Die  Pflanzenstoffe  in  chemischer,  physioh  phar* 
macai,  und  toxicol.  Hiasicht.  Berlin,  1884;  Carblom.  Ueber  die  virhs. 
JSestandth.  des  àth.  Farnhrantextractes,  Dorpat,  1866;  ^vX\q.  Bine  Bei' 
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Usi.  —  Il  felce  maschio  fu  prescritto  contro  tutte  le  sorte  di 
vermi  intestinali,  sembra  però  che  agisca  con  maggior  energia 
sui  vermi  piatti ,  e  lo  si  usa  quindi  di  preferenza  per  combat- 
tere la  tenia.  Agisce  colla  stessa  efficacia  sul  toenia  solium,  sulla 
toenia  mediocanéllata  e  sul  hotricocefalus  latus.  Perroncito  l'a- 
doperò per  combatterò  V  anchilostoma  duodenale  dei  minatori 
del  Gottardo,  ottenendone  risultati  ottimi,  che  furono  confermati 
anche  da  altri  sperimentatori,  come  il  dott.  E.  Parona,  il  dot- 
tor Giaccone,  ecc. 

Il  dott.  Toth  ottenne  buoni  risultati  coU'estratto  etereo  di  felce 
maschio  nella  cura  deiranemia  dei  minatori  di  Schemnitz,  ane- 
mia eh  A  non  è  tanto  prodotta  dall' anchilostoma,  come  dall'an- 
gtiilla  intestinalis, 

Pavy  usò  il  felce  maschio  per  iniezione  in  un  caso  di  cisti 
idatica,  allo  scopo  di  uccidere  gli  echinococchi;  Graefe  invece 
impiegò  il  sale  potassico  deiracido  filicico  per  uccidere  i  cisti- 
cerchi  nell'occhio,  ma  senza  risultati. 

Si  usano  abbastanza  spesso  le  foglie  del  felce  maschio  per  farne 
una  specie  di  materasso,  su  cui  si  coricano  i  fanciulli  deboli  o 
rachitici  o  quelli  nei  quali  si  vogliono  prevenire  le  affezioni  ver- 
minose (1). 

Modo  d^ amministrazione  e  dose,  —  Si  amministra  il  felce  ma- 
schio, sia  sotto  forma  di  polvere  che  di  decotto  acquoso,  di  tin- 
tura alcoolica  o  di  estratto  etereo,  ora  però  è  quasi  esclusiva- 
mente sotto  quest'  ultima  forma  che  lo  si  usa.  Giova  però  os- 
servare a  questo  punto  che  l' estratto  etereo  in  commercio  è 
chiamato  con  nomi  diversi,  come,  per  esempio,  oleo^resina  di 
felce  maschio^  olio  etereo ,  balsamo ,  ecc. ,  le  quali  denominazioni 
non  stanno  che  ad  indicare  1'  estratto  etereo  di  felce  maschio. 

La  polvere  recentemente  preparata  si  dà  alla  dose  di  4-30  gr. 
ed  anche  più.  La  dose  dell'estratto  etereo  varia  secondo  gli  au- 
tori da  2-4  gr.  fino  a  30  gr.  Cosi  il  Toth  nella  cura  dellane- 


trag  zur  Kenntnisi  einiger  Bandwurmittel  un  deren  Anioendung.  Dor- 
pat,  1867;  E.  Pe  roncito.  Giornale  della  R.  Accademii  di  Torino.  To- 
rino, 1886,  p.  812;  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1880;  Atti  della 
R.  Accademia  d'' agricoltura  di  Torino,  1S80. 
(1)  PeiToncito.  loc.  eli.;  Gubler.  loc.  cit. 
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mia  dei  minatori  di  Schemnitz  ne  dà  2-3-4  gr.  al  giorno;  il 
dott.  Parona,  10  gr.  in  due  volte;  Giaccone,  medico  capo  del- 
l' Impresa  del  Gottardo ,  ne  somministrava  25  gr.  a  digiuno  in 
tre  volte  col  vino.  Secondo  Perroncito,  nella  cura  deiranchilo- 
stomiasi,  il  miglior  modo  è  T  amministrazione  nella  tintura  al- 
colica di  felce  maschio  :  nel  primo  giorno  si  fa  prendere  al  ma- 
lato un  purgante  e  nel  secondo  gli  si  dà  il  rimedio  a  digiuno, 
ripetendolo  sino  alla  scomparsa  delle  ova  e  delle  larve  nelle 
feci.  La  dose  data  dal  Perroncito  sarebbe  di  12  gr.  d'estratto 
sospesi  in  50-100  gr.  di  tintura,  oppure  15-20-30  grammi  sospesi 
in  100-120-200  dì  tintura  da  amministrarsi  in  1-2-3  riprese  in 
uno  stesso  mattino. 

Nella  Clinica  dell  Ospedale  Mauriziano  il  dott.  Penoglio  som- 
ministra l'estratto  etereo  insieme  all'acido  timico,  arrivando  sino 
alla  dose  massima  di  10  gr.  d'estratto  e  10  di  timolo.  Con  questo 
metodo  riusci  a  guarire  alcune  centinaia  di  operai  del  Gottardo. 

Trousseau  e  Pidoux,  per  la  cura  della  tenia^  somministrano 
per  due  giorni  di  seguito  4  gr.  d'estratto  etereo,  dopo  una  gior- 
nata di  dieta  lattea,  quindi  danno  50  grammi  di  sciroppo  d'etere, 
e  mezz'ora  dopo  un  purgante. 

In  fondo  è  sempre  lo  stesso  metodo  che  può  ridursi  a  questi 
tre  termini  :  l.*'  vuotar  l'intestino  il  più  che  sia  possibile;  2.®  in- 
trodurre il  vermifugo;  3^  espellere  violentemente  il  parassita 
od  i  parassiti  appena  hanno  potuto  subire  gli  effetti  del  rimedio. 

Il  sciroppo  d'etere,  che  Trousseau  e  Pidoux  fanno  entrare  nella 
loro  formola,  ha  per  effetto  di  sciogliere  l'estratto  e  renderne 
gli  effetti  più  rapidi  e  più  intensi.  Forse  ha  pure  per  effetto 
d' anestetizzare  il  parassita  e  rendere  più  sicura  l' azione  del 
tenifugo. 

Carlblom  (1)  invece  dell'estratto  etereo  di  felce  maschio,  ado- 
pera l'acido  filicico,  che,  come  vedremo,  è  uno  dei  suoi  com- 
ponenti, amministradolo  in  polvere  alla  dose  di  grammi  0,12,  e 
Rullo  si  attiene  pure  all'acido  filicico  ;  ma  ad  un  acido  filicico 
impuro  che  ottiene  trattando  l'estratto  etereo  diluito  con  am- 
moniaca ,  e  precipitando  poi  con  acido    cloridrico  ;  l'acido   im- 

(1)  Loc.  cit. 
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puro  cosi  preparato  si  somministra  alla  dose  di  gr.  0,3  ripeten- 
dola quattro  volte  in  2-3  ore.  Secondo  lo  stesso  autore  però,  in 
questo  caso^  l'azione  tenifuga  del  rimedio  è  probabilmente  do- 
vuta a  prodotti  di  scomposizione  che  si  formare,  fondandosi  sul 
fatto  che  dall'acido  filicico  egli  ottenne  colla  potassa  caustica 
un  prodotto  che  aveva  un  potere  tenifugo. 

Sostituzioni  del  felce  maschio.  —  I  rizomi  delVasplenium  filix 
/06mi»aBernh.5  AoM'aspidium  oreopteris  Sw,  e  dell'^.  spinulosum 
Sw.  si  possono  abbastanza  facilmente  confondere  con  quelli  del- 
VA.  filix  mas.  Il  miglior  mezzo  per  distinguerli  è  di  praticare 
delle  sezioni  trasversali  nella  base  delle  foglie  ;  nel  felce  maschio 
il  taglio  oflFre  otto  fasci  fibrovascolari ,  mentre  che  nelle  altre 
non  ne  presenta  che  due.  Questa  differenza  è  facile  a  consta- 
tare anche  con  una  lente. 

Parte  Seconda. 

Ricerche  chimiche  sul  felce  maschio. 

Lo  studio  chimico  dei  rizomi  di  felce  maschio  data  circa  una 
cinquantina  d'anni;  le  prime  ricerche  si  deverò  a  Morin  di  Rouen  ; 
si  occuparono  in  seguito  dello  stesso  argomento  il  Gerhardt,  il 
Bock  ed  il  Wackenroder,  le  cui  analisi  trovansi  riportate  nella 
Enciclopedia  del  Selmi  (voi.  VI,  pag.  99).  Secondo  questi  Autori 
il  rizoma  di  felce  maschio  ò  essenzialmente  composto  di  olio 
volatile,  olio  fisso,  materia  grassa,  resina,  tannino,  amido,  zuc- 
chero, materia  colorante  (clorofilla?),  fibra  legnosa,  ceneri,  ecc. 
Quello  però  che  pel  primo  si  occupò  della  composizione  chimica 
dei  componimenti  del  felce  fu  il  Luck  (1). 

Già  fin  dal  1825  il  Peschier,  e  più  tardi  anche  Trommsdorf 
ed  Osann,  avevano  osservato  che  l'estratto  etereo  di  felce  ma- 
schio, lasciato  a  se  un  certo  tempo  deponeva  una  sostanza  cri- 
stallina (filicina  di  Trommsdorf)  ;  questa  sostanza  fu  dal  Luck 
riconosciuta  per  acido  filicico,  e  le  attribuì  la  formola  C^^H^*0*. 
La  parte  liquida  verde   dell'  estratto  è  formata  per  la  maggior 


(1)  Annalen  der  Ckemie  und  Pharmnci'e,  t.  54,  p.  '  19,  e  Jahrb.  Pharm, 
ti-m.  22,  p.  129. 
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parte  da  un  gliceride,  detto  da  Luck  filixolina  »  che  par  sapo- 
nificazione fornisce  due  acidi,  uno  volatile  (JUosmylico)  ^  l'altro 
fisso  (filixólico)  ;  questa  parte  liquida  contiene  inoltre  secondo 
lo  stesso  Autore  il  5-6  per  100  di  un  olio  grasso,  traccio  d'olio 
volatile,  resina  e  due  acidi  tannici  diversi,  che  egli  chiama  pte^ 
ritannico  e  tannaspidico.  Ricerche  posteriori  di  Malin  fanno 
supporre  che  l'acido  tannaspidico  di  Luck  non  sia  altro  che 
rosso  filicico,  se  pure  non  contiene  anche  dell'acido  filicico,  come 
è  probabile  se  si  tien  conto  del  metodo  di  preparazione  impie- 
gato da  Luck. 

Malin  (1)  nel  1867,  dalla  decozione  acquosa  del  rizoma  di  felce 
maschio,  ottenne  un  acido  filicitannioo  che  presenta  molta  ana- 
logia coll'acido  chinotannico  ;  è  una  sostanza  igroscopica  che 
coU'acqua  dà  una  soluzione  torbidiccia,  poco  solubile  nell'alcole 
concentrato,  discretamente  nell'ordinario,  col  cloruro  ferrico  dà 
una  colorazione  verde-oliva,  che  per  l'aggiunta  di  soda  passa  al 
rosso-violaceo,  è  precipitata  dalla  soluzione  di  colla  e  riduce  il 
liquido  di  Pehling. 

L'acido  fllicitannico  di  Malin  per  l'ebollizione  con  acido  sol- 
forico diluitosi  scinde  in  glucosio  ed  in  una  sostanza  fioccosa, 
rossa,  molto  simile  al  rosso  cinconico ,  e  che  egli  per  analogia 
chiama  rosso  filicico  attribuendole  la  composizione  : 

Schoonbroodt  (2)  dimostrò  che  il  rizoma  di  felce  contiene  de- 
gli acidi  volatili,  tra  i  quali  probabilmente  si  trova  l'acido  for- 
mico ed  anche  un  acido  fisso  accompagnato  da  un  olio  di  odore 
sgradevole. 

Grabowsky  (3)  continuò  i  lavori  di  Luck  sull'acido  filicico , 
studiandone  principalmente  i  prodotti  di  scomposizione.  Questo 
Autore,  scaldando  V  acido  filicico  colla  potassa  caustica  fino  a 
fusione  ottenne  dall'acido  butirrico  e  della  floroglucina ,  quindi 
venne  alla  conclusione  che  l'acido  filicico  fosse   una  dibutirril- 


(1)  Annalen  der  Chemie  und  Pharmacie,  t.  143,  p.  276, 

(2)  Journ.  de  Med.  de  Bru  celles,  1867,  1868 ,  e  Vierteljahreschrift  f. 
prak.  Pharm,  1869. 

(3)  Annalen  der  chemie  und  Pharm.  1. 143,  p.  279. 
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floroglucina,  tanto  più  che  non  prolungando  molto  l'azione  della 
potassa  caustica  egli  ottenne  un  prodotto  intermedio,  cristalliz- 
zato ,  la  monobutirrilfloroglucina  ;  egli  spiega  quindi  in  questo 
modo  la  scomposizione  dell'acido  filicico: 

I.  C^^HisO»  +  H^O  =:  CioffaO*  +  C^H^O^ 

acido  monobntirril  acido 

filicico  floroglucina  butirrico 

li.  CioH«0*  -f  H^O  =  C6H«0«  +  .C*H802. 

floroglucina 

Egli  ammette  quindi  come  sola  costituzione  possibile  dell'a- 
cido filicico  una  delle  formolo  seguenti  C^HR^COH)^ ,  oppure 
C6H303HR2,  essendo  E  il  radicale  dell'acido  butirrico  C^H^O. 

Pavesi  (1)  parla  di  un  materia  resinosa  amorfa  ottenuta  dai 
rizomi  di  felce  mediante  il  processo  d'estrazione  degli  alcaloidi, 
e  che  egli  chiama  aspidina ,  considerandola  il  principio  attivo 
della  pianta  ;  sembra  però  che  l'aspidina  di  Pavesi  non  sia  che 
acido  filicico  impuro. 

Kruse  (2)  analizzò  i  rizomi  raccolti  in  aprile,  luglio  ed  otto- 
bre e  diede  i  risultati  delle  analisi  delle  ceneri  dei  costituenti 
solubili. 

Come  si  vede  però,  tutte  queste  ricerche  oltre  al  non  esser 
fatte  con  metodo  sono  tutt'altro  che  complete  perchè  tutti  gli 
autori  citati  si  accontentarono  di  segnalare  solo  qualcuno  dei 
componenti  del  felce,  inoltre  anche  i  risultati  ottenuti  dalle 
analisi  più  accurate  di  Luck  e  Grabowsky,  a  detta  degli  stessi 
speri mentatorf,  meritano  conferma. 

Partendo  da  questo  concetto,  io  ho  intrapreso  lo  studio  del- 
l' estratto  etereo  di  felce  maschio,  essendo  questa,  si  può  dire , 
Tunica  forma  sotto  cui  oggi  si  usa  il  felce  in  medicina. 

Per  le  ricerche ,  fatte  mi  sono  servito  in  parte  di  rizomi  di 
felce  maschio  secchi,  provenienti  dalla  valle  d'Aosta  ed  in  parte 
di  rizomi  freschi,  dovuti  alla  cortesia  del  Prof.  Gibelli,  diret- 
tore dell'orto  botanico ,  il  quale  li  fece  raccogliere   nella  valle 


(1)  Oiornale  di  Farmacia^  chimica  e  scienze  affini,  1860. 

(2)  Huscioann-Hllger,  Ice.  cit. 
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di  Sassi  presso  Torino.  Una  notevole  quantità  d'estratto  stesso 
di  felce  maschio,  venne  provvista  dalla  casa  Peschier  (successori) 
di  Ginevra. 

La  via  da  me  seguita  ò  questa 

30  chilogr.  di  rizomi  secchi ,  furono  ridotti  in  polvere  gros- 
solana e  per  piccole  porzioni  esauriti  con  etere  etilico  entro 
apparecchio  a  Hscivazione  continua ,  continuando  1*  operazione 
finché  l'etere  evaporato  non  lasciava  più  traccia  di  residuo,  cioè 
per  36  ore  circa.  Si  ebbero  in  questo  modo  gr.  1750  di  estratto 
corrispondenti  a  5,83  per  100  della  sostanza  impiegata.  Il  pro- 
dotto ottenuto,  costituito  da  una  massa  semifluida  di  un  colore 
verde  nerastro ,  di  odore  sgradevole  molto  penetrante ,  venne 
trattato  con  un  miscuglio  di  2  voi.  d'alcool  a  95**  ed  1  voi.  di 
etere.  Si  sciolse  quasi  completamente  lasciando  un  residuo  bruno, 
pulverulento  che  raccolto  su  filtro  venne  lavato  con  alcool  ed 
etere  per  esportare  la  maggior  parte  della  materia  resinosa. 

Questo  residuo  insolubile  nel  miscuglio  d' alcool  e  d' etere 
venne  trattato  con  una  soluzione  diluitissima  di  potassa  cau- 
stica (1 :  100)  e  dal  liquido  filtrato  per  l'aggiunta  di  acido  ace- 
tico si  ebbe  un  voluminoso  precipitato  di  acido  filicico  (filicina 
di  Trommsdorff).  La  porzione  che  non  si  era  sciolta  nella  potassa 
e  che  rimase  sul  filtro,  fu  esaurita  con  alcole  bollente  il  quale 
depose  per  rafi'reddamento  una  materia  bianca ,  fioccosa ,  simile 
nell'aspetto  alla  cera,  fusibile  a  80"  e  che  all'analisi  diede  i  risul- 
tati seguenti  : 

T.    Gr.  0,2243  di  sostanza  fornirono  : 

gr.  0,6496  di  CO^  e  gr.  0,2629  di  H^O 

IL  gr.  0,2056  di  sostanza  fornirono: 

gr.  0,5836  di  CO^  e  gr.  0,2402  di  H^O 

Da  cui  calcolando  per  100  parti  si  ha 

trovato 


1 

II 

e  — 

78,99 

78,80 

E  — 

12,98 

13,28 

0  (per  differenza) 

8,03 

7,92 
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Questi  numeri  conducono  alla  forinola  (C^^H^^O)''  per  la  quale 
si  calcola 


0  p.  100  — 

78,78 

H      * 

13,13 

0       » 

8,09 

Questa  sostanza  è  insolubile  nell'acqua,  pochissimo  solubile 
nell'etere  ed  anche  nell'alcool  freddo  ;  non  si  scompone  colla 
potassa  alcoolica  bollente  ;  coll'acìdo  solforico  e  cloroformio  non 
dà  alcuna  colorazione. 

Il  residuo  che  rimase  del  trattamento  con  alcool  era  intera- 
mente costituito  da  materie  legnose. 

La  parte  più  abbondante  dell'estratto  etereo,  cioè  quella  che 
si  sciolse  nel  miscuglio  d'alcool  e  d'etere,  fu  scaldata  a  b.  m. 
fino  a  completa  evaporazione  del  solvente,  e  quindi  esaurita  con 
acqua  a  caldo.  La  soluzione  acquosa  trattata  con  acetato  basico 
di  piombo,  diede  un  precipitato  fioccoso,  giallognolo  di  tannato 
di  piombo  che  venne  raccolto  su  di  un  filtro.  Nel  liquido  acquoso 
fu  fatta  passare  una  corrente  di  acido  solfidrico  per  eliminare 
l'eccesso  di  piombo  ed  il  filtrato  (circa  50  litri)  fu  evaporato  prima 
a  fuoco  nudo,  poi  a  b.  m.  fino  a  secco.  Si  ebbe  in  questo  modo 
un  residuo  nero,  resinoso,  che  trattato  con  alcool  assoluto^  dopo 
prolungata  ebollizione  col  carbone  animale  forni  una  piccola 
quantità  di  sostanza  che  presentava  le  reazioni  del  glucosio  ; 
riduceva  il  liquido  di  Fehling,  era  fermentescibile  ed  una  parte 
di  essa  scaldata  con  2  p.  di  cloridrato  di  fenilidrazina,  3  p.  di 
acetato  sodico  e  20  p.  di  acqua,  dopo  circa  15  minuti  diede  dei 
fini  aghi  gialli  di  fenilglucosazone  fusibile  a  204°-205^  Infatti 
una  determinazione  d'azoto  mi  diede  i  risultati  seguenti: 

Gr.  0,0787  di  sostanza  fornirono  ll,c-c-4  di  N  a  20^1  e  737«i"^,40. 
Da  cui  : 

trovato  calcolato 

N  p.  100  =  15,78  15,64 

» 

Il  residuo  del  trattamento  con  acqua  fu  esaurito  con  alcool 
a  95^^,  dalla  distillazione  del  quale  rimase  una  grande  quantità 
di  materia  resinosa  nera,  quasi  solida,  che  trattata  con  potassa 
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caustica  diluita  (2  :  100)  si  sciolse  quasi  completamente  lasciando 
solo  indietro  una  piccola  quantità  di  sostanza  cerea  che  venne 
separata.  La  soluzione  alcalina  cosi  ottenuta,  la  quale  presen- 
tava una  colorazione  rosso  sangue  intensa,  fu  spostata  con  etere 
etilico.  L' etere  si  separò  colorato  in  un  bel  rosso  ciliegia  e 
dalla  sua  evaporazione  si  ebbe  un  residuo  semifluido ,  nerastro 
il  quale  aveva  un  odore  gradevolissimo  simile  a  quello  delle 
fragole  ;  questo  venne  distillato  in  una  corrente  di  vapor  d'ac- 
qua, che  esportò  un  liquido  giallo  paglierino,  di  odore  aroma- 
tico molto  intenso  e  che  presentava  le  proprietà  dell'essenza  di 
felce  maschio  che  si  ottiene  distillando  a  vapore  l'estratto  ete- 
reo stesso. 

Neil'  intento  di  ottenere  una  maggiore  quantità  di  essenza 
sottoposi  alla  distillazione  a  vapore  10  chilogrammi  di  rizomi 
recenti  di  felce  maschio,  ma  nel  liquido  distillato  non  riscon- 
trai la  presenza  della  benché  mìnima  traccia  d'  essenza.  Pare 
dunque  che  essa  non  preesista  nella  pianta,  ma  che  si  formi 
in  seguito  forse  per  l'ossidazione  di  qualche  altro  principio. 

La  parte  più  abbondante  dell'estratto  alcalino  rimase  nel  pai  - 
Ione  sotto  forma  di  una  poltiglia  rossiccia  che  venne  estratta 
con  etere.  Questo  lasciò  per  evaporazione  un  liquido  denso  do- 
tato di  una  colorazione  rosso  sangue  intensa  il  quale  teneva  in 
sospensione  una  sostanza  cristallina  die  fu  separata  mediante 
un  filtro  a  pompa. 

La  parte  solida  cosi  ottenuta  fu  lavata  con  poco  alcool  fred- 
do e  quindi  crittallizzata  più  volte  dall'alcool  bollente,  previa 
scolorazione  col  carbone  animale.  In  questo  modo  la  si  potè 
avere  in  splendide  lamelle  madreperlacee,  fusibili  costantemente 
a  136^5 

L'analisi  di  questa  sostanza  dieJe  i  risultati  seguenti  : 

L      Gr.  0,1840  di  sost.  forn.  gr.  0,5567  di  CO^  e  gr.  0,1976  di  H^O 
IL    Gr.  0,1818  >  >  0,5510  di    »       »   0,1947  di    » 

IILGr.  0,2250  »  »  0,6830  di    »       »   0,2475  di     > 


Da  cui  calcolando  per  1000  parti  si  ha: 
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trovato 

1  II         III 

e  =  82,51  8235  82^ 

H=r  11,93  11,89  12,22 

0  =:  5,66  5,46  5,00 

Questi  numeri  corrispondono  con  sufficiente  esattezza  alla  for- 
inola C^"H**0  per  la  quale  si  calcola  : 


c  — 

82,75 

li 

11,73 

0 

5,52 

Sarebbe  dunque  un  isomero  del  cincolo,  cupreolo  e  quebracolo, 
scoperti  da  Hesse  (1)  nella  cincona  officinalis,  cincona  calissaia 
e  quebraco  bianco.  Per  analogia  lo  chiamerò  dunque  aspidoZo. 

L'aspidolo  è  una  sostanza  ben  cristallizzata  in  foglie  sottili , 
incolore,  leggere,  dotate  di  splendore  madreperlaceo;  è  insolu- 
bile nell'acqua  ed  alcali,  solubilissimo  nell'etere,  benzina,  clo- 
roformio, etere  di  petrolio  ed  alcool  bollente;  si  scioglie  po- 
chissimo nell'alcool  freddo.  Fonde  a  136^5  in  un  liquido  inco- 
lóro  (il  cupreolo  fonde  a  léO^,  il  cincolo  a  139"  ed  il  quebra- 
colo a  125°) ,  però  bastano  piccole  traccio  di  impurezze  per 
abbassarne  notevolmente  il  punto  di  fusione. 

L'aspidolo  presenta  molti  caratteri  della  colesterina  ;  infatti 
la  sua  soluzione  cloroformica  trattata  con  un  egual  volume  di 
acido  solforico  si  colora  in  un  bel  rosso  porporino  mentre 
lo  strato  inferiore  di  acido  solforico  mostra  una  fluorescenza 
verde  ;  evaporata  a  secco  con  una  goccia  d'acido  nitrico  lascia 
una  macchia  gialla  che  diventa  di  un  bel  rosso  vivo  per  l'ag- 
giunta di  una  goccia  d'ammoniaca  ;  scaldata  con  cloruro  ferrico 
ed  acido  cloridrico  ,  si  colora  in  rossastro ,  poi  in  violetto  e 
quindi  in  azzurrastro;  infine  trattando  l'aspidolo  con  acido  sol- 
forico, si  ha  una  soluzione  rossa  e  coli'  acido  solforico  e  jodo  , 
una  colorazione  violetta  che  passa  poi  successivamente  all'  az- 
zurroj  al  verde,  al  rosso,  giallo,  e  finalmente  al  bruno. 

(1)  LieUg's  Annalen,  tom.  211,  p.  249  e  283  e  tona.  228  p.  288. 
Annali  di  Chimica^  ecc.  6 
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Ha  potere  rotatorio  sinistrogiro  e  per  una  soluzione  nel  clo- 
roformio al  3,02  p.  100  diede  col  polaristrobometro  di  Wild 
una  deviazione  di  1^6  in  un  tubo  di  220°^"^.  Si  ha  dunque 
che  (  a  )d  =  —  24^08.  Il  quebracolo  ha  un  potere  rotatorio 
—  _  29^,3,  il  cupreolo  =  —  37°,4  ed  il  cincolo  =:  — 34^03. 

Il  liquido  rosso  intenso  da  cui  fu  separato  V  aspidolo  venne 
distillato  frazionatamente  ed  in  questo  modo  separato  in  3  por- 
zioni distinte.  La  prima  che  distillava  tra  130°  e  190°  era  co- 
stituita da  un  liquido  oleoso  giallo,  a  reazione  acida ,  di  odore 
irritantissimo,  il  quale  non  riduceva  nemmeno  a  caldo  il  nitrato 
d'argento,  e  posto  nel  vuoto  sopra  l'acido  solforico  volatilizzò 
completamente. 

La  seconda  porzione  passò  tra  220°  e  290'^;  era  un  olio  do- 
tato di  una  bella  colorazione  verde  smeraldo ,  che  col  tempo 
stando  all'aria  ed  alla  luce  imbrunisce.  L'analisi  di  questo  pro- 
dotto diede  i  risultati  seguenti  : 

L  Gr.  0,2706  di  sost.  fornir,  gr.  0,7948  di  CO^  e  0,2866  di  H^O. 

Ridistillato  il  prodotto  e  analizzato  una  seconda  volta,  mi 
diede  : 

IL  Gr.  0,3019  di  sost.  forn.  gr.  0,8925  di  CO^  e  gr.  0,3130  di  H^O- 
Da  cui  calcolando  per  100  parti  : 

trovato 


Medi 

I 

II 

e  — 

80.10 

80,62 

80,36 

H  — 

11,76 

11,52 

11,64 

0  (per  differenza) 

8,14 

7,86 

8,00 

Questi  valori  conducono  alla  formola  (C-^H^^O^)''  per  la  quale 
si  calcola  : 


e  — 

80,59 

H  — 

11,44 

0  — 

7,96 

L'ultima  fra  ione,  un  liquido  denso,  giallo-bruniccio,  distillava 
sopra  300°  (pressione  atmosferica  zzi  200""").  Una  determinazione 
di  carbonio  di  questa  sostanza  mi  diede  ; 


à 
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Gr.  0,2505  di  sost.  fornir,  gr.  0,7500  di  CO^  e  gr.  0,2645  di  H^O. 
Calcolando  dunque  per  100  si  ha  : 

trovato  calcolato  per  (G^^H^^O^)'' 
0  =:                81,63  81,92 

H  =::  11,73  11,64 

0  (per  differ.)    6,64  0,42 

Formole  queste  che  rappresentano  solamente  il  rapporto  cen- 
tesimale e  che  do  con  tutta  riserva. 

La  solu^jone  alcalina  esaurita  con  etere ,  la  quale  appariva 
ancora  colorata  in  rosso  sangue  intenso,  fu  precipitata  frazio- 
natamente con  acido  solforico  diluito;  ottenendo  in  questo  modo 
2  prodotti  resinosi  di  cui  uno  solido ,  formato  da  una  polvere 
rosso  mattone  fusibile  tra  85  e  93°  che  distinguerò  col  nome  di 
resina  a,  l'altro  molto  più  abbondante  era  formato  da  una  massa 
plastica,  quasi  nera,  assai  simile  nell'aspetto  alla  pece  (p).  L'ac- 
qua madre  da  cui  furono  precipitate  le  due  resine  aveva  un 
odore  manifesto  d'acido  butirrico  ;  infatti  neutralizzata  con  car- 
bonato di  bario,  filtrato  per  separare  il  solfato  di  bario  e  quindi 
concentrata  la  soluzione  a  b.  m.  fu  trattata  con  nitrato  d'ar- 
gento. II.  precipitato  ottenuto  all'  analisi  diede  i  risultati  se- 
guenti : 

Grr.  0,5124  di  sale  secco  fornirono  gr.  0,2847  di  Ag  metallico. 

Da  cui  : 

trovato        calcolato  per  C^H^O^Ag 
Ag  p.  100  —  55,56  55,38 

Come  prodotto  ultimo  e  quale  residuo  del  trattamento  suc- 
cessivo con  aqua,  ed  alcole  dell'  estratto  etereo  rimase  un  olio 
grasso,  denso,  colorato  in  verde,  il  quale  si  saponifica  con  grande 
difficoltà  anche  impiegando  una  soluzione  di  potassa  caustica 
concentratissima  (50  p.  100). 

Una  combustione  della  sostanza ,  prima  del  trattamento  colla 
potassa  caustica  mi  diede: 

G.  0,3031  di  sost.  fornir,  gr.  0,8285  di  CO^  e  gr.  0,2834  di  H^O. 
Da  cui  calcolando  p.  100  : 


I 
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1 

c  — . 

74,56 

H  — 

10,38 

0  (per  differenza) 

15,06 

Dopo  riscaldamento  per  più  di  12  ore  con  un  eccesso  di  po- 
tassa caustica  al  50  p.  100,  solo  una  piccola  parte  dell'olio  era 
saponificato  ;  infatti  diluendo  con  acqua  una  gran  parte  deirolio 
inalterato  rimase  insolubile.  Separato  questo  meccanicamente 
trattai  il  liquido  acquoso  filtrato  con  acido  solforico  diluito,  fino 
a  reazione  acida;  la  soluzione  si  intorbidò  e  lasciata  a  sé,  dopo 
qualche  tempo  si  separò  in  2  strati ,  uno  acquoso  sotto  ed  uno 
oleoso  nerastro,  sopra.  Questo  venne  decantato,  lavato  con  ac- 
qua, essiccato  nel  vuoto  sopra  V  acido  solforico  e  quindi  ana- 
lizzato : 

Gr.  0,3374  di  sost.  fornir,  gr.  0,9546  di  00^  e  gr.  0,351 0  di  H^O. 

Da  cui  : 


trovato 

e  p.  100  — 

77,16 

H      »       — 

11,55 

Molto  probabilmente  si  tratta  qui  di  un  miscuglio  di  diversi 
acidi  grassi.  Tra  i  prodotti  della  saponificazione,  non  rinvenni 
alcuna  traccia  di  glicerina. 

Per  meglio  chiarire  il  metodo  da  me  seguito  nelle  ricerche 
suddescritte  credo  opportuno  riassumere  tutte  le  operazioni  nel 
quadro  seguente  : 

L'estratto  etereo  di  felce  maschio  trattato  con  un  miscuglio 
d'alcole  e  d'etere  diede  : 
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Fra  tutti  questi  prodotti,  quelli  ohe  maggiormente  interes- 
sano, sono  l'acido  filjcico  e  V  essenza  come  quelli  a  cui  gene- 
ralmente si  attribuisce  il  potere  tenifugo  dell'estratto  etereo  di 
felce  maschio,  quantunque  qualche  Autore  asserisca  che  la  sua 
azione  è  dovuta  principalmente  alla  presenza  della  materia  re- 
sinoide ,  quindi  proseguendo  queste  mie  ricerche  è  particolar- 
mente dell'acido  filicico  e  dell'essenza  che  io  mi  occuperò. 

Torino,  R.  Università.  —  Lab.  del  Prof.  Guareschi. 


LaDoratorio  fariaaGologico  diretto  dal  Prof.  P.  Albertoni  a  Bologna 


SULL'AZIONE  BIOLOGICA 

DELLA   SCOPOLEINA 

Nota  di 
PIO    MARFORI  E  DANTE   SARTORI 


Le  seguenti  esperienze  sono  dirette  a  derminare  le  azioni 
dell'alcaloide  scopoleina,  quale  oggi  viene  estratto  dalla  Scopolia 
japonica  (solanacea).  È  vero  che  si  dubita  se  la  scopoleina  sia 
un  alcaloide  puro  od  invece  una  miscela  di  josciamìna  e  ioscina, 
ma  questo  dubbio,  che  noi  non  possiamo  rimuovere,  non  ci  di- 
stoglieva dall'intraprendere  uno  studio  sull'azione  biologica  della 
sostanza  per  decidere  sul  valore  e  suU'  uso  della  medesima  ed 
anche  orizzontarsi,  fino  ad  un  certo  punto,  sulle  ulteriori  inda- 
gini chimiche  che  sarebbe  necessario  praticare. 

Oltre  alla  scopolia  faponica,  si  conoscono  pure  la  scopolia 
mutica  e  la  scopolia  atrt^oides.  L'estratto  della  scopolia  mutìca 
venne  studiato  dal  lato  tossicologico  dallo  Schroff  (1). 


(1)  Oest.  Zeitschrift  fùr  pr.  Eeilkunde,  1861,  pag.  27. 
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Neil'  uomo  alla  dose  di  gr.  0,06  produce  un  avvelenamento 
caratterizzato  da  senso  di  molestia,  disturbo  della  facoltà  visiva, 
midriasi,  allucinazioni  della  vista  e  dell'udito,  agitazione,  amba- 
scia,  vertigine,  stimolo  all'urinare,  aumento  della  frequenza 
del  polso  e  perturbazione  della  coscienza. 

La  scopolina  che  si  ricava  dalla  scopolia  atropoides  produce 
effetti  analoghi  (1). 

La  scopoleina  della  scopolia  japonica  o  belladonna  giapponese, 
fu  estratta  da  Langaard,  da  Martin  e  da  altri.  Si  presenta  di 
color  bruno,  di  consistenza  viscosa,  quasi  insolubile  nell'  acqua 
distillata,  poco  nell'etere  e  nell'alcool,  assai  nell'acqua  acìdu- 
lata  da  acido  citrico  e  nel  cloroformio.  L' Eykmann  riuscì  ad 
avere  la  scopoleina  cristallizzata  che  questo  autore  considera 
come  un  composto  ricco  di  tropina  e  di  acido  atropico.  La  sua 
formula  chimica  pare  sia  C^'H^^NO^. 

Dalla  scopolia  giapponese  l' Eykmann  estrasse,  oltre  la  sco- 
poleina, altre  due  sostanze,  la  scopoletina  e  la  scopolina  (gli- 
coside). 

Secondo  TEykmann  stesso  l'alcaloide  scopoleina  produce  mi- 
driasi, e  nei  cani,  per  injezione  sottocutanea,  sonnolenza  per 
alcune  ore  (2). 

Il  Pierd'houy  il  quale  si  è  occupato,  non  è  molto,  della  sco- 
poleina, ha  confermato  la  sua  azione  midriatica  (airVgQoo),  anzi 
l'ha  trovata  in  ciò  superiore  alla  stessa  atropina,  perchè  pro- 
duce una  midriasi  più  intensa  e  più  duratura  ;  mentre  poi 
l'eserina  non  è  capace  di  abolire  la  midriasi  da  scopoleina,  abo- 
lisce per  contro,  dopo  15  minuti,  quella  da  atropina  (3). 

Lo  stesso  Autore  ha  sperimentata  la  scopoleina  contro  l'irite 
cronica,  contro  lo  spasmo  accomodativo  e  in  esami  oftalmosco- 
pici, sempre  con  esito  soddisfacente. 

Questo  è  ciò  che  fino  ad  ora  si  sa  intorno  alla  scopoleina. 
Noi  abbiamo  studiata  la  sua  azione  tanto  sull'organismo  in  ge- 


(1)  Franks  Magasin.  Bd.  I,  pag.  808. 

(2)  I.  F.  Eykmann.    Ueber  die  japonische  Belladonnawurzel-Nietf^. 
Tydschr.  Pharm.  1884. 

(3)  Pierd'houy.  Studio  sulla  scopoleina  della  scopoleina  japonica.  — 
Qiorn  di  Med.  e  Chir.  1886. 
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nerale,  come  in  particolare  su  vari  sistemi,    ed  ecco  i  risultati 
ottenuti. 

Azione  generale. 

a)  Se  si  inietta  y^  centigr.  di  scopoleina  sciolta  in  acqua 
distillata  ed  acidulata  sotto  la  cute  del  dorso  di  una  rana,  dopo 
10  m.  le  respirazioni  divengono  rare. e  superficiali,  i  movimenti 
perdono  ogni  energia  e  sono  incoordinati,  ma  l'animale  punzec- 
chiato reagisce  normalmente.  Dopo  20  min.  esegue- soltanto  di 
rado  qualche  movimento  respiratorio,  non  si  muove  affatto 
dalla  posizione  in  cui  si  pone,  reagisce  pochissimo  agli  stimoli. 
Dopo  25  minuti  la  respirazione  è  completamente  cessata  e  la 
morte  suole  avvenire  nello  spazio  di  2-4  ore. 

b  )  Nei  cani  per  Tiniezione  sottocutanea  di  1-2  centigr.,  il 
primo  fatto  che  si  osserva  è  una  forte  midriasi  (dopo  10  min.), 
ed  intanto  va  aumentando  la  frequenza  delle  pulsazioni  cardiache 
ed  il  numero  delle  respirazioni.  Dopo  circa  25  minuti  incomincia 
un  periodo  di  agitatone  e  di  angoscia  il  quale  varia,  a  seconda 
della  dose,  per  intensità  e  durata.  L'animale  è  in  preda  ad  allu- 
cinazioni visive  ed  uditive,  eseguisce  movimenti  incerti  ed  in- 
coordinati e  si  regge  a  stento  sugli  arti  posteriori.  Trascorsa 
così  circa  un'ora  e  mozza,  succede  uno  stadio  in  cui  prevale 
la  tendenza  al  riposo,  ma  nello  stesso  tempo  pare  che  il  cane 
non  possa  soddisfare  a  questo  impulso  perchè  rimane  solo 
pochi  istanti  adagiato  in  una  determinata  posizione  cercandone 
sempre  un'altra  che  gli  riesca  più  opportuna.  Punto  con  uno 
spillo  varie  volte  durante  V  esperimento  in  molte  parti  del 
corpo ,  r  animale  reagisce  come  in  condizioni  normali  e  ri- 
sponde abbastanza  bene  se  viene  chiamato.  Spesso  abbiamo 
visto  dopo  un  certo  tempo  seguire  il  vomito  e,  se  la  dose  fu 
alta ,  anche  1'  emissione  di  orina  e  di  feci.  Dopo  24  ore  l'a- 
nimale non  sempre  si  è  perfettamente  ristabilito,  giacché  si  mó- 
stra senza  appetito  né  ha  la  solita  gaiezza:  quasi  costante- 
mente poi  dopo  questo  tempo  resta  ancora  un  certo  grado  di 
midriasi. 

e)  Nell'uomo  la  scopoleina  alla  dose  di  mezzo  centigr.  per 
bocca  non  produce  che  un  lieve  aumento  della  frequenza  del 
polso  ed  un  debole  senso  di  secchezza  alle  fauci. 
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Per  dosi  maggiori  (1-2  centigr.) ,  come  risulta  da  esperienze 
fatte  anche  su  noi  stessi,  si  avverte  dapprima  secchezza  alle 
fauci  che  diventa  poi  assai  intensa  e  dura  per  molte  ore.  La 
frequenza  del  polso  e  del  respiro  è  molto  aumentata.  Le  pu- 
pille si  dilatano  e  provasi  una  certa  difficoltà  nel  leggere  o 
neiroccuparsi  di  cose  in  cui  è  necessario  mettere  in  opera  l'ap- 
parecchio di  accomodazione  visiva.  Si  avverte  pure  senso  di  pe- 
santezza al  capo,  debolezza  specialmente  agli  arti  inferiori,  da 
cui  un  certo  bisogno  di  riposo.  Non  abbiamo  mai  provato  di- 
stinta sonnolenza  ;  invece  ci  ha  parso  che  fosse  aumentata  l'ec- 
citabilità cerebrale.  Una  sol  volta  si  sono  avuti,  dopo  alcune 
ore^  dolori  al  ventre  e  qualche  scarica  alvina  quasi  diarroica. 
Il  giorno  seguente  non  è  mai  restato  alcun  disturbo. 

Dallo  studio  sull*  azione  generale  della  scopoleina  possiamo 
intanto  ritenere  che  essa  agisce  di  preferenza  sul  sistema  ner- 
voso. Ciò  che  per  ora  c'interessa  maggiormente  di  far  rilevare 
è  il  forte  aumento  della  eccitabilità  cerebrale  (delirio),  e  la  po- 
resi  di  accomodadone  visiva  (muscolo  ciliare)  il  qual  ultimo 
fatto  ci  spiega  come  il  Pierd'houy  abbia  trovato  utile  la  scopo- 
leina nello  spasmo  di  accomodazione. 

Procedendo  nello  studio  particolareggiato  delle  azioni  della 
sostanza,  avremo  occasione  di  fermarci  a  lungo  su  altri  feno- 
meni ai  quali  abbiamo  soltanto  accennato. 

Azione  sul  sistema  circolatorio. 

Azione  sul  cuore,  —  a)  Piccole  dosi  di  scopoleina  (1-2  mil- 
ligrammi) iniettate  soto  la  cute  del  dorso  delle  rane,  aumentano 
la  frequenza  delle  pulsazioni  cardiache  di  8-12  al  m'.  Se  allora 
si  porta  uno  stimolo  elettrico  sul  seno  venoso  del  cuore,  non 
è  possibile  ottenere  1'  arresto.  Per  dosi  alte  (mezzo  certtigrm.), 
dopo  un  passeggero  aumento,  si  ha  forte  rallentamento  delle 
pulsazioni  e  la  sistole  si  fa  superficiale,  quasi  impercettibile. 

6)  Una  esatta  dimostrazione  dell'azione  della  scopoleina  sul 
cuore,  si  può  avere  nei  cani,  mettendo,  come  si  è  fatto,  in  di- 
retta comunicazione  l' arteria  femorale  con  il  manometro  di  un 
chimografio.   Allora  si  possono   leggere  nel  tamburo   girante  le 
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varie  modificazioni  di  pressione  e  di  frequenza  del  polso.  Pochi 
minuti  dopo  l'iniezione  sottocutanea  di  mezzo  centigrammo  della 
sostanza,  abbiamo  notato  aumento  della  pressione  arteriosa  e 
della  frequenza  delle  pulsazioni,  il  numero  delle  quali  anzi  si 
è  quasi  raddoppiato.  Quindi  eccitando  il  vago  al  collo  (messo 
precedentemente  allo  scoperto)  con  una  corrente  indotta,  ab- 
biamo osservato  dapprima  lieve  aumento  e  poi  lieve  abbassamento 
della  pressione  arteriosa,  e  contemporaneamente  leggera  rare- 
fazione delle  pulsazioni,  ma  nessun  arresto  cardiaco. 

Questi  fatti,  unitamente  a  ciò  che  abbiamo  osservato  anche 
nelle  rane,  ci  conducono  ad  ammettere  che  la  scopoleina  para- 
lizza V innervazione  moderatrice  del  cuore^  cioè,  i  centri  d'ar- 
resto ed  il  vago,  li  questo  modo  soltanto  possiamo  renderci 
ragione  che  il  cuore  di  rana  non  si  arresti  per  T  eccitazione 
del  seno  venoso  e  quello  di  cane  per  V  eccitazione  del  vago,  e 
che  inoltre  per  la  eccitazione  del  vago  si  abbia  solo  una  leggera 
rarefazione  delle  contrazioni  cardiache  e  lievi  modificazioni  della 
pressione. 

e)  Neir  uomo  la  scopoleina  alla  dose  1-2  centìgrm.  per 
bocca  aumenta  assai  il  numero  delle  pulsazioni,  cioè  da  circa 
72  a  120-130. 

Azione  sui  vasi.  —  Iniettando  1-2  milligrmi  di  scopoleina 
sotto  la  cute  del  dorso  delle  rane,  ed  osservandone  al  micro- 
scopio immediatamente  dopo  il  mesenterio  o  il  polmone,  si  vede 
che  la  circolazione  quivi  si  fa  più  rapida,  più  copiosa  e  spe- 
cialmente i  piccoli  vasellini  arteriosi  si  dilatono.  Anche  nei 
conigli  i  vasi  dell'orecchio  si  dilatano  dopo  l'iniezione  sottocu- 
tanea di  1  centigrm.  di  scopoleina.  Questo  alcaloide  possiede 
adunque  indubbiamente  anche  un'azione  sui-  vasi. 

Azione  sulla  respirazione. 

Nelle  rane,  piccole  dosi  di  scopoleina  (1-2  milligrm.)  aumen- 
tano il  numero  dei  respiri  :  dosi  alte  (1  centigrammo  e  mezzo) 
li  rendono  rari  e  superficiali  fino  a  sospenderli  completamente. 

Per  determinare  l'azione  della  scopoleina  sul  respiro  nei  canii 
ci  siamo  serviti  di  un  apparecchio  pneumografico,  e  dai  relal 
tracciati  apparisco  che  per  dosi  di  mezzo  centigrammo, 
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spirazioni  aumentano  leggermente  di  frequenza,  ma  sì  fanno 
molto  irregolari.  Questa  irregolarità  però  deve  essere  in  gran 
parte  attribuita  all'  agitazione  in  cui  trovasi  V  animale  per  la 
quale  riesce  diffìcile  tenerlo  perfettamente  immobile. 

Azione  sulla  temperatura. 

Questa  ricerca  è  stata  fatta  nei  cani,  di  cui  si  conosceva  la 
temperatura  normale,  applicando  al  retto  il  termometro  a  vari 
intervalli  dopo  la  iniezione  sottocutanea  di  1-1  e  mezzo  centi- 
grammo  di  scopoleina. 

Abbiamo  constatato  un  abbassamento  di  pochi  decimi  di  grado 
(4-5),  che  avviene  in  modo  graduale  e  persiste  finché  durano 
gli  altri  effetti  della  sostanza.  Questo  lieve  abbassamento  della 
temperatura  è  probabilmente  dovuto  alla  aumentata  dispersione 
di  calore  per  la  dilatazione  dei  vasi  cutanei. 

Azione  sulla  secrezione  salivare. 

Se  si  introduce  una  cannula  nel  condotto  della  gianduia  sot- 
tomascellare di  un  cane,  e,  isolata  e  tagl'ita  la  corda  del  tim- 
pano, si  eccita  con  una  corrente  indotta  li  moncone  periferico 
della  stessa,  si  ha  abbondante  scolo  di  saliva  dalla  cannula.  Ri- 
petendo invece  Teccitazione  della  corda  del  timpano  25  m.  dopo 
una  iniezione  sottocutanea  di  1  centigrammo  e  mezzo  di  scopo- 
leina non  si  vede  più  sgorgare  la  saliva. 

Questo  esperimento  dimostra  in  modo  assolutamente  certo 
che  la  scopoleina  paralizza  la  corda  del  timpano  e  quindi  manca 
la  secrezione  salivare. 

Nell'uomo  il  senso  di  forte  secchezza  alle  fauci  che  si  avverte 
dopo  l'assunzione  di  scopoleina,  dimostra  puro  che  è  soppressa 
la  secrezione  della  saliva. 

Azione  sulla  pupilla. 

Instillando  neila  congiuntiva  ci  un  cane  o  di  un  coniglio  po- 
che gpcce  di  una  soluzione  di  scopoleina  (al  15  %),  dopo  10  m. 
9i  b^^HluiMclmst^  la  quale   può   persistere  per  più  di  un 

locale  e  limitata  all'  occhio   nel 
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La  midriasi  è  accompagnata  da. paralisi  accomodativa,  come 
dimostra  l'osservazione  nell'uomo  • 

Poiché  la  midriasi  può  dipendere  da  vari  fattori,  è  necessario 
ricercare  a  quale  o  a  quali  di  essi  sia  dovuta  nel   nostro  caso. 

Dilatata  la  pupilla  in  un  cane,  con  instilla^ione  di  alcune 
gocce  di  scopoleina  nella  congiuntiva,  abbiamo  tagliato  il  sim- 
patico al  collo.  In  condizioni  fisiologiche  per  il  taglio  del  sim- 
patico si  produce  immediatamente  forte  miosi. 

Noi  invece  abbiamo  osservato  soltanto  un  lieve  restringimento 
pupillare.  Questo  dimostra  che  lo  sfintere  iridale  ha  perduta 
della  sua  attività ,  per  cui  non  vale  a  restringere  la  pupilla  in 
quel  grado  che  succede  quando  la  sua  azione  non  sia  più  anta- 
gonizzata  dal  dilatatore. 

La  paralisi  dell'estremità  dell' oculomotore  comune  nello  sfin- 
tere iridale  è  confermata  da  altri  fatti. 

In  un  coniglio,  dopo  ottenuta  la  dilatazione  della  pupilla  di 
un  occhio  con  alcune  goccio  di  scopoleina,  asportiamo  rapida- 
mente il  cervello.  Si  osserva  subito  una  miosi  bilaterale  dovuta 
ad  anemia,  ma  se  eccitiamo  con  una  corrente  interrotta  il 
moncone  dell' oculomotore  comune  del  lato  ove  si  era 'prodotta 
la  midriasi,  la  pupilla  resta  immobile,  mentre  dall'  altro  lato 
per  Teccitamento  dell'oculomotore,  la  pupilla  si  restringe. 

Inoltre  se  instilliamo  nell'occhio  di  un  cane  alcune  gocce  di 
scopoleina,  e,  dopo  dilatata  la  pupilla,  ve  ne  instilliamo  altret- 
tante di  eserina,  la  miosi  non  avviene  che  alcune  ore  dopo  ed 
in  grado  leggero. 

Le  seguenti  esperienze  fanno  dubitare  che  insieme  alla  para- 
lisi dell'oculomotoro  comune,  esista  uno  stato  di  eccitazione  del 
simpatico,  almeno  dimostrano  sicuramente  che  la  midriasi  è 
minore  se  la  pupilla  è  sottratta  alla  influenza  dei  centri  ence- 
falo spinali  dilatatori. 

Se  dopo  tagliato  il  simpatico  al  collo  in  un  cane,  instilliamo 
nella  congiuntiva  di  ambedue  gli  occhi  la  solita  soluzione  di 
scopoleina,  si  ha  completa  midriasi  dal  lato  sano,  e  midriasi 
assai  meno  manifesta  dal  lato  del  taglio  del  simpatico. 

Se  nello  stesso  animale  si  inietta  invece  sotto  la  cute  1  cen- 
tigrammo  e  mezzo  di  scopoleina,  la  pupilla  del  lato  sano  si  di- 
lata come  di  solito  mentre  in  quella  dell'altro  lato  esiste  ap- 
pena un  accenno  di  dilatazione. 
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CONCLUSIONE. 

Biassumendo  brevemente  quanto  abbiamo  esposto  intorno  alle 
proprietà  biologiche  della  scopoleina  e  al  suo  meccanismo  d'a- 
zione, possiamo  dire  che  tale  sostanza  produce  midriasi  per  pa- 
ralisi delle  estremità  terminali  dell'oculomotore  e  forse  per  ec- 
citazione del  simpatico,  paralizza  V  apparecchio  di  accomoda- 
zione visiva,  arresta  la  secrezione  salivare  paralizzando  la  corda 
del  timpano,  aumenta  la  frequenza  del  polso  perchè  paralizza 
la  innervazione  moderatrice  del  cuore,  possiede  azione  vasodila- 
tatrice,  abbassa  leggermente  la  temperatura,  rende  più  frequente 
il  respiro,  provoca  senso  di  stanchezza  agli  arti  inferiori.  Ad 
alte  dosi  abbiamo  visto  produrre  nei  cani  agitazione,  ambascia, 
allucinazioni  visive  ed  uditive,  incoordinazione  motrice  e  paresi, 
vomito,  emissione  di  orina  e  di  feci. 

Contràriamente  all'  asserzione  dell'  Eykmann  ,  non  abbiamo 
mai  visto  prodursi  sonnolennza  né  per  piccole,  né  per  grandi 
dosi. 

Questo  fatto  dimostra  che  l'opinione,  già  da  noi  riferita,  che  la 
scopoleina  sia  una  miscela  di  josciamina  e  ioscina  perde  molto 
della  sua  probabilità,  perché  si  sa  che  queste  due  sostanze  pro- 
ducono sonno  e  non  eccitazione  cerebrale,  come  avviene  per  la 
scopoleina. 

Appare  per  altro  evidente  V  analogia  fra  1'  avvelenamento  da 
scopoleina  della  scopolia  japonica  e  quello  dell'  estratto  della 
scopolia  mutica,  come  ci  viene  descritto  dallo  Schroff  (Vedi 
pag.  1). 

Né  si  può  negare  una  grande  affinità  dell'  azione  biologica 
della  scopoleina  con  quella  dell'atropina,  senonché  questa  agisce 
a  dosi  assai  più  piccole  e  ne  differisce  ancora  per  alcune 
altre  particolarità. 

Non  sappiamo  fino  a  qual  punto  la  terapia  potrà  trar  pro- 
fitto dalla  scopoleina,  ma  la  sua  azione  sul  sistema  nervoso  ab- 
bastanza energica,  certe  sue  proprietà  assai  caratteristiche  e 
l'uso,  quantunque  molto  limitato,  che  ne  é  stato  fatto  fino  ad 
ora,  potrebbero  a  ragione  invitare  taluno  o  tentarne  una  più 
estesa  applicazione,  e  noi  ci  riterremo  soddisfatti  se  avremo  ri- 
schiarata alquanto  la  via  a  tali  indagini. 
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Sentiamo  il  dovere  di  esprimere  la  più  viva  gratitudine  al- 
l'illustre  nostro  maestro,  prof.  Albertoni,  che  ci  consigliò  questo 
studio  e  ci  fu  di  guida  e  di  aiuto  nell'eseguirlo. 


COMUNICAZIONE   TERZA 

pel  Prof.  D.  AXENFELD    in  Camerino 

(Y.  Riv.  di  Chim.   med.  e   Farmac.  IX  e  X    1S85  e  TU   ÌS86J 


L'alto  valore  fisiologico  della  sostan/.a  colorante  del  sangue 
e  la  pratica  importanza  dei  cristalli  di  emina  rende  interess- 
sante  ogni  piccolo  fatto  circa  il  modo  di  formarsi  dell'emina. 

Sappiamo  che  l'aggiunta  di  un  acido  ò  indispensabile  per 
ottener  questi  cristalli  ;  più  in  uso  è  l' acido  acetico,  ma  da 
vari  autori  sono  stati  trovati  attivi  ancora  altri  acidi.  Il  Bollet 
ha  adoperato  gli  acidi  ossalico  e  tartarico  con  alcool,  il  laeder- 
holm  ottenne  cristalli  di  emina  evaporando  una  soluzione  acido- 
eterea  di  sangue.  Si  mostrarono  efficaci  gli  acidi  cloridrico,  sol- 
forico, ossalico,  citrico,  tartarico  e  malico,  in  ispecial  modo 
bene  l'ossalico.  In  piccola  quantità  per  un  esame  microscopico 
i  cristalli  però  non  si  ottengono  che  mediante  1'  acido  formico 
e  l'acido  acetico  glaciale  e  spesse  volte  anche  coU'acido  lattico. 

Per  ottener  dei  cristalli  mediante  altri  acidi  sono  necessarie 
le  seguenti  condizioni  :  1.^  un  veicolo  per  sciogliere  il  sangue 
senza  coagularlo  ;  a  tale  scopo  è  efficace  la  glicerina  e  2.°  una 
sostanza  che  scioglie  il  globulo  rosso  ;  sono  efficaci  fra  gli  altri 
agenti  noti  la  resorcina  e  l'acido  pirogallico  e  3.^  un  acido. 

Il  sangue  raccolto  nella  glicerina  appena  uscito  dal  vaso  vi- 
vente resta  incoagulato  e  a  lungo  andare  vi  si  scioglie  in  parte. 
Un  sangue  cosi  trattato  dà  dei  bellissimi  cristalli  di  emina,  se 
è  cautamente  riscaldato  sul  porta-oggetti  cogli  acidi  formico, 
acetico,  propionico,  valerianico,  glicolico  e  lattico  ;  gli  acidi  ca- 
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prilico,  palmitico,  stearico,  oleinico  danno  dei  cristalli  in  pic- 
cola quantità  sparsi  in  forma  di  isolette,  probabilmente  nei 
punti,  dove  l'acido  non  si  è  combinato  colla  glicerina.  Riscal- 
dando coU'acido  ossalico  fino  alla  colorazione  nera,  si  ottengono 
dei  piccoli  cristalli  di  emina. 

Danno  poi  cristalli  in  abbondanza,    ma  in  forma  di  globuli  o 
di  corpi  poliedrici  gli  acidi  malico,  succinico,  tartarico,    citrico 
e  solforoso.  Della  serie  aromatica  sono  costantemente  attivi  gli 
acidi  benzoico  e  salicilico.  L'acido  picrico^  dà  pochi  cristalli,  se 
è  adoperato  da  solo,  invece  dei    cristalli   grossi  ed  in  quantità 
abbondante,  se  al  preparato    si  aggiunge   l'acido    pirogallico  o 
la  resorcina.  Nell'ultimo  caso  fra  i  cristalli  prismatici  si  trovano 
dei  bei  cristalli  esagonali.  In  ugual  modo  attivo  è  il  tribromo- 
fenolo,  che  si  ottiene  dall'  aggiunta  dell'  acqua  bromata  ad  una 
soluzione    acquosa    di   fenolo.    Sappiapio    diffatti,    che  il  fenolo 
acquista  il  carattere  di  un    acido    forte  in  seguito  dell'  entrata 
nel  suo  nucleo  di  un  alogeno  o  del  gruppo  NO*.    Nello    stesso 
modo,  cioè  in  presenza  della  resorcina,  è  attivo  V  acido  picra- 
minico  (il  dinitramidofenolo)  e  l'essenza  di  Mirban  (la  nitroben- 
zina).    1  fenoli  benché  di  carattere   acido,  e  tanto    più    quanto 
più  grande  è  il  numero  degli  idrossili  contenuti,  non  danno  dei 
cristalli  di  emina,  come  non  sono   attivi   tutti   gli    acidi    della 
serie  aromatica,  ad  esempio  Y  acido  gallico  e  V  acido  tannico  o 
digallico    Però  lo    stesso   acido  gallico  dà  dei  bellissimi  ed  ab- 
bondanti cristalli,  se  vi  è  presente  la  resorcina  o  l'acido  piro- 
gallico,   che  da  sé  soli  non  sono  attivi  ;    non  cosi  1'  acido  tan- 
nico,  che  resta  inattivo  con  e  senza  i  fenoli.  Aggiungendo  alla 
resorcina  o  al  pirogallolo  un  acido  minerale  in  piccola  quantità 
(bagnandone   appena  la  punta  di  una  bacchettta  di  vetro),   op- 
pure un  alogeno  libero ,  se  ne  formano  probabilmente  dei  pro- 
dotti di  sostituzione  di  carattere    acido    che    divengono    perciò 
attivi.  Si  ottengono  cosi  dei  bei  cristalli  rombici   dall'  aggiunta 
al  sangue  contenente  della  resorcina  di  traccio  dell'acido  solfo- 
rico, nitrico,  cloridrico  (in  questo  caso  i  cristalli  sono  più  pic- 
coli e  spesso   hanno   la   forma   di    piastrine   rombiche  infilzate 
sopra  un  ago  cristallino)  e  fosforico  (globuli  e  corpi  poliedrici). 
Gli  alogeni  liberi   colla   resorcina   non    danno    dell'  emina,  ma 
bensì  coir  acido  pirogallico.    La  tintura   alcoolica  di  jodio,  e  il 
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jodio  in  sostanza  insieme  coli'  acido  pirogallico  danno  dei  cri- 
stalli di  emina  in  abbondanza,  Y  acqua  di  cloro  e  V  acqua  di 
bromo  danno  dei  corpi  poliedrici.  L'  acido  gallico  dà  una  gran 
copia  di  cristalli  prismatici  dopo  V  aggiunta  di  tintura  di  jodio 
Avendo  aggiunto  il  jodio  in  sostanza  oppure  la  tintura  alcoolica 
di  jodio  non  si  deve  troppo  riscaldare  il  preparato,  altrimenti 
i  cristalli  già  formati  si  disfanno.  Come  regola  generale  vorrei 
insistere  sul  fatto,  che  solo  un  lento  e  cauto  riscaldamento 
sulla  fiamma  ad  alcool  è  coronato  di  successo.  Molte  altre  volte 
per  ragioni  teoriche  ho  sperimentato  cogli  acidi  della  serie  aro- 
matica e  solo  per  non  aver  osservato  le  sopradette  cautele,  li 
ho  trovati  inefficaci. 

L' acido  tannico  diventa  pure  efficace  sotto  V  influenza  degli 
acidi  minerali,  ma  non  degli  alogeni.  Porse  per  la  formazione 
di  un  nitrosoderivato  è  attivo  il  nitrito  di  potassio  insieme  colla 
resorcina,  o  l'acido  pirogallico  o  1'  acido  gallico  oppure  l' acido 
tannico.  Si  ottengono  dei* bei  cristalli  poliedrici.  Gli  acidi  aro- 
matici e  i  fenoli  della  serie  del  trifenilmetano  e  quelli  col  dop- 
pio nucleo  benzinico  non  son  attivi,  neppure  coll'aggiunta  della 
resorcina,  ad  esempio,  la  fenolftaleina,  la  resorcinftalelna  (Eosina), 
i]  diossiantrachinone  (Alizarina),  il  triossiantrachinone  (Purpu- 
rina),  l'acido  crisofanico. 

1  più  bei  cristalli  si  ottengono  dal  sangue  sciolto  nella  gli- 
cerina cogli  acidi  formico,  acetico  propionico,  valerianico,  ben- 
zoico ;  cogli  acidi  picrico,  picraminico  o  gallico  previa  aggiunta 
di  resorcina  ;  cogli  acidi  gallico^  pirogallico  dopo  1'  aggiunta  di 
tintura  di  jodio,  con  traccio  di  acidi  minerali  e  l' aggiunta  di 
resorcina.  Probabilmente  sono  attivi  molti  altri  acidi  che  non 
erano  a  mia  disposizione. 

Teoricamente  è  di  interesse  che  molti  degli  acidi  nominati 
si  trovano  occasionalmente  nell'  orina  in  casi  patologici,  ove 
Turobilina  è  aumentata. 

Probabilmente  questi  acidi  decompongono  V  emoglobina  nel- 
l'organismo vivente  nello  stesso  modo,  come  avviene  fuori  del- 
l'organismo. Fra  i  fenoli  troviamo  il  fenolo,  erosolo,  pirocate- 
china  e  idrochinone  (nell'  ileotifO;  pneumonia  acuta  ecc.,  vedi 
Neubauer,  Analisi  delV orina  semiotica,  p.  466,  edizione  8*).  Fra 
gli  acidi  si  son  trovati  il  formico,  acetico,  propionico,  valeria- 
nico e  lattico  ora  in  casi  patologici,  ora  nell'  orina  normale, 
r  acido  benzoico,  salicilico,  ossalico,  l' acido  solforoso  ed  altri 
descritti  dettagliatamente  dal  Neubauer  nel  suo  citato  manuale» 
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BROMURO  D'ISOBUTILENE 

ED  IL  TRIMETILCARBINOL  MONOBROMURATO 

NOTA 

DI 

I.  GUAEESCHI  E  L.  GARZINO 


Sino  dal  1883  si  intrapresero  in  questo  laboratorio  delle  espe- 
rienze per  vedere  quale  'influenza  aveva  la  posizione  dell'  a- 
logeno  in  un  derivato  alcolico  sulla  più  o  meno  facilità  colla 
quale  si  elimina  l'alogeno  per  l'adone  del  solfito  d'ammonio. 
Cioè  quale  differenza  vi  era  fra  i  gruppi  =C .  X  ;  =:CH .  X  e  —  CH^X 
nel  modo  d'agire  col  solfito  d'ammonio. 

La  reazione  di  Strecker  è  tutt'altro  che  semplice  ;  in  certi 
casi  anzi  abbiamo  osservato  che  è  complicata  non  poco,  perchè 
interviene  l'azione  dell'acqua  in  presenza  della  quale  si  fa  la 
reazione. 

Già  Williams  James  osservò  il  primo  (1),  che  fra  i  prodotti 
dell'azione  del  solfito  sodico  sul  cloruro  di  etilene,  si  trova  del- 
l'acido isetionico. 

Le  esperienze  fatte  nel  1883  in  questo  laboratorio  dimostra- 
rono che  dal  cloruro  di  etilene  monoclorurato  CH^Cl .  CHCP,  e 
dal  bromuro  di  etilene  monobromurato  CH^Br .  CHBr^,  si  otte- 
nevano dei  solfoacidi  con  un  ossidrile  alcolico.  Inoltre  si  os- 
servò, che  dal  cloruro  di  eti'ene  monoclorurato  ,  si  produceva 
dell'acido  metilendisolfonico  CH2(S03H)2,  il  che  dimostra  l'avve- 
nuta scissione  dei  due  atomi  di  carbonio. 


(1)  Joum.  of  the  Chem.  Soc.  1883,  Voi.  43,  pag.  44. 
Annali  di  Chimica,  ecc. 
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I  composti  clorurati  o  bromurati  presi  in  esame  sotto  questo 
aspetto,  contengonc  tutti  Y  alogeno  attaccato  al  carbonio  idro- 
genato sotto  forma  di  — CH .  X^  e  di  — CH^ .  X.  Era  interes- 
sante studiare  l'azione  del  solfito  d'ammonio  su  un  cloro  —  od 
un  bromoderivato  contenente  i  gruppi  =  .  CX  e  — CH^  .  X  ed  a 
questo  scopo  abbiamo  scelto  il.  bromuro  di  isobutìlene  (y  buti- 
lene) (CH3)2z=CBr  —  CH^Br  per  vedere  1.^  se  si  poteva  avere 
un  bromosolfoacido,  ad  esempio,  (OH3)2  _  CSO^H— CH^Br  ;  2.^  se 
si  produceva  un  idrossiacido,  similmente  alla  formazione  del- 
l' acido  isetionico  osservata  da  James  ;  3.®  se  la  molecola  del 
carburo  si  scindeva  in  modo  che  si  producessero  gli  acidi  me- 
tilendisolfonico    ed  isopropilsolfonico. 

Una  parte  sola  di  queste  previsioni  furono  confermate  dal- 
l'esperienza, perchè  nella  reazione,  come  vedremo,  interviene 
l'acqua,  ed  i  prodotti  che  si  ottengono  sono  molti.  In  seguito 
a  queste  osservazioni  sul  bromuro  di  isobutilene,  fummo  con- 
dotti anche  a  studiare  V  azione  dell*  acqua  sul  bromuro  di  tri- 
metilmetano  e  sul  bromuro  d' isobutilene  stesso.  In  queste  due 
reazioni,  per  azione  solamente  dell'acqua  bollente,  si  sono  otte- 
nuti prodotti  identici  ad  alcuni  di  quelli  conseguiti  trattando  il 
bromuro  di  isobutilene  col  solfito  d'ammonio. 

Divideremo  questo  lavoro  nei  tre  seguenti  capitoli  : 

1.°  Azione  del  solfito  d'ammonio  sul  bromuro  d'isobutilene. 

2.^  Azione  dell'acqua  sul  bromuro  di  trimetil metano. 

3.0  Trimetilcarbinol  monobromurato. 

1. 
Azione  del  solfito  d'ammonio  sul  bromuro  d'isobutilene. 

Il  bromuro  d'isobutilene  adoperato  in  queste  esperienze,  pro- 
veniva dalla  fabbrica  Kahlbaum,  e  bolliva  costantem lente  a  148^- 
1490. 

Acido  isobutilendisolfonico.  Gr.  26  di  bromuro  si  fecero  bol- 
lire in  apparecchio  con  refrigerante  a  ricadere  per  9-12  ore, 
con  soluzione  satura  di  solfito  d'ammonio. 

In  quantità  assai  abbondante  si  sviluppa  dapprima  dell'am- 
moniaca^ e  poi  a  reazione  già  innoltrata   cessa  T  ammoniaca  e 
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comincia  lo  sviluppo  di  gas  anidride  solforosa.  Insieme  a  questi 
gas  e  segnatamente  quando  cessa  V  ammoniaca,  si  notò  lo  svi- 
luppo di  un  gas  combustibile ,  che  non  si  potè  ottenere  allo 
stato  di  purezza  e  che  probabilmente  conteneva  gas  butilene. 

Dopo  dodici  ore  di  ebuUizione  si  ha  un  liquido  omogeneo 
giallognolo,  dal  quale  si  separarono  i  sali  degli  acidi  solfonici 
nel  modo  seguente  :  il  liquido  proveniente  dalla  reazione  si 
trattò  con  acqua  di  barite  in  quantità  sufficiente  per  precipi- 
tare il  solfito  d' ammonio  in  eccesso  e  trasformare  i  sali  di  am- 
monio in  sali  baritici.  Scaldato  il  liquido  a  bagno  maria  fino  a 
completo  sviluppo  di  ammoniaca,  si  eliminò  1'  eccesso  di  barite 
con  corrente  di  anidride  carbonica.  Il  liquido  separato  dal 
carbonato  baritico,  fu  concentrato  a  piccolo  volume,  poi  trat- 
tato con  alcool  a  95^^  il  quale  diede  un  precipitato  microcri- 
stallino costituito  da  isobutilendisolfonato  baritico,  il  quale  fu 
purificato  da  ogni  traccia  di  bromuro  baritico,  ridisciogliendolo 
in  poca  acqua  e  riprecipitandolo  con  alcool.  L'alcool  madre  da 
cui  fu  separato  questo  sale  contiene  oltre  al  bromuro  baritico, 
il  sale  di  un  idrossiacido,  come  si  vedrà  più  innanzi. 

La  quantità  di  isobutilendisolfonato  baritico  è  di  circa  5 
grammi,  cioè  in  quantità  molto  inferiore  a  quella  teorica. 

Ciò  si  spiega  pel  fatto  dello  sviluppo  del  gas  combustibile, 
per  la  forma done  deW aldeide  isobutilica  e  àoM* idrossiacido. 

L' isobutilensolfonato  baritico  fu  cristallizzato  dall'  acqua  e 
analizzato  diede  i  risultati  seguenti  : 

Grammi  1,1393  scaldati  da  100^-130^  fornirono  gr.  0,1065 
di  H^O. 

Da  cui  : 

Trovato  Calcolato  per 

C^H8(S03)2Ba  +  2H«0 
H^O  %  9,3  '  ~        9,2  ' 

L'analisi  del  sale  secco  diede  i  risultati  seguenti  : 

L  gr.  0,5664  di  sostanza  bruciata  con  cromato  di  Pb  die- 
dero 0,2849  di  C02  e  0,1227  di  H^O. 

IL  gr.  0,4208  diedero  0,2767  di  BaSO*. 

III.  gr.  0,4711  bruciata  con  potassa  caustica  e  nitro  se- 
condo il  metodo  di  Liebig  diedero  0,6230  di  BaSO*. 


Trovato 

1 

fi      ^ 

III 

e  —  13,71 

•                • 

• 

H  —    2,40 

■ 

•                                                  • 

S  — 

•                 • 

.     18,1 

Ba  " 

38,61 

•                                    ■ 

ve*            1           ■•->                 1* 

7  /•                   *          T 

•    #    •                                  • 
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Da  cui  la  composizione  centesimale  seguente  : 

Calcolato  per 
C^H8(S03)2Ba 

1339 
2,26 

18,1 

38,81 

L'isobutilendisolfonato  baritico  cristallizza  dall'acqua  per  evapo- 
razione lenta  in  aghi  incolori  duri  riuniti  a  ciuffi,  solubilissimi 
nell'acqua  anche  fredda,  insolubili  nell'alcool  ;  perde  tutta  l'acqua 
a  130**  ed  il  sale  secco  è  lievemente  igroscopico. 

La  sua  soluzione  acquosa,  dopo  prolungata  ebuUizione  intorbida 
un  poco,  producendosi  solfito  baritico;  la  soluzione  acquosa 
limpida  scaldata  in  tubi  chiusi  fino  a  160^  non  si  altera,  a  tem- 
peratura più  elevata,  verso  i  200^,  intorbida  molto,  dando  una 
miscela  di  solcato  e  solfito  baritico,  ma  non  abbiamo  potuto 
dimostrare  la  presenza  di  aldeide  isobutilica. 

Il  sale  sodico  y  preparato  per  doppia  decomposizione  dal  sale 
baritico  è  costituito  da  cristallini  bianchi  aggruppati,  solubilis- 
simi in  acqua. 

Vacido  isobutilendisolfonico  ottenuto  scomponendo  il  sale  ba- 
ritico con  acido  solforico  diluito  è  sciropposo  e  non  potemmo 
conseguirlo  cristallizzato. 

Questo  è  il  primo  solfoacido  contenente  2S0^H  sotto  forma 
di  ^C  —  SO^H  e  — CH2S03H.  Sì  vede  che  il  gruppo  solfonico 
•^C  —  SO^H  attaccato  a  — CH^SO^H  è  più  stabile  che  se  è  solo 
perchè  sappiamo  dalle  ricerche  di  Butlerow  (1)  che  Tisobutilene 
dà  coU'acido  solforico,  un  acido  butilsolfonico  terziario,  il  quale 
bollito  con  acqua  si  scompone  in  trimetilcarbinol  ;  mentre  il 
nostro  sale  è  molto  più  stabile  perchè  bollito  a  lungo  con  acqua, 
fornisce  pochissimo  solfito  di  bario. 

Quando  dunque  T  alogeno  terziario  CBr  è  vicino  ad  un  alo- 
geno primario  CH'^Br  è  molto  più  stabile. 


(1)  Zeits.  f.  Chem,  1870,   pag.  238  e  Berichte  d,  deut  Chem,   Gesell. 
Ili,  pag.  422. 
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fjTT3V  /OH 

Acido  Y  idrossiisobutilensolfomco.   —  CH^ /^\  rH^SO^H      ^' 

sale  baritico  di  quest'acido,  si  trova  insieme  al  bromuro  bari- 
tico  neir  alcool  madre  dal  quale  fu  precipitato  Tisobutilensolfato 
di  bario  ;  distillato  corapletamenie  V  alcool,  si  trattò  il  residuo 
con  alcool  concentratissimo ,  per  precipitare  V  idrossisolfonato 
baritico  e  sciogliere  il  bromuro  di  bario,  ma  contrariamente  a 
quanto  si  afferma  nei  trattati,  il  bromuro  di  bario  non  è  solu- 
bile neir  alcool  concentrato  e  precipita  sempre  mescalato  col 
sale  solfonico.  Allora  si  sciolse  la  miscela  del  bromuro  di  bario 
ed  idrossisolfonato  di  bario  in  pochissima  acqua ,  e  si  aggiunse 
una  soluzione  calda  di  solfato  d'argento  fino  a  ohe  fossero  com- 
pletamente precipitati  il  bromuro  di  argento  ed  il  solfato  ba- 
ritico. 

L'eccesso  di  solfato  d'argento  fu  tolto  mediante  l' idrato  ba- 
ritico e  r  eccesso  di  questo  con  anidride  carbonica.  Il  liquido 
filtrato  fu  concentrato  a  piccolissimo  volume,  e  posto  a  cristal- 
lizzare sull'acido  solforico.  Dopo  alcuni  giorni  si  ottiene  cristal- 
lizzato un  sale  baritico,  solubilissimo  e  di  assai  difficile  purifi- 
cazione. Il  sale  ottenuto  pesava  dai  4-5  grammi,  per  25  grammi 
di  bromuro  d'isobutilene  impiegato. 

Il  sale  baritico  cristallizzato  due  volte  dall'  acqua,  ma  non 
completamente  privato  delle  acque  madri,  diede  all'analisi  i  ri- 
sultati seguenti  : 

Grammi  0,7891  scaldati  a  bagno  maria  perdettero  grammi 
0,0437  d'acqua. 

Da  cui: 

Trovato  Calcolato  per 

(C4H80HS03)2Ba  + 1  y^K^o 


iéam^ 


H^O  %  5,8  5,7 

L'analisi  del  sale  secco  diede  i  seguenti  risultati  : 

I.  Gr.  0,4963,  di  sostanza  bruciati  in  tubo  chiuso  con  cro- 
mato di  Pb  dieJero  0,3467  di  CO*  e  0,1945  di  H^O. 

IL  Gr.  0,4535  di   sostanza,    bruciati  con    potassa  caustica 
e  nitro  secondo  il  metodo  di  Liebig  diedero  0,4903  di  BaSO*. 
IIL  Gr.  0,3949  diedero  0,2075  di  BaSO^ 


Trovato 

I 

I[ 

n  —  19,05 

•                                 ■ 

H  —    4,33 

• 

s  — 

.    14,83 

Ba  — 

•                                    • 
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Da  cui  la  composiziono  centesimale  seguente: 

Calcolato  per 

iìT  (C*H80HSO3)2Ba 

21,67 

4,06 

14,44 

30,94     .         .  30,92 

L' idrossisolfonato  baritico  cristallizza  in  piccoli  aghi  riuniti 
in  mamelloni  ;  perde  l'acqua  a"95°-100^  ma  già  a  poco  più  di 
100^  si  colora  in  rosso,  alterazione  dovuta  probabilmente  ad 
impurezza  perchè  il  sale  sodico  corrispondente  e  puro,  non  si 
altera.  Da  ciò  probabilmente  i  risultati  sconcordanti  nel  car- 
bonio, accennnati  più  sopra. 

Sale  sodico.  —  Il  sale  baritico  precedente  fu  trasformato  per 
doppia  decomposizione  in  sale  sodico  con  carbonato  di  sodio. 
Evaporata  la  soluzione  si  ebbe  un  sale  cristallizzato  in  lamelle 
splendenti,  solubilissime;  per  ottenerlo  più  puro  fu  sciolto  nel- 
l'alcool a  90°  bollente,  dal  quale  cristallizza  benissimo. 

Il  sale  disseccato  a  100®  ed  analizzato  diede  i  seguenti  ri- 
sultati : 

I.  Grr.  0,3710  di  sostanza  bruciata   con    cromato  di  Pb  in 
tubo  chiuso,  diedero  0,3690  di  CO^  e  0,1861  di  WO. 

II.  Gr.  0,1934  di  sostanza   diedero,  seguendo  il  metodo  di 
Liebig,  gr.  0,2627  di  BaSO*. 

Da  cui  la  composizione  centesimale  seguente  : 

Calcolato  per 
C*H8(0H)S03Na 

C  =   27.1 27,2 

H  =     5,6    ......  5,1 

S  r^z:  .  .   18,6         .         .  .  18,1 

Questo  sale  di  sodio  cristallizza  dall'  alcool  in  lamine  sottili 
brillanti  che  sono  anidre  o  probabilmente  contengono  solo  mezza 
molecola  di  acqua;  scaldato  100M20®  non  si  altera. 

A  quest'acido  spetta  senza  dubbio  la  formola: 
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CH\     /OH 


CH3^ 


C--CH2 .  SO^H 


perchè  :  1).  il  bromuro  di  trimetilmetano  che  contiene  il  bromo 
in  posizione  terziaria,  per  ebollizione  con  soluzione  di  solfito 
d'  ammonio  ed  anche  solo  con  acqua  dà  trimetilcarbinolo  :  2)  il 
bromuro  d' isobutilene  per  ebollizione  con  acqua  fornisce  una 
bromidriua ,  la  quale  senza  dubbio  deve  avere  la  formola  se- 
guente : 

CH3^      ^OH 
CH3        ^  CH2 .  Br 

La  formazione  dei  due  solfoacidi  descritti,  e  lo  sviluppo  di 
gas  solforoso  si  spiega  con  molta  probabilità  mediante  le  equa- 
zioni seguenti  : 

.Br  .SO^NH* 

(GH3)2C\  +2(NH^)2S03-2NH*Br+(CH3)2Cv 

GH\      /Br  CH\        OH 

)c;        +H2o=      ;c 

CH3  CH^Br  GB?         CH^Br 

CH\      .OH  CH\     /OH 

)C<;  +  (NH4)2S03  =        >C 

CH»^     ^CH^Br  CH3'      ^CH2.S03.NH*  +  NH*Br 

Nelle  acque  madri  alcoliche  dalle  quali  fu  separato  il  sale 
baritico  dell'idrossiacido  si  trova  un  sale  baritico,  molto  solubile, 
che  contiene  ancora  la  stessa  quantità  di  bario  del  sale  analiz- 
zato ma  che  non  abbiamo  completamente  esaminato. 

Aldeide  isobutilica.  —  Fra  i  prodotti  della  reazione  del  sol- 
fito d'ammonio  sul  bromuro  d'isobutilene,  oltre  i  due  solfoacidi 
ed  il  gas  combustibile,  abbiamo  ancora  trovato  dell'aldeide  iso- 
butilica  la  quale  fu  separata  nel  modo  seguente. 

Il  prodotto  della  reazione  fra  il  bromuro  d' isobutilene  ed  il 
solfito  d'ammonio,  fu  acidulato  con  acido  solforico  diluito  ed  a 
freddo  per  scacciare  tutto  il  gas  solforoso,  poi  si  distillò. 
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Durante  la  distillazione  si  osservò  una  piccola  quantità  di 
magnifici  cristalli  aghiformi  incolori  lungo  la  canna  e  sulla  su- 
perficie del  liquido  nel  recipiente  collettore.  Separati  questi  cri- 
stalli e  frazionato  il  liquido  con  apparecchio  Le  Bel,  si  ottenne 
un  liquido  con  odore  intensissimo  di  aldeide  isobutilica  che 
dava  iodoformio  con  potassa  e  iodio,  che  riduceva  il  bicromato 
potassico  e  acido  solforico  ;  ed  inoltre  i  cristalli  sovraccennati 
e  separati  dal  liquido  avevano  tutti  i  caratteri  della  triisobutilal' 
deidey  cioè  lunghi  aghi  incolori,  che  all'aria  lentamente  volati- 
lizzano, solubilissimi  nell'etere,  quasi  insolubili  nell'acqua  fredda, 
fusibili  a  580-59». 

Una  piccola  quantità  di  prodotto  avente  i  caratteri  dell'al- 
deide isobutilica  fu  pure  ottenuto  scaldando  all'  ebullizione  il 
bromuro  d'isobutilene  con  acqua. 

Fra  i  prodotti  della  reazione  del  bromuro  d' isobutilene  con 
solfito  d'ammonio,  non  abbiamo  p'^tuto  trovare  il  glicole  isobu- 
tilenÌQo. 

La  formazione  dell'aldeide  isobutilica  dal  bromuro  d'isobuti- 
lene col  solfito  d'ammonio  si  spiega  senz'ammettere  l'intervento 
di  questo  sale  ;  il  bromuro  d' isobutilene  bollito  con  acqua  dà 
la  bromidrina,  da  una  parte  della  quale  trae  origine  l'  aldeide 
isobutilica,  secondo  la  seguente  equazione: 

CH\      .OH  CH\ 

yG(  ~  HBr  :-        yCH .  CHO 

CH^"^        CH^Br  CH3 

II. 

Azione  del  solfito  d'ammonio  e  dell'acqua  sul  bromuro 

di  trimetilmetano. 

Per  avere  un'altra  prova  indiretta  che  l'ossiacido  ottenuto  con- 

CH'^.       .OH 
tenga  un  ossidrile  terziario,  e  sia  veramente         /Cx 

CH^^       ^CHaSO^H 

abbiamo  fatto  agire  il  solfito  d'ammonio  sul  bromuro  di  trime- 

tilmetano  CH^— CBr  per  vedere  se  otteneva  un  solfoacido  sta- 
CH»/ 
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bile,  opppure  la  sostituzione  del  bromo  coirossidrile    come   era 
facile  prendere. 

Si  preparò  il  bromuro  di  trimetilmetano  col  metodo  di  Re- 
boul  (1);  una  parte  ci  fu  fornita  dalla  fabbrica  Kahlbaum  e 
bolliva  a  730-'4^ 

30  grammi  di  bromuro  furono  fatti  bollire  con  150  ce.  di 
soluzione  satura  di  solfito  d'  ammonio  in  apparecchio  a  rica- 
dere. Dopo  poco  tempo  di  ebollizione  incomincia  lo  sviluppo 
di  un  gas  con  odore  d'etere  di  petrolio  e  che  ha  tutti  i  carat- 
teri dell'  isobutilene.  Durante  l' ebollizione  la  massa  liquida  è 
lattiginosa,  poi  ad  un  certo  momento  il  liquido  oleoso  limpido 
si  porta  alla  superficie  e  non  scomparo  nemmeno  dopo  molte 
ore  di  ebollizione. 

Quando  la  reazione  è  arrivata  al  punto  che  il  liquido  oleoso 
galleggia  ed  è  limpido,  è  segno  che  la  reazione  è  terminata. 
Allora  si  distilla  a  bagno  maria  raccogliendo  ciò  che  passa 
sotto  90^.  Il  prodotto  distillato,  disseccato  sul  cloruro  di  calcio 
e  poi  frazionato,  forni  un  liquido  incoloro  privo  affatto  di  bromo 
e  che  aveva  tutti  i  caratteri  del  trimetilcarbinol  ;  ed  invero 
questo  liquido  bolliva  a  80,5-81^,5  aveva  odore  aromatico,  raf- 
freddato lentamente  sotto  +  24°  si  solidificava  in  magnifici 
cristalli  incolori. 

Abbiamo  creduto  inutile  di  farne  l'analisi. 

Il  gas  combustibile  sviluppatosi  durante  la  reazione  era  senza 
dubbio  isobutilene  ad  aveva  infatti  i  caratteri  seguenti  :  gas  in- 
coloro, odore  d' etere  di  petrolio  assai  intenso,  bruciava  con 
fiamma  bianca  fuliginosa,  solubile  alquanto  nell'  acqua,  assorbi- 
bile dal  bromo,  molto  pesante;  una  determinazione  di  densità 
diede  2,046  mentre  per  l'isobutilene  puro  si  calcola  1,940. 

Dal  liquido  acquoso  contenente  l'eccesso  di  solfito  d'ammonio 
dopo  la  separazione  del  trimetilcarbinol,  si  ottenne  col  solito 
processo  solamente  una  piccolissima  quantità  di  un  solfoacido 
allo  stato  di  sale  baritico  e  che  probabilmente  è  l'acido  trime- 
tilmetansolfonico  ;  la  formazione  di  piccola  quantità  di  questo 
solfoacido  si  spiega   sapendosi  dalle   esperienze  di  Butlerow  (2) 


(1)  Comptes  Rendus,  1881,  Voi.  93,  pag.  70. 

(2)  Berichte  d.  deut.  Chem.  Gestii.  1870,  III,  pag.  422. 
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che  risobutilene  coli*  acido  solforico  fornisce  un  acido  isobutil- 
solfonico  terziario,  il  quale  facilmente  si  scompone  dando  tri- 
raetilcarbinol. 

Azione  dell'acqua  sul  bromuro  di  trimetilmetano.  —  Si  sa 
dalle  esperienze  di  Dobbin  che  il  ioduro  di  butile  terziario  coì- 
Pacqua,  a  100^  e  lentamente  anche  a  temperatura  ordinaria  (1) 
fornisce  del  trimetilcarbinol.  Il  bromuro  invece  è  più  stabile; 
mentre  il  ioduro  già  a  98^  si  dissocia  in  isobutilene  ed  acido 
iodidrico,  il  bromuro  di  isobutilene  secondo  le  esperienze  dì 
Rakhuis  Eoozeboorn  (2)  non  si  dissocia  a  100^. 

Scaldando  10  gr.  di  bromuro  di  trimetilmetano  con  30  gr. 
d'acqua  in  apparecchio  a  ricadere  ed  anche  e  temperatura  in- 
feriore a  quella  d'ebuUizione  dell'acqua,  si  sviluppa  dell'  isobu- 
tilene e  poco  dopo  il  liquido  oleoso  pesante  si  porta  alla  su- 
perficie ;  continuando  il  riscaldamento,  il  liquido  che  sta  alla 
superficie  diminuisce,  si  scioglie  nell'acqua  e  continua  a  svilup- 
pare isobutilene  fino  a  totale  scomposizione. 

Il  gas  sviluppatosi  ha  tutti  i  caratteri  dell'isobutilene  sopra- 
descritto, e  per  maggiore  sicurezza  ne  abbiamo  assorbita  una 
parte  col  bromo,  nel  qual  caso  si  ebbe  un  liquido  oleoso,  che 
frazionato  forni  una  porzione  bollente  148^-149^. 

Per  l'azione  dell'acqua  sul  bromuro  di  trimetilmetano,  si  svi- 
luppa unicamente  dell'isobutilene,  e  come  prodotto  intermedio 
si  forma  del  trimetilcarbinol.  Il  quale  in  questo  caso  si  scom- 
pone perchè  il  liquido  è  acido,  mentre  nella  reazione  col  solfito 
si  sviluppa  meno  isobutilene  ed  essendo  il  liquido  neutro,  ri- 
mane il  trimetilcarbinol  formatosi. 

Le  reazioni  che  succedono  in  questo  caso  sono  le  seguenti  : 

T.  (CH^fC  .  Br  +  H^O    -  (CH3)3C .  OH  +  HBr 

0H\ 
IL  (CH3)3C  .  Br  =  HBr  +         )c  =  CH2 

CH3^ 


(1)  Dobbin.  Berichte  d.  deut.  Chem.  Gesell,  T.  13,  pag.  12€0. 

(2)  Berichte,  XIX,  p.  2396* 
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III. 

Trimetilcarbinol  bromurato  ottenuto  trattando  il  bromuro 

di  Y  butilene  con  acqua. 

Si  sa  che  il  bromuro  di  isobutileno  {-^  isobutilene)  scaldato  a 
150^  con  20  volumi  d'  acqua»  si  trasforma  in  aldeide  isobuti- 
lica (1). 

Era  interessante  di  vedere  se  per  l'azione  dell'acqua  sola  ed 
all'ebuUizione  cornei  nel  caso  del  bromuro  di  trimetilmetano,  si 
si  sostituiva  uno  o  due  atomi  di  bromo  ;  nel  primo  caso  più 
probabile  si  doveva  formare  una  bromidrina,  vista  la  facilità 
colla  quale  il  bromuro  di  trimetilmetano  fornisce  il  trimetilcar- 
binol. 

Una  parte  di  bromuro  di  isobutilene  fu  fatta  bollire  con 
quattro  parti  d'acqua  ;  dopo  alcune  ore  di  ebullizione  il  liquido 
oleoso  diventa  più  leggiero  e  tende  a  portarsi  alla  superficie 
colorandosi  in  giallastro.  Cessato  il  riscaldamento  dopo  cinque 
ore  di  ebullizione,  e  separato  il  liquido  oleoso  dall'acqua  acida, 
fu  frazionato.  Le  prime  porzioni  hanno  olore  d'  aldeide  isobu- 
tilica, e  danno  la  reazione  di  aldeide  colhi  soluzione  di  fucsina 
decolorato  con  acido  solforoso  (U.  Schifi",  Caro);  poi  si  separò 
una  porzione  bollente  139^-140<^,  la  quale  analizzata  dimostrò 
d'avere  la  composizione  d'una  bromidrina  : 

I.  Gr.  0,3174  di  sostanza  diedero   0,3555  di  CO^  e  0,1705 
di  H^O. 

II.  Gr.  0,3064  di  sostanza  diedero  0,3731  di  AgCI. 

Trovato 

L  """~        IlT^ 
C  =:  30,50  — 

H  =    5,90  — 

CI  =:      —  51,50 

Numeri  questi  che  conducono  alla  formola  C^H^OBr,  per  la 
quale  si  calcolai: 


(1)  Linnemann  e  Zotta.  Ann.  d.  Chem.  T.  162,  pag.  36;  Nevoló.  Comptes 
Rendus.  T.  83,  pag.  228. 
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C   ZZZ   31,30 

H  =     5,88 
CI  =  52,30 

Questa  bromidrina  isobutilenica  o  più  propriamente  trimetil- 
carbinól  monolromurato,  è  un  liquido  incoloro,  bollente  138°- 140^ 
che  si  colora  in  giallo  alla  luce,  insolubile  neir  acqua,  solubile 
nell'etere,  peso  specifico:  1,429  a  o^;  questo  numero  è  inter- 
medio tra  quello  del  bromuro  d'isobutilene  :  1,798  a  14°,  e  quello 
del  glicole  isobutilenico  :  1,0129  a  o^. 

La  formazione  di  questa  bromidrina  si  spiega  nel  modo  se- 
guente : 

/Br  /OH 

(CH3)2C(  +  H^O  ==  HBr  +  (CH3)2  _  q. 

^CH^Br  ^CH^Br 

Che  questa  bromidrina  contenga  V  ossidrile  terziario  è  indu- 
bitato dopo  quanto  si  sa  sulla  facile  decomposizione  dei  deri- 
vati alogenici  terziarii. 

La  formazione  dell'  aldeide  isobutilica  dal  bromuro  d' isobuti- 
lene a  150°  con  acqua,  si  può  spiegare,  con  molta  probabilità, 
ammettendo  quale  prodotto  intermedio  il  trimetilcarbinol  bro- 
murato  ;  questo  perdendo  acido  bromidrico  si  trasformerebbe  in 
aldeide  isobutilica  (Vedi  sopra,  pag,  108). 

Quando  avremo  preparato  una  maggior  quantità  di  trimetil- 
carbinol monobromurato,  se  ne  studieranno  meglio  le  proprietà 
ed  i  suoi  derivati  essendo  questo  il  primo  derivato  monoaloge- 
nico  conosciuto  di  un  alcole  terziario. 

Ci  riserbiamo  lo  studio  dell'azione  dell'acqua  su  altri  bromuri 
alcolici  contenenti  i  gruppi  CH^Br  e  CBr  oppure  CHBr  e  CH^Br. 

Torino,  R.  Università^  Laboratorio  di  Chimica  Farmaceutica  e  Tos- 
sicologica, giugno  1887. 
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La  canforimide  è  stata  ottenuta  da  Laurent  riscaldando  il 
canforamato  di  ammonio  a  150-160^  (l).  Le  proprietà  di  questa 
sostanza  sono  imperfettamente  conosciute  e  secondo  Ballò  fonde 
a  180°,  in  tubi  chiusi  (2). 

Io  ho  ayuto  occasione  di  preparare  con  diversi  metodi  questa 
sostanza  sino  dal  1880  in  ricerche  che  avevo  intrapreso  insieme 
all'amico  mio  Lugli  ed  un  cenno  ne  ho  fatto  neW Enciclopedia 
Chimica  Suppl.  Voi.  II,  pag.  147. 

Lo  studio  della  canforimide  deve  avere  una  certa  importanza 
potendo  forse  contribuire  alla  conoscenza  della  costituzione  chi- 
mica dell'acido  canforico. 

Secondo  le  formele  'di  Ballò,  Kachler  e  Wreden  gli  atomi  di 
carbonio  nelF acido  canforico  sarebbero  in  catena  chiusa;  Ballò 
e  Wreden  anzi  ammettono  che  i  due  carbossili  siano  in  posi- 
zione orto.  Wreden  considera  l'acido  canforico  come  un  acido 
tetraidrohen0oldicarbonico  cioè  : 

'^(C00H)2 
Ballò  considera  come  più  probabile  la  formola  : 

I  I 

CH2— C-COOH 


C3H7 

(1)  Comptes  Rendus  des  travauos  de  Chim.  1846,  in  Gerhardt  Traité 
de  Chim.  Org,  HI,  pag.  710. 

(2)  Annalen  der  Chem.  T.  197,  pag.  332. 
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Kekulè  e  Ugo  Schiff  ammettono  inveca  che  racido  canforico 
sia  un  acido  a  catena  aperta.  Lo  si  può  rappresentare  ad  esempio 

GW  .  CHC3H7 .  COOH 
colla  f  or  mola  |  (Kekulé,  Seriche,  VI,  p.  932). 

CH=:C  .  CH^ .  COOH 
Se  teniamo  conto  dell'azione  del  calore  sugli  acidi  bicarbos- 
silici  possiamo  dividere  in  tre  gruppi  questi  acidi    meglio   stu- 
diati : 

1,^  Si  vólatiliz0ano  senza  scomporsi.  —  Questo  succede  in 
in  generale  quando  i  duo  carbossili  non  sono  vicini  ma  sono 
separati  da  tre  o  più  atomi  di  carbonio  ;  e  specialmente  quelli 
che  contengono  i  due  carbossili  agli  estremi  della  catena. 

2.^  Si  decompongono  in  CO^  e  un  acido  monobasico.  — 
Ciò  accade  quando  i  due  COOH  sono  attaccati  ad  un  medesimo 
atomo  di  carbonio  : 

CnH"^ .  CH  ^^gg  =  C02  -f  C»H«^ .  CH2 .  COOH 

3.^  Si  scompongono  più  o  meno  rapidamente  in  acqua  e 
anidride  : 

^^^""COOH  =  ^'^  +  C"H°^C0>^ 

Ciò  accade  quando  i  due  COOH  sono  uniti  a  due  atomi  di 
carbonio  vicini.  Come  ad  esempio  : 

CH2 .  COOH  CH2 .  CO 

I  =:  H^O  +     I  >0 

CH2 .  COOH  CH2 .  CO 

L'acido  canforico  sotto  questo  riguardo  si  comporta  come  gli 
acidi  :  succinico,  pirotartrico ,  dimetilsuccnici  simmetrico  e  non 
simmetrico  ,  etildendiacetico  ,  propil  ed  isoprapilsuccinici ,  fu- 
marico,  maleico  e  loro  derivati ,  itaconico ,  succinico ,  dimetil- 
fumarico,  allilsuccinico,  xeronico,  tetaidro ftalico ,  e  ftalico  i 
quali  tutti  contengono  i  due  COOH  vicini. 

CH . COOH 
Gli  acidi  trimetilen  CH^^  |  ,  tetrametilen 

^CH.COOH 
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Cm .  OH  .  COOH 

Il  e  pentaraetilenortodicarbonici 

OH2.CH.C0OH 

,  CH2 .  CH .  COOH 
CH^/'  I  per  l'azione  del  calore 'si  scompongono 

^CH^.CH.COOH 

in  acqua  e  anidride  (1).  Secondo  la  formola  di  Ballò  V  acido 
canforico  sarebbe  un  derivato  metil-propilico  dell'  acido  tetra- 
metilenortodicarbonico. 

Si  noterà  che  mentre  tutte,  o  quasi  tutte,  le  anidridi  degli 
acidi  ortobicarbossilici  fondono  a  temperatura  inferiore  a  quella 
dell'  acido  dal  quale  derivano,  l' anidride  canforica  fonde  invece 
a  temperatura  più  alta. 

Se  ammettiamo  come   più   probabile  la  formola  di  Ballò  per 

CH3 

I 
GH2.C-C00H 

l'acido  canforico  :    |         |  si  potrebbe  ammettere  per 

CH2 .  C  -  COOH 


C3H7 


CH2 .  C  -  CH2 
per  la  canfora  l'altra  (2)  :   j         j        | 

CH2.C  — CO 


(1)  Conrad  e  Guthzeit.  Berichte  XVII,  pag.  1185  e  Perkin  lun.  Journ. 
of  Chem.  Soc.  1887,  Voi.  51,  pag.  22  e  240. 

(2)  II.  E.  Armstrong  (Berichte,  1883,  XVI,  pag.  2260) 
scrive  la  canfora  con: 

CH2 


r^ 


CH2f         ^CH CH2 

ch^.chL     ^^— ^^ 

cd2 


116  I.   GDARESCHI. 

In  questa  breve  nota  descriverò  i  vari  modi  coi  quali  ho 
preparata  la  canforimide ,  le  proprietà  principali  di  questa  so- 
stanza ed  alcuni  suoi  derivati. 

Acido  canforico  e  ur  a.  —  L' acido  canforico  impiegato  in 
queste  esperienze  ed  in  altre  che  pubblicherò  in  seguito,  fu 
preparato  ossidando  la  canfora  6on  acido  nitrico;  fondeva 
a  1840. 

Gr.  10  di  acido  canforico  secco  mescolati  con  3  gr.  di  urea 
ben  secca  furono  scaldati  entro  vaso  d'Erlenmeyer  a  bagno 
d'olio.  Già  verso  100^  la  massa  comincia  a  fondere  e  mante- 
nendo la  temperatura  tra  110-120^  si  sviluppa  acqua,  anidride 
carbonica  ed  ammoniaca.  In  ultimo  si  scaldò  da  120-125°.  Dopo 
6  a  8  ore  di  riscaldamento  si  ha  una  massa  omogenea,  inco- 
lora e  non  sviluppa  più  bollicine.  La  perdita  di  peso  è  di  28,5  %. 
Cioè  la  quantità  teorica  secondo  l'equazione  seguente: 

^^^'*COOH  +  ^^NH2  —  C«Hi^^Q>NH  +  CO^  +  NH^  +  H^O. 

Trattando  il  prodotto  con  acqua  bollente  si  scioglie  quasi 
tutto  eccetto  un  poco  di  materia  oleosa.  Dopo  ri  cristallizzazione 
dall'acqua  e  occorrendo,  scolorazione  col  carbone  animale,  si 
hanno  dei  magnifici  aghi  piatti  perfettamente  incolori.  Alle  volte 


e  quindi  l'acido  cauforico  con  : 


CH COOH 

ÌC^ COOH 


(JH2    • 


Lasciando   indecisa  la  questione  quale  sia  la  costituzione  del  nucleo 
C*  io  creJo  che  la  canfora  contenga  il  gruppo: 

=  C .  CH2 
II 

:=C.CO 

e  l'acido  canforico  l'altro  : 

r=  C .  COOH 

I 
=  C.COOH 

cioè  sia  un  acido  a  catena  chiusa  e  coi  due  carbossili  vicini. 
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la  canforimide  si  deposita  in  piccolissimi  cristalli  e  ciò  special- 
mente quando  non  è  completamente  pura. 

Si  può  anche  cristallizzare  dall'  alcool.  In  questa  readone  si 
forma  probalmente  prima  Vacido  uramidocanforamico 

^^^'^COÓh  ^  •  ^^  •  "^^'  il  quale  si  decomporrebbe  in  canfori- 
mide, ammoniaca  e  anidride  carbonica.  Nelle  condizioni  indicate 
non  ho  però  ottenuto  il  detto  acido. 

Anidride  canforica  e  urea.  —  L'anidride  canforica  impiegata  fu 
preparata  distillando  rapidamente  l'acido  canforico.  La  quantità 
è  teorica.  Fu  ricristallizzata  dall'alcool  e  fondeva  a  217^. 

Scaldando  a  170-175^  l'anidride  canforica  (6  p.)  con  urea  (2  p.) 
la  miscela  fonde  con  sviluppo  di  acqua  e  poca  ammoniaca. 

Il  prodotto  si  scioglie  nell'  alcool,  si  filtra  si  evapora  1'  alcol 
(in  un'operazione,  dall'  alcol  cristallizzò  dell'  acido  cianurico)  ed 
il  residuo  si  trattò  con  acqua  bollente  dalla  quale  si  ebbe  cri- 
stallizzata la  canforimide  e  dalle  acque  madri  un'altra  sostanza 
che  non  ho  esaminato. 

Acido  canforico  e  tiosinnamina  o  allilsolfurea.  —  Il  prodotto 
della  reazioni^  contiene  oltre  la  canforimide  anche  la  allilcan- 
forimide.  Questa  reazione  fu  studiata  dal  dott.  Moine  (1)  nel  mio 
Laboratorio. 

Acido  canforico  e  solfurea,  —  3^8  gr.  di  solfurea  e  10  gr.  di 
acido  canforico  si  fondono  in  una  stortina;  la  reazione  inco- 
mincia a  165-170^  con  sviluppo  d'ammoniaca,  H^S,  CO^  e  H^O 
e  sublimano  pochi  cristalli.  Il  residuo,  dopo  cessato  lo  sviluppo 
di  bolle  gassose  è  amorfo,  rosso-bruno;  sciolto  nell'alcol  ed 
evaporato  questo  si  ottiene  un  prodotto  che  deve  essere  lavato 
sino  a  che  non  dà  più  reazione  di  solfocianato.  La  materia  re- 
sidua, polverulenta  si  cristallizza  dall'acqua  bollente  o  dall'alcol 
ed  ha  tutti  i  caratteri  e  la  composizione  della  canforimide. 

Si  può  anche  lavare  direttamente  il  prodotto  della  reazione 
con  acqua  e  cristallizzare  il  residuo  dall'  acqua  bollente  o  dal- 
l' alcol. 


(l)  Atti  della  R.  Aco.  delle  Scienze  di  Torino,  1S86,  T.  XXI  e  Chem. 
Centralbl  1887. 
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Acido  can/orico  e  sol/ocianato  éP ammonio,  —  15  gr«  di  acido 
canforico  e  5,7  gr.  di  solfocianato  ammonico,  essiccati  a  100^, 
furono  scaldati  a  160°  circa,  per  3  a  4  ore  cioè  sino  a  che  ces- 
sasse lo  sviluppo  di  gas  (NH^,  H^'S,  CO^,  OSO,  CS^  e  poco  HCN). 
Il  solfuro  di  carbonio  fu  riconosciuto  ai  caratteri  fisici  ed  al- 
l' odore  d'  aglio  che  emana  quando  trattasi  con  zinco  ed  acido 
cloridrico. 

Il  residuo  trattato  con  acqua  bollente,  dopo  essere  stato  la- 
vato, dà  la  canforiraide  magnificamente  'cristallizzata.  Se  ne  ot- 
tiene circa  50-60  %  dell'acido  canforico  impiegato.  La  reazione 
avviene  nel  modo  seguente  : 


C'H*^p^^5  -II'       =  C8H*^^X>NH  +  NH3  +  COS  +  H^O 

SNH^ 


Per  scomposizione  dell'  ossisolfuro   di  carbonio  si  forma  H^S 
e  COI 

'  Acido  canforico  e  solfocianato  potassico.  —  Si  mescolano  20 
grammi  d'acido  canforico  con  9,7  gr.  di  solfocianato  potassico, 
ben  disseccati  e  si  scalda  in  bagno  d'  olio  ;  a  160^  la  massa  è 
completamente  fusa.  Si  sviluppa  ossisolfuro  di  carbonio  COS  in 
grande  quantità  (1  )  ed  in  ultimo  anche  dell'  acido  solfidrico. 
Questa  miscela  può  comodamente  servire  per  la  preparazione 
dell'  ossisolfuro  di  carbonio.  Bisogna  scaldare  sino  a  200-210^, 
ma  la  reazione  ha  luogo  bene  a  185- 195^  Si  Java  il  residuo 
rosso  con  acqua  poi  si  ricristallizza  dall'acqua  bollente.  Si  hanno 
lunghi  aghi  piatti  di  canforimide  e  nelle  acque  madri  rimane 
del  canforato  potassico  acido  e  del  solfocianato.  La  reazione 
ha  luogo  in  gran  parte  come  segue  : 


(1)  Una  corrente  regolare  di  COS  si  ottiene  quaQilo  scaldasi  a  160-180*' 
circa,  8  p.  di  acido  ftalico  e  5  p.  di  solfocianato  potassico.  Si  forma 
molta  fialimida: 

•-^^H'COOH  +  J^  =  '^^H'S  +  C«H*gg\NH  +  CSO  +  H'O 

Questa  reazione,  ch'io  avea  osservata  da  molti  anni,  fu  studiata  da 
Ossian  Asu-han  nel  1886  (V.  Berichte  d,  deut.  Chem.  Qesell.^  XIX,  pa- 
gina 1398). 
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SK 

Canforimide  dal  canforamato  d' ammonio.  —  Ho  voluto  pre- 
parare la  canforimide  col  metodo  di  Laurent  per  confrontarla 
con  quella  preparata  nei  modi  sovraindicati. 

Sciolta  r  anidride  canforica  pura  nell'  alcol  assoluto  sino  ad 
avere  una  soluzione  molto  concentrata,  feci  passare  nella  solu- 
zione una  corrente  di  gas  ammonico  secco  sino  a  completa  sa- 
turazione ;  lasciai  raffreddare  e  per  raffreddamento  si  depositò 
il  canforamato  d'ammonio  che  dopo  essiccazione  fu  scaldato  in 
bagno  d'olio  a  150-160^.  Si  sviluppò  NH^  e  H^O.  Il  residuo  era 
una  massa  vetrosa  incolora  che  sciolta  nell'acqua  bollente  diede 
de'  pìccoli  cristalli  i  quali  dopo  ricristallizzazione  fornirono  dei 
lunghi  aghi  piatti  fusibili  a  246-247^  e  che  avevano  oltreché 
la  composizione  anche  tutte  le  proprietà    della    canforimide. 

La  soluzione  acquosa  acidulata  con  acido  acetico  forni  col- 
r  ipoclorito  di  calcio  un  precipitato  che  sciolto  nell'alcol  diluito 
cristallizzò  in  piccoli  aghi  fusibili  a  115^.  È  lo  stesso  composto 
preparato  colla  canforimide  ottenuta  cogli  altri  metodi. 

'Analisi,  —  Le  analisi  seguenti  furono  fatte  su  canforimide 
preparata  con  i  metodi  diversi  sopradescritti. 

L  Gr.  0,359  di  sostanza,    fornirono  0,870  di  CO^  e  0,2760 
di  H^O  (da  urea  e  anidride  canforica). 

IL    Gr.    0,2482    fornirono  0,6024  di  CO^  e  0,1872  di  H^O 
(da  urea  e  acido  canforico). 

IH.    Gr.    0,262    fornirono   0,6356  di  CO^  e  0,1997  di  H^O 
(da  sulfurea  e  acido  canforico). 

IV.  Gr.    0,3291    fornirono    24,7  c-c-    di    azoto    a    16^3   e 
735,9  "^"^• 

V.  Gr.  0,2783  fornirono  19,4  c-c-  di  N  a  18«6  e  736,8  ^^' 
(da  acido  canforico  e  solfocianato  ammonico). 

VI.  Gr.    0,2755    diedero   0,6655    di  00^  e  0,2085  di  H^O 
(da  acido  canforico  e  solfocianato  potassico). 

Vn.  Gr.  0,4116  diedero  20,2  c-^-  di  N  a  15«  e  741,5  «"n^- 
Vili.  Gr.  0,2492  diedero  17,2  ^-c  di  N  a  19"  e  732  •"•"• 
IX.  Gr.  0,3338  diedero  24  c-c  di  N  a  15^  e  739  »i>^- 
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X.  Gr.  0,227  fornirono  0,5529  di  CO^  e  0,1728  di  H^O. 

XI.  Gr.   0,3603    diedero   0,8775    di  CO^  e  0,2785  di  H20 
(dal  canforamato  d'ammonio). 

Da  cui  la  composizione  centesimale  seguente  : 

I.        II.       III.  IV.  V.        VI.  VII.  Vili.  IX.      X.  XI. 

e  :=  «6,10  66,20  66,16  —  —  65,88  —  —  —  66,43  66,30 

Hz==    8,52    8,38    8,46  —  —       8,38  —  —  —      8,45  8,50 

N=:=    —       —       —  8  30  7,75      —  8,08  7,70  8,07      —  — 

Per  la  canforimide  C^H^^pQ  j^NH  si  calcola: 

C  =z  66,29 
H  —  8,20 
N    —       7,70 

Proprietà.  —  La  canforimide  cristallizza  bene  dall'alcol  ed 
anche  dall'acqua  bollente. 

80,100  gr.  di  soluzione  acquosa  satura  a  14^,7  fornirono 
0,5205  di  canforimide  (preparata  da  urea  ed  acido  canforico) 
cioè  0,62  p.  100  ossia  1  p.  si  scioglie  in  152  p.  d'acqua  a  14^7. 

20,7135  gr.  di  soluzione  satura  a  17^  diedero  0,1400  di  can- 
forimide (da  solfocianato  ammonico  e  acido  canforico)  cioè  0^68 
p.  100  ossia  1  p.  si  scioglie  in  147  p.  d'acqua  a  17^. 

106,1  gr.  di  soluzione  satura  a  14^,5  diedero  0,703  di  can- 
forimide (da  canforamato  d'ammonio)  cioè  0,66  p.  100  ossia  1  p. 
si  scioglie  in  151  p.  d'acqua  a  14^,5. 

La  sua  soluzione  acquosa  è  neutra  e  precipita  in  bianco  col 
nitrato  d'argento  ammoniacale.  Fonde  a  246-247^  ma  imbrunisce  ; 
scaldata  rapidamente  fonde  in  un  liquido  incoloro  che  si  rap- 
piglia poi  in  massa  cristallina.  Verso  120^  comincia  a  subli- 
mare. Bollita  con  soluzione  di  potassa  caustica  non  sviluppa  am- 
moniaca, ma  dà  ammoniaca  con  potassa  fusa. 

La  canforimide  è  sinistrogira  e  per  una  soluzione  nel  cloro- 
formio al  7,3  p.  100  osservai  una   deviazione  di  —  1^,7  in  un 

tubo  di  220  »"•  ;  da  cui  si  ha  W—  ""  ■^^^'^• 

D 

È  solubilissima  nell'alcol,  etere  e  cloroformio.  Nell'acido  solfo- 
rico si  scioglie  a  freddo  senza  colorarsi  ;  scaldando  si  ha  effer- 
vescenza poi  in  carboni  mento  con  sviluppo  di  anidride  solforosa. 
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Fatta  bollire  con  stagno  ed  acido  cloridrico  concentrato  non 
fornisce  cloruro  d'  ammonio  e  dal  liquido  si  ha  la  canforiraide 
inalterata. 

Composto  argentico   C®H**p^^NAg.    —    È    un    precipitato 

bianco,  cristallino,  solubile  nell'acido  nitrico,  che  si  altera  poco 
alla  luce.  Poco  solubile  anche  nell'acqua  bollente. 

Diverse  preparazioni,  diedero  le  quantità  seguenti  di  ar- 
gento : 

1.  Gr.  0,4835  di  sostanza  diedero  gr.  0,1840  di  argento. 

IL  Gr.  0;3175  di  sostanza  diedero  0,1185  di  argento. 

III.  Gr.  0,191  diedero  0,0720  di  argento  (analisi  di  Lugli). 

17.  Gr.  0,2035  di  sostanza  diedero   gr.   0.075    di    argento 
(analisi  di  Lugli). 

V.  Gr.  0,1900  di  sostanza  fornirono  0,070  di  argento. 
Da  cui  la  composizione  centesimale  seguente  : 

Trovato 


I  II  III  IV  V 

Ag  %         38,06         37,3        37,70         36,85         36,70 


Per  CSfli^^Q^NAg ,  si  calcola  ; 


Argento  %  =:  37,50. 

Canforclorimide.  —  G.  Bender  (1)  ha  dimostrato  che  trat- 
tando l'acetanilide,  la  succiniraide  e  ia  benzaraide  con  ipoclo- 
rito di  calcio  si  può  sostituire  Tidrogeno  imidico  col  cloro.  Lo 
stesso  fatto  io  ho  verificato  colla  canforimide. 

Sciolsi  1  p.  di  canforimide  in  circa  100  a  110  p.  di  acqua 
ed  aggiunsi  1  ce.  di  acido  acetico  poi  10  a  11  ce.  di  soluzione 
concentrata  di  ipoclorito  calcico.  Si  forma  subito  un  precipitato 
bianco,  cristallino  che  si  lava  bene  con  acqua  poi  si  ricristal- 
lizza dall'  acqua  bollente  ;  meglio  anche  sciogliere  il  prodotto 
in  poco  alcole,  e  a  caldo,  diluire  con  acqua,  per  raffreddamento 
si  ha  il  nuovo  composto  in  bellissimi  aghi  incolori  leggieri. 

D  prodotto  puro  diede  all'analisi  il  risultato  seguente  : 
0.388  di  sostanza  fornirono  0,2500  di  AgCl 


(1)  Berichte,  1886,  pag.  2274. 
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Da  cui  : 

trovato  calcolato  per 

CI  %  16,2  16,47 

CO  ^ 

La  canforclorimide  C^H^^p^  ^NCl  cristallizza  dall'acqua  bol- 
lente in  piccoli  cristalli  prismatici  brillanti,  poco  solubili  nel- 
l'acqua fredda.  È  solubilissima  nell'alcol  e  nell'etere;  dall'alcol 
diluito  si  ha  in  aghi  sottili  leggeri.  Fonde  a  115^,5  in  un  liquido 
incoloro.  Cogli  alcali  si  decompone  e  fornisce  cloruro  ed  un 
altro  composto  che  non  ho  esaminato.  Conservata  per  un  certo 
tempo  manda  odore  di  cloro. 

Keagisce  colla  paratoluidina  già  a  freddo  e  vivamente,  con 
sviluppo  di  calore,  colorandosi  in  rosso-violetto  ;  il  prodotto  è 
insolubile  nell'  acqua,  solubile  nell'  alcol  ed  etere  con  color 
rosso. 

Reagisce  a  caldo  colla  difenilamina  colorandosi  in  verde. 

Coir  anilina  reagisce  già  a  freddo  sviluppando  calore  e  colo- 
randosi in  rosso  violaceo.  Mescolata  con  pseudocumidina  si  co- 
lora subito  in  giallo,  poi  in  ranciato,  la  massa  fonde  e  poi 
si   solidifica. 

A  caldo  reagisce  colla  benzamide  dando  un  liquido  incoloro, 
sviluppando  odore  di  mandorle  amare  ;  il  prodotto  si  scioglie 
nell'alcol  dal  quale  l'acqua  non  ri  precipita  più  quasi  nulla. 

È  probabile  che  trovate  le  condizioni  opportune  di  esperi- 
mento si  possa  dall'azione  di  questo  derivat-:)  clorurato  sulle 
amine  ottenere  delle  idrazine  sostituite,  come  ad  esempio: 

C8H**^Q^NC1  +  NH2 .  C^H^  =  HCl  +  CsR^^^q'^N  -  NH .  C«H«^ 

Spero  di  ritornare  su  questo  argomento.  Ho  intraprese  altre 
ricerche  sulla  canforimide  e  queste  saranno  soggetto  di  un'altra 
nota. 

Da  quanto  ho  più  sopra  esposto  risulta  che  la  canforimide 
proveniente  dall'  acido  canforico .  ottenuto  per  ossidazione  della 
canfora  è  identica  anche  se  preparata  con  metodi  diversi.  La 
stabilità  di  questa  imide  è  superiore  a  quella  della  ftalimide. 

Torino.  R.  Università.  Giugno  1887. 
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Ricerche  sulla  papaverina,  di  Guido  Goldschmiedi  {Monatshefte  fur 
Chemie,  1886,  p.  485-505) 

Continuando  le  suo  ricerche  su  questo  alcaloide  (1),  l'Autore 
opera  nel  modo  seguente  per  avere  una  rendita  maggiore  in 
papaveraldina  C*®H*^NO^:  la  soluzione  della  papaverina  nell'a- 
cido solforico  diluito  (34  gr.  in  2  litri  d'acido  diluito),  viene 
ossidata  con  15  gr.  di  permanganato  in  soluzione  all'uno  o  mezzo 
per  100,  operando  a  freddo,  e  si  aggiungono  poi  altri  35  g?\\mmi 
di  una  soluzione  di  permaiìganato  al  2  p.  100.  Il  precipitato 
manganico  ben  lavato  si  sospendo  nell'acqua  e  si  scioglie  il 
manganese  mediante  l'acido  solforoso;  rimangono  indietro  circa 
18,5  grammi  di  papaveraldina.  Il  nitrato  di  papaveraldina 
Caogig^O^HNO^  è  cristallizzato  in  aghi  gialli  e  viene  scompo- 
sto dall'acqua  bollente;  il  picrato  C^oHi^NO^ .  C^H^NO^  si  pre- 
senta in  aghetti  di  un  giallo  chiaro,  fusibili  a  208-209°. 

Papaveraldossima  C^^H^oN^QS,  aghi  piatti  fusibili  a  205^.  Jo- 
dometilato  O^m^^m^GWl  +  2H20  ;  si  forma  quando  si  fa  di- 
gerire  a  100^  la  papaverina  col  joduro  di  metile,  si  scioglie  il 
prodotto  nell'acqua,  si  aggiunge  un  po' d'alcool  e  si  lascia  eva- 
porare; è  in  prismi  gialli  che  a  126^  si  rammolliscono  ed  a 
135^  fondono  sviluppando  bollicine  gassose.  Il  bromoetilato  di 
papaveraldina  sì  forma  a  145^,  cristallizza  con  SR^O  che  perde 
stando  sopra  l'acido  solforico,  fonde  sopra  270^.  Per  breve  fu- 
sione (Yg  minuto)  colla  potassa  caustica,  la  papaverina  fornisce 
delPacido  veratrico  e  piccola  quantità  di  dimetossilchinolina,  so- 
stanza oleosa ,  il  cui  cloroplatinato  ha  questa  composizione 
(CiiH"N02HCl)2ptCR  Per  la  riduzione  della  papaverina,  l'Au- 

(1)  Vedi  questo  Giornale,  1886.  tom.  1,  p.  177  e  309. 
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tore  opera  nel  modo  seguente  :  30-35  gr.  della  base  sciolti  nel- 
l'acido cloridrico  molto  diluito  ,  vennero  trattati  con  circa  il 
doppio  di  stagno ,  e  scaldato  a  bagno  maria  finché  tutto  il 
metallo  fu  sciolto.  Precipita  il  sale  doppio  di  stagno  che  si  fa 
cristallizzare  dall'acqua  e  si  scompone  con  una  corrente  d'idro- 
geno solforato;  dal  liquido  filtrato  per  l'aggiunta  dell'ammo- 
niaca si  ha  la  tetraidropapaverina  C^^H^^NO*  cristallizzata  in 
fini  aghi,  che  fondono  a  200-20 P,  rammollendosi  però  già  a  198^ 
Questo  composto  è  abbastanza  facilmente  solubile  nell'  acqua 
bollente,  si  scioglie  facilmente  nell'alcool  diluito,  cloroformio, 
solfuro  di  carbonio,  benzina,  acetone;  si  scioglie  difficilmente 
nell'etere  e  nell'etere  di  petrolio. 

Di  questa  base  /Autore  ha  preparato  i  seguenti  sali  :  Clori- 
drato  C20H23N0*HC1  -}-  3H20,  cristallizzato  in  prismi  monoclini 
fusibili  a  290^  con  scomposizione;  è  dotato  di  potenti  proprietà 
tossiche.  Solfato  C^^H^sNO^H^SO*  +  TH^O. 

Ossalato  C^oH^SNO^C^H^O*  +  GH^O. 

Bicromato  (C^^H^SNO*)  ^H^Cr^O^  cristallizzato  in  prismi  rosso- 
giallastri  lucenti  ;  p/cra^O;  in  aghetti  giallo-chiari  che  anneri- 
scono a  245^  e  fondono  scomponendosi  a  270^;  cloroplatinato 
(C20H25N04HC1)2  PtCl*  +  3H20  (alOO^  +  H^O)  aghetti  d'un 
giallo- chiaro.  G.  Daccomo. 

Sopra  alcuni  nuovi  sali  di  papaverina,  di  Rudolf  Jahoda  (Afo- 
natshefte  fur  Chem.,  1886,  p.  £06-516). 

Per  confermare  nuovamente  la  formola  C20H21NO^  l'Autore 
ha  preparato  ed  esaminato  i  seguenti  sali.  Buccinato  neutro 
(C2oh:2ìNO*)  C*H60S  cristallizzato  in  tavole  fusibili  a  ITI»;  ben- 
zoato  C20H2iN0*C7H602,  cristallizza  nel  sistema  triclino  o  fonde 
a  145^;  salicilato,  fonde  a  130^  e  cristallizza  nel  sistema  mo- 
noclino:  C^^H^^NO^HJ  +  P  cristallizzato  nel  sistema  monoclino 
e  dotato  di  splendore  metallico,  col  mercurio  forma  il  compo- 
sto (C20H2^N0*IH)«  HgP. 

11  cloridrato  della  base  forma  col  cloruro  di  cadmio  il  sale 
doppio  (C20H2iNO*HCl)2  CdCP  fusibile  a  176o  e  cristallizzato 
nel  sistema  tetragonale  isomorfo  col  sale  doppio  di  zinco; 
(C20H2iNO^HCl)  2CdBr2,  aghi  setacei  splendenti  che  cominciano 
a  fondere  a  185^•  (C^oH^^NO^HCl)  «Cdl^,  foglie   sottili   fusibili 

al80^  (C20H2iNO*HCl)2  ZnP  cristallizzato  in  foglietto  quadrate. 

G.  Daccomo 
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Sopra  una  nuova  creatinina  e  sulla  formazione  delle  creati- 
nine  e  della  creatina,  di  Duvillier  {Compi ^s  Rendus,  T.  103,  p.  211). 

L'Autore  ottiene  retilcreatinina  o  etilglicociamidina 

^NH CO 

NH=:C  I 

\NC2H5  — CH2 

lasciando  a  so  una  soluzione  concentrata  di  etilglicocolla  e  di 
cianamide.  Col  tempo  si  depositano  dei  lunghi  aghi  della  nuova 
creatinina,  insieme  ad  alcuni  cristalli  di  diciandia  ì  ido. 

La  etilglicociamidina  è  anidra.  Si  sciogl'e  a  25^  in  11.5  volte, 
il  suo  peso  d'acqua.  Dalla  soluzione  alcolica  si  ha  in  prismi 
A  25^  si  scioglie  in  96  volto  il  suo  peso  d'alcol. 

La  etilglicocolla ,  dando  sotto  l'azione  della  cianamide  una 
creatinina  e  non  una  creatina,  l'Autore  dà  la  legge  di  forma- 
zione delle  creatinine  e  delle  creatine  per  sintesi: 

1.**  L'azione  della  cianamide  sugli  acidi  amidati  derivanti 
dall'ammoniaca  (cioè  contenenti  NH-)  fornisce  delle  creatine, 
mediante  le  quali  si  ottengono  facilmente  le  creatinine  corri- 
spondenti. 

2.^  Gli  acidi  amidati  derivanti  dàlia   metilamina  (cioè  conte 
nenti  il  gruppo  NHCH^)  forniscono  delle  creatinine.  I  due  primi 
termini    della  serie ,  la  metilglicocoUa  e  l'acido  oc  metilamido- 
propionico,  fanno  eccezione  perchè  forniscono  ciascuno  una  crea- 
tina, dalla  quale  facilmente  si  ha  la  corrispondente  creatinina. 

3.^  Gli  acidi  amidati  derivati  dall'etilamina  forniscono  tutti 
delle  creatinine  e  non  creatine. 

È  da  notarsi  che  PAutore  ha  in  precedenti  lavori  esperimen- 
tato con  gli  omologhi  superiori  dell'etilglicocolla. 

E  probabile  che  gli  acidi  amidati  con  gróppi  superiori  a 
NHC^H^  diano  tutti  delle  creatinine  e  non  delle  creatine. 

Tetrossido  di  fosforo,  «li  T.  K.  Thorpe  e  A.  K.  Tutton  (Chem.  Cen- 
iralbl ,  ie87,  pag.  109). 

Quésto  nuovo  composto  di  fosforo  e  ossigeno  P^O^  fu  otte- 
nuto da  Thorpe  e  Tutton  ossidando  il  fosforo  con  una  quantità 
limitata  d'aria. 

È  in  cristalli  che  sublimano  a  180°  nel  vuoto;  si  scioglie  nel- 
l'acqua dando  acido  ortofosforico  ed  acido  fosforoso. 
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Sulla  peatametilendiaxnina  e  sua  identità  colla  cadaverina. 

Ladenburg  ha  ottenuto  la  pentametilendiamina  (CH2)5(NH-)* 
riducendo  il  cianuro  di  trimetilene  (CH2)^(CN)^  in  soluzione  al- 
colica e  calda  con  sodio  {Comptes  Bendus^  103,  pag.  810). 

Quella  base  bolle  a  178-179°,  cristallizza  a  bassa  temperatura 
ma  già  vicino  a  0°  fonde.  La  sua  densità  è  0,9714  a  0^  Ha 
odore  di  piperidina  e  di  sperma.  Manda  fumi  all'aria  e  si  com- 
bina coU'acqua  e  coU'anidride  carbonica  dell'atmosfera  ,  è  solu- 
bilissima nell'acqua  e  nell'alcol,  pochissimo  nell'etere,  forma  dei 
sali  ben  cristallizzati.  Il  cloridrato  cristallizza  bene;  il  cloro- 
platinato  C5H^*N^2HCl,PtCi*  è  poco  solubile  nell'acqua  e  cri- 
stallizza dall'acqua  calda  in  prismi  ranciati.  Il  cloroacurato  è  so- 
lubilissimo. Il  cloromercurato  C^H**N2,2B[Cl,8HgCF  è  un  precipi- 
tato che  si  scioglie  nell'acqua.  11  picrato  ed  il  perjoduro  cristal- 
lizzano. « 

La  pentametilendiamina  è  identica  colla  ptomaina  di  Brie- 
ger  denominata  cadaverina  e  che  si  trovò  nei  prodotti  della  pu- 
trefazione della  carne  dei  pesci  e  dei  mammiferi. 

Ladenburg  ha  trasformato  la  pentametilendiamina  in  piperi- 
dina distillando  il  cloridrato  secco  : 

(CH2)3(CH2NH2)9,2HC1  —  NH^Cl  +  C^H^iN.HCL 

Resta  cosi  dimostrata  la  costituzione  della  piperidina 

CH^  ^CH2*CH2^'^^  ^^®  P"^  denominarsi  pentametileneimina. 

Eiducendo  la  soluzione  alcolica  del  cianuro  d'etilene  col  sodio 
si  ottiene  una  base  C^H^'^N^,  incolora,  bollente  159°,  che  cri- 
stallizza e  poi  fonde  a  25°  ;  ha  odore  simile  a  quello  della 
pentametilendiamina.  Questa  nuova  base  è  la  tetrametilendiamina 
(CH2)2(CH2NH.2)«;* distillando  a  secco  il  suo  cloridrato  sì  ottiene 

OH* .  GR\ 
la   tetrametileneimina    \  ^NH  identica  colla  pirrolidina 

CH* .  CH2'^ 

di  Ciamician. 

Ricerche  suiracido  glicuronico,  del  dott.  Haas  Thierfelder  {Zeits. 
f.  physiol.  Chemie.  B.  XI,  pag.  388). 

Molecole  eguali  dell'anidride  dell'acido  glicuronico  e  di  de- 
strosio possiedono  eguale  potere  di  riduzione. 
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Sotto  r  influtìnza  del  bromo  <lair  acido  glicuronico  si  ottiene 
acido  saccarico. 

Sotto  quelle  condizioni ,  le  quali  danno  origine  ad  acido  levu- 
linico  dal  destrosio,  levulosio  ed  altri  idrati  di  carbonio,  dall'a- 
cido glicuronico  nasce  un  acido  della  composizione  C^H^O^,  il 
quale  si  differenzia  dal  levulinico  per  due  atomi  in  meno  di 
idrogeno,  ed  è  assai  affine  al  medesimo. 

Sulla  lattucerina,  di  0.  Hes-o  {Liebjg*s  Annalen  der  Chemie,  tora.  234,. 
p.  243-253). 

Sotto  il  nome  di  lattucerina  si  intende  una  parte  costituente 
del  lattucario  tedesco  che  si  ottiene  evaporando  l'estratto  alcoo- 
lico  del  lattucario  stesso.  Il  prodotto  così  ottenuto  non  è  puro, 
per  cui    conviene  meglio  prepararlo  nel  modo  seguente  : 

Si  dibatte  il  lattucario  ridotto  in  polvere  grossolana,  coll'e- 
tere  di  petrolio  a  caldo  ;  si  lascia  a  sé  il  miscuglio  finché  l'etere 
é  diventato  perfettamente  limpido ,  allora  lo  si  decanta  per  poi 
evaporarlo.  Si  scalda  il  residuo  a  bagno  maria  per  scacciare  le 
ultime  traccio  di  etere,  quindi  lo  si  estrae  con  alcool  bollente, 
il  quale  per  raffreddamento  depone  una  gr*an  parte  della  lattu- 
cerina; si  filtra  e  si  concentra  l'alcool  a  i  «^tà  volume,  e  si  ot- 
tiene cosi  una  seconda  porzione  di  lattucerina.  Nell'alcool  madre 
resta  molta  resina  mista  a  poca  lattucerina. 

La  lattucerina  ottenuta  in  questo  modo  é  tuttavia  un  miscu- 
glio di  due  eteri  i  quali  non  possono  venir  separati  per  succes- 
sive cristallizzazioni  dall'alcool. 

Questi  eteri  si  scompongono  già  a  bassa  temperatura  colla 
soluzione  alcoolica  di  potassa  dando  oltre  a  dell'acetato  potas- 
sico, due  alcoli  la  cui  separazione  e  purificazione  riesce  facile. 
Uno  di  questi  alcoli  fu  già  descritto  dall'Autore  nel  Nuovo  Di- 
zionario di  chimica j  tom.  4,  sotto  il  nome  di  alcool  lattuceri- 
lico  ;  ora  però  lo  chiama  a  attucerolo  essendo  l'altro  il  p. 

a  Lattucerolo  C^^HS^O  +  H^O. 

Il  prodotto  che  si  ottiene  scomponendo  la  lattucerina  colla 
potassa  viene  trattato  con  acqua;  precipita  cosi  Tot  ed  il  p 
lattucerolo  insieme  a  poca  resina.  Il  precipitato  secco  si  tratta 
con  pochissimo  alcool  che  scioglie  Ta  lattucerolo.  Questo  si  pu- 
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rifica  poi  cristallizzandolo  ancora  una  volta  dall'  alcool  e  tra- 
sformandolo in  etere  coUanidride  acetica.  Si  cristalliz'.a  l'etere 
più  volte  dall'alcool ,  lo  si  scompone  di  nuovo  colla  potassa ,  e 
l'alcool  separatosi,  dopo  un  pajo  di  cristallizzazioni  dall'alcool  a 
90^  è  puro. 

L'a  lattucerolo  si  presenta  in  lunghi  aghi  setacei,  i  quali  so 
ottenuti  dall'alcool  diventano  a  poco  a  poco  opachi  quando  ven- 
'i^ono  lasciati  all'aria.  ìì  facilmente  solubile  nell'  alcool  caldo , 
poco  nell'alcool  freddo,  acetone  ed  acido  acetico  ,  solubilissimo 
nel  cloroformio,  etere  e  ligroine ,  insolubile  nell'acqua ,  ammo- 
niaca ,  potassa  e  soda  caustica.  Si  scioglie  nell'  acido  solforico 
concentrato  con  colorazione  gialla.  La  sua  soluzione  clorofor- 
mica  agitata  con  acido  solforico  a  1,76  si  colora  solo  lievemente 
in  giallo  rossiccio;  non  forn  sce  dunque  quella  bella  colorazione 
che  dà  il  cincolo  nello  stesse  condizioni.  Il  bromo  viene  assor- 
bito con  sviluppo  di  HBr  e  formando  un  composto  che  si  se- 
para dall'alcool  in  cristalli  bianchi. 

L'a  lattucerolo  fondo  a  179°  ed  in  una  corrente  di  CO-  può 
distillare  inalterato  a  più  alta  temperatura.  Ha  potere  rotato- 
rio destrogiro. 

Di  questo  alcool  l'Autore  ha  preparato  1'  etere  acetico ,  cri- 
stalli zato  in  laminette  fusibili  a  210^  e  1'  etere  propionico  cri- 
stallizzato in  aghi  microscopici  fusibili  a  152^. 

p  Laikicerolo. 

Questo  corpo  rimane  sciolto  nell'alcool  madre  da  cui  fu  sepa- 
rato l'a  lattucerolo  e  si  depone  dopo  concentrazione  come  una 
massa  gelatinosa ,  che  asciugata  all'aria  si  trasforma  in  una  pol- 
vere bianca  contenente  una  molecola  d'  acqua.  Cristallizza  bene 
dall'etere  e  dal  cloroformio,  in  lunghi  aghi  dotati  di  splendore 
argentino 

Coll'acido  solforico  concentrato ,  si  comporta  come  il  suo  iso- 
mero ;  ha  pure  potere  rotatorio  destrogiro  ,  ma  meno  energico 
dell'  a.  Trattato  coll'anidride  acetica  a  caldo ,  fornisce  con  fa- 
cilità l'etere  corrispondente  che  dall'alcool  cristallizza  in  belle 
foglietto,  dal  petrolio  in  prismi  piatti  raggruppati  a  stella.  Fonde 
a  230^ 
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Secondo  l'Autore  la  lattucerina  è  un  miscuglio  di  acetil  a  ft 
lattucerolo  e  forse  anche  di  p  lattucerolo  libero.  Non  si  sa  an- 
cora la  natura  del  lattucone  che  Lenoir  estrasse  dal  lattucario 
francese,  e  quantunque  l'Autore  creda  che  esso  non  sia  altro 
che  la  lattucerina ,  non  avendolo  egli  mai  ottenuto  dal  lattu- 
cario tedesco,  pure  nella  bibliografia  si  dovrà  ancora  distinguere 
il  lattucone  dalla- lattucerina. 

L' a  fi  lattucerolo  sono  isomeri  col  sicocerolo  (alcool  sicoceri- 
lico)  il  cui  etere  acetico  venne  scoperto  da  Varren  de  la  Rue 
e  Hugo  Miiller  nella  resina  ficus  rubiginosa.  Un  isomero  più 
lontano  sarebbe  T  idrocarotina ,  quantunque  sia  più  probabile  che 
questa  abbia  la  formola  C^^^H^^O  e  sia  piuttosto  un  isomero  del 
cincolo,  cupreolo,  quebracolo. 

Flùckiger  afferma  essere  il  lattucone  che  egli  pretende  iden- 
tico colla  lattucerina,  una  sostanza  simile  alFeuforbone  ;  questo 
però  scaldato  colla  soluzione  alcoolica  di  potassa  ed  anche  col- 
r  anidride  acetica ,  si  comporta  in  modo  affatto  diverso  dalla 
lattucerina.  Alla  lattucerina  fu  pure  paragonata  Techerina;  que- 
sta sostanza  infatti  si  saponifica  rapidamente  colla  potassa  al- 
coolica dando  un  alcool  cristallizzabile  dall'  alcool  diluito,  ma 
diverso  dall' a  e  8  lattucerolo,  come  pure  dal  sicocerolo.  L'Autore 
non  ha  ancora  trovato  quale  acido  si  formi. 

G.  Daccqmo. 

Acido  crotonoleico,  princìpio  attivo  dell'olio  di  crotontiglio. 

Secondo  Kobert  {Chem.  ZeiL,  1887)  il  principio  attivo,  vesci- 
cante e  purgativo 5  contenuto  nell'olio  di  crotontiglio,  sarebbe 
l'acido  crotonoleico  ;  da  non  confondersi  però  coli'  acido  ero- 
tonico. 

Per  prepararlo  si  tratta  la  parte  dell'  olio  di  croton  solubile 
nell'alcool  con  una  soluzione  satura  e  calda  di  barite,  a  bagno 
maria.  Si  lava  la  materia  insolubile  con' acqua  per  togliere  la 
barite,  l'acetato,  il  tigliceato  ed  il  butirrato  che  si  son  formati 
per  saponificazione  dei  rispettivi  gliceridi  e  si  tratta  il  residuo 
con  etere  che  scioglie  solamente  1'  oleato  ed  il  crotonleato  di 
bario.  Separato  il  crotonleato  con  alcool  e  decomposto  col- 
l'acido  solforico  si  evapora  la  soluzione  contenente  l'acido  libero. 

Si  è  già  amministrato  l'acido  crotonoleico  in  pillole  avvolte 
con  keratina  (Un.  Pharm. ,  1887). 


130  RIVISTA 

Purificazione  della  naftalina  e  sua  trasformazione  nell'orga- 
nismo  animale. 

La  naftalina  impura  può  contenere  del  fenolo,  erosolo,  naf- 
toli, ecc.  Lunge  propose  di  purificare  la  naftalina  del  commer- 
cio trattandola  con  acido  solforico  e  Uii  poco  di  biossido  di  man- 
ganese. 

Schulze  invece  preferisce  di  trattare  prima  la  naftalina  con 
acido  solforico  solamente,  che  ne  toglie  le  materie  basiche,  poi 
si  fa  bollire  con  una  soluzione  alcolica  di  sola  caustica  che  ne 
toglie  gli  acidi  e  fenoli;  dopo  averla  lavata  ed  asciugata  si  su- 
blima. 

Ottiensi  in  laminette    bianchissime    fusibili  a  79',5  (Schulze). 

Secondo  Muret  la  naftalina  attraversando  l'organismo  si  tra- 
sforma ;  l'urina  resta  acida  anche  dui'ante  vari  mesi.  Rossbach 
vi  ha  trovato  W  ed  il  p  naftochinone.  Trattando  V  urina  di  un 
individuo  sottomesso  alla  cura  con  naftalina ,  con  acido  ni- 
trico fumante ,  si  ottiene  a  freddo ,  dopo  pochi  istanti ,  e  più 
presto  a  caldo,  un  colore  verde-azzurrastro;  questa  colorazione 
è  dovuta  al  p  naftochinone  {Journ.  de  Pharm.  et  de  Chim.  (5). 
T.  XV,  pag.  273)(?). 

Cantaridi  esaurite. 

Un  campione  di  polvere  di  cantaridi  avea  l'odore  caratteri- 
stico di  questo  insetto,  ma  meno  marcato  che  sui  campioni  non 
falsificati.  Cinque  grammi  del  campione  sospetto  trattati  con  50 
grammi  di  etere  ed  evaporato  questo  fornirono  un  residuo  giallo- 
bruno  che  non  conteneva  cantaridina;  il  residuo  etereo  era 
circa  nella  proporzione  del  2  per  100  ;  invece  le  cantaridi  non 
falsificate  forniscono  10  per  100  di  residuo  etereo,  che  è  di  un 
giallo-verdastro  contenente  dei  cristalli  di  cantaridina  {Arch.  d. 
Pharm.,  1886.  T.  24,  pag.  102). 

Olio  di  sesamo  nell'olio  d'olivo. 

Si  agitano  10  ce.  di  olio  per  10  minuti  con  5  ce.  di  acido 
cloridrico  a  1.16  contenente  10  centigr.  di  zucchero  in  solu- 
zione. Secondo  Archbutt  è  possibile  di  svelare  in  questo  modo 
1  goccia  di  olio  di  sesamo  in  10  ce.  d'  olio  di  olivo ,  nel  qual 
caso  si  ha  nell'acido  una  colorazione  rosa  ancora  ben  distìnta. 
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Come  si  deve  praticare  la  reazione  per  ralbumina  coU'acido 
cloridrico  e  coma  si  può  impiegare  per  rlconoscdre  piccole 
quantità  d'albumina  nelle  orine  ?  di  Leo  I  iebermann  (Centralbl, 
f.  Med,  Wiss.  1887,  pag.  321). 

L'Autore  dimostra  che  i  corpi  alburninoidi  bolliti  con  acido 
cloridrico  concentrato  danno  tanto  più  facilmente  e  meglio  il 
caratteristico  color  violetto  carico  quanto  più  sono  puri  e  libe- 
rati dal  grasso.  Basta  precipitarli  coH'alcool  e  lavarli  bene  con 
alcol  ed  etere  per  avere  la  più  bella  reazione. 

Allo  scopo  di  esaminare  la  sensibilità  della  reazione  si  ag- 
giunsero all'orina  0,1  pct.  ovi  albumina,  10  ce.  di  quest'orina  ven- 
nero bolliti ,  trattati  con  alcune  goccio  di  acido  acetico  e  di 
nuovo  bolliti.  Quindi  si  precipitò  questa  orina  con  5  voi.  alcol 
96  per  100  ,  si  filtrò  e  lavò  bene  con  alcol  bollente  ed  etere , 
finalmente  si  versò  sopra  cautamente  acido  cloridrico  bollente. 
Si  produsse  una  bellissima  colorazione  bleu. 

Posner  (ibidem,  pag.  420)  a  proposito  di  questa  comunicazione 
di  Liebermann  ricorda  come  egli  abbia  già  riconosciuto  il  prin- 
cìpio che  la  reazione  dell'  albumina  riesce  meglio  quando  tale 
sostanza  è  pura.  Conferma  l'opportunità  del  metodo  a  tale  scopo 
raccomandato  a  Liebermann.  Mediante  il  medesimo  si  può  sem- 
pre scoprire  l'albumina  nell'orina  normale ,  quando  se  ne  eva- 
porino 150  C.C.  previa  aggiunta  di  y^^  del  suo  voi.  di  acido  ace- 
tico, si  precipiti  con  alcol  e  si  proceda  come  sopra. 

Sopra  un  nuovo  metodo  per   la  determinazione  quantitativa 
della  gliceriaa,  di  R.  Diaz  (Zeits.  f.physiol.  Chemie.  Bd.  XI,  p.  472). 

Se  si  agita  una  soludone  di  glicerina ,  fino  al  10  per  100  , 
con  cloruro  di  benzoile  e  un  eccesso  di  liscivio  di  soda  si  for- 
ma solo  di  e  tribenzoato,  anche  quando  la  glicerina  sia  esistente  in 
grande  eccesso.  Se  poi  si  impiega  un  eccesso  di  cloruro  di  ben- 
zoile si  ottiene  quasi  solo  tribenzoato.  Traccio  di  glicerina  ri- 
mangono sempre  nel  liquido ,  però  sotto  queste  condizioni  la 
quantità  di  etere  che  si  forma  è  cosi  costante ,  che  vi  si  può 
fondare  un  metodo  per  la  determinazione  della  glicerina.  Serva 
a  provarlo  il  seguente  esempio: 

0,10  glicerina  si  sciolgono  in  10-20  ce.  acqua ,  si  aggiunge 
5  C.C.  cloruro  di  benzoile  e  35  ce.  liscivio  sodico  (10  per  100) 
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e  si  agita  per  10-15  minuti,  mantenendo  freddo  il  vaso.  Si  rac- 
coglie il  precipitato  su  un  filtro  seccato  a  100  ',  si  lava  con  ac- 
qua e  si  secca. 

In  8  analisi,  da  0,1  glicerina  si  otteneva  gr.  0,385  etere  ;  il  cal- 
colo darebbe  per  il  tribenzoato  gr.  0,439  e  per  il  dibenzoato 
gr.  0,326.  Per  la  determinazione  quantitativa  della  glicerina 
dalle  bevande  è  necessario  prima  isolarla  dalle  medesime.  Quindi 
farne  delle  soluzioni  che  non  contengono  più  di  0,20  glicerina 
e  di  concentrazione  di  0,50  a  1  per  100. 

La  soluzione  di  glicerina  si  agita  quindi  con  cloruro  di  ben- 
zoile  e  liscivio  di  soda  e  si  calcola  la  glicerina  dalla  quantità 
di  etere  che  si  ottiene. 

Ecco  come  si  procede  per  il  dosamento  nei  vini  poveri  di 
zuccaro  : 

20  C.C.  privati  d'alcol  vengono  evaporati  a  moderata  secchezza 
con  calce  in  eccesso  (3-4  ce.  di  un  latte  di  calce  al  40  per  %  per 
2  gr.  estratto  del  vino).  Il  residuo  viene  estratto  a  caldo  con 
20  C.C.  alcol  96  %.  Raffreddato  il  liquido  si  aggiungono  30  ce. 
etere  privo  d' acqua,  si  filtra  lavando  il  filtro  con  al.ol  etereo 
privo  d'acqua  (2 : 3).  Dopo  evaporazione  del  solvente  si  scioglie 
la  glicerina  in  acqua  10-20  ce,  secondo  la  quantità,  si  aggiun- 
gono 5  ce.  cloruro  di  benzoile  e  35  ce.  liscivio  di  soda  10  %, 
e  si  agita  per  10-15  minuti  continuamente  e  raffreddando  bene. 
Si  raccoglie  l'etere  su  un  filtro  ,  si  lava  e  si  secca  a  100®  per 
2-3  ore  :    0,385    dell'  etere    corrispondono   a  gr.  0,1    glicerina. 

Olio  di  semi  di  zucca,  di  Merckling  {Journ.de  Pharm.  et  de  Chirn. 
(  5  )  T.  XV,  pag.  30). 

Questo  è  frequentemente  usato  in  Alzasia  specialmente  dai 
veterinari  sotto  il  nome  tedesco  di  Kùrbiskerneól.  Si  prepara 
come  r  olio  di  lino.  Mondati  i  semi  della  cucurbita  maxima^ 
gialla  0  verde,  si  schiacciano  fra  macine,  poi  si  scaldano  a 
50-55®  per  coagulare  l' albumina  (?)  e  la  mucilaggine,  poi  si 
spremono  fra  piastre  metalliche  calde.  Se  ne  ottiene  circa  uà 
quinto.  Quest'olio  è  d'un  bruno  rossastro,  senza  azione  sul  tor»^ 
nasole  ;  peso  specifico  n:  0,920  a  -|-  IS^- 

A  freddo,  1'  alcol  a  95®  ne  scioglie    pochissimo  e  l' alcol 
vrastante  è  colorato  in  verde  giallastro. 
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Coir  acido  ipoa'/:otico  dopo  sei  ore  è  opaco,  ma  resta  liquido; 
dopo  25  e  48  ore  il  liquido  è  un  po'  denso  e  d'un  rosso  bruno 
scuro. 

L'acido  solforico  a  1,828  vi  produce  un  color  verde  chiaro 
con  strie  brune. 

Coll'acido  a  1,53  (metodo  Calvert)  dà  un'emulsione  d'un  verde 
sporco  assai  scuro. 

Agitando  8  ce.  d'olio  con  4  ce.  d'  una  soluzione  alcolica  di 
nitrato  d'argento  (nitrato  d'argento  1  p.,  acqua  .2  p.  alcol  as- 
soluto 50)  in  modo  da  ottenere  un'emulsione,  poi  scaldando  per 
alcuni  secondi,  non  si  osserva  nessun  cambiamento  di  colore 
dopo  3  ore.  Dopo  12  ore  l'argento  era  in  parte  ridotto. 

Per  saponificare  un  gr.  di  quest'olio  occorrono  199,27  railligr. 
di  potassa  caustica.  Questo  saggio  si  fa  secondo  il  metodo  di 
Dietrich  di  Helfenberg  :  si  saponificano  2  gr.  d'olio  con  20  cgr. 
di  soluzione  normale  di  potassa  caustica  e  dopo  si  misura,  me- 
diante la  soluzione  acida  normale,  l'alcali  non  combinato. 

Quest'olio  è  da  mettersi  fra  gli  oli  essiccativi. 

Curaro  e  curarina. 

Boehm  ha  riconosciuto  che  la  maggior  parte  dei  curaro  del 
commercio  contengono  oltre  la  base  attiva  un  altro  alcaloide 
inattivo  che  si  separa  coir  acido  metafosforico  sotto  forma  di 
precipitato  voluminoso  bianco.  Questa  base  inattiva  è  denomi- 
nata da  Boehm  curina.  La  curina  forma  in  gran  parto  gli 
estratti  acquosi  del  curaro.  La  soluzione  di  curina  dà  con  un 
leggiero  eccesso  di  ammoniaca  un  precipitato  verde  sporco  che 
si  può  purificare  coU'etere  e  colf  alcol.  È  una  sostanza  cristal- 
lina leggiera,  solubile  nell'acqua  e  nell'alcol,  nel  cloroformio  e 
negli  acidi  diluiti,  meno  solubile  nell'etere. 

Mentre  la  curina  è  innocua  alla  dose  di  5  a  10  milligr.  il 
prodotto  drlla  sua  reazione  col  joduro  di  metile,  che  è  il  jodi- 
drato  d'  una  nuova  base,  è  molto  velenoso  e  1  milligr.  uccide 
in  un'ora  un  porcellino  d'India  pesante  Kilgr.  1,600. 

Secondo  Boehm  non  si  può  trarre  nessuna  conclusione  ri- 
sp0^^fri|hj^^ezza   d' un  curaro  in  curarina,    dalla  presenza  o 
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Boehrn  ha  ottenuto  la  curarina  sotto  forma  di  un  corpo 
amorfo  giallo  e  rosso  ranciato  sotto  un  certo  spessore. 

La  soluzione  acquosa  di  curarina  non  ha  reazione  alcalina  e 
pare  non  neutralizzi  gli  acidi.  La  sostanza  pura  si  conserva 
bene  aU'aria,  non  è  deliquescente  ed  ha  sapore  amaro  intenso. 
La  dose  mortale  per  un  porcellino  d' India  è  di  circa  0,00035 
per  Kilogr.  del  suo  peso. 

Tavolette  compresse  di  cloruro  di  sodio  e  di  cloruro  mar- 
curico. 

Schillinger  ha  osservato  che  l'aggiunta  di  parte  eguale  di 
cloruro  sodico  rendeva  più  facile  la  soluzione  del  cloruro  mer- 
curico  nell'acqua  ed  evita  la  formazione  di  ossicloruri.  Emme- 
rich  ha  poi  mostrato  che  l'aggiunta  di  cloruro  sodico  non  mo- 
difica la  potenza  antisettica  del  cloruro  mercurico.  Le  tavolette 
compresse  paro  quindi  debbano  avere  un  impiego  utile  nella 
ciiirurgia  antisettica  (L' ?7/i.  Pharm.). 

Osservazioni  critiche  intorno  ni  risultati  di  alcuni  nuovi  la- 
vori sulla  mucina,  di  Leo  Liebermann  (Biolog,  Centràlbl.  VII,  2, 
pag.  54). 

L'Autore  riassume  quello  che  oggi  sappiamo  sulla  mucina  : 

1.^  Vi  sono,  probabilmente,  diverse  mucine,  come  vi  sono 
diversi  corpi  albuminoidi. 

2.^  Vi  sono,  probabilmente,  mucine  solforate  e  non  sol- 
forate. 

3.°  Vi  sono  forse  anche  delle  sostanze  mucogene  (Ham- 
marsten). 

4.^  Non  vi  è  finora  nessuna  ragione  per  negare  l'indivi- 
dualità chimica  della  mucina. 

5.^  Le  mucine  nascono  dai  corpi  albuminoidi  e  sono  glico- 
sidi animali,  i  quali  per  V  azione  degli  alcali  e  degli  acidi  mi- 
nerali danno  un  idrato  di  carbonio  e  un  corpo  azotato. 

È  dubbiò,  se  questo  idrato  di  carbonio;  od  anche  solamente 
quello  che  viene  ottenuto  dalla  mucina  della  lumaca  sia  iden- 
tico colla  gomma  animale  di  Landwehr.  La  difierente  maniera 
d'estrazione  parla  contro  tale  identità. 

È  dubbio  se  il  derivato  azotato  possa  ancora  chiamarsi  albu- 
mina,  quando   si   ritenga  1'  albumina  per  corpo  solforato  e  la 
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pura   mucina,   o    almeno   alcune   mucine    per   corpi    privi     di 
solfo. 

6.^  I  rapporti  fra  la  gomma  animale  di  Landwehr  colla  mu- 
cina non  sono  finora  spiegati,  perchè 

a)  non  è  ancora  con  sicurezza  dimostrato,  che  essa  si 
trovi  preformata  e  non  nasca  da  un  altro  corpo. 

6)  è  dubbioso  se  la  gomma  animale  o  la  sua  sostanza 
madre  (dalla  quale  si  forma  durante  Festrazione)  si  possa  chia- 
mare un  componente  della  mucina,  sia  come  una  mescolanza, 
sìa  come  una  combinazione  chimica. 

Si  può  quindi  finora  considerare  anche  la  gomma  animale 
come  un  corpo,  che  accompagna  spesso  la  mucina  nei  liquidi 
animali,  senza  avere  con  essa  un  rapporto  più  intimo. 


lòI^IST-A. 


DI 


TOSSICOLOGIA   E    FARMACOLOGIA 


Piante  medicinali  e  droghe^  e  loro  commercio. 

La  casa  Christy  di  Londra  ha  pubblicato  il  suo  9.®  rapporto 
sulle  piante  medicinali  e  sulle  droghe  più  importanti  :  questi  rap- 
porti da  un  lato  segnalano  V  importanza  dei  nuovi  prodotti,  rac- 
colgono le  notizie  sulla  loro  origine  tanto  geografica  quanto  bo- 
tanica, e  sulla  loro  azione  terapeutica  ;  dall'altro  danno  dei  rag- 
guagli preziosi  sulla  coltivazione,  sulla  diffusione  e  sul  commercio 
di  quelle  sostanze  medicinali  che  hanno  già  preso  un  posto  de- 
terminato nella  terapeutica  o  fra  gli  alimenti,  o  fra  le  materie 
prime  delle  industrie. 

La  natura  anzitutto  commerciale  di  simile  pubblicazione  non 
esclude  punto  una  parte  veramente  scientifica,  e  tale  da  inte- 
ressare non  solo  il  farmacologo,  ma  anche  il  medico  pratico. 
Cosi,  p.  es.,  in  questo  numero  è  riportata  la  memoria  del  dot- 
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tor  Fraser  sullo  Strophautus  Kombé,  i  cui  semi  contengono  un 
glucoside  che  esercita  una  adone  notevole  sul  muscolo  cardiaco, 
azione  che  può  con  vantaggio  paragonarsi  a  quella  dei  migliori 
rimedii  cardiaci. 

In  questi  tempi  in  cui  sovratutto  i  giovani  medici  vanno  alla 
ricerca  di  nuove  sostanze  su  cui  sperimentare,  ed  in  cui  si  sta 
attivamente  facendo  V  inventario  dei  nostri  capitali  farmacolo- 
gici ,  prima  di  procedere  al  lavoro  lungo  e  paziente  di  classi- 
ficazione e  di  ordinamento,  le  pubblicazioni  del  genere  di  quelle 
di  Ghristy,  o  di  Petil .,  e  di  Jobst ,'  acquistano  una  grande  im- 
portanz  .  La  casa  inglese  del  resto  cerca  attivamente  di  accu- 
mulare notizie  sui  nuovi  prodotti  che  vengono  sul  mercato,  e  li 
oflFre  gratuitamente  a  tutti  quegli  scienziati  i  quali  ne  facciano 
richiesta  ;  qui  in  Italia  essa  ha  un  deposito  (1) ,  come  V  ha  nei 
principali  centri  d'  Europa. 

Kammenteremo  come,  secondo  il  Kobert  (2),  il  miglior  curare 
si  possa  trovare  appunto  dal  Ghristy,  il  quale  ha  stagionato  per- 
manentemente un  agente  alla  raccolta  di  questa  droga  lunga  il 
Eio  Negro. 

Riportiamo  alcune  notizie  più  interessanti  contenute  nell'o- 
puscolo del  Ghristy. 

S  rophantus  Kombé.  —  Le  prime  notizie  sull'azione  dei  semi 
dello  Strophantus,  che  si  credeva  appartenente  allo  Str.  hispidus 
D.  G.  sono  dovute  al  Pelikan,  al  Fraser,  al  Kagge  e  Stevenson  : 
Schmiedeberg  (3)  chiama  la  strofantina  ottenuta  dai  semi  dello 
Strophantus  (Ineé,  Onage,  Combe,  Gombé)  sostanza  in  parte  cristal- 
lizzabile, ma  non  glucosidica.  Ultimamente  i  semi  di  Kombé  giun- 
sero in  maggior  copia  sul  mercato  ,  la  pianta  si  potè  allevare 
ad  Edimburgo,  ed  il  Fraser  riprese  i  suoi  studii;  la  sua  ultima 
comunicazione  si  trova  nel  Britisch  Medicai  Journal  ^  N.  14^ 
1885  ;  da  questa  togliamo  le  seguenti  notizie  che  possono  essere 
di  qualche  interesse. 

I  semi  contengono   una  sostanza   cristallizzata   amarissima  a 


(1)  Presso  il  sig.  L.  Duprè,  via  Ospedale  5,  Torino. 

(2)  Jahresbericht  ùber  die  Fortschritte  der  Pharmahotherapie.  I,  1885, 
pag.  37. 

(3)  Arch.  f.  eoop.  Pathol.  u.  Parm  ,  XVI,  p.  163. 
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reazione  debolmente  acida,  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool,  in- 
solubile nell'etere,  cloroformio,  benzina,  ecc.  Questa  sostanza 
strofantina,  non  è  a-^otata  e  trattata  coli' acido  solforico  diluito 
si  scompone  in  glucosio  ed  in  un  corpo  amaro  insolubile  nel- 
r  acqua ,  ma  solubile  In  alcool  la  strofantidina.  La  strofantina 
cristallizzata  è  abbondante  nei  semi  di  cui  ha  l'azione;  !a  si  ottiene 
dalla  soluzione  acquosa  dell'estratto  alcoolico  dopo  averla  libe- 
rata dai  grassi  e  dalle  sostanze  coloranti  agitando  con  etere  e 
svaporata  a  bassa  temperatura;  il  rendimendo  è  dall'S  al  10  per 
100  delusemi. 

L'azione  dello  strofantus  lo  indica  come  un  veleno  muscolare; 
questa  sostanza  aumenta  la  contrattilità  dei  muscoli  striati,  rende 
le  contrazioni  più  complete  e  prolungate  ed  a  dosi  letali  li  mette 
in  uno  stato  di  tetano  che  passa  senza  transizione  alla  rigidità 
cadaverica.  I  risultati  più  spiccati  si  hanno  sul  cuore  il  quale 
rinforza  la  sua  azione  per  dosi  che  non  hanno  influenza  sugli* 
altri  muscoli.  L'azione  della  strofantina  sul  cuore  rassomiglia  a 
quella  della  digitale  ;  piccole  dosi  ritardano  le  pulsazioni  e  rin- 
forzano la  sistole  ;  dosi  elevate  danno  un  arresto  sistolico.  Que- 
st'azione è  indipendente  dai  nervi  cardiaci  e  si  esercita  anche, 
ma  in  grado  più  leggero,  sul  cuore  linfatico  della  rana.  La  pres- 
sione sanguigna  aumenta  per  opera  dello  Strophantus  ,  come 
pure  la  secrezione  orinaria  in  alcuni  casi;  la  temperatura  di- 
minuisce 

Il  complesso  di  questi  effetti  giustifica  abbastanza  l'uso  tera- 
peutico dei  semi  di  Kombé ,  i  quali  vennero  somministrati  o 
sotto  forma  di  tintura  preparata  al  modo  di  quella  di  digitale 
della  farmacopea  britannica  o  sotto  altra  forma  di  cui  si  dirà 
in  seguito.  Vennero  anche  adoperate  soluzioni  acquose  e  alcoo- 
liche  di  strofantina.  Iniezioni  sottocutanee  di  questa  sostanza  non 
sono  convenienti  per  il  fatto  che  esse  producono  facilmente  fe- 
nomeni di  irritazione  locale. 

Seguono  tre  casi  minutamente  descritti  in  cui  si  usò  il  rime- 
dio. Nel  primo  si  trattava  di  un  individuo  di  43  anni  che  ricorse 
air  ospedale  per  tosse  dispnea  ed  edema  ai  piedi  ;  all'  esame 
fisico  si  trovò  tumefazione  del  fegato  e  della  milza,  l'area  car- 
dìaca soUevantesi  violentemente ,  pulsazioni  epigastriche  forti 
e  rare,  il  cuore  ingrossato,  rumore  debole ,   indistinto,   mitrale, 
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sistolico.  11  decubito  era  impossibile  a  causa  della  dispnea; 
polso  radiale  quasi  impercettibile,  sistole  cardiache  160  al  mi- 
nuto. S' incominciò  dopo  due  giorni  a  dare  la  tintura  dello  Stro- 
phantus  a  dosi  di  15  a  venti  minimi  e  più  tardi  10,  8,  5  minimi 
due  volte  al  giorno.  Lo  stato  generale  migliorò  rapidamente,  il 
respiro  si  fece  tranquillo,  il  polso  radiale  più  forte  e  più  rego- 
lare, 46  al  minuto,  Tedema  tanto  alle  estremità  inferiori  quanto 
ai  polmoni  scomparve  ;  contemporaneamente  a  questi  migliora- 
menti l'ammalato  aveva  migliore  appetito  e  si  sentiva  come  ri- 
nato ;  tutti  questi  fenomeni  si  manifestarono  6  giorni  dopo  in- 
cominciata la  somministrazione  del  rimedio  e  furono  accompa- 
gnati da  un'abbondante  diuresi.  Il  miglioramento  durò  per  parec- 
chie settimane  fino  al  licenziamento  dell'ammalato. 

Secondo  caso.  Un  ragaz^.o  di  14  anni  ammalato  da  3  anni  si 
presenta  afietto  da  ortopnea  edema  dell'estremità  inferiore  dei 
polmoni,  ascite,  ansia  precordiale  e  diarrea,  fegato  e  cuore  dila- 
tati ;  forti  pulsazioni  precordiali^  all'epigastrio  ed  all'  ipocondrio 
destro,  rumori  di  stenosi  e  di  rigurgito  alla  mitrale.  La  tintura 
di  Strophantus  a  dosi  di  5  minimi  parecchie  volte  al  giorno  per 
15  giorni  migliorarono  grandeiflente  l'ammalato. 

Il  terzo  caso  riguarda  un  individuo  in  condizioni  analoghe  ai 
due  precedenti  ed  avente  di  più  rumori  di  rigurgito  alla  mi- 
trale ed  alla  tricuspide. 

Gli  eflfetti  dello  Strophantus  si  manifestarono  in  questi  e  in 
casi  analoghi  assai  rapidamente. 

Quarto  caso.  Si  trattava  di  una  donna  di  33  anni  affetta  da 
insufficenza  della  mitrale  in  seguito  a  reumatismo  articolare.  I 
disturbi  circolatori  erano  gravi ,  esisteva  anasarca ,  polso  rapi- 
dissimo e  debole,  urina  scarsa  ed' albuminosa.  Un'iniezione  sot- 
tocutanea di  strofantina  a  dose  di  un  quinto  di  grano  (gr.  0,013) 
produsse  effetti  sensibili  ai  tracciati  in  20  minuti ,  i  quali  du- 
rarono almeno  24  ore. 

Il  polso  che  prima  dell'  iniezione  contava  136  battiti  scese  in 
un'ora  e  mezza  a  124^  in  due  a  98,  in  tre  ore  e  quaranta  minuti 
ad  88.  L'urina  aumentò  pure  considerevolmente, 

Secondo  Praser  lo  Strophantus  agisce  più  rapidamente  e  più 
potentemente  della  digitale  e  se  ne  potè  convincere  mediante 
esperienze  comparative:  eseguite  sia  sugli  ammalati,  sia  sul  cuore 
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di  rana  isolato,  messo  nell' apparecchio  di  Williams.  In  queste 
ultime  esperienze  si  trovò  che  soluzioni  di  digitalina  (di  Morsen  di 
Londra)  nelle  proporzioni  di  1  su  100.000, 1  su  50,000,  uno  su  10000 
in  4000  producevano  dei  cambiamenti  caratteristici  dell'  azione 
cardiaca  senza  uccidere  il  cuore.  La  strofantina  invece  in  solu- 
zione di  1  su  100  000  arrestò  tosto  il  cuore  in  sistole  e  si  ma- 
nifestò ancora  attiva  e  capace  di  produrre  i  soliti  fenomeni  con 
arresto  del  cuore  in  sistole  in  circa  20  minuti  anche  nella  enor- 
me diluzione  di  1  a  10  milioni. 

Sui  vasi  la  digitalina  si  manifesta  più  attiva  che  non  la  stro- 
fantina ;  la  prima  in  soluzione  di  1  per  20  000  produce  in  po- 
chi minuti  una  contrazione  con  chiusura  completa  dei  vasi,  men- 
tre la  strofantina  non  produce  effetti  sensibili  che  a  dosi  dieci 
volte  maggiore. 

L'Autore  conchiude  facendo  un  paragono  fra  le  due  sostanze 
e  notando  come  lo  Strophantus  produca  poco  frequentemente 
nausea  e  disturbi  intestinali,  e  sopratutto  poi  non  dia  luogo  a 
accumulo  nelForganismo. 

Il  Christy  conchiude  la  sua  notizia  annunciando  di  avere 
spedito  dei  viaggiatori  alla  ricerca  di  questi  semi  e  riferendo 
una  lettera  del  Fraser  in  cui  egli  descrive  il  modo  di  preparare 
la  tintura.  Si  devono  triturare  finamente  i  semi  secchi  e  poi 
trattarli  con  etere  finché  passi  scolorato  ;  in  seguito  si  estrag- 
gono con  alcool  retiflcato  in  modo  da  ottenere  un  litro  di  tin- 
tura per  ogni  50  gr.  di  semi.  Le  soluzioni  eteree  sono  da  ri- 
gettarsi. La  dose  della  tintura  è  da  4  a  8  minimi. 

Oltre  ai  semi  di  Strophanthus  sopra  descritti  giunsero  ulti- 
mamente dall'Africa  (Costa  d'oro  e  Sierra  Leone)  degli  esemplari 
di  semi  di  Stroph.-BuUenians  e  di  un'altra  specie  indeterminata 
Gli  Strophanthus  crescono  anche  a  Batavia,  a  Singapore  ed  in 
Birmania.  P.  Giacosa. 

Avvelenamento  per  vapori  di  benzina,  del  dott.  A.  Fourlerton 
{Lancet,  II,  1886,  N.  19). 

Un  uomo  robusto  entrò  in  una  cassa  di  zinco,  la  quale  era 
usata  per  conservarvi  la  benzina.  Due  ore  dopo  venne  trovato 
al  fondo  della  medesima  senza  coscienza  e  immobile.  Mandava 
un  forte  odore  di  benzina,  era  incapace  di  rispondere  con  chia- 
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rezza,  la  cute  era   fredda  e . attaccaticcia.  Si  notavano  tremori 
muscolari  e  convulsioni    alle    braccia ,    le  pupille   ampie ,  polso 
pieno  e  molle,  respirazioni  8-9  al  minuto ,    irregolare.  Si    ebbe 
poi  vomito  che  emanava  odore  di  benzina. 
La  guarigione  fu  completa  e  rapida. 

Influenza  del  calomelano  sulla  putrefazione  della  bile  e  la 
causa  della  colorazione  delle  dejezioni  dopo  la  sua  inge- 
stione, del  (lott.  Zavadski  (Vrace,  N.  15  e  16,  1887). 

Il  calomelano  agisce  come  sostanza  antiputrida  in  seguito 
della  trasformazione  sua  nella  bile  e  nell'  intestino  in  presenza 
di  un  alcali  Ubero  in  protossido  di  mercurio  molto  più  solu- 
bile. Il  protossido  agisce  poi  sulla  bilirubina  ossidandola  in  bi- 
liverdina  (C^^H^^N^O^  +  2HgrO  =.  C^^Hi^N^O*  ^-  HgO  +  3Hg). 

La  colorazione  verde  delle  dejezioni  dopo  l'ingestione  di  ca- 
lomelano deriva  in  parte  dalla  bilirubina  ossidata,  in  parte  dalla 
biliverdina  preevsistente  nella  bile  non  decomposta,  in  seguito 
dell'azione  antiputrida  del  calomelano. 

La  colorazione  verde  delle  dejezioni  manca ,  quando  la  rea- 
zione negli  intestini  è  acida  o  neutra  e  quando  vi  prevalgono 
i  processi  di  riduzione.  Axenfeld. 

Il  bagno  freddo  e  Tantipirlna  nella  febbre  tifoidea,  del  dottor 
Giuseppe  Ballotta.  Luglio  1887. 

Secondo  l'Autore,  tanto  col  bagno  freddo  come  coU'antipirina 
sì  abbassa  la  temperatura  febbrile  dai  gradi  i  più  elevati  a 
quelli  che  sono  propri  di  chi  non  ha  febbre.  La  temperatura 
elevata  è  un  sintomo  della  malattia  febbrile ,  non  un  sintomo 
della  febbre ,  poiché  febbre  non  può  concepirsi  esistente  senza 
aumento  del  calore  normale.  Gli  antipiretici  curano  la  febbre 
vittoriosamente  ,  ma  non  hanno ,  per  quanto  si  sappia ,  potere 
specifico  contro  il  principio  infettivo.  Forse  giovano  indiretta- 
mente abbassando  la  temperatura  febbrile ,  di  modo  che  l'am- 
biente ,  ove  operano  gli  ignoti  eccitatori  del  morbo ,  sia  reso 
sfavorevole  al  compimento  delle  loro  azioni  nocive;  ed  anche 
perchè  migliorando  la  circolazione  sanguigna  rimuovono  non 
pochi  pericoli  in  tutto  o  in  parte  legati  agli  stessi  agenti  della 
infezione,  indipendentemente  dalla  febbre.  I  vantaggi  che  si  at- 
tribuiscono al  bagno  freddo,  oltre  quello  della  termolisi,  o  sono 
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conseguenza  prossima  o  lontana  di  essa  e  naturalmente  li  ha 
in  comune  coirantipirina;  o  sono  conseguenza  della  ravvivata 
circolazione  e  della  più  equa  distribuzione  del  sangue,  e  questo 
grande  beneficio  lo  procura  il  freddo  per  vìa  riflessa ,  come 
l'ottiene  rantipìrina  in  modo  probabilmente  diretto  sui  centri 
vaso-motori. 

L'antipirina  finalmente  se  ha  presso  a  poco  comuni  col  bagno 
freddo  le  menzionate  virtù  curative,  ha  poi,  a  preferen^^a  del 
bagno  freddo  di  attuazione  pratica  assai  limitata,  1* incalcola- 
bile vantaggio  di  poter  essere  somministrata  senza  inconve- 
nienti apprezzabili,  a  quasi  tutti  gli  ammalati,  in  tutte  le  età 
e  in  quasi  tutte  le  malattie  febbrili. 

La  digitale,  la  frequenza  del  polso  e  il  bigeminismo  cardia cd 
nel  cuori  malati.  GomuDicazione  del  prof.  Augusto  Murri  (Bollei- 
fino  delle  Scienze  Mediche  di  Bologna,  1887,  pag.  34). 

Il  chiaro  clinico  di  Bologna,  in  base  ad  un  esame  critico  ri- 
goroso delle  nostro  cognizioni  sull'argomento ,  ad  osservazioni 
cliniche  e  ad  esperienze  negli  animali ,  ci'ede  dimostrate  vere 
le  seguenti  proposizioni: 

a)  La  pienezza  delle  cavità  del  cuore  in  diastole  costituisce 
uno  degli  stimoli  alla  sistole ,  ma  lo  stesso  effetto  può  esser 
dato  da  soverchia  distensione  d'una  parte  sola  delle  pareti  car- 
diache. Mentre  l'aumento  di  pressione  intracardiaca  durante  la 
sistole  rallenta  il  ritmo  del  cuore,  l'aumento  di  essa  durante  la 
diastole  l'aff'retta. 

b)  In  molti  vizii  di  cuore  avviene  che,  appena  finita  la 
contrazione  ventricolare,  alcune  cavità  di  esso  trovansi  già  for- 
temente distese:  di  qui  la  grande  frequenza  del  polso,  che  in 
certi  vizii  si  riscontra  costante ,  e  per  converso  in  altri  casi 
manca  del  tutto. 

e)  Si  verificano  talora  complicadoni  tali,  per  cui  il  rinfor- 
zamento  dell'atto  sistolico  non  può  valere  a  liberare  le  cavità 
cardiache  da  tutto  il  sangue  contenuto  :  una  parte  di  questo  vi 
resta  allora  anche  durante  la  sistole:  ciò  avviene,  per  esempio, 
se  l'aorta  è  ristretta  e  molto  rigida,  se  le  lamine  del  pericardio 
sono  aderenti,  ecc. 

d)  In  tali   casi,  persistendo   l'immediato    stimolo   alla  si- 
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stole,  l'azione  moderatrice  della  digitale  n'è  vinta  o  attenuata 
di  modo,  che  il  non  rallentarsi  del  cuore  non  addita  talora  se 
non  l'impossibilità  di  ottenere  migliore  equilibrio  nella  ten- 
sione cui  sottostà  il  sangue  nelle  sue  cavità  :  il  fatto  è  pertanto 
di  significazione  prognostica  sfavorevole  e  rende  palese  la  ra- 
gione della  inefficacia  o  del  danno  della  digitale  in  alcuni  in- 
dividui, che  sogliono  considerarsi  misteriosamente  intolleranti 
0  refrattarii. 

f)  Poiché  queste  sistoli  affrettate  si  compiono  spesso  con 
qualche  cavità  eccessivamente  piena,  ma  con  altre  cavità  tut- 
tora vuote,  così  la  legge,  per  cui  la  pienezza  del  cuore  in  dia- 
stole porta  il  suo  contrarsi,  non  è  sempre  benefica  nei  casi  pa- 
tologici ,  perchè  fa  restringere  qualche  cavità  senza  contenuto 
bastevole. 

/)  Il  diradarsi  delle  sistoli  prodotto  dalla  digitale  non  può 
considerarsi  come  un  fatto  di  poco  o  di  nessun  valore  clinico  ; 
esso  ha  innanzi  tutto  una  importanza  prognostica,  perchè  suole 
prodursi  soltanto  se  le  condizioni  meccaniche  del  cuore  sono 
suscettive  di  miglioramento:  esso  poi  è  direttamente  utile  in 
certe  maniere  di  vizio,  quale  la  stenosi  auricolo-ventricolare  e 
specialmente  l'insufficienza  mitrale,  mentre  in  altri  vizii  col 
diradar  delle  sistoli  cresce  il  danno  del  cuore  e  perciò  la  di- 
gitale è  controindicata.  Considerando  dunque  l'aumento  della 
pressione  arteriosa,  come  unico  argomento  indicante  l'uso  della 
digitale,  s'accoglie  un  concetto,  che  una  pratica  non  priva  di 
critica  trova  spesso  inadeguato. 

g)  Il  bigeminismo  cardiaco,  .almeno  nei  casi  di  viziatura 
di  valvole  e  d'orifizii,  ha  origine  dall' alternarsi  un  periodo  di 
vuotamente  d'una  cavità  cardiaca  con  un  periodo  di  vuota- 
mente normale:  a  quello  segue,  per  la  ragione  già  detta,  un'altra 
sistole  immediata,  a  questo  una  lunga  diastole. 

h)  Il  ritmo  bigemino,  siccome  quello  che  per  mezzo  di  due 
sistoli  precipitate  consente  ogni  tanto  un  bastevole  vuotamente 
del  cuore,  è  per  sé  meno  sfavorevole  della  grande  frequenza 
ritmica  non  correggibile  dai  rimedi  cardiaci,  perchè  questa  in- 
dica che  il  cuore  non  si  vuota  mai  del  tutto  e  che  l'azione  del 
vago  è  nulla.  Nondimeno,  poiché  il  bigeminismo  stesso  ha  ori- 
gine da  una  sproporzione  assoluta  della  forza  del  cuore  rispetto 
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alie sue  resistenze;  esso  indica  d'ordinario  una  condizione  assai 
grave,  cui  non  giunge  il  più  delle  volte  a  compensare:  il  bige- 
minismo  perciò  indica  sempre  gravità,  ma  non  è  sempre  causa 
di  danni ,  anzi  spesso  di  benefizio.  Rispetto  alla  prognosi  può 
dunque  stabilirsi  che  la  molta  frequenza  del  cuore  modificabile 
colla  digitale,  V aritmia  irregolare,  il  higeminismo,  la  frequenza 
refrattaria  alla  digitale  costituiscono  indizii  di  gravità  gra  a- 
tamente  crescente. 

i)  La  digitale,  avendo  potere  d'aumentare  inequabilmente 
tanto  la  potenza  (sistole  ventricolare)  quanto  le  resistenze  del 
cuore  (costrizione  vasaio ,  aumento  di  pressione  dell'atrio  sini- 
stro) è  valevole  a  produrre,  come  a  togliere  il  ritmo  bigemino. 

l)  lì  bigeminismo  non  controindica  per  sé  l'uso  della  di- 
gitale, perchè  il  bigeminismo  è  talora  Punico  compenso  possi- 
bile in  un  cuore  molto  oflFeso  e  perchè  la  digitale  può  far  ces- 
sare questo  ritmo,  se  esistono  condizioni  di  migliore  compenso. 

m)  Ci  sono  però  non  pochi  casi,  in  cui  sotto  l'uso  di  questo 
rimedio  si  stabilisce  il  ritmo  bigeraino  senza  vantaggio  o  con 
danno  delle  generali  condizioni  del  circolo  sanguigno,  ma  questo 
giudizio  non  può  fondarsi  unicamente  sulla  esistenza  stessa  di 
questo  fenomeno,  bensì  deve  desumersi  di.Ia  considerazione  di 
tutte  le  altre  funzioni  dell'organismo  ammalato. 

n)  Nei  casi  ora  accennati ,  la  caffeina  è  talora  più  utile 
della  digitale ,  perchè  essa ,  pure  aumentando  la  potenza  del 
cuore ,  non  provoca  la  costrizione  vasaio ,  che  costituisce  una 
delle  maggiori  resistenze  da  vincere. 

o)  Accade  d'osservare  casi ,  nei  qus^li  l'eflFetto  accelerante 
della  violente  diastole  non  si  ravvisa,  ma  queste  eccezioni  pro- 
vano solo  che  lo  stimolo  dato  dalla  distensione  delle  pareti 
cardiache  cede  ad  uno  stimolo  più  forte  delle  potenze  mode- 
ratrici. 

p)  alla  frequenza,  all'aritmia,  al  bigeminismo  dei  cuori  ma- 
lati contribuisce ,  oltre  la  diastole  precoce  o  violenta ,  anche 
uno  stato  particolare  delle  pareti  cardiache ,  la  cui  natura  è 
finora  ignota. 
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Deir efficacia  del  timolo  nella  disinfezlone  intestinale,  per  il 

dott.  V.  Martini  (Anfì.  Un,  di  Medicina,  1887). 

L'Autore  ha  esperimentato  il  timolo  nella  clinica  terapeutica 
del  prof.  Bufalini ,  in  una  serie  di  casi  di  malattie  intestinali 
con  diarrea  allo  scopo  di  vedere  se  mediante  esso  si  poteva 
produrre  una  completa  disinfezione  intestinale.  Giustamente  l'Au- 
tore rimarca  che  il  timolo  sembra  il  più  opportuno  allo  scopo 
per  il  fatto  della  sua  insolubilità. 

A  somiglianza  di  Albertoni,  per  giudicare  dei  processi  di  pu- 
trefazione intestinale,  si  è  servito  dell'esame  delle  orine  ri- 
guardo al  loro  contenuto  in  fenolo^ 

In  molti  malati  di  catarro  intestinale  cronico ,  di  diarrea  da 
tisi  e  da  marasma  gli  esiti  furono  favorevoli,  somministrando  il 
medicamento  alla  dose  di  2  gr.  circa  nella  giornata. 

L'Autore  conclude  che  il  titLolo  agisce  da  vero  antifermen- 
mentativo  e  antimicotico  intestinale,  poiché  dietro  il  suo  uso 
viene  a  scomparire  del  tutto  o  quasi  del  tutto  dalle  orine  il 
fenolo. 

Il  timolo  anche  dato  ad  alte  dosi  (8  gr.)  è  bene  tollerato. 

Suirazione  cardiaca  dell'  aspidospermina ,  del  dott.  Luigi  Bor- 
doni {Boll  delle  Se.  Mediche  di  Siena,  1886,  N.  10). 

Le  esperienze  dell'Autore  sono  state  praticate  nelle  rane  e 
nei  rospi  e  col  cardiografo  di  Eanvier;  i  risultati  erano: 

1.^  A  piccola  dose  l'aspidospermina  determina  un'azione 
eccitante  dell'  attività  diastolica  del  cuore ,  per  cui  viene  rial- 
zata, in  via  secondaria,  l'energia  della  sistole. 

2.°  A  dosi  maggiori,  produce  un'azione  deprìmente  sulla 
elasticità  e  quindi  sulla  contrattilità  cardiaca ,  per  cui  si  mo- 
difica successivamente  la  funzionalità  diastolica. 

3.^  A  dosi  anco  maggiori ,  l'azione  eccitante  sulla  dilata- 
zione cardiaca  è  tanto  forte  e  rapida,  da  produrre  l'arresto  del 
cuore  in  diastole. 

L' aspidospermina  insomma  è  in  piccole  dosi  un  ottimo  tonico 
del  cuore,  e  forse  è  precisamente  a  questa  azione  che  devesi 
in  particolar  modo  riferire  anche  l'azione  antidispnoica  cosi 
vantata  per  il  quebracho. 
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Sulla  produzione  di  convulsioni  per  l'applicazione  di  varie 
sostanze  chimiche  sulla  superficie  cerebrale,  del  prof.  L.  Lan- 
dois  (  Wiener  Med,  Presse,  1887). 

Se  si  scopro  in  un  coniglio  la  superficie  cerebrale  da  un  lato 
nella  regione  frontale  e  pr.rietale  e  vi  si  applica  qualche  so- 
stanza chimica  irritante  (ad  es.°  fosfato  acido  di  potassio,  crea- 
tinina,  sedimenti  di  urati  provenienti  dall' orina  umana)  dopo 
alcuni  minuti  scoppia  un  accesso  di  convulsioni  cloniche-  Esse 
cominciano  dai  muscoli  masticatori ,  si  diffondono  ai  muscoli 
della  faccia  e  del  resto  del  corpo.  Il  battito  cardiaco  è  inde- 
bolito, la  sensibilità  mantenuta.  Gli  accessi  si  possono  ripetere, 
dopo  pause  di  molti  minuti ,  in  maniera  tipica.  Dopo  forti  ac- 
cessi le  membra  rimangono  paretiche. 

Nella  narcosi  profonda  non  si  provocano  accessi. 

Se  le  varie  sostanze  chimiche  vengono  applicate  su  ambedue 
le  superfici  cerebrali,  gli  animali  cadono  in  preda  ad  uno  stato 
apatico. 

Un  vero  tetano  non  si  è  mai  osservato. 

Se  le  sostanze  vengono  applicate  invece  sul  midollo  allun- 
gato le  convulsioni  sono  più  rapide  a  svilupparsi,  o  più  vio- 
lente e  di  forma  tetanica.  Talvolta  si  ottengono  convulsioni 
cloniche. 

L'Autore  mette  a  raflFronto  questi  fenomeni  con  quelli  che 
si  osservano  nell'uremia,  ne  mostra  la  grande  rassomiglianza 
e  conchiude:  che  le  convulsioni  uremiche  possono  derivare  da 
una  irritazione  della  regione   motoria  della  corteccia  cerebrale. 

Avvertiamo  che  nelle  esperienze  dell'Autore,  l'urea  si  dimo- 
strava inattiva. 

Sul  naftalolo,  del  prof.  Rudolf  Kobert  {Therap,  Monath,,  1887,  p.  164). 

È  un  corpo  simile  al  salol,  ma  in  luogo  del  fenolo  contiene 
il  p  naftolo.  La  sostituzione  è  molto  conveniente,  perchè  il  fe- 
nolo, che  unito  all'acido  salicilico  si  trova  nella  proporzione 
di  38  %  nel  salolo,  è  un  corpo  molto  venefico. 

La  nuova  sostanza  preparata  da  E.  Merck  venne  esperimen- 
tata dall'Autore  negli  animali  e  nell'uomo. 

I  suoi  risultati  erano: 
1.^  Il  medicamento  è  insolubile  nell'acqua,  senza  odore  e 
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senza  sapore ,  non  viene  sciolto  ,  né  decomposto  dal  succo  ga- 
strico e  dalla  pepsina  pura. 

2.0  Invece  esso  viene  rapidamente  decomposto  dal  pan- 
creas e  dai  fermenti  del  tenue  e  del  crasso. 

3.^  Il  medicamento  è  bene  sopportato  dallo  stomaco  e  in 
dosi  di  gr.  0,3-0,5  non  produce  disturbi  generali,  ronzio  d'o- 
recchi, peso  del  capo  —  mentre  essi  sono  prodotti  dal  salolo. 

4.^  Il  naftalolo  compare  nell'uomo  nelle  orine,  dopo  la  som- 
ministrazione per  bocca,  nella  stessa  forma  dell'acido  salicilico, 
cioè  come  un  corpo  che  si  colora  in  violetto  col  percloruro 
di  ferro. 

5.^  Nessun  fenomeno  di  avvelenamento  venne  osservato 
nell'uomo  per  la  somministrazione  di  detta  dose  per  settimane 
di  seguito. 

6.®  Negli  animali  si  può  darne  dosi  relativamente  maggiori 
senza  produrre  dei  disturbi  generali.  Ad  una  gallina  se  ne  die- 
dero 3  gr.  in  2  giorni  senza  danno. 

7.^  Malati  di  varie  forme  di  catarro  vescicale,  specialmente 
di  cistite  gonorroica  con  decomposizione  alcalina  dell'orina, 
traggono  molto  vantaggio  dal  medicamento.  L' orina  diventa  su- 
bito chiara  e  acida,  gli  epiteli  diminuiscono  e  i  dolori  scom- 
paiono. 

8.^  Anche  nel  reumatismo  articolare  acuto  agisce  tanto 
bene  quanto  il  fenolsalolo  e  viene  meglio  sopportato. 

9.^  L'orina,  il  brodo  ed  altri  liquidi  putrescibili  non  ven- 
gono preservati  affatto  dalla  decomposizione  mediante  il  nafta- 
salolo  in  piccole  quantità.  Si  deve  quindi  preferire  il  fenolosa- 
lolo  per  iniezioni  nell'uretra. 

Il  vantaggio  del  naf^asalolo    dipende    dalla  sua  relativa  non 
velenosità. 
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Sopra  Fuso  terapeatico  del  Creosoto,  del  prof.  Fràntzel  {Therap, 
Monath  H.  5,  193), 

L'Autore  raccomanda  nuovamente  il  creosoto  nella  tisi  pol- 
monale.  Usa  la  seguente  formula:  Creosoto  13,5  —  Tintura  di 
Genziana  30,0  —  Vino  di  Xeres  q.  s.  ad  col.  1000,0  —  giornal- 
mente 2-3  volte  un  cucchiaio  da  tavola  in  un  bicchiere  d'acqua. 
Nella  pratica  privata  si  deve  scegliere  una  dose  minore  :  CreO"- 
soto  1,0  —  Tintura  Genziana  2,5  —  Sp.  reti  25,0"  —  Vino 
Xeres  q.  s.  ad  col.  100,0  ;  2-3  volte  al  giorno  un  cucchiarino  in 
mezzo  bicchiere  d'acqua.  Mediante  molti  mesi  di  cura  la  tisi  a 
decorso  lento  e  senza  febbre  si  arresta  ed  anche  guarisce. 

L'azione  non  è  specifica ,  ma  specialmente  tonica  ed  antica- 
tarrale. 

Sull'anestesia  locale  colla  cocaina,  del  dott.  Y.  Ferenbaum  {Wie- 
ner Med,  Wochen^,  1887,  N.  11). 

In  50  casi  di  piccole  operazioni  chirurgiche  l'Autore  otteneva 
una  completa  anestesia  locale  mediante  iniezioni  sottocutanee 
di  li2-l  gr.  soluzione  di  cloridrato  di  cocaina  al  10  per  100. 
L'anestesia  si  ha  dopo  1-2  minuti  e  dura ,  al  più ,  15  minuti. 
Nelle  operazioni  sulle  estremità  è  bene  produrre  prima  l'anemia. 

La  cocaina  nel  trattamento  delle  malattie  cutanee  e  sifìliti- 
che,  del  dott.  S.  Lustgarten  {Wiener  Med.  Wascenschr^  1887,  N.  12). 

L'azione  della  cocaina  per  applicazione  esterna  è  nulla  se  l'e- 
pidermide è  intatto ,  ma  se  à  mancante  o  diradato  può  venire 
a  contatto  dell'apparecchio  nervoso  ed  esercitare  il  suo  efietto. 

Le  indicazioni  sono  le  seguenti: 

1.®  Cocaina  nell'eczema.  È  indicata  nelle  forme  acute  e  sub- 
acute con  copiosa  vescicazione  ed  eruzione. 

In  questi  casi  pennellature  con  soluzione  **2  per  100  cocaina 
(1-2  volte  al  giorno)  producono  una  notevole  remissione  del 
prurito.  —  Specialmente   conveniente  è  la    cocaina  nel   tratta- 
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mento  deireczeraa  dei  genitali  e  dell'ano.  La  cocaina  con  se- 
micupi tiopidi  e  lavacri  con  sapone  giovano  assai.  L'Autore  pre- 
scrive: Oleato  di  cocaina,  0,4-1,0  -—  Lanolina  18,0  —  Olio  di 
oliva  9,0  m.  f.  U.  D.  S.  da  applicarsi  due  volte  al  giorno. 

Nel  prurito  dell'  ano  si  applicano  anche  suppositori  con  0,05 
oleato  di  cocaina. 

2.^  Unguenti  con  I  per  100  oleato  cocaina  si  raccoman- 
dano nelle  perdite  dolorose  di  sostanza.  Specialmente  nell'  erpes 
zoster  gangraenosus  e  nelle  cauterizzazioni  con  acido  pirogallico, 
arsenico,  ecc. 

3.°  In  forma  di  soluzione  acquosa  2  per  100  il  cloridrato 
di  cocaina  conviene  per  abolire  il  dolore  quando  si  cauterizzano 
granulazioni  con  nitrato  d'argento. 

In  un  notevole  numero  di  casi  si  impiegarono  iniezioni  sot- 
tocutanee della  seguente  soluzione  :  Cloridrato  di  cocaina  0,5  — 
Acido  fenico  0,20  —  Acq.  dist.  10. 

L'aggiunta  dell'Acido  fenico  ha  per  iscopo  di  impedire  l'alte- 
razione della  soluzione.  In  50  casi  di  piccole  operazioni  (cir- 
concisioni, estirpazioni  di  epiteliomi  al  labbro,  di  ateromi,  ecc.) 
l'eflFetto  era  buono. 

Un  altro  uso  della  cocaina  era  per  abolire  il  dolore  prodotto 
da  iniezioni  sottocutanee,  di  mercurio  e  arsenico. 

Per  produrre  1'  anestesia  basta  un  mjzzo  schizzetto  di  detta 
soluzione.  Dopo  avere  iniettata  la  cocaina  si  lascia  la  cannula 
in  sito  e  si  inietta  la  sospensione  di  calomelano.  Se  si  mesco- 
lano le  due  sostanze  avviene  una  decomposizione. 

Quantunque  iniezioni  di  0,05  cocaina  siano  in  generale  bene 
sopportate,  tuttavia  in  3  casi  l'Autore  osservava  fenomeni  di 
veneficio. 


Contro  la  Dispepsia  flatulenta  Parvin  consiglia  :  Aloini  0,07  — 
Podophyllni  0,10  —  Extr.  nuc.  vomic.  0,2  —  Extr.  belladon- 
na 0,07  —  Pulv.  lign.  qu.  s.  ut  f.  pili.  Nr,  XIL  Una  dopo  il 
pasto. 

Contro  la  Cardialgia  Mussy  consiglia  :  Tinct  Strammonii  1,0 
—  Tinct.  Hydrast.  canad.  8,0  Aqu.  lauroceras.  40,0.  —  Ogni  4 
ore  un  cucchiarino  da  caffo  nell'acqua. 


■ 
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Diverse  forinole  a  base  di  lanolina. 

Si  sa  che  la  lanolina  serve  molto  bene  come  eccipiente  di 
molte  materie  medicamentose  per  malattie  della  pelle.  Lassar 
ha  usato  con  buoni  risultati  le  composizioni  seguenti: 

In  un  caso  di  impetigo  contagioso,  guarigione  completa  dopo 
10  giorni  colla  pasta  seguente  : 

Acido  salicilico 2  grammi 

Lanolina 50      » 

Ossido  di  zinco  )  ., 

A    .•,  }    .     .    .     .    ana  24      > 

Amido ) 

Una  pitiriasi  gravissima  con  tre  frizioni  della  pomata  se- 
guente : 

Acido  salicilico 2  grammi 

Solfo  precipitato 10       » 

Lanolina 100       » 

In  diverse  forme  di  acne,  scabbia  e  sicosi  si  usa  la  compo- 
sizione seguente  :  ^ 

Naftol 5  a  10  grammi 

Sapone  verde  .  . 
Creta  precipitata  ( 
Solfo  precipitato 
Lanolina 

Nelle  infiammazioni  eczematose: 

Acido  salicìlico 2  grammi 

Vaselina 

Lanolina 


r\    »  i     i*«  /••••  ana  ^o      ^ 

Ossido  di  zinco  • 

Amido 

Contro  i  geloni  : 

Acido  fenico 1  gramma 

Unguento  piombico  )  ^ 

Lanolina ) 

Olio  di  mandorle  dolci  ....  10      > 
Olio  di  lavanda 20  gocce 

Annali  di  Chimica,  ecc.  i(} 
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Kumys  (Chim,  appi). 

Il  kumys  è  una  bevanda  lievemente  alcolica  ed  acida  che  da 
lungo  tempo  si  prepara  dai  popoli  nomadi  delle  steppe  del  sud 
della  Russia  e  dell'Asia  centrale,  quali  i  Kirghisi,  i  Baschkir, 
i  Kalmuchi ,  i  Turcomanni  ed  i  Mongoli. 

Questa  bevanda  si  prepara  generalmente  col  latte  di  cavalla. 
I  processi  seguiti  dalle  varie  tribù  sono  poco  diversi  l'uno  dal- 
l'altro e  secondo  Sudakewitsch  si  riducono  tutti  al  seguente  : 
ia  un  vaso  si  mescola  del  latte  con  del  kumys  vecchio  o  con 
un  deposito  di  kumys  seccato  al  sole,  si  agita  bene  per  un  quarto 
d'ora  e  si  lascia  in  riposo  per  una  notte.  Il  giorno  dopo  s'  ag- 
giunge del  latte  fresco,  si  agita  accuratamente  e  più  volte  nella 
giornata  si  agita  di  nuovo  il  liquido.  Alla  fine  della  giornata  si 
ha  così  un  kumys  debole  che  si  decanta  in  un  secondo  vaso , 
lasciandone  un  poco  nel  primo.  Su  questo  residuo  si  aggiunge 
di  nuovo  del  latte,  si  mescola,  si  agita  e  si  lascia  di  nuovo  una 
notte  in  riposo  ;  all'  indomani ,  dopo  aver  aggiunto  ancora  del 
latte  si  agita  e  durante  la  giornata  si  agita  ancora  varie  volte. 
Nel  tempo  stesso  si  agita  il  kumys  del  secondo  vaso,  ma  senza 
aggiungervi  del  latte.  Alla  fine  del  terzo  giorno  si  ha  in  questo 
secondo  vaso  un  kumys  di  forza  media  e  nel  primo  del  kumys 
giovine.  Si  decanta  in  un  terzo  vaso  la  maggior  parte  del  kumys 
del  secondo  e  nel  residuo  si  versa  il  kumys  del  primo ,  ed  in 
questo  primo  vaso  si  ricominciano  le  operazioni,  di  modo  che 
se  la  fabbricazione  è  continua  si  hanno  contemporaneamente  tre 
kumys  di  forza  ineguale. 

In  questo  modo  si  utilizza  il  fermento  del  kumys  già  for- 
mato, ed  è  chiaro  che  se  il  kumys  che  ha  servito  in  principio 
contiene  un  microbo  speciale,  queste  pratiche  cosi  complesse  non 
hanno  altro  scopo  ne  altro  risultato  che  quello  di  moltiplicare 
il  microbo. 

Se  poi  manca  il  germe  originario  si  procura  secondo  Jarotski 
mei  modo  seguente.    A  250  gr.  di  lievito  si  mescolano  125  gr. 
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di  farina  di  frumento ,  si  impasta  il  tutto  con  un  cucchiaio  di 
miele,  si  stempra  in  poco  latte  fresco  e  si  lascia  digerire  una 
notte  in  un  luogo  caldo.  Si  involge  la  massa  in  un  pannolino 
e  si  immerge  nel  latte  fresco.  Dopo  8  a  4  giorni  questo  latte 
può  servire  per  incominciare  la  preparazione  del  kumys. 

Vediamo  ora  quale  è  la  composizione  del   latte  di   cavalla  e 
del  kumys  che  ne  deriva. 

Latte  di  cavalla. 


minimum 

maximum 

media 

Acqua    .     .     .     . 

89.05 

a 

92.53 

90.68 

Grassi   .... 

9.12 

» 

2.45 

1.17 

Albuminoidi    .     . 

1.33 

» 

3  00 

2.05 

Zucchero  di  latte 

4.20 

» 

7.26 

5.66 

Ceneri  .     .     .     . 

0.28 

•>> 

1.20 

0.44 

100.00 

Lo  zucchero  di  latte  subisce  difficilmente  la  fermentazione  al- 
colica, eppure  durante  la  formazione  del  kumys  si  produce  del- 
Talcol  e  dell' anidride  carbonica.  Biel  ha  fatto  le  analisi  se- 
guenti di  kumys  di  origine  sicura  : 

I         II       III       IV        V       VI 


Anidride  carbonica 

libera  o  combinata    p. 

100 

0.54 

0.84 

0.92 

0.67 

0.85 

0.77 

Alcol 

» 

1.23 

1.64 

1.71 

1.85 

1.97 

2.00 

Acqua    .... 

» 

93.71 

94.29 

93.89 

» 

95.27 

» 

Zucchero     .     .     . 

» 

180 

1.32 

1.29 

0.96 

0.78 

0.64 

Acido  lattico   .     . 

» 

0.47 

0.65 

0.82 

0.80 

0.71 

0.76 

Grassi     .... 

» 

1.18 

1.20 

1.12 

» 

1.12 

» 

Albuminoidi     .     . 

» 

» 

2.22 

2.59 

» 

1.82 

» 

Ceneri 


0.31     0.29       »       0.29 


Da  queste  analisi  risulta  che  T  alcol  vi  è  sempre  nel  kumys 
in  piccola  proporzione  e  che  lo  zucchero  non  scompare  mai  com- 
pletamente. Vi  ha  sempre  una  certa  quantità  di  acido  lattico. 

Nel  Kumys  oltre  il  fermento  che    trasforma  lo  zucchero  in 

alcol  e  anidride  carbonica,  vi  sarebbe  anche  il  fermento  lattico 
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(Landowski).  Cochin  ha  provato  che  nel  Kumys  del  commer- 
cio, preparato  da  una  Compagnia  inglese ,  senza  dubbio  prepa- 
rato con  latte  di  vacca  cui  fu  aggiunto  dello  zucchero,  vi  sono 
due  microbi  5  i  globuli  di  lievito  e  un  fermento  a  bastonetti. 
Quest*  ultimo  fermento  è  analogo  al  fermento  lattico  e  rende 
acido  lo  zucchero  di  latte;  inoltre  sembra  secernere  una  dia- 
stasi che  trasforma  questo  zucchero  in  uno  zucchero  assimila- 
bile dal  lievito.  Ma  non  sappiamo  se  lo  stesso  avvenga  col 
kumys  veramente  originale,  fatto  cioè  con  latte  di  cavalla  senza 
aggiunta  di  zucchero.  I  kumys  ben  preparati  non  coagulano 
stando  all'aria ,  mentre  quello  esaminato  da  Cochin  coagulava 
dopo  alcune  ore.  La  non  coagulazione  del  vero  kumys  è  dovuta, 
secondo  Ducleaux^  a  due  cause.  È  impossibile  che  un  latte  con- 
tenente 1  e  più  p.  100  di  acido  lattico  non  coaguli;  la  coagu- 
lazione si  sarà  prodotta  durante  la  preparazione,  ed  infatti  Ta- 
gitazione  frequente  durante  la  preparazione  del  kunjys  ha  per 
iscopo  l'aerazione  del  liquido  ed  inoltre  suddividere  il  caseum 
in  finissimi  grumi.  Il  caseum  difatti  si  trova  in  forma  di  pre- 
cipitato finissimo  nel  kumys  di  Tartaria.  Un'  altra  ragione  sa- 
rebbe che  il  fermento  del  latte  a  poco  a  poco  trasforma  la  ca- 
seina in  una  sostanza  non  coagulabile  dagli  acidi. 

Si  sa  infatti  dalle  ricerche  di  Dochman  ed  altri,  che  una 
parte  della  caseina  è  trasformata  in  peptone  (in  Ducleaux^  Chim. 
hiolog,,  pag.  179). 

Yieth  ha  analizzato  il  kumys  preparato  col  latte  di  cavalla; 
mescolando  3  parti  di  latte  fresco  con  1  p.  di  kumys  ancora 
in  fermentazione  e  dopo  21  ore  la  miscela  spumante  fu  messa 
in  bottiglie ,  poi  esaminata  parte  subito  e  parte  dopo  1 ,  2  e  3 
settimana.  Le  esperienze  furono  fatte  alla  Esposizione  Inter- 
nazionale di  Igiene  di  Londra  nel  1884.  La  media  di  nove 
analisi  è  la  seguente  {Amer.  Chem.  Journ.,  1886,  Tom.  Vili, 
pag.  204)  : 

Acqua 91.87  Vo 

Alcol       2  86  » 

Grasso 1.19  » 

Albumoidi 1.91  y> 

Acido  lattico     ......  1.04  » 

Zucchero  di  latte 0.79  » 

Ceneri 0,35  » 
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Wiley  ha  fatto  otto  analisi  di  kumys  preparato  con  latte  di 
vacca.  In  questo  lavoro  Wiley  riassume  tutte  le  analisi  fatte, 
e  dà  la  tabella  comparativa  seguente: 

Tavola  comparativa. 


o 
o 

^ 

V      O 

N.'' 

1— 1 
O 
O 

o 

Vi 

o 

.(H 

o 

O 

00 

3 

CO» 

/o 

Acqua 
/o 

Osservazioni 

1 

1.84 

0.91 

1.24 

1.97 

1.26 

0.95 

92  47  1) 

1)  per  differenza 

2 

2.64 

0  80 

3.10 

2.02 

0.85 

1.03 

88.72 

3 

1.38 

0.82 

3.95 

2  83 

0.88 

0.77 

89  55  2) 

2)  per  diiferenza 

4 

2.86 

1.04 

0.79 

1.91 

1.19 

91.87 

5 

0.76 

0.47 

4.38 

2.56 

2.08 

0.83 

89.32 

N.  1.  Media  di  14  analisi  di  kumys  con  latte  di  cavalla  (Kò- 
nig  NaJirungsmittel ,  p.  67-68). 

N.  2.  Media  di  2  analisi  di  kumys  con  latte  di  vacca. 

N.  3.  Media  di  9  analisi  di  kumys  di  origine  non  ben  nota 
e  probabilmente  con  latte  di  vacca  scremato  (Kónig.,  loc.  cit). 

N.  4.  Media  delle  9  analisi  fatte  da  Vieth  nel  1884  a  Londra. 

N.  5.  Media  delle  8  analisi  fatte  da  Wiley  nella  Divisione 
di  Chimica  del  Dipartimento  di  Agricoltura  degli  Stati  Uniti 
{Amer.  Ckem.  Journ.,  1886,  T.  Vili,  p.  205). 

Peptoniiszazione  degli  albuminoidi  del  kumys.  —  Secondo 
Dochmann  (1882),  gli  albuminoidi  del  latte  si  trovano  nel  kumys 
in  parte  trasformati  in  parapeptone  e  peptone.  Ecco  alcune  ana- 
lisi fatte  da  Dochmann: 


Latte  dopo 
12  ore  di 

dopo 
40  ore  di 

dopo 
70  ore  < 

Latte  fresco 

fermentaz.® 

fermentaz.® 

fermenta 

Caseina      /     24.80 
Albumina  ( 

14.66 

12.88 

9.64 

3.02 

2.03 

1.20 

Parapeptone  sin- 

tonina,  .  .       — 

4.88 

8.40 

6.88 

Peptone.  .      0.28 

1.04 

2.48 

4.84 

25.08 


23.60 


25.77 


22.50 
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I.  Biel  ha  fatto  molte  analisi  di  kumys,  determinando  anche 
gli  albuminoidi  trasformati: 

Kumys  di: 

in  100  parti  1  giorno  2  giorni  3  giorni 

Acido  lattico.     .     .     .  0.6075  0.700  0.800 

Zucchero  di  latte    .     .  0,9075  0,825  0,756 

Caseina 0,940  0,860  0,888 

Albumina 0,512  0,506  0,522 

Acidalbumina .     .     .     .  0,076  0,108  0,168 

Emialbuminosio  .     .     .  0,420  0,490  0,426 

Peptone 0,088  0,105  0,130 

Su  100  parti  di  albuminoidi  si  ha: 

Caseina 46,17  41,57  35,56 

Albumina 25,14  24,45  27,0 

Acidalbumina.     .     .     .  3,73  5,22  8,7 

Emialbuminosio  .     .     .  20,64  23,69  22,01 

Peptone 4,31  5,07  .  6,72 

{Chem.  Centralhl,  1886,  pag.  847). 

Adam  Gibson  propone  il  seguente  metodo  abbastanza  facile 
e  che  tutti  i  farmacisti  possono  facilmente  mettere  in  pratica 
per  ottenere  il  kumys  artificiale: 

Si  mescoli  la  soluzione  di  un*  oncia  di  zucchero  di  canna  in 
20  oncie  d'acqua  con  75  oncie  di  latte  di  vacca  inacidito ,  vi 
si  aggiunga  1  oncia  di  fondiglia  ossia  di  feccia  di  birra,  e  si 
lasci  il  miscuglio  ad  una  temperatura  presso  a  poco  di  24^-27^ 
centigradi  per  circa  6  ore,  ovvero  tanto  tempo  che  basti  per- 
chè vi  compariscano  sulla  superficie  delle  piccole  bollicine  di 
gas,  dopo  di  che  si  aggiungono  ancora  75  oncie  di  latte  acre 
ed  una  soluzione  di  5  oncie  di  zucchero  di  latte  in  30  oncie 
d'acqua.  Si  coli  la  miscela  per  una  flanella  e  la  si  raccolga  in 
una  bottiglia  che  si  chiuderà  ermeticamente  e  si  conserverà  ad 
una  temperatura  di  circa  13®.  centigradi. 

Questo  kumys  artificiale  deve  però  esser  adoperato  presto, 
consumandolo  in  due  o  tre  giorni  se  si  è  tenuta  la  bottiglia 
a  210-22^ 

Il  prodotto  è  perfettamente  omogeneo  ed  ha  un  sapore  dolce- 
acidetto.  Dopo  circa  15  giorni  il  liquido  si  farà  più  denso  e 
prende  un  odore  simile  al  latte  di  burro,  ma  la  caseina  si  con- 
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serverà  sospesa  da  sé  per  30  giorni  consecutivi  {Pharm.  Journ . 
a.  Trans.,  1884). 

L' analisi  di  un  kumys  preparato  in  questo  modo,  diede  i  ri- 
sultati seguenti: 

Sotto  l'aspetto  fisiologico  e  terapeutico  il  kumys  fu  studiato 
da  Biel,  da  Stahlberg  {Kumys ,  seine  physiol.  u.  therap.  Wir- 
kung.  St.  Petersburg),  Landowski  {Journ,  de  thérap.,  1874)  e 
da  Von  Tyrmowski  {Zur  physiól.  u.  therap.  Bedeutung  de^ 
Kumis.  Muenchem). 


COSTITUENTI 

4  giorni 

a  8  giorni 

a  12  giorni 

Secondo 
Wanklyn 

Acqua     

Alcool     

Acido  carbonico      .     . 
Parte  solida    .... 

88,66 
0,60 
0,44 

10,30 

88,52 
0,80 
0,52 

10,16 

88,36 
1,00 
0,59 

10,05 

100,00 

87,32 
1,00 
0,90 

10,78 

Peso  specifico     .     .    . 
La  parte  solida  contiene  : 
Zucchero  di  latte    .    . 
Acido  lattico  .... 

Caseina 

Grasso 

Genere 

Perdita 

100,00          100,00 

100,00 

1,0386          1,0382 

6,185          5,974 
0,225          0,360 
2,693         2,670 
0,455          0,447 
0,552          0,534 
0,190          0,175 

1,038 

5,688 
0,540 
2,655 
0,440 
0,521 
0,206 

1,032 

!       6,60 

2,84 
0,68 
0,66 

10,78 

10,300 

10,160 

10.050 

1 

{DalV Enciclopedia  di  Chimica^  Suppl.  annuale,  Voi.  IH). 
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Analisi  dell'acqua  di  Levico  forte ,  del  prof.  L.  v.  Barth  e  prof. 
H.  Weidel  di  Vienna. 

In  10  mila  parti. 

Acido  arsenioso As'O^  0,090542 

Cloruro  di  sodio NaCl  0,002169 

Solfato  di  ossido  di  ferro  .    Pe^S^O*^  51,285216 

^       d'alluminio  .     .     .     APS^O^»  6,483091 

»       d'ossidulo  di  ferro.    .  FeSO*  0,019510 

»       di  manganese   .     .     .  MnSO*  0,002827 

»        di  calcio CaSO*  3.888271 

»        di  magnesio.     .    .     .  MgSO*  5,490085 

»        di  potassio   ....   K^SO*  0,052043 

)>       di  sodio Na^SO*  0,353090 

>       d'ammonio    .     .     .(NH4)2S0*  0,02737 

»       di  rame CuSO*  0,534329 

Acido  silicico Si02  0,311702 

Carbonio  da  sos.  organiche.    .     .     .  0,254072 

L'acqua  per  bibita  si  usa  alla  dose  di  2-4  cucchiai  al  giorno 
nell'anemia,  clorosi,  scrofola,  aflFezioni  linfatiche,  erpete,  eczema, 
psoriasi ,  nevralgie ,  affezioni  nervose ,  malaria ,  anomalie  me- 
struali e  catarri  utero-vaginali. 

L'acqua  per  bagni,  2-4  litri  ogni  bagno,  si  usa  nelle  anchi- 
losi, contratture,  anestesie,  iperestesie,  nevralgie,  scrofolosi. 


3>TOTI2IB 

Università  di  Parigi. 

Dalla  Relazione  inviata  dal  Consiglio  generale  delle  Facoltà 
di  Parigi  al  Ministro  doli'  Istruzione  Pubblica  risulta  che  sopra 
10,679  studenti  nell'Università  di  Parigi  ve  ne  sono  3,696  di 
medicina  e  1,767  di  farmacia.  In  tutta  l'Università  vi  sono  167 
studentesse,  delle  quali  108  in  medicina;  nessuna  in  farmacia. 
La  Scuola  di  farmacia  fa  voti  per  la  soppressione  dei  farmacisti 
di  seconda  classe  e  degli  erboristi. 

r  -  •  ■ 

Dott.  Giuseppe  Colombo^  Responsabile. 
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SXJL 

CLOROMERCURATO  DI  COCAINA 


PEI    PROFESSORI 

I.  BAIBIANO    E  F.  TARTUFERI 


Dopoché  nel  congresso  di  Heidelberg  (settembre  1884)  furono 
riferiti  i  risultati  delle  esperienze  del  Keller  sulla  anestesia  lo- 
cale prodotta  dalle  soluzioni  di  cocaina  e  sulla  grande  utilità 
che  tal  fatto  poteva  in  special  modo  avere  per  le  operazioni  che 
si  praticano  sull'occhio,  la  cocainizzazione  di  questo  fu  adottata 
in  brevissimo  tempo  da  tutti  gli  oculisti  anche  per  le  più  in- 
significanti operazioni. 

Facendo  poi  la  soluzione  di  cocaina  non  nell'acqua  semplice, 
ma  nella  soluzione  di  sublimato  corrosivo  V5000  >  sembrerebbe 
che  si  dovesse  avere  un  miscuglio  anestetico  ed  antisettico  ad 
un  tempo. 

Non  crediamo  di  andare  errati  nell'affermare  che  la  massima 
parte,  almeno  degli  oculisti,  credono  fornita  di  questa  duplice 
proprietà  (1)  la  soluzione  del  Sattler  (2)  : 


(1)  Heuse  {Centralbl  f.  p.  Augenh.  1885),  avendo  osservato  dopo  la 
asportazione  di  una  procidenza  d'iride  un  principio  di  panoftalmite 
che  attribuì  all'impurità  della  soluzione  di  cocaina  e  che  fu  miglio- 
rata da  una  soluzione  di  sublimato,  consiglia  di  aggiunger  sempre  alla 
soluzione  di  cocaina  del  sublimato  a  Vsooo* 

(2)  Hòltzke.  Zur  phynologischen  Wirhung  des  Cocain  auf  das  Auge 
{Klinis  he  Monatsblàtier  f.  Atigenh,  Dezember  1884). 

Annali  di  Chimica,  ecc.  il 
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P.  di  idroclorato  di  cocaina  .     .     .     .    gr.  5 

Cloruro  mercurico centig.  2 

Acqua  distillata gr.  100 

S. 

la  quale  rappresenta  la  soluzione  di  cocaina  che  comunemente 
si  usa  nella  pratica  oculistica. 

Però,  siccome  in  una  miscela  cosi  preparata  il  sublimato  non 
si  conserva  inalterato^  ma  si  combina  col  cloridrnto  di  cocaina 
(come  ce  lo  dimostra  il  fatto  di  formarsi  un  precipitato  bianco 
quando  si  mescolano  soluzioni  mediocremente  concentrate  dei 
due  composti),  cosi  restava  a  dimostrare  se  questo  sale  doppio 
nel  quale  il  sublimato  si  trasforma  rendeva  antisettica  la  solu- 
zione di  cocaina. 

Credemmo  quindi  innanzi  tutto  conveniente  di  ottenere  puro 
questo  cloromercurato  di  cocaina ,  di  determinarne  la  solubilità 
ed  in  seguito  provare  se  nella  proporzione  nella  quale  si  trova 
sciolto  nella  soluzione  di  cocaina  che  comunemente  si  usa  ,  è 
antisettico. 

Cloromercurato  di  cocaina. 

Gli  Autori  che  studiarono  la  cocaina  dal  punto  di  vista  chi- 
mico descrissero  alcuni  sali  semplici  dell'alcaloide  ed  inoltre  un 
cloroplatinato  ed  un  cloroaurato  ;  nessuno  si  occupò  di  ricer- 
care se  il  cloridrato  di  cocaina  dà,  come  la  maggior  parte  degli 
alcaloidi,  un  sale  doppio  col  cloruro  mercurico  :  solo  W.  Merck 
(Beri  berich.  18,  2952)  nel  descrivere  la  cocaetilinaC^^H^sNO, 
omologo  superiore  della  cocaina  ottenuto  per  sintesi  dall' ecgo- 
mina,  anidride  benzoica  e  joduro  d'etile,  dice  che  il  cloridrato 
di  questa  nuova  base  dà  col  cloruro  mercurico  un  precipitato 
bianco  pulverolento  che  si  scioglie  facilmente  nell'acqua  calda. 

Nell'intento  di  studiare  le  proprietà  antisettiche  del  cloro- 
mercurato di  cocaina  l'abbiamo  preparato  puro,  partendo  dal 
cloridrato  di  cocaina  proveniente  dalla  fabbrica  di  E.  Merck  in 
Darmstadt. 

Questo  cloridrato  presenta  le  seguenti  proprietà:  si  scioglie 
completamente  nell'acqua  e  nell'acido  solforico  concentrato  senza 
colorarsi;  fonde  alla  temperatura  di  184^.5.  (Otto  Anstrick  trovò 
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recentemente  pel  cloridrato  di  cocaina  proveniente  dalle  diverse 
fabbriche  i  seguenti  punti  di  fusipne: 

Dott.  Jafie  e  Darmstaedter     .     .  pf.  181^.5 

»     Menk ».  182''.5 

»     Boehringer »     185". 

»     E.  Schering »     184^ 

{Berliner  berich.  20.  310). 

La  determinazione  deirazoto  di  questo  preparato  diede  il  se- 
guente risultato  : 

Sostanza  disseccata  a  100*^  senza  subire  perdita  di  peso  gram- 

,    ,762.5  ,7.6 

mi  0.1968.  azoto  //      ce- 7.15  |/6.5 

»^   20  V    ^ 

Trovato  Calcolato  per  O^^^ìiO^C]. 

N.  4.14  4.12 

È  quindi  del  cloridrato  di  cocaina  puro. 

Per  la  preparazione  del  composto  doppio  si  fece  reagire  un 
peso  molecolare  di  cloridrato  di  cocaina  con  un  peso  moleco- 
lare di  cloruro  mercurico  depurato  per  ripetute  cristallizza- 
zioni. 

Gr.  3.81  di  cloridrato  di  cocaina  sciolti  in  200  ce.  di  acqua 
vennero  addizionati  di  gr.  3.04  dì  cloruro  mercurico  sciolti  pa- 
rimenti in  200  gr.  di  acqua.  Si  produce  un  precipitato  bianco 
fioccoso  che  si  scioglie  completamente  col  riscaldamento.  Col 
raffreddamento  della  soluzione  si  deposita  una  sostanza  bianca 
costituita  da  minutissimi  cristalli  che  aderiscono  fortemente  alle 
pareti  del  recipiente.  Questi  cristalli  asciugati  fra  carta  e  sec- 
cati sull'acido  solforico  pesano  gr.  4.15  :  Tacqua  madre  concen- 
trata dà  una  nuova  quantità  di  composto. 

La  prima  frazione  venne  ricristallizzata  dall'acqua  ed  il  sale 
depositatosi  col  raffreddamento  asciugato  fra  carta ,  indi  seccato 
sull'acido  solforico  nel  vuoto,  e  sottoposto  all'analisi. 

I.  gr.  0.2295  sostanza  diedero  gr.  0.0875  di  HgS. 

IL  gr.  0.1418  bruciata  con  CaO  richiesero  ce.  7  05  di  solu- 
zione normale  di  argento. 
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Da  questi  dati  si  calcola  in  100  parti. 


Trovato 

Calcolato  per  C"H«NO«JI.Hjr.C.* 

Hg 

32.85 

32.76 

CI 

17.80 

17.44 

Il  cloromercurato  di  cocaina  è  una  polvere  cristallina  bianca 
che  fonde  alla  temperatura  di  122^.5-123°  e  col  raflfreddamento 
si  rappiglia  in  una  massa  vetrosa,  dura  e  trasparente;  è  poco 
solubile  nell'acqua  fredda,  di  più  a  caldo,  come  pure  nell'alcole. 

La  determinazione  di  solubilità  diede  il  seguente  risultato  : 

I.  Gr.  52,500  di  soluzione  acquosa  satura  alla  temperatura 
di  +  20°  lasciarono  all'evaporazione  un  residuo  che  seccato  a 
90^-100  pesava  gr.  0,268; 

perciò  : 

100  gr.  di  H^O  alla  temperatura  di  +  20"  sciolgono  gr.  0.513 

di  cloromercurato  di  cocaina. 

II.  Gr.  37.412  di  soluzione  acquosa  satura  alla  temperatura 
di  4-  21^  lasciarono  all'evaporazione  gr.  0.199  di  residuo  solido 
seccato  a  900-100%  . 

perciò  : 

100  gr.  di  H^O  alla   temperatura  di  +  21^  sciolgono  gr.  0536 

di  cloromercurato  di  cocaina. 

Se  ad  una  soluzione  di  cloridrato  di  cocaina  al  5  Yq  si  ag- 
giunge una  soluzione  satura  a  +  21®  di  cloromercurato  di  co- 
caina ,  si  ottiene  un  precipitato  bianco  pulverolento,  che  rac- 
colto sopra  un  filtro  e  disseccato  sull'acido  solforico  fond^  alla 
temperatura  di  122^.5-123^  presentando  lo  stesso  fenomeno  di 
conservarsi  la  massa  vetrosa  e  trasparente  col  rafiFreddamento. 

Inoltre  se  ad  una  soluzione  di  1  gr.  di  cloridrato  di  cocaina 
in  20  ce.  di  acqua,  si  aggiunge  gr.  0,398  di  sublimato  sciolti 
in  10  C.C.  di  acqua,  si  ha  un  precipitato  che  a  caldo  si  discio- 
glie e  col  raflfreddamento  della  soluzione  si  deposita  in  polvere 
cristallina  il  composto  Ci^H^aNO^Cl.HgCl  fusibile  a  122^5-123« 
e  che  passa  colla  fusione  e  successivo  raflfreddamento  allo  stato 
vetroso.  * 

Questo  ci  dimostra  che  quantunque  le  quantità  adoperate  dei 
due  composti  siano  proporzionali  ai  pesi  di  due  molecole  di  ciò- 
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rìdrato  di  cocaina  e  di  una  molecola  di  cloruro  mercurico ,  si 
forma  sempre  lo  stesso  sale  doppio ,  ed  una  controprova  l'ab- 
biamo nel  fatto  che  concentrando  convenientemente  l'acqua  ma- 
dre dalla  quale  sì  è  separato,  il  cloro mercurato  si  può  riotte- 
nere cristallizzato  il  cloridrato  di  cocaina  che  non  è  entrato  in 
reazione  col  punto  di  fusione  di  184®  come  pri  na. 

La  precipitazione  del  cloromercurato  di  cocaina  mediante  una 
soluzione  dì  cloridrato  di  cocaina  va  adunque  spiegata  ammet- 
tendo che  il  primo  composto  sia  meno  solubile  in  una  soluzione 
di  cloridrato  di  cocaina  che  nell'acqua  pura  :  e  per  dimostrarlo 
abbiamo  determinato  la  quantità  di  cloruro  mercurico  che  può 
stare  disciolta  in  una  soluzione  al  5  Yq  di  cloridrato  di  cocaina 
alla  temperatura  ordinaria. 

Il  metodo  adoperato  è  semplicissimo.  Basta  versare  goccia  a 
goccia  la  soluzione  di  sublimato  nella  soluzione  di  cocaina , 
agitando  in  modo  da  disciogliere  il  precipitato  bianco  che  si 
forma. 

E  facile  afiferrare  il  punto  nel  quale  il  precipitato  non  si  ri- 
discioglie  più  e  adoperando  una  soluzione  titolata  di  sublimato 
si  può  dedurre  quanto  cloruro  mercurico  è  rimasto  sciolto  sotto 
forma  dì  cloromercuriato. 

La  soluzione  di  cloridrato  di  cocaina  adoperata  era  al  5  per 
100  e  quella  di  sublimato  all'  1  per  100.  Si  ebbero  i  risultati 
seguenti  : 

10  C.C.  di  soluzione  di  cocaina  richiesero  ce.  0.6  di  soluzione 
di  sublimato  corrispondenti  a  gr.  0.006  di  HgCl*  e  per  conse- 
guenza si  formarono  gr.  0.0135  di  cloromercurato  di  cocaina 
che  rimasero  sciolti. 

Da  questi  dati  si  calcola  che 

100  C.C.  di  soluzione  al  5  per  100  di  cloridrato  di  cocaina 
contengono  in  soluzione  gr.  0.135  di  cloromercurato  di  cocaina 
essendo  la  temperatura  della  soluzione  di  +  249. 

La  solubilità  del  cloromercurato  di  cocaina  ò  quindi  minore 
nella  soluzione  di  cloridrato  che  nell'acqua  distillata. 

100  e.  di  H^O  sciolgono  gr.  0.536  di  cloromercurato  a  4-  21**. 
100  C.C.  di  soluzione  al  5  per  100  di  cloridrato  sciolgono  gr.  0.135 
di  cloromercurato  a  4-  24®. 
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Determinazione  del  potere  antisettico  del  cloromercurato 

di  cocaina. 

Come  risulta  dalla  parte  chimica  di  questa  nota,  la  soluzione 
di  cocaina  che  comunemente  si  usa: 

P.  di  idroclorato  di  cocaina .     -     .     gr.  5 

cloruro  mercurico centigr.  2 

acqua  distillatata gr.  100 

S. 

è  un  miscuglio   di  idroclorato   di  cocaina  e  di   cloromercurato 
di  cocaina. 

E  poiché  1  mg.  di  cloruro  mercurico  si  combina  a  gr.  0,00125 
di  cloridrato  di  cocaina ,  la  soluzione  precedente  risulterà  cosi 
composta  : 

cloridrato  di  cocaina  .  .  .  .  gr.  4,975 
cloromercurato  di  cocaina.  .  .  gr.  0^045 
acqua gr.        100 

Per  determinare  il  potere  antisettico  di  questo  miscuglio,  noi, 
dopo  alcune  poche  esperienze  preliminari  che  facemmo  con  esso» 
ed  i  cui  risultati  qui  ommettiamo  per  brevità,  non  avendoci 
questi  presentato  alcun  che  di  notevole,  separatamente  speri- 
mentammo con  ciascuna  dello  due  soluzioni  che  lo  compongono» 
cioè  con  una  soluzione  di  cocaina  e  con  una  soluzione  di 
cloromercurato  di  cocaina. 

In  queste  ricerche  usammo  il  comune  metodo  del  filo. 

Credemmo  preferibile  questo  metodo  agli  altri  che  avremmo 
potuto  usare: 

1."^  Perchè  facilmente  nell'interno  del  filo,  carico  di  piogeni» 
poteva  per  capillarità  penetrare  il  liquido  di  cui  volevamo  de- 
terminare il  potere  antisettico; 

2.^  Perchè  con  la  stessa  facilità  poteva  poi  penetrare  l'ac- 
qua sterilizzata  per  togliere  completamente  il  supposto  liquido 
antisettico,  il  quale  continuando  ad  imbevere  il  filo,  trasportato 
in  agar,  avrebbe  potuto  impedire  lo  sviluppo  dei  piogeni  ; 

3.<>  Perchè  potevamo  variare  senza  alcuna  difficoltà  il  tempo 
che  lasciavamo  in  contatto  il  filo  carico  di  piogeni  con  il  liquido 
di  cui  volevamo  determinare  il  potere  antisettico. 
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Ci  sembrò  per  questo  che  le  condizioni  deiresperimento  cor- 
rispondessero il  più  che  fosse  possibile  a  quelle  nelle  quali  in  pra- 
tica agisce  la  soluzione  di  cocaina  sulla  umida  superiScie  ocu Io- 
palpebrale,  a  contatto  della  quale  essa  non  sta  che  un  tempo 
determinato. 

Per  questo  stesso  riguardo  evitammo  di  iSssare  nei  fili  i  pio- 
geni con  il  disseccamento.  Prima  però  con  ripetute  esperienze, 
ci  convincemmo  che  questi  non  venivano  portati  via  da  liquido 
col  quale  per  più  volte  si  lavava  il  filo. 

Gli  esperimenti  da  noi  fatti  furono  eseguiti  con  tutte  quelle 
rigorose  norme  con  le  quali  si  conducono  oggi  gli  studi  di  ba- 
cteriologia  e  che  sarebbe  superfluo  qui  riportare. 

Le  esperienze  fatte  sommano  ad  una  cinquantina  circa;  in 
tutte  operammo  nel  modo  seguente  : 

Da  una  coltura  pura  in  agar  di  un  piogeno,  prendevamo  il 
materiale  da  innestarsi  nel  brodo  sterilizzato,  il  tubo  da  saggio 
contenente  il  brodo  in  cui  si  era  innestato  il  piogeno,  si  lasciava 
in  un  termostato  alla  temperatura  di  37^  circa  per  1-2  o  più 
giorni ,  ed  insieme  ad  esso  si  ponevano  nella  stufa  dei  tubi  di 
confronto  (ossia  tubi  contenenti  dello  stesso  brodo  sterilizzato 
posto  nell'altro  tubo  in  cui  era  stato  fatto  il  trasporto  della  col- 
tura ). 

Dopoché  per  lo  sviluppo  del  piogeno  il  brodo  si  era  intorbi- 
dato, immergevamo  in  esso  dei  pezzi  di  filo  di  seta  lunghi  un 
centimetro  circa ,  previamente  sterilizzati  con  alta  temperatura. 

Dopo  uno ,  due  di  o  più ,  ci  servivamo  di  questi  fili  per  le 
nostre  esperienze. 

Per  prendere  i  pezzi  di  filo  usammo  un  filo  di  platino  ricurvo 
in  modo  da  formare  un  doppio  uncino. 

Innanzi  tutto  prendevamo  uno  dei  fili  immersi  nel  brodo  in 
cui  vegetava  il  piogeno,  e  lo  ponevamo  direttamente  in  agar  per 
aver  la  certezza  che  V  intorbidamento  del  brodo  era  dato  dallo 
sviluppo  del  piogeno  su  cui  volevano  sperimentare.  A  conferma 
di  ciò  facevamo  poi  Tosservazione  microscopica. 

Poi  prendevamo  un  altro  filo  e  lo  ponevamo  in  una  tazzina 
di  cristallo  con  coperchio  smerigliato  a  tenuta  d*aria  o  in  un 
tubo  da  saggio  (chiuso  con  cotone),  contenente  il  liquido  di  cui 
volevamo  ricercare  il  potere  antisettico. 
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Lasciavamo  in  questo  liquido  immerso  il  filo  per  un  tempo 
variabile,  come  risulterà  dalle  singole  esperienze. 

Il  filo  veniva  poi  posto  in  un*altra  tazzina  o  in  un  altro  tubo 
contenente  acqua  sterilizzata;  e,  passato  un  tempo  più  o  meno 
lungo,  veniva  da  ultimo  posto  in  un  tubo  con  agar,  o  adagian- 
dolo semplicemente  sulla  obliqua  superficie  di  questa,  o  infos- 
sandovene  una  parte. 

Questo  tubo  infine  contenente  il  filo  in  agar,  era  collocato  in 
un  termostato  alla  temperatura  di  87**  circa. 

I  piogeni  su  cui  sperimentammo,  furono  : 
1.°  Lo  staphylococcus  pyogenes  aureus. 
2.°  Il  bacillus  pyogenes  foetidus. 

Ci  servimmo  pure  dello  streptococcus  pyogenes^  ma  svilup- 
pandosi esso  lentamente,  non  vi  facemmo  che  poche  esperienze. 

Le  colture  pure  dei  piogeni  coi  quali  sperimentammo,  pro- 
venivano da  materiale  preso  da  casi  di  panoftalmite,  e  ci  furono 
favorite  dal  Laboratorio  di  Patologia  generale  della  Università 
di  Pavia. 

Esperienze  fatte  con  una  soluzione  di  cloridrato  di  cocaina 

al  5  per  cento. 

Le  esperienze  furon  tre.  I  fili  che  servirono  per  esse  e  per 
l'esperienza  di  confronto ,  furono  presi  da  un  tubo  contenente 
del  brodo  in  cui  vegetava  rigogliosamente  lo  staphylococcus  pyo- 
genes aureus. 

1  fili  erano  stati  tenuti  in  questa  coltura  liquida  per  cinque 
giorni. 

Esperienza  \.^  )  1  15'  in  soluzione  di  cocaina. 

Esperienza  2.^  \  Il  filo  fu  tenuto  <  15'  in  acqua  sterilizzata. 
Esperienza  3.»  )  (  poi  posto  in  agar. 

Esperienza  di  confronto.  —  11  filo  fu  passato  direttamente  dalla 
coltura  liquida  in  agar. 

I  tubi  dell'esperienza  1.*,  2.*  e  3.*  osservati  dopo  24  ore, 
presentavano  tutti  una  grande  e  tipica  colonia  di  stafilococco 
come  quello  dell'esperienza  dì  confronto. 
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Bisultando  concordemente  da  queste  esperienze  che  una  sem- 
plice soluzione  di  idroclorato  di  cocaina  al  5  y^,  non  modifica  per 
nulla  lo  sviluppo  dello  stafilococco  anche  agendo  sa  di  esso  per 
un  tempo  relativamente  lungo  (15'),  credemmo  inutile  fare  con 
essa  altre  esperienze. 

Non  ci  restava  quindi  che  sperimentare  colla  soluzione  di 
cloromercurato. 
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Esperienze  fatte   con  una    soluzione  di   cloromercurato   di   cocaina   nelle 
proporzioni  nelle  quali  questo  sale  trovasi  nella  soluzione  del  Sattler^   e 
cioè  cloromercurato  di  cocaina  gr.  0,045,  acqua  gr,  100, 
piogeno  :  Staphylococcus  pyogenes  aureus. 
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Allorquando  notammo  che  il  cloro-mercurato  agendo  per  lo 
stesso  tempo  e  nelle  stesse  condizioni ,  non  dava  sempre  risul*- 
tati  eguali ,  ci  sorse  dapprima  il  dubbio  che  nei  casi  nei  quali 
non  si  sviluppavano  le  colonie  di  stafilococco,  ciò  dipendesse 
da  che  il  filo  era  imbevuto  di  cloro-mercurato. 

Per  eliminare  questo  dubbio  facemmo  allora  le  seguenti  espe- 
rienze : 

1.®  Lavammo  il  filo  con  una  quantità  di  acqua  molto  mag- 
giore della  quantità  di  soluzione  di  cloro-mercurato  nella  quale 
prima  era  stato  immerso ,  ed  agitammo  di  tanto  in  tanto  la 
tazzina  ricoperta  dal  rispettivo  coperchio; 

2.^  Lavammo  il  filo  per  due  volte  successive  in  una  grande 
quantità  di  acqua  sterilizzata,  e  ve  lo  lasciammo  per  un  tempo 
molto  maggiore  di  quello  che  era  stato  lasciato  nella  soluzione 
di  cloro-mercurato  (esperienze  37.S  38.»,  39/  e  40.*). 

3.°  Dopo  lavato  il  filo  con  molta  acqua  sterilizzata,  lo  po- 
nemmo, invece  che  in  agar,  in  brodo  sterilizzato  come  alle  espe- 
rienze 24.a,  25.',  28."  e  32.» 

Come  risulta  dalla  Tabella  precedente,  in  tutte  queste  espe- 
rienze, non  si  svilupparono  colonie  di  stafilococco,  e  perciò  cre- 
diamo possa  escludersi  che  la  sterilità  d<  ì  tubi  sia  dipesa  dal- 
l'essere il  filo  imbevuto  di  cloro-mercurato  di  cocaina. 

Avendo  poi  osservato  in  un  caso  nel  quale  lo  stafilococco  non 
si  sviluppò,  che  Tagar  sulla  cui  superficie  il  filo  era  stato  ada- 
giato, era  vecchia  e  senz*  acqua  di  condensazione,  mentre  in  un 
altro  tubo  che  non  era  restato  sterile,  questa  esisteva  e  Tagar 
era  recente ,  volemmo  anche  eliminare  il  dubbio ,  forse  poco 
fondato,  ma  che  pure  a  taluno  poteva  sorgere,  che  lo  stafilo- 
cocco avesse  bisogno  per  svilupparsi  di  un  grado  di  umidità 
maggiore  di  quello  del  primo  tubo. 

A  tal  fine  facemmo  i  seguenti  esperimenti: 

1.®  Nei  tubi  restati  sterili  versammo  una  goccia  o  due  di 
acqua  sterilizzata  o  di  brodo  sterilizzato ,  che  nel  giorno  suc- 
cessivo veniva  versato  via; 

2.^  Infossammo  porzione  del  filo  nell'agar  invece  di  ada- 
giarlo semplicemente  sulla  sua  superficie; 

3.^  Prendemmo  tubi  con  agar  (per  colture  oblique)  di  re- 
cente preparata,  e  facemmo  pescare  una  estremità  del  filo  nel- 
l'acqua di  condensazione; 
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4«^  Ponemmo  in  alcane  esperienze  i  fili,  dopo  lavati  con 
acqua  sterilizzata,  in  brodo^  e  nei  giorni  successivi  trasportammo 
il  filo  in  agar  e  inoculammo  col  brodo  (in  cui  il  filo  era  stato) 
un  altro  tubo  con  agar; 

5.^  Prendemmo  infine  un  tubo  con  agar  molto  vecchia  san- 
z' acqua  di  condensazione  e  vi  ponemmo  un  filo  carico  di  sta- 
filococchi dopo  averlo  fatto  scorrere  por  un  tratto  sulla  parete 
interna  del  tubo  di  coltura  in  cui  trovavasi,  per  privarlo  il  più 
che  fosse  possibile  del  brodo  di  cui  era  imbevuto. 

I  risultati  avuti  in  tutte  queste  esperienze,  ci  dimostrarono 
infondato  il  dubbio  esposto. 

Innesti  corneali. 

Per  vedere  poi  se  il  cloro-mercurato  di  cocaina,  agendo  per 
un  tempo  più  o  meno  lungo  nello  stafilococco,  ne  modificava  in 
qualche  modo  il  potere  patogenico ,  facemmo  degl'  innesti  cor- 
neali in  due  cavie:  in  una  con  le  colonie  sviluppatesi  nell'e- 
sperienza 22.*,  neir  altra  con  quelle  sviluppatesi  nell'  espe- 
rienza 13.*' 

Disinfettati  accuratamente  ad  una  cavia  ambo  gli  occhi  con 
una  soluzione  di  sublimato  1  %q,  facemmo  su  ciascuna  cornea, 
con  una  lancetta  disinfettata  una  incisione  lineare;  con  un  filo 
di  platino  sterilizzato  alla  fiamma,  prendemmo  una  piccola  por« 
zione  di  una  delle  colture  indicate  e  la  ponemmo  fra  le  labbra 
della  ferita  della  cornea  di  destra. 

Nell'altra  cavia  operammo  egualmente. 

Dopo  due  giorni  si  notava  una  estesa  suppurazi/)ne  nelle 
cornee  (di  destra),  nelle  quali  era  stato  fatto  l'innesto. 

Le  cornee  di  sinistra,  nelle  quali  questo  non  fu  fatto,  erano 
perfettamente  normali  e  la  ferita  cicatrizzata. 
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Esperienze  fatte  con  una  soluzione  di  cloromercurato  di  cocaina  nelle 
proporzioni  nelle  quali  questo  sale  trovasi  nella  soluzione  del  Sattler,  e 
cioè:  cloromercurato  di  cocaina  gr,  0,045 ;  acqua  gr,  iOO, 

piogeno  :  Bacillus  pyogenus  foetidus. 
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Innesti  corneali. 


Previa  disinfezione  degli  occhi  con  una  soluzione  di  subli- 
mato 1  %Q,  si  fece  sulle  cornee  di  una  cavia,  con  un  istrumento 
disinfettato,  una  piccola  incisione  lineare. 

Nella  ferit£^  della  cornea  destra  si  pose  con  un  filo  di  platino 
una  piccola  porzione  di  una  delle  colonie  sviluppatesi  nei  tubi 
dell'esperienza  SS.*"' 

In  un'altra  cavia  si  operò  egualmente  e  si  prese  il  materiale 
per  l'inoculazione  dal  tubo  dell'esperienza  35.*' 

Dopo  due  giorni,  nelle  due  cornee  in  cui  si  era  fatto  l'in- 
nesto, si  notava  una  infiltrazione  dei  bordi  della  ferita  che  si 
estendeva  verso  il  centro  della  cornea. 

Le  cornee  di  sinistra   erano    normali  e  le  ferite  cicatrizzate. 
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Azione  lisiologica  del  cloro-mercurato  di  cocaina  sull'occhio. 

Instìllammo  Del  sacco  congiuntivale  di  alcuni  individui  con 
occhi  normali,  alcune  goccio  di  una  soluzione  satura  a  freddo 
(■h  21")  di  cloro-mercurato  di  cocaina. 

In  tutte  le  esperienze  avemmo  i  seguenti  risultati. 

Dopo  poco  tempo  (r-2'  circa)  cominciava  una  anestesia  corneo- 
congiuntivale  leggerissima,  superficiale  e  passeggera. 

Strisciando  leggermente  sulla  superficie  della  cornea  con  una 
sonda  ottusa,  l'individuo  non  avvertiva  il  contatto  di  questa; 
bastava  però  fare  una  leggera  pressione,  perchè  questo  con- 
tatto venisse  subito  avvertito. 

Si  manifestava  nello  stesso  tempo  un'  irritazione  fortissima 
neir  occhio.  Questo  si  arrossava  intensamente ,  e  si  aveva  una 
lacrimazione  copiosissima,  bruciore  molto  intenso,  quasi  insof- 
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Soluzione  di  cloro-merourato  di  cocaina  satura  a  +  21" 
piogeDo:  Staphylococcus  pyogenes  aureus. 
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Sisognerà  però  vedere  se  il  grado  di  concentrazione  della 
^soluzione  di  cloro-mercurato,  necessario  per  l'antisepsi,  sia  per- 
messo dal  limite,  per  cosi  dire,  fisiologico,  stabilito  dal  grado 
dell'irritazione  che  le  soluzioni  di  cloro-mercurato  producono 
nell'occhio. 
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CIANURO  DI  MERCURIO 


DEL  DOTT. 

LUIGI    MARENGO 


(Balla  Tesi  di  Laurea  in  Chimica  e  Farmacia) 


Il  cianuro  di  mercurio  cristallizza  in  bei  prismi  a  base  qua- 
drata ,  solubili  nell'acqua,  alcool  ed  etere.  Trattato  con  potassa 
non  si  decompone:  se  invece  si  fa  agire  l'ossido  mercurico  sul 
cianuro  di  potassio  avviene  la  reazione  : 

2KCN  +  HgO  +  H^O  =:  Hg(CN)2  +  2K0H  ; 

si  forma  cioè  del  cianuro  mercurico ,  il  che  indica  che  il  cia- 
nogeno ha  più  affinità  per  il  mercurio  che  per  i  metalli  alcalini. 

Le  ricerche  termochimiche  di  Berthelot  hanno  messo  in  evi- 
denza l'affinità  del  cianogeno  pel  mercurio  ;  il  calorico  di  for- 
mazione del  cianuro  mercurico  è  di  +  15<^*^%48  e  quello  del 
cloruro  mercurico  è  di  +  9^^^',46  (1), 

La  soluzione  di  cianuro  mercurico  dà  con  l'acido  solfidrico 
un  precipitato  nero  di  solfuro  di  mercurio  e  svolgimento  di  acido 
cianidrico  ;  con  molti  altri  reattivi  non  si  riesce  a  svelare  la 
presenza  del  mercurio  ;  cosi  pure  non  è  possibile  riconoscere 
l'acido  cianidrico  se  prima  non  si  mette  in  libertà  con  un  acido 
minerale.  Scaldato  allo  stato  secco  svolge  cianogeno  lasciando 
un  residuo  nero  di  paracianogeno,  mentre  il  mercurio  volatilizza 
depositandosi  sulle  pareti  del  tubo. 


(1)  Comptes  Rendus.  T.  77,  pag.  388. 
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La  sua  soluzione  con  idrogeno  nascente  fornisce  acido  ciani- 
drico e  si  precipita  i!  mercurio  metallico. 

Una  proprietà  interessante  del  cianuro  di  mercurio  è  quella 
di  combinarsi  coi  cloruri  alcalini  formando  composti  doppii ,  i 
quali  sono  da  Geuther  (1)  considerati  come  risultanti  dall'unione 
di  un  cianuro  doppio  con  un  sale  di  mercurio  :  col  cloruro  po- 
tassico ad  esempio  si  ottiene  il  composto  :  (2Hg(CN)2  +  KCl)  che 
può  riguardarsi  come  Hg(CN)*K2 .  HgCI^.  Questi  corpi  in  contatto 
cogli  acidi  anche  debolissimi  sviluppano  acido  cianidrico. 

Il  cianuro  di  mercurio  esercita  suU'  economia  animale  una 
azione  assai  energica  :  Orfila  lo  mette  nella  categoria  dei  veleni 
irritanti*  quest'insigne  tossicologo  fece  anzi  diverse  esperienze 
su  cani  intese  a  dimostrare  l'azione  eminentemente  tossica  di 
questo  veleno ,  ed  inoltre  riferisce  il  caso  di  un  individuo  il 
quale  allo  scopo  di  suicidarsi,  ingoiò  tredici  centigr.  di  cianuro 
mercurico  e  mori  dopo  nove  giorni  (2).  È  questo  l'unico  caso  di 
avvelenamento  per  cianuro  mercurico  che  sia  ricordato  nei  trat- 
tati di  tossicologia,  il  che  non  reca  meraviglia  se  si  pensa  che 
tale  veleno  non  è  cosi  facilmente  alla  portata  di  tutti  come  il 
cianuro  di  potassio. 

Secondo  alcuni  tossicologi  questo  composto  agirebbe  come  il 
cloruro  mercurico,  secondo  altri  (OUivier  d'Angers  (3) ,  Brian d 
e  Chaudè  (4)  )  avrebbe  gli  stessi  efietti  dell'acido  cianidrico.  Par- 
mi  più  naturale  il  considerarlo  ad  un  tempo  come  veleno  cia- 
nico e  come  veleno  mercurico.  Infatti  Claude  Bernard  (5)  os- 
serva che  il  cianuro  di  mercurio  nello  stomaco  svolge  acido 
cianidrico  e  che  col  cianuro  acido  la  reazione  è  più  pronta  e 
che  per  conseguenza  più  pronto  sarà  l' efietto  tossico  :  inoltre 
Mialhe  è  d'avviso  che  tale  composto  nello  stomaco  si  decom- 
ponga in  contatto  dei  cloruri  alcalini  dando  non  solo  acido  cia- 
nidrico, ma  formando  ancora  cloruro  mercurico  (C).    Ora ,  se  il 


(1)  Ann.  der  Chem.  u.  Pharm,  Tomo  CVI,  pag.  241, 

(2)  Opflla.  Tratte  de  Toxicologie,  Paris,  1852,  tom.  I.  pag.  733. 

(8)  Galtier.  Traité  de  Toxicologie  medicale.  Paris,  1855.  Tom.  II,  pag.  51. 

(4)  Briand  et  Chaadò.  Manuel  de  medicine  leg.  Paris,  1869,  p.  659-680. 

(5)  Oaltier.  Come  sopra. 

(6)  Galtier.  Traité  de  toxicologie  med.  Tom.  II,  p.  735.  Paris,  1855. 
Annali  di  Chimica^  ecc.  12 


-*. 


II,!/-.  <• 


174  L.    MARENGO. 

cianuro  di  mercurio,  giunto  nello  stomaco,  incontra  una  quan- 
tità sufficiente  di  acido  si  decompone  sviluppando  molto  acido 
cianidrico  che  produrrà  in  breve  tempo  la  morte  :  se  invece  la 
quantità  di  acido  nello  stomaco  è  piccola,  l'acido  cianidrico  si 
metterà  in  libertà  poco  alla  volta,  si  avranno  bensì  dapprima 
i  sintomi  di  avvelenamento  per  acido  ìdrocianico,  ma  la  morte 
non  avrà  luogo  che  molto  più  tardi  in  seguito  all'  azione  del 
cloruro  mercurico  formatosi.  A  questo  proposito  Claude  Bernard  (1) 
fa  notare  che  se  si  somministra  del  cianuro  di  mercurio  ad  un 
cane  sano  e  ad  un  cane  ammalato,  quello  sarà  ucciso  quasi  istan- 
taneamente ,  questo  più  tardi  :  nel  primo  caso  il  cianuro  mer- 
curico ha  dato ,  nello  stomaco ,  origine  a  copioso  sviluppo  di 
acido  cianidrico  per  V  abbondanza  di  succo  gastrico ,  nel  caso 
del  cane  infermo  il  veleno  non  ha  trovato  nel  ventricolo  una 
quantità  di  acido  suflSciente  a  mettere  in  libertà,  e  tutto  in  una 
volta,  una  dose  mortale  di  acido  cianidrico  :  la  morte  è  avve- 
nuta in  seguito,  aggiunge  il  celebre  fisiologo ,  per  la  soluzione 
di  cianuro  mercurico  stata  assorbita  più  lentamente  che  non 
l'acido  cianidrico,  ed  anche  molto  probabilmente,  a  parer  mio, 
per  il  cloruro  mercurico  formatosi. 

Nel  caso  di  avvelenamento  riferito  da  Orfila,  un  individuo  di 
costituzione  atletica  si  avvelena  con  tredici  centigr.  di  cianuro 
mercurico,  corrispondenti,  ammessa  la  purezza  del  sale,  agr.  0,0278 
di  acido  cianidrico  ;  ora  la  dose  di  quest'  acido  necessaria  ad 
uccidere  un  uomo  sarebbe,  secondo  Tardieu,  di  gr.  0,050,  e  se- 
condo Husemann  di  gr.  0,073.  Chiaramente  si  vede  che  non  può 
essere  stato  Pacido  cianidrico  quello  che  ha  ucciso  l'individuo 
specialmente  se  di  costituzione  atletica. 

Da  numerosissime  esperienze  è  stato  provato  che  l'azione  del- 
l'acido cianidrico  è  rapida,  quasi  istantanea,  e  che  se  Tavvele- 
nato  non  è  ucciso  subito  o  quasi,  vivrà,  perchè  tale  acido,  nello 
stesso  modo  che  viene  rapidamente  assorbito ,  si  elimina  anche 
rapidamente  assai  :  ora,  nel  caso  citato  da  Orfila,  la  morte  ebbe 
luogo  dopo  nove  giorni  e  coi  sìntomi  di  avvelenamento  per  mer- 
curio :  infatti  tredici  centigr.  di  cianuro  mercurico   avrebbero 


(1)  Chittde  Bernard.  Substances  tnxiqwes.  Lezione  V,  p.  103, 
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prodotto  tredici  centigr.  circa  di  cloruro   mercurico ,    dose  più 
che  mortale  per  una  persona  anche  robustissima. 

Nelle  varie  esperienze  che  ho  eseguite  potei  avere  una  con- 
ferma di  questo  modo  di  agire  del  cianuro  mercurico.  Un  co- 
niglio a  cui  avevo  somministrata  una  dose  di  cianuro  di  potassio 
insufficiente  a  cagionargli  la  morte ,  dopo  sei  o  sette  ore  dalla 
introduzione  del  veleno  aveva  ripresa  la  sua  vivacità  primitiva  ; 
i  conigli  invece  a  cui  avevo  fatto  assorbire  una  quantità  di  cia- 
nuro mercurico  insufficiente  a  produrre  loro  la  morte  come  ve- 
leno cianico,  dopo  i  primi  sintomi  talora  anche  abbastanza  gravi 
piovuti  all'azione  dell'acido  cianidrico,  a  poco  a  poco  si  rimet- 
tevano ;  ma  anche  dopo  sei  o  sette  ore  la  loro  respirazione  era 
penosa,  l'animale  soffriva  in  causa  appunto  del  cloruro  mer- 
<)urico  che  incominciava  a  far  sentire  i  suoi  effetti. 

Operando  sui  conigli  ho  potuto  osservare  che  quelli  a  cui  si 
somministrano  per  la  via  dell'esofago  due  cent.  cub.  di  soluzione 
di  cianuro  mercurico  al  2  %  corrispondenti  a  gr.  0,040  di  cia- 
nuro mercurico  e  gr.  0^008  di  acido  cianidrico ,  scampano  ge- 
neralmente agli  effetti  dell'  acido  idrocianico.  Dopo  un  tempo 
che  varia  fra  i  cinque  a  dieci  minuti  la  respirazione  si  fa  celere 
e  penosa,  il  cuore  batte  assai  rapidamente;  alcuni  degli  animali 
avvelenati  si  coricano  su  di  un  fianco ,  raramente  perdono  la 
sensibilità  per  riacquistarla  più  tardi;  i  più  sorpassano  questa 
crisi  ;  ma  ancora  parecchie  ore  dopo  si  mostrano  stanchi  ed 
abbattuti ,  la  respirazione  non  è  normale ,  l' animale  è  assalito 
tratto  tratto  come  da  brividi  e  tremori  del  corpo.  Un  solo  caso 
di  morte  fulminante  l'ho  avuto  in  un  coniglio  del  peso  di  gram- 
mi 1670 ,  dall'  apparenza  sana ,  il  quale  mori  in  pochi  secondi 
dietro  r  introduzione  di  soli  quaranta  milligr.  di  cianuro  mer- 
<5urico. 

La  dose  necessaria  per  produrre  in  questi  animali  la  morte  in 
brevissimo  tempo  oscilla  fra  i  gr.  0,060  e  gr.  0,080  di  cianuro 
mercurico.  Dopo  pochi  minuti  dall'introduzione  del  veleno  la 
respirazione  diviene  ansante ,  il  cuore  batte  rapidissimamente  ; 
l'ankiaale  fa  tutti  gli  sforzi  p$^  a«|ÉHMM|tfHH||^M 
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lo  spazio  di  tempo  fra  una  respirazione  e  l'altra  si  fa  man  mano 
più  lungo  e  la  morte  non  tarda  ad  avvenire.  Se  la  dose  è  stata 
un  po' forte  si  hanno  convulsioni  tetaniche  fortissime  che  ucci- 
dono l'animale  in  pochi  secondi.  All'autopsia  non  ho  mai  potuto 
riscontrare  traccio  grossalauamente  apprezzabili  del  passaggio 
del  veleno,  come  neppure  ho  mai  sentito,  all'aprirsi  dell'addo- 
me, l'odore  di  acido  cianidrico  ;  ho  invece  sempre  osservato  che 
il  sangue  era  fluido,  fenomeno  questo  che  caratterizza  appunta 
gli  avvelenamenti  per  composti  cianici. 

I  tossicologi  partendo  drJ  fatto  che  il  cianuro  di  mercuria 
non  è  decomposto  che  da  acidi  energici ,  concordano  coU'asse- 
rire  che  nel  caso  di  avvelenamento  per  questo  composto  sono 
insufficienti  i  metodi  impiegati  con  vantaggio  per  isvelare  la 
presenza  dell'acido  cianidrico  quando  la  morte  è  stata  prodotta 
da  cianuri  facilmente  decomponibili  dagli  acidi  diluiti ,  quale  è 
il  cianuro  di  potassio.  Farò  un  breve  cenno  dei  principali  metodi 
proposti  allo  scopo. 

1.0  Metodo  Devergie  e  di  Oàltier  (1).  —  Devergie  raccoman- 
da, se  trattasi  di  liquidi,  di  scolorirli  con  carbone  animale  e 
di  saggiare  coi  reattivi  il  filtrato.  Se  si  tratta  di  materie  solide 
di  trattarle  con  acqua ,  far  bollire  affine  di  separare  le  materie 
albuminoidi  di  filtrare  e  di  rintracciare  nel  filtrato  la  presenza 
del  cianogeno  col  nitrato  di  argento.  Questo  metodo  pecca  per 
più  motivi  :  Ij^  Perchè  suppone  nella  materia  esistenza  di  cia- 
nuro indecomposto,  il  che,  come  dimostrerò  più  tardi,  non  è 
sempre  vero.  2.®  È  impossibile  anche  facendo  bollire  dì  separare 
completamente  la  materia  organica,  la  quale  in  contatto  col 
nitrato  di  argento,  darà  precipitazione  di  cloruro  e  riduzione  di 
argento  metallico.  3.°  L'acido  cianidrico  libero,  durante  la  ebol- 
lizione sarà  completamente  perduto.  Galtier  invece  distilla  la 
materie  dopo  averle  acidulafe  con  acido  cloridrico.  Questo  me- 
todo non  è  da  seguirsi  perchè  l'acido  cloridrico  è  troppo  ener- 
gico e  può  recar  danno  nella  ricerca  posteriore  di  altri  veleni. 

2.®  Metodo  Dragendorff  (2).  —  Si  tratta  un  po'  della  materia 
sospetta  con  acqua  bollente  :   si  filtra ,   si  evapora  il   filtrato  a 


(1)  Galtier.  Tratte  de  toxicologie  medicale*  Tomo  If,  p.  51.  Paris,  1855. 

(2)  Dragendorfif.  Manuel  de  Tooctcologie,  Paris,  1873,  p.  541  e  2.*  ed^z. 
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secco  e  si  calcina  in  piccolo  tubo  :  resterà  un  residuo  nero  di 
paracianogeno,  si  svolgerà  cianogeno  riconoscibile  all'odore,  men- 
tre il  mercurio  si  depositerà  sulle  pareti  del  tubo. 

Il  professor  Guareschi  (1)  ha  fatto  osservare  che  questo  me- 
todo pecca:  1.^  Perchè  suppone  la  esistenza  di  quantità  notevoli 
•di  cianuro  mercurico;  2.®  In  caso  di  materie  animali  si  avrà 
un  residuo  contenente  cianuro  di  mercurio  e  molta  materia  or- 
ganica i  cui  prodotti  di  decomposizione  mascherano  la  presenza 
del  cianogeno. 

3.®  Metodo  Boussin  (2).  —  Molto  più  razionale  del  precedente. 
Si  introduce  la  materia  sospetta  in  un  pallone  con  pezzettini  di 
ferro  puro,  e  si  acidula  con  acido  cloridrico  :  dopo  un  quarto 
d'ora  di  reazione  si  filtra,  al  filtrato  si  aggiunge  cloruro  ferrico 
^  poi  un  leggèro  eccesso  di  potassa  caustica  ;  comparirà  la  co- 
lorazione o  precipitato  azzurro  di  ferrocìanuro  ferrico.  Quando 
trattasi  di  materie  animali  specialmente  se  putrefatte  è  diffici- 
lissimo ottenere  per  filtrazione  un  liquido  tale  in  cui  ottenere 
-con  sicurezza  l'azzurro  di  Prussia. 

4.®  Metodo  Selmi  (3).  —  Si  distilla  prima  la  materia  per  ve- 
-dere  se  contiene  acido  cianidrico  libero,  poi  lo  si  tratta  con 
corrente  di  acido  solfidrico  e  si  ridistilla.  Se  la  materia  è  stata 
conservata  nell'.alcool ,  l'Autore  suggerisce  di  distillare  prima 
questo  perchè  in  contatto  dell'acido  solfidrico  esso  darebbe  ori- 
gine a  prodotti  solforati  che  in  caso  di  ricerca  tossicologica  ge- 
nerale impedirebbero  la  fosforescenza.  Questo  metodo  non  è  molto 
comodo.  È  inutile  il  trattamento  con  idrogeno  solforato ,  come 
dimostrerò  in  seguito. 

5.<>  Metodo  Chapuis  (4).  —  Si  evapora  il  liquido  sospetto  con 
solfuro  di  ammonio  avendo  cura  che  per  continua  aggiunta  di 
acqua  distillata  il  livello  del  liquido  sia  sempre  lo  stesso ,  fino 
a  che  compaia  alla  superficie  del  medesimo  una  pellicola  bianca: 
il  mercurio  sarà  trasformato  in  solfuro  insolubile  ;  si  filtra,  il  fil- 


(1)  Guareschi.  Osserv.  tossic.  sulla  ricerca  deltHCN  e  cianuri,   Siena  ^ 
1879. 

(2)  ChapuiF.  Precis  de  toxicologie.  Paria,  1882,  p.  382. 

(3)  Selmi.  Enciclopedia  chimica.  Voi.  X,  p.  611. 

(4)  Chapais.  Precis  de  Toxicologie.  Paris,  1882,  p.  382. 
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irato  si  acidula  con  acido  idroclorìco  e  si  tratta  con  clorura 
ferrico  :  comparirà  colorazione  rosso-sangue  di  solfocianato  fer- 
rico. Questo  processo  ha-  lo  stesso  inconveniente  di  quello  di 
Soussin. 

6.^  Metodo  Barford  (1).  —  L'Autore  adottò  il  metodo  antico 
di  Orfila  (2).  Si  trattano  le  materie  con  etere,  il  quale  estrae  il 
cianuro  di  mercurio.  Questo  processo  è  anche  indicato  dall'Au- 
tore per  ricercare  l'acido  cianidrico  e  cianuri  solubili  in  pre- 
senza di  ferrocianuri  e  ferricianuri.  Sarebbe  un  metodo  buono 
se  l'etere,  messo  a  contatto  colie  materie  animali  non  esportasse 
che  il  cianuro  di  mercurio  o  l'acido  cianidrico. 

Dalle  esperienze  che  io  ho  fatte  risulta  che  <  il  cianuro  di 
mercurio ,  introdotto  nell'organismo  vi  subisce  una  decomposi- 
zione rapida  quasi  quanto  quella  a  cui  nelle  stesse  condizioni 
va  soggetto  il  cianuro  di  potassio  e  che  per  conseguenza  la 
ricerca  tossicologica  del  cianuro  di  .mercurio  non  deve  essere- 
diversa  da  quella  del  cianuro  di  potassio:  distillando  semplice- 
mente con  acqua  le  materie  provenienti  da  animali  avvelenati 
con  cianuro  di  mercurio  si  trova  nel  primo  prodotto  della  di- 
stillazione dell'acido  cianidrico.  » 

Ecco  alcune  esperienze  in  proposito  : 

Il  giorno  sedici  dicembre  1886  feci  assorbire  ad  un  coniglio- 
dei  peso  di  gr.  1750  una  soluzione  contenente  ottanta  milligr. 
di  cianuro  mercurico  ;  i  visceri  furono  divisi  in  due  parti  eguali  ; 
runa  la  misi  nell'alcool  e  l'altra  no  ;  entrambe  però  furono  con- 
servate in  vasi  quasi  chiusi  ad  una  temperatura  vicina  a  0®.  Il 
giorno  4  gennaio  1887  procedetti  alla  semplice  distillazione  della, 
materia  non  conservata  nell'alcool  :  ottenni  nelle  prime  porzioni 
del  distillato  le  reazioni  dell'  acido  cianidrico  col  sale  ferroso 
ferrico  e  col  solfuro  d'  ammonio  (Liebig)  ;  feci  poi  gorgogliare- 
attraverso  alla  materia  una  lenta  corrente  di  acido  solfidrico  ^ 
ridistillaì ,  ma  nel  distillato  non  rinvenni  più  traccia  di  acido 
cianidrico. 

Ciò  non  mi   meravigliò   pensando  che  probabilmente  l'acida 


(1)  Guarescbi  ed  Àlbertoni.  Annali  di  Chimica^  1884,  p.  20. 

(2)  Galtìep.  Tratte  de  Toxicologie  medicale,  Toai,  II,  p.  52. 
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solfidrico,  svoltosi  nella  putrefazione  della  materia  animale  avesse 
decomposto  il   cianuro  di   mercurio. 

Poco  dopo  sottoposi  alla  semplice  distillazione  la  seconda 
metà  dei  visceri  stata  conservata  nell'alcool  :  nelle  prime  por- 
zioni del  distillato  previa  saturazione  con  potassa^  evaporato 
l'alcool,  ottenni  benissimo  le  reazioni  dell' acido  cianidrico  ; 
ma  quando ,  fatta  passare  una  corrente  di  idrogeno  solforato 
attraveso  la  materia ,  procedetti  a  nuova  distillazione  della  me- 
desima ,  non  ottenni  nel  distillato  che  una  traccia  minima  di 
acido  idrocianico.  Ora  in  questo  caso  in  cui  la  materia  era  stata 
conservata  nell'  alcool  concentrato ,  io  non  potevo  attribuire 
all'  idrogeno  solforato  la  decomposizione  del  cianuro  di  mer- 
curio. 

Il  fatto  che  i  composti  doppi  del  cianuro  mercurico  con  i  clo- 
ruri alcalini  sviluppano  facilmente  acido  cianidrico  in  contatto 
degli  acidi  anche  diluitissimi  viene  spiegato  da  Geuther  (1)  am- 
tendo  che  si  formi  un  cianuro  doppio;  ma  si  può  interpretare 
più  semplicemente  ammettendo  che  fra  i  due  sali  solubili  av- 
venga una  doppia  decomposizione  come  succede  in  tanti  altri 
casi  simili. 

Quando  si  mescolano  insieme  le  soluzioni  di  mercurico  e  clo- 
ruro potassico  si  formerebbero  cianuro  potassico  e  cloruro  mer- 
curico, quindi  in  soluzione  si  avrebbero  quattro  sali,  cioè  cia- 
nuro di  mercurio ,  cloruro  potassico,  cloruro  mercurico  e  cianuro 
di  potassio  : 

Hg(CN)«  +  2KCI  —  HgCP  +  2KCN 

Cogli  acidi  diluiti  resta  scomposto  il  cianuro  di  potassio,  il  quale 
man  mano  che  si  forma  viene  eliminato,  cosicché  da  ultimo  il 
liquido  non  contiene  più  che  cloruro  mercurico  ed  acetato  po- 
tassico se  quale  acido  diluito  si  ò  impiegato,  ad  esempio,  l'acido 
acetico. 

Sciolsi  gr.  0,12  di  cianuro  mercurico  in  gr.  1200  di  acqua  e 
questa  soluzione  divisa  in  sei  matracci  trattai  con  piccole  quan- 
tità di  diversi  acidi  :   al  primo  liquido  aggiunsi  acido  solforico, 


(1)  Ann.  der  Chem,  u,  Pharm.  Tom.  CVI,  p.  241. 
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al  secondo  acido  tartarico ,  al   terzo    acido    acetico ,    al  quarto 
acido  lattico,  al  quinto  acido  butirrico  ed  al  sesto  acido  citrico. 

Dopo  quattro  giorni  sottoposi  successivamente  a  distillazione 
i  liquidi  contenuti  in  ciascun  pallone  e  mi  avvidi  che  gli  acidi 
impiegati  non  avevano  decomposto  il  cianuro  mercurico.  Aggiunsi 
allora  a  ciascun  liquido  gr.  0,50  di  cloruro  sodico  :  la  scompo- 
sizione del  cianuro  mercurico  si  manifestò  per  la  presenza  del- 
l'acido cianidrico  già  sensibile  al  semplice  odorato;  distillando 
poi  ciascun  liquido  ottenni  intensissime  le  reazioni  di  Schoen- 
bein ,  del  bleu  di  Prussia,  quella  del  Liebig  e  la  reazione  col  ni- 
trato di  argento. 

Tentai  l'esperienza  sostituendo  al  cloruro  di  sodio ,  quelli  di 
potassio  e  di  ammonio  ed  ottenni  gli  stessi  risultati  ;  col  fosfato 
sodico ,  solfato  sodico  e  col  cloruro  mercurico  ottenni  risultati 
negativi. 

Già  fin  dal  1879  Plugge  (1)  osservò  che  in  presenza  di  clo- 
ruro sodico  il  cianuro  di  mercurio  sviluppa  acido  cianidrico  per 
l'azione  degli  acidi  diluiti  (  acido  solforico ,  tartarico  ,  ossali- 
co, ecc.).  Questa  osservazione  interessante  di  Plugge  non  trovasi 
citata  nei  più  recenti  trattati  di  tossicologìa,  eccettochè  nel- 
l'Otto (2).  Il  Dragendorflf  nel  suo  trattato  di  tossicologia,  ultima 
edizione  del  1886,  non  fa  cenno  di  questa  osservazione  di  Plugge. 

Avevo  già  terminate  le  mie  esperienze  quando  ebbi  notizia 
del  lavoro  di  Plugge. 

Verrebbe  cosi  da  Plugge  e  dalle  esperienze  suesposte  dimo- 
strato che  <  il  cianuro  di  mercurio  si  decompone  in  contatto  dei 
cloruri  alcalini  dello  stomaco  producendo  acido  cianidrico ,  ma 
però  è  necessaria  la  presenza  contemporanea  del  cloruro  alca- 
lino e  dell'acido  »  (3). 


(1)  Fatica'  Jdhresh,  f.  Chem.  1879,  p.  1056,  dal  Zeits.  f.  analyU  Chem., 
1879  e  Berichte  d.  deut,  Chem.  Gesell ,  1879,  p.  2098. 

(2)  Anleitung  Z,  Ausmittelung  der  Gif  te,  2.*  ediz.  1883,  p.  30. 

(3)  CI.  Bernard  osservò  che  il  cianuro  mercurico  nello  stomaco  svi- 
luppa acido  cianidrico.  Ranieri  Bellini  (a)  si  servì  di  questa  reazione 
per  dimostrare  la  presenza  deir  acido  cloridrico  libero  uel  succo  ga- 
strico. Egli  amministrò  per  bocca  ad  un  coniglio  del  cianuro  di  mer- 
curio ed  osservò  dopo  pochi  istanti  tutti  i  fenomeni  propri  deiravve- 

(a)  Lo  Sperimentale,  1870,  t.  25,  p.  250. 
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Kiflettendo  intorno  alla  facile  decomposizione  del  cianuro  di 
mercurio  in  presenza  dei  cloruri  alcalini  ho  voluto  vedere  in 
qual  modo  questo  composto  si  comportasse  in  presenza  del  san* 
gue.  Le  esperienze  fatte  dimostrano  come  «  il  cianuro  di  mercu- 
rio è  istantaneamente  decomposto  in  contatto  del  sangue  »,  il  che 
è  singolare  avuto  riguardo  alla  reazione  alcalina  che  detto  li- 
quido presenta. 

1.^  A  duecento  cent.  cub.  di  sangue  fresco  di  bue  aggiunsi 
gr.  0,080  di  cianuro  mercurico  in  soluzione:  avvertii  all'istante 
copioso  sviluppo  di  acido  cianidrico  :  una  cartina  Schonbein 
esposta  nel  collo  del  pallone  si  è  subito  inazzurrita  fortemente  : 
distillando  il  liquido  a  bagno  maria  ottenni  nettissime  le  rea- 
zioni dell'acido  cianidrico. 

2.0  Poche  goccio  di  sangue  estratto  dalla  vena  di  un  cane, 
fatte  cadere  in  due  cent.  cub.  di  soluzione  di  cianuro  mercurico 
al  2  per  100  diedero  subitaneo  sviluppo  di  acido  cianidrico  ri- 
coscibile  con  tutti  i  suoi  reattivi. 

3.®  Lo  stesso  eflFetto  ottenni  con  sangue  arterioso  di  un 
cane. 

4.^  Identico  risultato  ebbi  con  poche  goccio  di  sangue  umano. 
Non  ho  potuto  fare  esperienze  per  vedere  se  la  decomposi- 
zione del  cianuro  mercurico  in  contatto  del  sangue  è  dovuta 
solamente  alla  materia  albuminoido  {serumalbumina) ,  od  alla 
materia  colorante  {ossiemoglobina).  Un'esperienza  fatta  con  so- 
Inzione  di  albumina  ottenuta  semplicemente  dibattendo  un  bianco 


lenamento  per  acido  cianidrico  e  riconobbe  quest'acido  con  diverse  rea- 
zioni. 

R.  Bellini  volle  poi  vedere  se  1  cloruri  alcalini  decompongono  il  cia- 
nuro mercurico  ed  ottenne  risultati  negativi.  Da  ciò  ne  concluse  che 
nel  succo  gastrico  esiste  Tacido  cloridrico  libero  e  non  1*  acido  lattico 
perche  questo  acido,  come  egli  pare  dimostrò,  non  decompone  il  cia- 
nuro mercurico. 

Ma  dalle  esperienze  fatte  da  Plugge  e  dal  signor  dott  Mareoco  ri- 
salta che  r  acido  lattico ,  ed  altri  acidi  organici ,  in  presenza  dei  clo- 
ruri alcalini  decompongono  il  cianuro  mercurico  con  sviluppo  di  acido 
cianidrico ,  dunque  le  esperienze  di  R.  Bellini  fatte  col  cianuro  mercu- 
rico perdono  del  loro  valore  rispetto  alla  dimostrazione  della  presenza 
dell'  acido  cloridrico  libero  nel  succo  gastrico. 

I.  GUARBSGHI. 
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d'uovo  con  acqua  mi  dimostrò  che  il  «  il  cianuro  di  mercurio 
è  decomposto  prontamente  con  isviluppo  di  acido  cianidrico  da 
una  soluzione  di  albumina  ordinaria.  > 

È  molto  probabile  che  anche  la  materia  colorante  del  sangue 
concorra  alla  decomposizione  del  cianuro  di  mercurio  perchè 
bastano  poche  goccio  di  sangue  arterioso  o  venoso  per  produrre 
lo  sviluppo  di  acido  cianidrico. 

Mi  pare  abbastanza  strano  il  fatto  che  un  liquido  alcalino 
quale  è  il  sangue  possa  scomporre,  e  cosi  rapidamente,  un  cia- 
nuro molto  stabile  quale  è  quello  di  mercurio  :  in  questo  caso 
non  si  può  attribuire  con  probabilità  la  scomposizione  del  cia- 
nuro ai  cloruri  alcalini  :  un'  esperienza  fatta  con  cianuro  mer- 
curico,  cloruro  sodico  e  bicarbonato  di  sodio  dimostrò  che  in 
queste  condizioni  non  vi  ha  scomposizione. 

Esperimentando  sull'urina  ho  osservato  che  il  cianuro  mer- 
curico  si  scompone  subito  in  contatto  di  essa ,  il  che  non  fa 
meraviglia ,  avuto  riguardo  alla  reazione  acida  di  questo  liquido 
ed  alla  grande  quantità  di  cloruro  sodico  che  esso  contiene. 

Durante  queste  ricerche  ho  avuto  occasione  di  fare  qualche 
esperienza  riguardo  alla  durata  del  cianuro  mercurico  nelle  ma- 
terie putrefatte,  ed  ho  osservato  che  dopo  otto  o  dieci  giorni  è 
ancor  possibile  il  riconoscimento  di  traccio  di  acido  cianidrico. 
Per  un  tempo  più  lungo  è  impossibile  o  almeno  difficilissima 
l'accertarne  la  presenza:  cosi  gli  avanzi  putrefatti  di  un  coni- 
glio avvelenato  con  ottanta  milligr.  di  cianuro  mercurico,  esu- 
mati quarantacinque  giorni  dopo  la  morte  non  diedero  più  trac- 
eie  di  acido  cianidrico  neppure  colla  cortina  Schonbein:  il  che 
concorderebbe  pieriamente  colle  esperienze  del  prof.  Guareschi  (!)• 
Naturalmente  resterà  sempre  il  mercurio  riconoscibile  coi  soliti 
mezzi  previa  la  distruzione  della  materia  organica. 

Essendomi  servito  in  tutte  queste  esperienze  di  una  soluzione 
di  cianuro  di  mercurio  sia  recente ,  sia  preparata  già  da  pa- 
recchi giorni,  ed  affermando  il  dott.  Jullien  (2)  che  la  solu- 
zione di  un  centigr.  di   cianuro    mercurico  in    un   gramma  di 


(1)  Guareschi.  Osserv,  tossic,  sulla  ricerca  rftfWHCN  e  cianuri.   Siena , 
1879. 

(2)  Jullien.  Maladies  veneriennes.  Paris,  1886,  p.  1245. 
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acqua  dopo  due  giorni  è  inservibile  perchè  rapidamente  si  al- 
tera, si  rendeva  necessario  che  io  fossi  ben  sicuro  che  le  so- 
luzioni acquose  di  detto  sale  che  io  adoperavo  ,  non  fossero 
alterate.  A  tale  scopo  ho  fatte  parecchie  esperienze  dalle  quali 
risulta  che  la  soluzione  acquosa  al  2  per  100  di  cianuro  mer- 
curico  si  conserva  inalterata  per  molto  tempo;  sottoposta  alla 
ebollizione  svolge  bensì  una  traccia  di  acido  cianidrico  ricono- 
scibile però  soltanto  con  una  cartina  Schonbein. 

Due  cent.  cub.  di  soluzione  di  cianuro  mercurico  al  2  per 
100,  messi  in  un  pallone  della  capacità  di  due  litri  circa,  che 
fu  poi  chiuso  ermeticamente,  anche  dopo  venti  giorni,  non  hanno 
neppure  debolmente  inazzurrita  una  cartina  Schonbein. 

Dalle  esperienze  surriferite,  parmi  si  possano  trarre  le  con- 
clusioni seguenti  : 

1.*  Che  il  cianuro  di  mercurio,  introdotto  nell'organismo  è 
decomposto  in  presenza  dei  cloruri  alcalini  e  degli  acidi  anche 
deboli.  Distillando ,  senza  acidulare ,  le  materie  avvelenate  con 
cianuro  mercurino,  si  trova  nel  distillato  dell'acido  cianidrico. 

2.a  Che  tale  decomposizione  avviene  anche  in  contatto  del 
sangue,  dell'albumina  d'uovo,  e  dell'urina. 

3.^  Che  il  metodo  di  ricerca  del  cianuro  di  mercurio  in 
caso  di  avvelenamento  non  deve  essere  diverso  da  quello  in- 
dicato pel  cianuro  di  potassio.  0  si  trova  l'acido  cianidrico  libera 
distillando  semplicemente  le  materie  con  acqua  ed  a  bagno  ma- 
ria, 0  meglio  aggiungendovi  prima  un  po'  di  cloruro  sodico  ed 
acido  tartarico ,  oppure  acido  ossalico  e  cloruro  sodico ,  come 
raccomanda  Otto  (1). 

4.*  Trovato  l'acido  cianidrico  libero  (distillando  cioè  il  liquida 
0  la  materia  solida  senza  aggiunta  di  acido)  non  si  può  trarre 
subito  la  conclusione  che  l'avvelenamento  sia  dovuto  a  cianura 
di  mercurio  piuttostochè  ad  acido  cianidrico  libero  od  anche  ad 
cianuro  alcalino  ;  bisogna  anche  ricercare  il  mercurio  coi  soliti 
metodi. 

5.a  Dopo  quarantacinque  giorni  di  putrefazione  non  trovai 
più  acido  cianidrico  in  un  coniglio  avvelenato  per  cianuro  di 
mercurio. 


(1)  AfiUitung  Z,  Ausmittelung  der  Oifie^  2.*  edìz.  1883,  p.  80. 
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6^  Le  soluzioni  acquose  al  2  per  100  di    cianuro  di  mer- 
•curio  non  si  alterano  nemmeno  dopo  molti  giorni. 

Torino,  R.  Università,  16  luglio  1887. 
Laboratorio  del  prof.  Guareschi. 
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diretto  dal  Prof.  I.  Guareschi 
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SUI  FENOLI   CLORURATI 

FATTE  DAL  DOTTOR 

UGOLINO    MOSSO 


Metabiclorofenolo. 

Volendo  intraprendere  una  serie  di  ricerche  farmacologiche 
sui  derivati  alogenici  del  fenolo,  ho  dovuto  prepararmi  ora  il 
metabiclorofenol  ed  i  monoclorofenoli.  Dai  composti  preparati 
ho  colto  r  occasione  per  ottenere  alcuni  derivati  benzoilici  e 
ftalici  e  riempire  cosi  alcune  lacune. 

Metadiclorof enolo.  —  Fu  preparato  facendo  passare  una  cor- 
rente di  gas  cloro  secco  attraverso  ad  un  determinato  peso  di 
fenol  puro  sino  a  che  V  aumento  di  peso  corrispondesse  all'as- 
:sorbimento  di  due  atomi  di  cloro. 

Per  distillazione  frazionata  riuscii  a  separare  una  porzione 
bollente  a  209o-211°.  Questa  fu  poi  fatta  cristallizzare  dalla  ben- 
zina e  l'ebbi  cosi  in  aghi  bianchi,  leggeri,  i  quali  non  macchia- 
vano più  la  carta,  e  che  bollivano  a  209^-211^  e  fondevano  a 
430.440^  di  odore  sgradevole,  persistente,  di  proprietà  caustiche. 
Un  dosamento  di  cloro  diede  i  risultati  seguenti: 

Gr.  0,2565  di  sostanza  ben  secca  fornirono  gr.  0,4447  di  AgCI.  j 
da  cui  42,80  per  100  di  cloro  ;  per  la  formola  C^H^Cl^ .  OH  si 
<5alcola  43,55  per  100  di  cloro. 
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Solubilità  del  biclorofenol  nelV  acqua.  —  Il  biclorofenolo  è 
poco  solubile  nelF  acqua  fredda ,  lo  è  alquanto  più  nelF  acqua 
calda.  Per  determinare  la  solubilità  del  biclorofenolo  nell'acqua 
mi  sono  servito  del  seguente  metodo  (1)  : 

Fatta  bollire  dell'acqua  distillata  aggiungo  del  biclorofenola 
puro  finché  ne  rimanga  indisciolta  una  parte.  La  soluzione 
quindi  è  tenuta  ad  una  temperatura  costante  di  20^-2P  in  una 
stanza  appartata  del  laboratorio.  Agitata  di  quando  in  quando, 
viene  filtrata  dopo  alcuni  giorni.  Pesata  esattamente  una  data 
quantità  di  soluzione  satura  a  quella  temperatura  viene  evapo- 
rata a  bagno  maria  in  una  capsula  d'argento  in  presenza  di  una 
quantità  sufficiente  di  calce  per  evitare  una  perdita  di  bicloro- 
fenolo trasportato  dal  vapor  d'acqua.  Nel  residuo  secco  ho  de- 
terminato il  cloro ,  e  dal  peso  di  cloro  la  quantità  di  bicloro- 
fenolo sciolto  nell'acqua.  Ho  pure  tentato  di  precipitare  col  ni- 
trato d'argento  il  biclorofenol  da  una  certa  quantità  di  soluzione, 
ma  il  biclorofenato  d'  argento,  poco  dopo  manifestava  fenomeni 
di  riduzione.  Col  primo  metodo  ho  fatto  le  seguenti  determina- 
zioni concordanti  abbastanza  : 

I.  gr.  159,87  della  soluzione  satura  di  biclorofenolo  fornirona 
gr.  1.3122  di  AgCl,  dal  quale  ho  calcolato  la  solubilità  del  bi- 
clorofenolo a  20^  essere  uguale  a  0,466  p.  100  gr.  d'acqua. 

IT.  gr.  61.05  della  stessa  soluzione  fornirono  gr.  0.4802  di 
AgCl,  da  cui  la  quantità  di  biclorofenol  sciolto  nell'acqua  risulta 
uguale  a  0,447  per  100. 

Ftalilbiclorofenolo.  —  Facendo  reagire  il  cloruro  dji  ftalile  sul 
biclorofenolo  ho  ottenuto  il  ftalilbiclorofenolo  : 

^^*<C0C1  +  2C^H3CF .  OH  =  2HC1  +  C^H^  <gg  ;  Q^laGi'o 

Ho  messo  insieme  35  gr.  di  cloruro  di  ftatile  e  56  gr.  di  bi- 
clorofenol ,  cioè  quantità  corrispondenti  al  loro  rapporto  mole- 
colare.  La  reazione  incomincia  già  a  freddo  e  la  continuo  ajutan- 
dola  col  riscaldamento  fino  a  completa  eliminazione  di  acido 
cloridrico  ;  allora  la  mescolanza  aveva  perduto  in  peso  gr.  12.5- 
corrispondente  alle  due  piolecole  di  HCl. 


(1)  G.  Daccomo.  Contributo  aUo  studio  chimico  del  tricìorofenolo. 
Atti  della  R.  Accad.  Scienz.  Torino  16  dicembre  1883. 
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Pel  raffreddamento  la  sostanza  è  divenuta  una  massa  giallio- 
cia,  trasparente,  densa.  Dopo  aver  lavato  lo  ftalildiclorofenol 
grezzo  con  una  soluzione  di  carbonato  di  sodio  al  3  per  lOO  ed 
acqua  distillata  fino  a  far  scomparire  ogni  traccia  di  acidità,  lo 
faccio  cristallizzare  successivamente  da  una  miscela  di  parti 
uguali  di  alcool  a  95^  e  benzina,  poscia  dall' alco:/l  a  92^  ed 
un'altra  volta  dalla  miscela  di  alcool  e  benzina.  Il  composto  puro 
ben  disseccato  ad  80^  diede  alFanalisi  il  seguente  risultato: 

I.  gr.  0,2960  di  sostanza,  bruciati  con  cromato  di  piombo,  for- 
nirono gr.  0,570a  di  00^  e  gr.  0,0639  di  H^O. 

II.  gr.  0,2550  di  sostanza,  bruciati  con  una  miscela  di  calce 
e  carbonato  sodico,  fornirono  gr.  0.3173  di  AgCl. 

Da  queste  analisi  si  ha  la  composizione  centesimale: 

IL 


I. 

c- 

52.54 

H  — 

2.78 

•   Cl=  —  30.78 

Per  la  formola  (C^H^Cl^O)* (CO)^ C«H*  si  calcola: 

C  =  52.63 

H=:  2.18 

Cl=  31.14 

Il  ftalildiclorofenolo  cristallizza  in  aghi  bianchi,  fusibili  a 
108^,  solubili  nell'alcool,  etere,  benzina. 

Benzoildiclorof enolo,  —  Ho  preparato  il  bonzoildiclorofenolo 
scaldando  in  un  palloncino  a  lungo  collo  quantità  molecolari  di 
cloruro  di  benzoile  e  di  biclorofenolo. 

C^H^CP .  0H+ C«H5 .  COCl  =  HCl  +  C^H^CPO  .  C^H^CO 

la  reazione  viene  ajutata  con  un  leggiero  riscaldamento  fino  & 
completa  eliminazione  di  acido  cloridrico. 

Col  raffreddamento  si  ha  una  massa  bianca  cristallina,  là  quale 
dopo  il  trattamento  con  carbonato  di  sodio,  viene  cristallizzata 
dall'alcool  bollente  ed  a  92^  all' alcoolometro  o  ricristallizzat* 
dall'alcool  a  85^  in  pagliette  leggiere  bianche,  inodore  (mentre 
la  soluzione  alcoolica  ha  un  odore  gradevole)  fusibili  a  97^.  iD^ 
questo  composto  ho  determinato  la  quantità  .peroentoala  di  >ào^* 
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Or.  0,2437  di  sostanza  ben  secca  fornirono  gr.  0,2612  di  AgCl, 
da  cui  26,53  per  %  di  cloro  ;  perla  formola  C^H^Cl^.  0C«HH30 
si  calcola  26.59  per  100  di  cloro. 

Monoclorofenoli. 

Ho  preparato  i  monoclorofenoli  facendo  passare  una  corrente^ 
di  gas  cloro  secco  attraverso  un  determinato  peso  di  fenolo 
puro,  bollente  a  179^-180^,  fino  a  che  l'aumento  di  peso  corri- 
spondesse ad  un  atomo  di  cloro.  Durante  la  reazione  si  sviluppa 
alquanto  calore. 

Il  prodotto  dopo  un  gran  numero  di  distillazioni  frazionate  e 
ridistillando  sempre  le  porzioni  che  passavano  in  un  grado^  mi 
forni  tre  porzioni  quasi  eguali  in  peso  che  distinguo  con  a,  p,  y 
bollenti  a  (1): 

a.        174^ (ortoclorofenolo)  liquido. 

p.        212^-213<>  (metaclorofenolo  ?)  solido. 
Y-        215^-216^  (paraclorofenolo)  solido. 

Di  queste  tre  porzioni  ho  preparato  i  corrispondenti  eteri 
ftalico  e  benzoilico. 

Benaoilortoclofenolo.  —  Lo  preparai  trattando  il  liquido  bol- 
lente a  174^  con  cloruro  di  benzoile  nel  rapporto  equimoleco- 
lare:  cioè  gr.  24.7  di  monoclorofenol  (a)  per  27  gr.  di  cloruro 
di  benzoile,  la  reazione 

C6H*C1 .  OH  +  C^^H^COCl  =  HCl  +  C<^H«C10 .  C^H^CO 

avviene  già  a  freddo  ma  poi  bisogna  scaldare  per  scacciare  tutto 
l'acido  cloridrico.  Il  prodotto  che  è  liquido  si  mantiene  tale  an- 
che raffreddato  sotto  0^  nel  miscuglio  frigorifero  di  sale  e  ghiaccio^ 
diviene  però  molto  più  denso.  Sottoposto  a  distillazione  la  mag- 
gior parte  bolle  a  312^-315^  e  questo  si  mantiene  pure  liquido 


(1)  I  numeri  ohe  rappresentano  i  gradi  termometrici  non  sono  oor- 
NttL  La  correzione  dalla  lettura  unitamente  alla  differenza  col  termo- 
metro campione  porterebbe,  a  seconda  dei  casi ,  un  aumento  da  1  a  2 
gradi. 
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a  temperatura  sotto  lo  0**  ;  non  cristallizza  dall'alcool^  nel  quale 
si  scioglie.  Lo  stesso  composto  ottenuto  dairortoclorofenolo  ri- 
purificato sciogliendolo  nell'ammoniaca  e  riprecipitandolo  col- 
l'acido  cloridrico  e  quindi  ridistillandolo  dopo  averlo  deacquifi- 
cato,  ha  mostrato  un  comportamento  identico. 

L'analisi  fatta  sulla  porzione  del  benzoilortoclorofenolo  bollente 
a  213^-214^  ha  dato  il  seguente  risultato  : 

I.  Gr.  0,269  di  sostanza  fornirono  gr.  0,1505  di  AgCl. 

II.  gr.  0,2410  di  sostanza  bruciati  con  cromato  di  piombo  for- 
nirono 0,5854  di  C02  e  0,0970  di  H^O  ; 

da  cui  : 

L  IL 

66.24 
4.47 


e  — 

H  — 



CI  — 

14.25 

formola  C«H»C10C«H«C0 

si  cal< 

C 

— 

67,09 

H 

13.87 

CI 

15.27 

Ftalilortocloro fenolo.  —  Fu  fatto  reagire  il  cloruro  di  ftalile 
suU'ortoclorofenolo  nel  rapporto  di  una  molecola  del  primo  con 
due  molecole  del  secondo,  cioè  : 
21  gr.  dell'uno  e  26.6  dell'altro;  la  reazione 

^'^*<C0C1  "*■  SC^H^CIOH  =:  2HC1  +  C«H<ggggtgg 

succede  già  a  freddo  e  più  prontamente  che  non  per  i  derivati 
benzoilici;  si  compie  a  caldo  fino  a  scacciare  tutto  l'acido  clo- 
ridrico. 

La  massa  cristallina  che  si  ottiene  lavata  con  carbonato  di 
soda  al  8  per  100,  poi  con  acqua  distillata  e  ri  cristallizzata  pa- 
recchie volte  dall'alcool  fonde  nettamente  a  95^ 

All'analisi  diede  i  risultati  seguenti  : 

Gr.  0.2950  di  sostanza  ben  secca  fornirono  gr.  0.2081  di  AgCl, 
da  cui  17.45  di  cloro  per  %;  per  la  formola  (C«H*C10)2(C0)2C«H* 
si  calcola  18.34  per  100  di  cloro. 
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Il  ftalilortoclorofenol  cristallizza  dairalcool  bollente  in  aghetti 
incolori,  splendenti,  affatto  inodori,  insolubili  neiracqua. 

Lo  stesso  composto  fu  preparato  dall' ortoclorofenol  ripurifi- 
cato sciogliendolo  nell*  ammoniaca  e  riprecipitandolo  con  acido 
cloridrico  e  quindi  ridistillandolo  si  è  ottenuto  il  punto  di  fu- 
sione a  98^  ed  una  nuova  analisi  da  dato  il  seguente  risultato  : 

Gr.  0.2124  di  sostanza  ben  secca  fornirono  gr.  0.1539  di  AgCl, 
da  cui  17.87  per  100  di  cloro. 

Benzoli  par aclorof enolo.  —  Fu  preparato  con  15  gr.  di  clo- 
ruro di  benzoile  e  16.5  di  monoclorofenolo  (  y  )  operando  come 
pel  composto  p^'ecedente  ;  fonde  a  93°.  Riottenuto  dal  monoclo- 
rofenol  (y)  ripurificato  coU'ammoniaca  ed  acido  cloridrico  il  punto 
di  fusione  rimane  costante  a  93°. 

Sottoposte  le  due  preparazioni  all'  analisi  diedero  i  risultati 
seguenti  : 

I.  Gr.  0.2768  di  sostanza  ben  secca  fornirono  gr.  0.1761  dì 
AgCl;  da  cui  15.73  per  100  di  cloro. 

II.  gr.  0,1786  della  sostanza  ripurificata  fornirono  gr.  0.1002  di 
AgCl ,  da  <5ui  16.28  per  100  di  cloro ,  il  cloro  calcolato  corri- 
sponde a  15.27  per  100. 

Il  benzoilparaclorofenolo  cristallizza  dall'  alcool  in  pagliette 
bianche,  splendenti,  inodore,  untuose  al  tatto,  insolubili  nell'ac- 
qua, poco  solubili  nell'alcool  freddo. 

Ftalilpar  adoro  fenolo.  —  Preparato  in  modo  perfettamente 
simile  al  precedente  fonde  dopo  parecchie  cristallizzazioni  a  114^, 
mentre  riottenuto  dal  paraclorofenolo  precipitato  dal  sale  d'am- 
monio fonde  a  111^ 

L'analisi  di  quest'ultimo  prodotto  ha  dato  il  risultato  seguente: 

Gr.  0.2153  di  sostanza  ben  secca  fornirono  gr.  0.1541,  da 
cui  17.97  per  100  di  cloro  ;  il  cloro  calcolato  corrisponde  a 
18.34  per  100. 

Lo  ftalìlparaclorofenol  è  molto  solubile  nell'alcool  caldo,  poca 
nel  freddo  e  cristallizza  in  aghetti  sottili,  splendenti,  incolori, 
inodori,  fonde  a  111^ 


Dalla  porzione  del  monoclorofenolo  (P)  bollente  a  212^-213% 
e  che  probabilmente  è  il  metaclorofenol ,  ho  preparato  pure  gli 
eteri  benzoilico  o  ftalico  coi  metodi  più  sopra  descritti. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  13 
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Il  ftalilderivato  all'analisi  diede  1  risultati  seguenti  per  le  due 
solite  preparazioni  ;  quello  della  prima  fonde  a  105^  quello  della 
seconda  da  fenol  ripurificato  fonde  a  108^.  Una  determinazione 
di  cloro  di  quest'ultimo  diede  per  risultato  : 

G-r.  0.2054  di  sostanza  ben  secca  fornirono  gr.  0.1553  di  AgCl, 
da  cui  18.70  per  100  di  cloro,  il  quale  calcolato  secondo  la  for- 
mola  sopraindicata  corrisponde  a  18.34  per  100. 

Questo  composto  cristallizza  bene  dall'alcool  in  aghi  brillanti 
simili  a  quelli  dello  ftalilparaclorofenolo^  però  anche  dopo  parec- 
chie cristallizzai?ioni  fonde  a  108^. 

11  Be?izoilderivato  fu  preparato  come  il  precedente  col  cloruro 
di  benzoile  e  ricristallizzato  varie  volte  dall'  alcool  si  ebbe  in 
lamelle  brillanti,  leggere,  untuose  al  tatto,  fusibili  a  85^  per  la 
prima  preparazione  ed  a  86^  per  la  sconda  ripurificata.  L'aspetto 
ed  il  comportamento  dei  due  preparati  è  affatto  identico  ;  all'a- 
nalisi diede  il  seguente  risultato: 

Gr.  0.2338  di  sostanza  secca  fornirono  gr.  0,1460  di  AgCl, 
da  cui  15.48  per  100  di  cloro.  Si  calcola  15.27  per  100. 

Il  benzoilderivato  fu  saponificato  con  potassa  alcoolica  per 
trasformarlo  in  moclorofenato  e  benzoato  di  potassio ,  i  quali 
sciolti  nell'acqua  distillata  furono  neutralizzati  con  acido  clori- 
drico e  da  questa  soluzione  ho  riottenuto  il  monoclorofenol  coi 
carbonato  d'ammonio  essendo  in  questo  insolubile. 

Avendo  esperimentato  con  poca  sostanza  non  ho  avuto  risul- 
tati decisivi. 

Da  queste  esperienze  risulterebbe  come  probabile  che  nell'a- 
zione del  cloro  sul  fenol,  nelle  condizioni  in  cui  ho  esperimen- 
tato, si  formano  tutti  e  tre  i  monoclorofenoli  orto,  meta  e  para. 

Dò  la  seguente  tabella  dei  punti  di  fusione  dei  benzoil  e  ftalil 
derivati ,  composti  questi  ben  cristallizzati  e  che  mantengono  il 
punto  di  fusione  costante  anche  dopo  varie  e  molteplici  cristal- 
lizzazioni. 


Monoclorofenoli 

panti  di  fusione 

dei 

Benzoilderivati                   Ftalilderivati 

Y 

liquido 
86» 

9a» 

98» 
108» 
111» 
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È  noto  che  da  tutti  si  ritiene  formarsi  per  l'azione  del  cloro 
sul  fenolo  solamente  Porto  ed  il  paramonoclorofenolo  (1).  Ciò  è 
ammesso  anche  in  un  lavoro  recente  di  Varnhols  (2).  Però  sino 
ad  ora  chi  ha  studiato  l'azione  del  cloro  e  del  bromo  sul  fenol 
ha  separato  gli  isomeri  solamente  per  distillazione  frazionata  ; 
ed  è  da  osservarsi  che  i  derivati  meta  e  para  hanno  un  punto 
4i  eboUiz  one  assai  vicini  :  infatti  il  metaclorofenol  bolle  a  214° 
mentre  il  paraclorofenol  a  217^  cosi  pure  il  metabromofenol  a 
2360-236^5 ,  mentre  il  parabromofenol  235«-236<>. 

Io  invece  ho  trasformato  la  porzione  bollente  un  po'  al  disotto 
di  quella  cui  bolle  il  paraclorofenolo  in  eteri  benzoilico  e  fta- 
lico ed  i  composti  ottenuti  come  abbiamo  visto  fondono  ad  una 
temperatura  diversa  dai  preparati  col  paraclorofenol. 

Certamente  che  per  potere  affermare  con  tutta  sicurezza  che 
la  porzione  bollente  a  212^-213°  da  me  separata  sia  veramente 
il  metaclorofenolo  avrei  dovuto  fare  altre  esperienze  e  special- 
mente fare  uno  studio  di  confronto  col  metaclorofenol  pre- 
parato dalla  metacloroanilina  ed  acido  nitroso.  Lavoro  questo 
che  non  ho  potuto  fare  ora  ma  che  spero  fare  in  seguito. 

È  però  da  osservarsi  che  pur  troppo  non  si  conosce  nessun 
«ale,  nessun  etere  (3)  del  metaclorofenol,  per  cui  io  avrei  do- 
vuto completare  lo  studio  di  questo  corpo  preparandolo  apposi- 
tamente dalla  metacloroanilina. 

Non  voglio  tacere  che  nelle  condizioni  in  cui  io  ho  clorurato 
il  fenol  può  essersi  prodotto  una  piccola  quantità  di  metabicloro- 
fenol,  la  quale  renderebbe  impura  la  mia  porzione  bollente  a 
212^-213^,  supposizione  questa  resa  in  parte  nulla  dal  fatto  che 
costantemente  il  benzoil  e  lo  ftalil  derivato  conservano  punti 
di  fusione  differenti. 

Torino.  Agosto  1887. 


(1)  Veggasi  anche  Lellmann.  Principien  d.  organ.  synthese.   Berlin 
1887. 

(2)  Joum,  f,  pracky  Chemie^  1837,  t.  36.  pag.  24. 

(3)  BiltsteÌQ.  HancUnich  d.  org.  Ctiemie  II  altera,  p.  431. 
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E  SUA  APPLICAZIONE 


ALLO  STUDIO  DELL'ASSORBIMENTO 


Ricerche  di    F.  COPPOLA 


È  noto  che  il  perossido  d' idrogeno  o  acqua  ossigenata  in  con- 
tatto del  sangue  e  di  quasi  tutte  le  sostanze  organizzate  si  de- 
compone rapidamente  mettendo  in  libertà  l'ossigeno.  Però  l'As- 
smuth  osservò  che  negli  animali  viventi  l'acqua  ossigenata  ve- 
nendo in  contatto  del  sangue  non  si  decompone  (1);  il  che  fece 
ammettere  allo  Pfluger  che  il  potere  catalico,  che  il  sangue 
fuori  dell'  organismo  possiede  per  1'  acqua  ossigenata ,  dipenda 
da  un  prodotto  di  decomposizione  che  si  sviluppa  all'uscita  dai 
vasi  sanguigni.  Posteriormente  il  Quttmann  (2)  e  lo  Schwerin  (3) 
ottennero  risultati  opposti ,  tantoché  conchiusero  che  la  morte 
per  azione  dell'acqua  ossigenata  è  conseguenza  dei  disturbi  mec- 
canici che  l'ossigeno  embolizzandosi  reca  alla  circolazione  san- 
guigna. 

Essendo  stata  in  questi  ultimi  tempi  l'acqua  ossigenata  van- 
tata 0  preconizzata  come  un  importante  sussidio  terapeutico  in 
diverse  malattie ,  mi  è  sembrato  utile  riesaminare  tale  qui- 
stione.  Ho  adoperato  l' acqua  ossigenata  medicinale  della  fab- 
brica Merck  di  Darmstadt.   Decomponendola   sul  mercurio  col 


(1)  B(yrp.  Dìss.,  1867. 

(2)  Virchow's  Arch.  LXXIII ,  p.  23. 

(3)  Ib.,  p,  37. 
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biossido  di  manganese ,  ho  trovato  che  ogni  e.  e.  di  quest'acqua 
sviluppa  e.  e.  9,9  di  ossigeno. 

Ora  se  ad  una  rana  legata  in  posizione  supina  si  mette  il 
cuore  allo  scoperto,  e  s' inietta  sotto  la  pelle  anche  0,05  e.  e.  di 
questa  soluzione ,  essa  si  decompone  parzialmente  al  sito  della 
iniezione  ringonflando  il  sacco  linfatico  corrispondente;  ma  presto 
si  vedono  delle  bollicine  gassose  raccogliersi  dentro  Torecchietta 
destra.  Iniettandone  quantità  maggiori  (  0,1-0,3  ce.)  il  gas 
riempie  tutta  l'orecchietta,  passa  nel  ventricolo  e  si  vede  scor- 
rere dentro  le  aorte.  Per  dosi  di  0,5-1  e.  e.  il  gas  arriva  in  tale 
quantità  nel  cuore  da  invaderne  tutte  le  cavità ,  scacciarne  il 
sangue  e  rigonfiarle  come  una  vescica. 

Sotto  l'azione  dell'acqua  ossigenata  le  rane  conservano  la  loro 
vivacità  normale,  né  il  ritmo  e  l'energia  delle  contrazioni  car- 
diache subiscono  modificazione  sensibile ,  finché  la  quantità  del 
gas  non  esercita  un  vero  ostacolo  meccanico  alla  funzione  del 
cuore.  Anche  per  dosi  di  1  ce.  la  rana  dopo  una  leggiera  sovraeo- 
citazione  seguita  poi  da  un  certo  torpore  ritorna  allo  stato  nor- 
male ;  il  gas  mano  mano  si  riassorbe  e  dopo  alcune  ore  il  cuore 
si  trova  nuovamente  ripieno  di  sangue. 

Se  ad  un  coniglio  s' inietta  sotto  la  pelle  0,5  e.  e  della  solu- 
zione, subito  si  sviluppa  ossigeno  al  sito  d'iniezione  e  dopo  qual- 
che minuto  il  respiro  si  fa  più  frequente  e  più  superficiale,  ma 
presto  si  rimette  allo  stato  normale.  Per  dosi  più  elevate  (1  ce 
in  media)  l'animale  dopo  alcuni  secondi  è  assalito  da  forte 
dispnea ,  si  sdraia  al  suolo  e  dopo  15-20  minuti  è  preso  da  con- 
vulsioni cloniche  ;  il  respiro  si  arresta,  né  si  ripiglia  colla  respi- 
razione artificiale.  Alla  sezione  si  trova  gas  raccolto  nelle  vene 
cave;  l'orecchietta  e  il  ventricolo  destri  dilatati  e  sovracarichi 
di  sangue,  nel  quale  nuotano  delle  bolle  gassose;  l'orecchietta 
e  il  ventricolo  sinistro  completamente  vuoti  di  sangue  e  contratti  ; 
i  polmoni  enfisematosi. 

Evidentemente  la  morte  avviene  per  embolismo  delle  dira- 
mazioni dell'arteria  polmonare:  il  gas  dalle  vene  cave  ò  tra- 
sportato nell'orecchietta  destra  e  quindi  nel  ventricolo  corri- 
spondente, e  passando  nell'arteria  pulmonare  impedisce  la  pie* 
cola  circolazione  restando  quindi  il  cuore  destro  sovracarico  di 
sangue  e  il  sinistro  vuoto.   Restando  simultaneamente  impedita 
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la  respirazione  si  verificano  le  convulsioni  cloniche,  che  la  re- 
spirazione artificiale  non  può  né  prevenire  né  vincere,  non  potendo 
ripristinare  la  circolazione  polmonare. 

Questo  meccanismo  dà  facilmente  ragione  di  un  fatto  non 
ispiegato  ma  osservato  anche  dalFAssmuth,  dal  Guttmann  e  dalia 
Schwerin ,  cioè  a  dire  che  tanto  i  cani  che  i  conigli  presentano 
una  grande  tolleranza  per  l'acqua  ossigenata  iniettata  per  la 
via  dello  stomaco.  Però  siccome  Tacqua  ossigenata  somministrata 
per  lo  stomaco  nei  cani  provoca  facilmente  il  vomito  ed  è  quindi 
in  gran  parte  ricacciata  fuori ,  e  nei  conigli  trovando  lo  stomaca 
pieno  sempre  di  alimenti  si  decompone  rapidamente,  si  potrebbe 
dubitare  che  da  queste  sole  circostanze  dipendeva  la  difiìerenza 
degli  effetti  in  rapporto  alla  iniezione  ipodermica. 

Se  non  che  io  ho  osservato  la  stessa  tolleranza  iniettanda 
l'acqua  ossigenata  direttamente  nell'  intestino  tenue ,  tirandone 
fuori  un'ansa  da  un'  incisione  praticata  alle  pareti  ad  iominali; 
dimodoché  la  spiegazione  del  fenomeno  risiede  in  ciò  che  in- 
iettando l'acqua  ossigenata  nel  tubo  digerente  essa  è  assorbita 
delle  radici  della  vena  porta,  e  il  gas  che  sviluppa  non  arriva 
quindi  nel  cuore,  trovando  un  ostacolo  nella  circolazione  epa- 
tica ;  infatti  se  si  sacrifica  l'animale,  si  trova  l'ossigeno  raccolta 
nella  vena  porta,  mentre  il  cuore  ne  è  libero. 

La  decomposizione  dell'acqua  ossigenata  nell'  organismo  ani- 
male non  avviene  soltanto  per  soluzioni  concentrate  come  quella 
a  cui  si  riferiscono  le  esperienze  precedenti,  ma  anche  per  so- 
luzioni molto  più  diluite.  Nelle  rane  io  ho  veduto  raccogliersi 
nel  cuore  le  bolle  di  ossigeno  iniettando  sotto  la  pelle  soluzioni 
capaci  di  sviluppare  2  soli  volumi  di  ossigeno  ;  però  in  questa 
caso  bisogna  iniettare  una  quantità  assoluta  di  perossido  d'idro- 
geno superiore  a  quella  corrispondente  alle  soluzioni  più  con- 
centrate; perchè  quanto  più  diluita  è  la  soluzione,  tanto  più 
esteso  relativamente  è  il  contatto  del  perossido  d' idrogeno  colla 
superficie  di  assorbimento  e  perciò  più  rapida  la  decomposi- 
zione locale.  Così  se  s' inietta  sotto  la  pelle  di  una  rana  anche 
1  e.  e.  di  una  soluzione  capace  di  sviluppare  soltanto  1  volume 
di  ossigeno,  non  si  vede  gas  nel  cuore,  perchè  l'acqua  ossige- 
nata per  la  massima  parte  si  decompone  in  sito  e  se  un  poca 
penetra  in  circolazione  l'ossigeno  che  si  sviluppa  è  in  si  tenue 
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quantità  da  restare  disciolto  nel  sangue  ;  se  però  s' inietta  di- 
rettamente nel  cuore  o  in  una  vena,  si  sviluppano  immediata- 
mente delle  bollicine  gassose. 

Queste  esperienze  provano  come  siano  poco  fondate  le  spe- 
ranze concepite  sopra  un'azione  generale  dell'acqua  ossigenata, 
e  dubbii  quindi  i  vantaggi  da  qualcuno  annunziati  per  diverse 
malattie  ;  poiché  se  è  assorbita  si  decompone  facendosi  causa  di 
embolismo  ;  e  ritenendo  del  tutto  esente  di  pericoli  la  sommini- 
strazione per  la  via  dello  stomaco,  non  si  può  sperare  che  so- 
pra un'azione  puramente  locale  dovuta  allo  sviluppo  dell'ossi- 
geno. 

La  presenza  di  bollicine  di  ossigeno  nelle  vene  cave  e  dentro 
le  cavità  cardiache  non  lascia  dubbio  che  l'acqua  ossigenata  in 
contatto  del  sangue  vivente  si  decomponga;  resta  però  di  de- 
terminare se  questa  decomposizione  avviene  nel  cuore  stesso 
e  nei  grandi  vasi,  cioè  dopo  un  certo  tragitto,  o  invece  appena 
penetrata  in  circolazione ,  dentro  i  capillari ,  dai  quali  l'ossig'eno 
embolizzandosi  è  trasportato  al  cuore. 

Ora  se  ad  una  rana  si  mette  allo  scoperto  il  tratto  superiore 
della  vena  femorale  in  uno  degli  arti,  divaricando  i  margini  del 
retto  anteriore  e  del  vasto  esterno  che  la  ricoprono,  e  s'inietta 
sotto  la  pelle  del  piede  o  della  gamba  0,1-0,2  e.  e.  della  soluzione 
di  acqua  ossigenata,  dopo  pochi  istanti  si  vedono  dentro  la  vena 
scorrere  delle  bollicine  gassose  che  presto  arrivano  in  tanta 
quantità  da  cacciarne  tutto  il  sangue.  Cosi  mettendo  allo  sco- 
perto il  cuore  e  una  delle  vene  cave  superiori  fino  alla  vena 
ascellare,  e  iniettando  0,1  ce.  di  acqua  ossigenata  sotto  la  pelle 
dell'avambraccio  si  vede  dopo  pochi  istanti  il  gas  scorrere  den- 
tro la  vena  ascellare,  per  la  succlavia  gettarsi  nella  vena  cava 
corrispondente  e  scaricarsi  quindi  nell'  orecchietta  destra.  Nei 
conigli  0  nei  cani  ho  messo  allo  scoperto  la  vena  femorale  nel 
triangolo  di  Scarpa  ;  iniettando  sotto  la  pelle  della  gamba  0,5  ce. 
di  acqua  ossigenata,  dopo  brevi  momenti  ho  veduto  il  gas  scor- 
rere in  grande  quantità  dentro  la  vena. 

Assicurato  da  queste  esperienze  ripetute  e  variate  che  l'acqua 
ossigenata  si  decompone  istantaneamente  appena  penetrata  in 
circolazione,  pensai  ch*essa  potesse  servire  per  dimostrare  con 
un  mezzo  semplicissimo  e  rigoroso  la  diversa  velocità  e  le  vìe 


196  F.  COPPOLA. 

di  assorbimento  delle  varie  superfici  deirorganismo,  offrendo  dei 
notevoli  vantaggi  dì  fronte  agli  altri  metodi. 

La  velocità  di  assorbimento  che  le  diverse  superfici  dell'or- 
ganismo animale  posseggono  in  rapporto  ai  farmaci  fu  in  prin- 
cipio apprezzata ,  adoperando  delle  sostanze  tossiche  e  osser- 
vando per  ciascuna  via  di  assorbimento  l'intervallo  di  tempo 
necessario  perchè  si  verificassero  i  primi  fenomeni  di  avvele- 
namento. Però  questo  metodo  non  indica  in  realtà  il  tempo  ne- 
cessario all'assorbimento  del  veleno,  cioè  alla  sua  penetrazione 
nel  circolo,  ma  il  tempo  necessario  perchè  il  veleno  sia  assorbito, 
sia  trasportato  alla  sua  sede  di  azione  e  abbia  ivi  determinato 
l'avvelenamento. 

Invece  di  sostanze  tossiche  furono  quindi  adoperate  delle  so- 
stanze la  cui  presenza  nel  sangue  si  potesse  facilmente  svelare, 
principalmente  l'ioduro  e  il  ferrocianuro  potassico.  Però  anche 
questo  metodo,  certamente  più  razionale,  presenta  degli  incon- 
venienti. Per  quanto  possa  essere  sensibile  la  reazione  che  ne 
costituisce  la  baso,  possiede  sempre  un  limite  di  sensibilità  che 
viene  anche  ritardato  dal  fatto ,  che ,  trattandosi  di  sostanze 
solubilissime,  entrando  in  circolazione  si  diluiscono.  Oltre  a  ciò 
essendo  il  sangue  un  liquido  intensamente  colorato,  per  provare 
una  reazione  di  questa  natura  bisogna  prima  fargli  subire  una 
certa  preparazione  che  può  farsi  soltanto  sopra  una  certa  quan- 
tità di  sangue  ;  e  perciò  è  necessario  sperimentare  sopra  ani- 
mali di  una  certa  mole  e  verificare  il  passaggio  della  sostanza 
assorbita  in  vasi  di  un  certo  calibro  e  quindi  più  o  meno  lon- 
tani dal  sito  di  applicazione.  Se  poi  si  vuole  verificare  il  pas- 
saggio della  sostanza  nei  vasi  linfatici ,  bisogna  sperimentare 
sulla  linfa  che  scorre  nel  canale  toracico  ;  e  considerando  la 
notevole  differenza  di  celerità  tra  la  linfa  e  il  sangue,  non  è 
facile  il  decidere  se  la  sostanza  sia  stata  assorbita  direttamente 
dai  linfatici  o  passatori  del  sangue. 

Anche  adoperando  delle  sostanze  odorose  o  dei  liquidi  colorati 
come  una  soluzione  di  indaco ,  di  cocciniglia  ,  ecc^ ,  è  difficile 
apprezzare  con  sicurezza  al  primo  inizio  il  loro  passaggio  nella 
linfa  e  nel  sangue;  e  la  difficoltà  dei  metodi  spiega  i  risultati 
contradittorii  dai  veri  sperimentatori  ottenuti  in  questo  campo 
più  che  in  qualunque  altro. 
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L'acqua  ossigenata  al  contrario  presenta  i  seguenti  vantaggi: 
1.^  è  solubilissima  come  tale  e  quindi  si  diffonde  rapidamente 
attraverso  ai  tessuti;  ma  appena  penetrata  in  circolazione  svi- 
luppa un  gas  insolubile  e  in  volume  tanto  più  grande  quanto 
più  concentrata  ò  la  soluzione  adoperata  ;  dimodoché  mentre  pei* 
qualunque  altra  sostanza  riesce  più  difficile  a  svelame  la  presenza 
nel  sangue  perchè  viene  a  diluirsi,  Tassorbimento  dell'acqua  os- 
sigenata è  più  facile  a  svelare  perchè  svolge  un  volume  di  gas 
molto  superiore  a  quello  della  soluzione  assorbita  ;  2.**  Tassor- 
bimento  dell'acqua  ossigenata  si  percepisce  direttamente  senza 
nessuna  reazione  chimica  e  senza  che  il  calore  del  sangue  ne 
ritardi  la  prima  manifestazione  ;  3.®  il  passaggio  dell'  ossigeno , 
indice  dell'assorbimento  dell'acqua  ossigenata  ,  si  può  colla  mas- 
sima evidenza  osservare  anche  nei  più  piccoli  vasi  e  quindi  in 
grande  prossimità  della  superficie  di  assorbimento. 

Questo  metodo  permette  inoltre  di  seguire  coll'oochio  il  tra- 
gitto che  il  gas  e  perciò  qualunque  farmaco  segue  per  arrivare 
da  una  data  superficie  di  assorbimento  al  cuore  ;  permetterebbe 
anche  di  misurare  colla  massima  esattezza  la  velocità  del  san- 
gue e  della  linfa  nei  varii  canali  scoprendone  un  certo  tratto 
e  osservando  il  tempo  che  una  bolla  di  ossigeno  impiega  per 
percorrerne  una  lunghezza  misurata. 

Come  saggio  del  presente  metodo  io  esporrò  i  risultati  di  ta- 
lune esperienze  preliminari  fatte  sulla  velocità  di  assorbimento 
di  alcune  superflci  assorbenti. 

• 

Ho  determinato  la  velocità  di  assorbimento  misurando  l'inter- 
vallo di  tempo  che  passa  tra  l'applicazione  dell'acqua  ossigenata 
e  la  comparsa  delle  prime  bollicine  gassose  nei  vasellini  più 
prossimi  alla  superficie  assorbente.  Come  cromografo  mi  sono 
servito  del  contasecondi  e  del  segnale  elettrico  che  si  trovano 
nel  chimografo  del  Bothe.  Uno  dei  reofori  venne  fissato  all'estre- 
mità superiore  dell'asse  dello  stantuffo  di  una  siringhetta,  e  l'al- 
tro adattato  all'estremità  superiore  del  corpo  di  tromba,  in  modo 
tale  che  quando  la  stantuffo  raggiunge  il  limite  inferiore  della 
sua  escursione,  cioè  quando  è  terminata  l' iniezione,  si  stabilisce 
il  contatto  dei  due  reofori  e  si  chiude  la  corrente,  e  sulla  carta 
senza  fine  al  disopra  del  tracciato  del  tempo  resta  segnato  l' i- 
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stante  in  cui  si  fa  T  iniezione.  Appena  osservato  il  passag^ia 
nei  vasi  della  prhna  bollicina  di  ossigeno,  si  ritira  rapidamente 
lo  stantuffo,  dimodoché  si  apre  la  corrente  restando  segnato  sulla 
carta  il  momento  iniziale  deirassorbimento.  Questa  misura  non 
è  rigorosamente  esatta  perchè  la  corrente  si  chiude  quando  la 
iniezione  è  finita  ;  però  adoperando  una  siringhetta  il  cui  corpo 
di  tromba  abbia  un  diametro  interno  di  15-20  mm.  anche  per 
iniettare  0,5  ce.  di  liquido, lo  stantuffo  deve  subire  uno  sposta- 
mento di  pochi  millimetri  ;  e  se  si  spinge  rapidamente ,  tra  il 
principio  e  la  fine  dell'  iniezione  passa  un  intervallo  di  tempo 
del  tutto  trascurabile. 

Nelle  seguenti  esperienze  io  ho  adoperato  la  soluzione  del 
Merck,  la  quale,  come  abbiam  detto,  sviluppa  circa  10  volumi 
di  ossigeno. 

AssoEBiMENTO  PER  LA  VIA  IPODERMICA.  —  Guardando  per 
trasparenza  l'orecchio  del  conigli  si  può  direttamente  seguire 
coir  occhio  r  assorbimento  sottucutaneo  dell'  acqua  ossigenata. 
Insinuando  un  ago  sottilissimo  nel  tessuto  cellulare  e  iniettan- 
dovi 0,1-0,2  e.  e.  di  acqua  ossigenata,  immediatamente  senza  in- 
tervallo di  tempo  apprezzabile,  si  veggono  nei  vasellini  sangui- 
gni più  prossimi  al  sito  d' iniezione  scorrere  delle  bollicine  gas- 
sose, che  vanno  a  riversarsi  nelle  venule  di  maggior  calibro,  e 
sempre  più  ingrossandosi  e  con  velocità  crescente  scorrere  nelle 
vene  più  grosse  e  finalmente  sfuggono  per  la  vena  basilare  deg- 
l'orecchio. L'assorbimento  comincia  immediatamente  e  per  0,1  co. 
dura  in  media  10  minuti,  cessando  dopo  questo  tempo  il  mo- 
vimento del  gas  nei  vasi  dell'orecchio. 

Uno  spettacolo  simile  ci  si  presenta  osservando  al  microscopio 
la  membrana  interdigitale  di  una  rana  debolmente  curarizzata. 
Anche  in  questo  caso  il  passaggio  delFacqua  ossigenata  nei  éa- 
pillari  sanguigni  avviene  senza  intervallo  di  tempo  apprezzabile. 

.  Se  ad  un  coniglio  si  pratica  la  sezione  del  cordone  cervicale 
del  gran  simpatico  e  s' inietta  l' acqua  ossigenata  nel  tessuto 
-suttocutaneo  dell'orecchio  corrispondente,  immediatamente,  cernie 
in  un  orecchio  normale,  si  yede  il  gas  scorrere  nei  vasi  isangai- 
gni  ;  però  il  fenomeno  invece  di  10-12'  dura  5-6'  ;  il  che  si- 
gnifica che  il  taglio  del  simpatico  rendendo  più  attiva  la  circo- 
lazione locale  rende  più  rapido  l'assorbimento. 
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So  ad  un  coniglio  curarizzato  e  tenuto  in  vita  colla  respira- 
zione artificiale  si  scopre  la  vena  femorale  nel  triangolo  di  Scarpa^ 
e  s'inietta  sotto  la  pelle  della  gamba  0,5  e.  e.  di  acqua  ossige- 
nata, si  vedano  dopo  4-5"  scorrere  nella  vena  una  grande  quan- 
tità di  bolle  di  ossigeno,  e  il  sangue  assumere  un  colorito  sen- 
sibilmente più  rosso.  Ripetendo  l'esperienza  sui  cani  ho  osservato 
che  per  la  stessa  dose  il  gas  passa  nella  vena  femorale  dopo  4" 
in  media. 

Nelle  rane  mettendo  allo  scoperto  la  vena  femorale  alla  ra- 
dice  dell'arto  e  iniettando  0,2  e.  e.  sotto  la  pelle  della  gamba  o 
del  piede  il  gas  passa  dopo  3-4"  e  in  tanta  quantità  da  scac- 
ciarne tutto  il  sangue  e  dopo  un  altro  Vg''  giunge  alla  vena 
addominale.  Se  la  dose  iniettata  fu  di  0,1  e.  e.  il  gas  passa  dopa 
5-7"  e  in  quantità  minore.  Mettendo  allo  scoperto  la  vena  ascel- 
lare e  la  vena  cava  corrispondente  e  iniettando  0,1  e.  e.  sotto 
la  pelle  dell'avambraccio  il  gas  dopo  3"  scorre  già  nella  vena 
cava  e  dopo  4-5"  si  trova  nel  cuore. 

Queste  esperienze  dimostrano  che  nell'assorbimento  sottocu- 
taneo, almeno  per  le  sostanze  diffusibili  come  il  perossido  di 
idrogeno,  il  ritardo  principale  è  dovuto  non  già  alla  loro  pene- 
trazione nel  circolo,  ma  al  loro  trasporto. 

Assorbimento  cutaneo.  —  In  una  rana  leggermente  curariz- 
zato si  mette  la  vena  addominale  allo  scoperto ,  badando  bene 
ch'essa  nella  preparazione  non  subisca  alcuna  torsione;  si  lava 
ripetutamente  uno  degli  arti  posteriori  con  acqua .  distillata  e 
s' immerge  fino  all'articolazione  tibio-tarsica  in  una  capsulina 
contenente  acqua  ossigenata.  Il  gas  comincia  a  scorrere  nella 
vena  addominale  dopo  75-90"  a  bolle  staccate.  Se  l'arto  s' im- 
merge fino  all'articolazione  del  ginocchio  il  gas  comincia  a  pas- 
sare dopo  35-40"  e  in  quantità  maggiore. 

Nei  conigli  invece^  mettendo  allo  scoperto  la  vena  femorale 
e  tenendo  immerso  per  per  più  di  2  ore  l'arto  previamente  to- 
sato e  lavato,  nell'acqua  ossigenata  non  si  vede  passare  alcuna 
bolla  gazzosa. 

Queste  esperienze  provano  sempre  più  il  diverso  potere  as* 
sorbente  della  pelle  nelle  rane  e  negli  altri  animali.  Però  quan- 
tunque la  pelle  della  rana  si  presti  cosi  facilmente  all' assorbii* 
mento  dei  liquidi,  si  notò  quanto  -sia  sensibile  la  differen^  nella. 
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velocità  di  assorbimento  tra  la  pelle  e  il  tessuto  sottocutaneo; 
xlifatti  mentre  iniettando  sotto  la  pelle  del  piede  0,1  e.  e.  di  acqua 
ossigenata  il  gas  passa  dalla  vena  addominale  dopo  5**  in  media, 
se  Tassorbimento  si  compie  attraverso  alla  pelle  il  gas  arriva 
^Ila  vena  addominale  dopo  80*'  in  media ,  impiegando  quindi  75'* 
per  attraversare  la  pelle,  mentre  dal  tessuto  sottocutaneo  pene- 
tra nei  capillari  senza  intervallo  di  tempo  apprezzabile. 

Assorbimento  per  il  tubo  gastro-enterico.  —  Espe- 
rienze sulle  rane.  —  Si  lega  una  rana  in  posizione  dorsale,  per 
una  incisione  praticata  alla  parete  addominale  anteriore  si  mette 
allo  scoperto  lo  stomaco  e  i  suoi  vasi  sanguigni  sino  al  tronco 
•della  vena  porta.  Si  passano  due  lacci  l'uno  in  corrispondenza 
del  cardias  e  l'altro  del  piloro  e  s' inietta  dentro  la  cavità  dello 
«tomaco  0,1-0,2  e.  e.  di  acqua  ossigenata.  L'ossigeno  che  si  svi- 
luppa localmente  dilata  lo  stomaco  mettendo  in  maggiore  evi- 
denza 1  vasellini  delle  pareti  e  dopo  25-30"  si  vede  il  gas  com- 
parire alla  loro  origine  e  seguendone  lentamente  tutte  le  sinuo- 
sità dopo  5-10"  giunge  al  tronco  della  vena  porta;  e  trovando 
un  intoppo  nella  circolazione  epatica  si  spinge  nella  addominale 
attraverso  al  suo  ramo  discendente. 

Se  r  iniezione  si  pratica  dentro  un'  ansa  intestinale  tenue 
chiusa  fra  due  lacci ,  il  gas  compare  all'origine  delle  vene  me- 
•senteriche,  dopo  1-2"  e  scorrendo  rapidamente  nelle  vene  me- 
45enteriche,  dopo  3-5"  giunge  alla  vena  porta  e  quindi  alla  vena 
addominale. 

Esperienze  sui  mammiferi  —  Curar izzato ,  ovvero  clorofor- 
mizzato l'animale,  si  pratica  una  larga  incisione  alla  parete  ad- 
dominale e  si  tira  fuori  lo  stomaco  badando  che  i  bordi  della 
incisione  non  esercitino  alcuna  compressione  sui  vasi.  Si  passa 
quindi  un  laccio  al  cardias  e  un  altro  al  piloro  e  s' inietta  Tao- 
<}ua  ossigenata  dentro  la  cavità  dello  stomaco. 

Nei  cani  i  risultati  sono  diversi  secondo  che  l'animale  fu  te- 
muto digiuno  0  lentamente  alimentato  alcune  ore  prima:  nel 
primo  caso  iniettando  nello  stomaco  1-2  e.  e.  di  acqua  ossigenata 
dopo  60-80"  si  vede  il  gas  comparire  all'origine  delle  vene  dello 
stomaco  e  si  segue  facilmente  lungo  il  loro  corso;  l'assorbi- 
mento dura  20-30  minuti  ;  nel  secondo  caso  ordinariamente  non 
sì  osserva  il  passaggio  di  alcuna  bollicina  gassosa^  il  che  signi- 
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fica  che  rassorbimento  è  cosi  lento  che  l'acqua  ossigenata  ha  il 
tempo  di  decomporsi  prima  di  essere  assorbita ,  o  se  un  poca 
se  ne  assorbe,  svolgendo  un  piccolo  volume  di  ossigeno,  questo 
resta  disciolto  nel  sangue.  Nei  conigli  nei  quali  lo  stomaco  è- 
sempre  pieno  di  alimenti  anche  iniettando  sino  a  5  e.  e.  di  acqua, 
ossigenata  non  ho  osservato  mai  passaggio  di  gas. 

Quanto  ali*  assorbimento  intestinale  V  acqua  ossigenata  per- 
mette di  apprezzare  direttamente  la  parte  che  i  vasi  sanguigni 
e  i  chiliferi  prendono  rispettivamente  all'assorbimento.  Alimen- 
tato lautamente  un  cane ,  dopo  4-5  ore  si  curarizza  e  da  una 
incisione  praticata  alla  parete  addominale  si  tira  fuori  un'ansa 
intestinale  del  tenue  che  si  chiude  fra  due  lacci.  Iniettandovi 
0,5  e.  e.  di  acqua  ossigenata  e  guardando  per  trasparenza  il  me- 
senterio, dopo  alcuni  momenti  si  veggono  delle  grosse  bolle 
scorrere  rapidamente  nelle  vene  mesenteriche  e  in  seguito  sola 
qualche  piccolissima  bollicina  traversare  lentamente  i  vasi  chi- 
liferi percorrendo  in  media  1  cm.  di  tragitto  in  15".  Dimodo- 
ché queste  esperienze  confermano  che  i  chiliferi  prendono  una 
parte  del  tutto  trascurabile  nell'assorbimento  dei  farmaci  della 
mucosa  intestinale. 

I  varii  tratti  dell'  intestino  presentano  una  velocità  di  assor- 
bimento diversa  non  solo  confrontando  il  tenue  al  crasso ,  ma 
anche  considerando  le  diverse  sezioni  del  tenue  stesso.  Per  0,5  ce. 
di  acqua  ossigenata  l'assorbimento  nel  duodeno  comincia  nei  cani 
in  media  dopo  10-20'',  mentre  nel  digiuno  e  nell'ileo  comincia 
dopo  3-6",  è  più  rapido  e  dura  60-90".  Nel  retto  comincia  in 
media  dopo  18". 

La  differenza  del  potere  assorbente  nei  varii  tratti  dell'inte- 
stino tenue  è  più  evidente  nei  conigli  ;  infatti  l'acqua  ossigenata 
non  si  assorbe  affatto  nel  duodeno,  mentre  nelle  porzioni  infe- 
riori del  tenue  il  gas  comincia  a  passare  dopo  3-5". 

Assorbimento  per  la  superficie  polmonare.  —  Legata  una 
rana  in  posizione  supina  e  messo  il  cuore  allo  scoperto,  da  una 
incisione  praticata  lateralmente  al  torace  si  tira  fuori  uno  dei 
polmoni.  Iniettando  dentro  la  sua  cavità  0,05-0,1  e.  e.  di  acqua 
ossigenata  immediatamente  senza  intervallo  di  tempo  apprezza- 
bile, si  vede  l'orecchietta  sinistra  e  quindi  il  ventricolo  pieni 
di  gas.  La  rapidità  dell'assorbimento ,  e  la  brevità  e  la  celerità 
del  tragitto  danno  ragione  di  questo  risultato. 
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Assorbimento  per  la  vescica  urinaria.  —  È  noto  che  l'as- 
dorbìmento  per  la  vescica  urinaria  è  ancora  una  quistione  in- 
certa ,  alcuni  ammettendo  ed  altri  negando  la  permeabilità  del- 
Tepitelio  della  vescica.  Tralasciando  di  discutere  gli  argomenti 
addotti  prò  e  contro  l'assorbimento  vescicale,  espongo  le  espe- 
rienze fatte  coiracqua  ossigenata. 

Cloroformizzata  una  cagna  da  un'incisione  praticata  all'ipo- 
gastrico lungo  la  linea  alba ,  si  tira  in  fuc  ri  la.  vescica,  si  le- 
gano i  due  ureteri  e  con  un  catetere  si  vuota  la  vescica.  In- 
iettando quindi  0,5-1  e.  e.  di  acqua  ossigenata,  dopo  15-20"  si 
vede  il  gas  comparire  all'origine  delle  vene  vescicali  e  seguirne 
il  corso  serpiginoso.  L'assorbimento  per  1  e.  e.  dura  25-30  mi- 
nuti. Nei  conigli  l'assorbimento  è  più  lento  cominciando  dopo 
4-5'.  Nelle  rane  vuotata  la  vescica  e  iniettandovi  0,2  e.  e.  di 
acqua  ossigenata  il  gas  compare  dei  vasi  vescicali  dopo  25-30" 
e  dopo  altri  3-4"  arriva  alla  vena  addominale. 

Queste  esperienze  non  lasciano  alcun  dubbio  che  la  superficie 
della  vescica  sia  capace  di  assorbire  almeno  le  sostanze  diffu- 
sibili come  il  perossido  d' idrogeno. 

Prima  di  conchiudere  non  mi  sembra  superfluo  l'osservare  che 
i  risultati  ottenuti  sulla  velocità  di  assorbimento  di  una  sostanza 
sia  essa  il  periodo  d'idrogeno  ovvero  l'ioduro  o  il  ferrocianuro 
potassico  non  possono  naturalmente  estendersi  alle  altre  sostanze; 
poiché  anche  quando  si  volesse  considerare  la  funzione  dell'as- 
sorbimento come  un  fenomeno  di  semplice  osmosi ,  è  noto  che 
il  potere  osmotico  varia  sensibilmente  da  una  sostanza  ad  un'altra. 
Però  io  credo  che  le  esperienze  che  ho  riportato  dimostrino 
che  il  presente  metodo  si  presta  meglio  di  qualunque  altro  me- 
todo finora  seguito  per  uno  studio  delle  leggi  generali  dell'as- 
sorbimento che  mi  riserbo  di  fare. 

Laboratorio  di  Materia  Medica  delT  Università  di  Palermo 

Agosto  1887. 
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DI 

GIUSEPPE   SARTORI 


Per  quanto  decaduta  dalla  sua  antica  primitiva  importanza , 
la  pastorizia  degli  ovini,  favorita  dalla  coltura  estensiva,  occupa 
anche  al  giorno  d*  oggi  un  posto  assai  distinto  nella  provincia 
di  Soma.  Non  può  quindi  tornare  senza  qualche  interesse  il  co- 
noscere la  composizione  del  latte  di  pecora  di  quella  regione, 
tanto  più  che,  se  mal  non  mi  appongo,  è  assai  poco  conosciuto 
qui  da  noi ,  e  che  i  risultati  eh'  io  presento  sono  desunti  dalle 
analisi  di  due  campioni  di  latte  ottenuti  dalla  mungitura  mat- 
tutina e  serale  di  un  numero  assai  considererole  di  2700  pecore. 

Il  latte  proviene  dalla  località  detta  di  S.  Maria  di  Galera , 
distante  25  chilometri  da  Roma,  di  proprietà  dei  signori  Pia- 
centini ;  quello  del  mattino  era  rappresentato  dal  numero  com- 
plessivo di  390  litri ,  e  quello  della  sera  di  405  litri. 

Ecco,  senz'altro,  la  composizione  di  questo  latte: 

Latte  del  mattino. 
100  parti  in  peso  contengono  : 

Peso  specifico  a  +  15»  C,    1.0374  — 

Acqua 79.04 

Grassi 8.90 

Albumìnoidi 6.16 

Zucchero  di  latte 5.04 

Ceneri 0.99 
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Latte  della  sera. 

Peso  specifico  a  +  15°  C.     1.0381  — 

Acqua 78.37 

Grassi 8.99 

Albuminoidi 6.55 

Zucchero  di  latte 5.08 

Ceneri 1.04 

Media  delle  due  analisi. 

Peso  specifico  a  +  15°  C.    1.0377  — 

Acqua 78.70 

Grassi 8.94 

Albuminoidi 6.34 

Zucchero  di  latte 5.01 

Ceneri 1.00 

A  completare  questa  mia  Nota  credo  opportuno  di  riassumere 
brevemente  i  metodi  da  me  seguiti  in  queste  analisi ,  special- 
mente per  quanto  riguarda  la  determinazione  degli  albuminoidi 
e  della  lattina. 

'  Peso  fipecijico.  —  Venne  determinato  mediante  l'areometro  di 
Keimann,  riducendo  la  densità  trovata  a  + 15®  C.  coU'ajuto  delle 
solite  tabelle. 

Acqua.  —  Gr.  10  di  latte  vennero  evaporati  a  b.  m.  e  quindi 
essiccati  in  stufa  di  Gay-Lussac  fino  a  totale  perdita  di  peso. 

Grassi.  —  Per  questa  determinazione  mi  servii  dell'  estrat- 
tore di  Soxhlet,  operando  sopra  il  precipitato  che  dovea  servire 
alla  dosatura  degli  albuminoidi  seguendo  il  metodo  di  Ritthau- 
sen ,  come  dirò  più  innanzi. 

Albuminoidi.  —  Venne  impiegato  il  metodo  di  Ritthausen, 
come  quello  che  oggi  giorno  è  ritenuto  dagli  specialisti  più  di 
ogni  altro  sicuro  (1). 

Questo  metodo  è  fondato  sul  fatto  che  tutti  gli  albuminoidi 
del  latte  sono  precipitati  completamente  e  senza  subire  altera- 
zioni di  sorta  dall'ossido  di  rame,  mentre  col  metodo  comune- 


(1)  a.  Sartori.  Analisi  del  latte.  U.  Hoepli ,  1887. 
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mente  usato  di  Hoppe-Seyler  dopo  la  separazione  della  caseina 
e  dell'albumina  resta  nel  liquido  un  altro  albuminoide,  la  lat- 
toproteina,  precipitabile  dal  nitrato  acido  di  mercurio. 

Seco  come  si  opera  : 

Gr.  10  di  latte  vengono  addizionati  di  100  e.  e.  di  acqua  di- 
stillata e  trattati  prima  con  4-6  e.  e.  di  una  soluzione  di  solfato 
dì  rame  contenente  63,gr.5  di  Cu  SO*  +  5H*0  per  litro,  e  poi  con 
2-4  C.C.  di  una  soluzione  di  potassa  caustica  contenente  50,gr.O 
di  KOH  per  litro.  Il  liquido  deve  reagire  neutro  o  leggermente 
acido,  poiché  un  eccesso  di  alcali  lo  renderebbe  torbido  per  la 
solubilità  del  caseinato  rameico  nella  potassa. 

Dopo  un  riposo  di  circa  2  ore,  quando  cioè  tutto  il  coagulo 
si  è  portato  sul  fondo  del  beker  e  il  liquido  sovrastante  è  lim- 
pidissimo, si  raccoglie  il  coagulo  su  filtro  tarato  essiccato  a  110^; 
si  lava  a  convenienza  con  acqua  distillata ,  si  secca  prima  sì 
sole  e  poscia  in  una  stufa ,  e  finalmente  introdotto  insieme  al 
suo  filtro  nell'estrattore  di  Soxhlet,  si  esaurisce  con  etere  per- 
fettamente anidro  per  la  derminazione  dei  grassi. 

Il  residuo  esaurito,  come  già  si  disse,  si  fa  essiccare  a  110°- 
120®  per  circa  due  ore  e  poi  si  pesa  ;  da  ultimo  si  calcina  in- 
sieme al  filtro  in  crogiuolo  di  porcellana ,  e  si  pesano  le  ceneri. 

Il  procentuale  degli  albuminoidi  si  ha  mediante  la  seguente 
formola: 

(filtro  +  coagulo  essiccato  a  11 0*^-1 20®)  —  (peso  filtro  +  peso 
delle  ceneri  )  X  10. 

Lattina.  —  Questa  determinazione  venne  eseguita  seguendo 
il  metodo  di  Soxhlet  (1). 

Gr.  25  di  latte  si  diluirono  con  400  centim.  di  acqua  di- 
stillata e  si  eliminarono  gli  albuminoidi  col  metodo  di  Ritthau- 
sen  sopradescritto  ;  si  portò  il  liquido  da  cui  vennero  separati 
gli  albuminoidi  a  500  cent,  e  si  filtrò  ;  100  cent,  di  filtrato 
addizionati  di  50  cent,  di  liquore  di  Fehling  si  fecero  bollire 
per  sei  minuti  avendo  cura  di  tener  sempre  coperto  il  beker. 

L'ossidulo  di  rame  venne  raccolto  sopra  il  tubo-imbuto  ad 
asbesto  consigliato  dallo  stesso  Autore  di  questo  metodo  e  sec- 
cato accuratamente  entro  stufa.  Si  operò  la  riduzione  dell'ossi- 


li) Zeitsehrift  fur  anal.  Chem.  1881,  pag.  434, 
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dulo  di  rame  in  rame  metallico  mediante  una  corrente  di  idro- 
geno secco  con  tutte  le  necessarie  precauzioni ,  e  rilevato  il 
peso  del  rame  ridotto,  venne  calcolata  la  lattina  col  mezzo  della 
tabella  proposta  dallo  stesso  Autore. 

Ceneri.  —  Gr.  10  di  latte  vennero  evaporati  a  b.  m. ,  poscia 
seccati  ed  da  ultimo  inceneriti  a  bassa  temperatura. 

Le  analisi  di  cui  è  oggetto  questa  Nota  vennero  eseguite  nel- 
l'aprile di  quest'anno  nel  laboratorio  chimico  della  B.  Stazione 
sperimentale  di  Caseificio  in  Lodi. 


JEòX'vx^rujk. 


DI 


CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


Contributo  allo  studio  delle  ptoxnaine  e  delle  basi  tosaiohe 
dell'urina  nella  febbre  puerperale  (Rev,  Méd,  de  la  Smsse.  Rom„ 
1887,  pag.  428). 

L'Autore  ha  fatto   delle   esperienze   sulle   rane  e  cavie  colle 
basi  estratte  dall'urina  di  alcune  donne  affette  da  febbre  puer- 
perale. 
Le  conclusioni  sono  le  seguenti  : 

1.^  Nella  febbre  puerperale,  l'urina  contiene  delle  basi  ve- 
lenosissime ; 

2.^  Questi  principi!  tossici  pare  raggiungano  il  maximum 
durante  il  periodo  acuto  della  malattia,  diminuiscono  coi  feno- 
meni morbosi; 

3.®  Essi  determinano  negli  animali  gli  stessi  fenomeni  pro- 
dotti da  alcune  ptomaine  venefiche; 

4.**  I  visceri  d'un' ammalata  morta  per  febbre  puerperale 
contenevano  de'  principii  tossici  simili  molto,  in  quanto  ai  loro 
eflTetti  fisiologici,  colle  basi  tossiche  dell'urina; 

5.^  Questi  prodotti  estrattivi  danno  tutte  le  reazioni,  gene- 
rali degli  alcaloidi  .vegetali  e  delle  ptomaine  ; 
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6.°  Essi  possono  in  caso  d*analisi  chimico-legale  confon- 
dersi con  un  alcaloide  vegetale  od  almeno  modificare  le  rea-> 
zioni  speciali  degli  alcaloidi  vegetali; 

7.®  L'errore  non  è  più  possibile  se  si  ha  cura  di  purificare 
bene  la  sostanza  da  esaminare,  secondo  il  metodo  di  Stas-Otto. 

Sopra  le  ptomaine  dal  liquido  di   coltura  del  Vibrio  Proteo, 

di  0.  Bocklisch  {Berichte  der  deutsch.  Chem.  QeselL^  1887,  p.  1441-1446) 

• 

Il  liquido  di  coltura  fu  preparato  con  carne  di  bue  fresca 
finamente  sminuzzata  (120  gr.  per  200  ce.  d*acqua  in  un  pal- 
lone di  vetro  da  1  litro)  e  nella  poltiglia  previamente  steriliz- 
zata fu  introdotto  il  bacillo ,  mantenendo  il  tutto  ad  una  tem- 
peratura costante  di  37^-38®. 

Il  metodo  d'estrazione  dei  prodotti  basici  formatisi  è  lo  stesso 
già  descritto  dallo  stesso  Autore  nella  sua  nota  sulla  jpjomama 
dalla  putrefazione  dei  pesci  (  Vedi  questo  giornale ,  1885  )^ 
Dopo  35  giorni  di  incubazione,  esaminati  i  prodotti  formatisi, 
l'Autore  riscontrò  la  presenza  di  traccio  di  indolo  e  di  fenolo. 
Purificato  poi  l'estratto  con  acetato  di  piombo  e  concentrato, 
venne  ripreso  con  alcool  assoluto.  La  soluzione  alcoolica  filtrata, 
trattata  con  una  soluzione  pure  alcoolica  di  cloruro  mercurico 
diede  un  precipitato,  che  scomposto  colPacido  solfidrico  forni  il 
cloridrato  di  cadaverina,  base  già  scoperta  da  Brieger  {Berichte, 
XYI,  1186)  e  da  Ladenburg  riconosciuta  perfettamente  identica  alla 
pentametilendiamina  da  lui  stesso  ottenuta  {Berichte,  XIV,  2585). 

L'alcool  madre,  da  cui  fu  separata  la  cadaverina,  trattato  suc- 
cessivamente con  cloruro  di  platino  ed  acido  picrico ,  forni  il 
cloroplatinato  di  una  base  che  presentava  le  reazioni  della  co- 
lina ed  il  plorato  di  un'altra  base,  la  cui  composizione  era  que- 
sta C^H^N^O .  C«H^'(N02)30H  e  che  presentava  le  proprietà  della 
creatinina. 

In  una  seconda  esperienza,  il  liquido  di  coltura  fu  lasciato 
in  incubazione  solo  30  giorni.  Il  filtrato  da  cui  fu  separato  il 
precipitato  formato  dal  cloruro  mercurico  venne  evaporato  e 
trattato  con  picrato  sodico.  Lo  scarso  precipitato  ottenuto,  fatto 
bollire  con  alcool,  lasciò  un  residuo  che  cristallizza  dall'alcool 
diluito  e  fonde  a  221*^  scomponendosi.  Il  cloridrato  di  queste 
basi  dà  le  reazioni  della  cadaverina  coi  reattivi  generali  degli 
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alcaloidi.  Dalla  porzione  solubile  nell'alcool,  l'Autore  ottenne  un 
cloridrato  fusibile  a  198^  e  di  questa  composizione  : 

C2H7N3 .  HCl. AuCl» 

In  una  terza  esperienza  in  cui  l'incubazione  durò  soli  20 
giorni,  l'Autore  ottenne  insieme  alla  creatinina  una  discreta 
quantità  di  metilguanidina. 

Da  queste  esperienze  risulta  che  nel  fatto  per  la  presenza 
del  vibrio  i  prodotti  della  putrefazione  sono  diversi.  In  luogo 
della  cadaverina  non  velenosa  si  forma  la  metilguanidina  assai 
venefica.  G.  Daccomo- 

Sulla  pentametilendiaxuina,  di  Lsideubuvg  (Comptes  Rendus,T!.Wy 

Questa  base  organica  importantissima  fu  preparata  da  Laden- 
burg,  riducendo  con  zinco  ed  acido  cloridrico  il  cianuro  di  tri- 
metilene  : 

(CH2)3  .  (CN)2  +  4H2  :=z  (CH^)^  (NH^)^. 

Bolle  a  178^- 179%-  peso  specifico  =  0,9174  a  O®.  A  bassa  tem- 
peratura cristallizza.  Manda  fumi  all'aria.  Si  combina  coU'acqua 
e  coU'anidride  carbonica  dell'aria.  E  solubile  nell'acqua  e  nel- 
l'alcool, ma  pochissimo  nell'etere. 

Il  cloroplatinato  è  pochissimo  solubile. 

Il  cloraurato  è  solubilissimo. 

Il  cloromercurato  precipita  da  una  soluzione  concentrata  del 
cloridrato  col  cloruro  mercurico. 

Il  cloridrato  di  pentametilendiamina  si  decompone  per  distil- 
lazione in  cloruro  d'ammonio  e  piperidina: 

La  piperidina  è  dunque  la  pentametilenimina  (CH^)^ .  NH» 
{Compt  Rend.  T.  103,  pag.  811). 

Identità  della  cadaverina  colla  pentametilendiamina,  di  La- 

denbarg. 

La  cadaverina  estratta  da  Bocklisch  e  Brieger  dalla  carne 
di  pesce  putrefatto ,  ha  lo  stesso  punto  d'ebullizione ,  la  stessa 
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solubilità  e  lo  stesso  odore  della  pentarmtilendiamina }  anch'essa 
può  essere  trasformata  in  piperidina.  Però  mentre  Ladenburg 
trova  pel  cloromercurato  di  pentametilendiamina 

C5fli*N2,  2HC1, 3HgC12 , 

Brieger  trovò  pel  cloromercurato  di  cadaverina 

C5H^*N2,2HCl,4HgC12  {Berichte,  XX,  pag.  2585). 

Nuove  ricerche  di  Brieger  hanno  dimostrato  che  il  cloromer- 
curato di  cadaverina  è  veramente  C^H^^N*,  2HC1,  SHgCl*;  e  La- 
di^nburg  è  riuscito  a  preparare  un  cloromercurato  di  pentame- 
tilendiamina C«Hi*N2,2aCl,3HgCP  identico  al  precedente.  Eesta 
cosi  dimostrata  l'identità  della  cadaverina  colla  pentametilen- 
diamina (Brieger.  J5éWcA^e,  XX,  pag.  1445;  Ladenburg.  Berichte^ 
XX,  pag.  2217). 

Su  una  nuova  sintesi  dell'acido  urico ,  di  Horbaczewscki  {Mo- 
natsK  f.  Cfiem.,  1887,  T.  Vili,  pag.  202). 

L* Autore  ha  ottenuto  l'acido  urico  fondendo  insieme  1  mol.  di 
triclorlattamide  con  2  mol.  di  urea;  meglio  però  impiegare  una 
1  mol.  di  triclorlattamide  per  10  mol.  di  urea,  operando  su  pio- 
cole  quantità  ogni  volta,  cioè  0,1  a  0,2  gr.  di  triclorlattamide 
con  1  a  2  gr.  di  urea.  Si  scalda  in  tubo  d'assaggio  sino  a  che 
non  si  sviluppa  più  gas  dalla  massa  fusa,  la  quale  si  fa  torbida 
e  poi  solidifica.  Dal  prodotto  si  estrae  l'acido  urico,  che  fu  ana- 
lizzato; i  suoi  caratteri  corrispondono  perfettamente  a  quelli 
deiracido  urico  naturale. 

La  reazione  avviene  nel  modo  seguente: 

C^H^CraO^  +  2C0(NH«)2  =  C»H*N*03 
triclorlattamide  ac  urico 

+  H20  +  NH*C1  +  2HCI 

Questa  sintesi  verrebbe  in  favore  della  formola  di  Medicus 
per  l'acido  urico: 
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NH— CO 

I         I 

CO     e— NH 

I      11       >co 

NH— e— NH 

il  quale  devo  esser  considerato  come  diureide  acrilica.  ■ 

Dietillazione  e  purificazione  del  mercurio ,  di  V.  Meyer  e  Dac< 
corno  (Ber ,  XX,  pag.  497). 

Gli  Autori  hanno  voluto  vedere  se  per  semplice  distillazione 
si  potevano  separare  dal  mercurio  anche  le  minime  traccio  di 
metalli  stranieri.  A  del  mercurio  aggiunsero  del  piombo,  bismuto, 
stagno,  sodio  e  rame;  solamente  dopo  12  distillazioni  prima  in 
storta  dì  porcellana,  poi  in  storta  di  vetro  ottennero  il  mercurio 
chimicamente  puro.  Essi  verificano  che  il  mercurio  è  purissimo 
nel  modo  seguente:  attaccano  2  gr.  di  metallo  con  acido  nitrico, 
ed  il  nitrato  prodotto  si  calcina  in  un  crogiuolo  di  platino  ;  non 
deve  questo  variare  di  peso  dopo  la  calcinazione. 

È  dunque  vantaggioso  se  si  vuole  rapidamente  purificare  il 
mercurio,  trasformarlo  in  nitrato  mercuroso  e  purificare  questo 
per  cristallizzazione  piuttosto  che  distillare  il  mercurio. 

Su  una  reazione  della  narceina ,  di  P.  C.  Piagge  (Arch.  d,  Phar- 
mac.  (  3  ),  T.  25,  pag.  425). 

Piagge  dà  la  reazione  seguente  per  la  narceina  :  in  una  cas- 
sula  di  porcellana  si  tratta  una  traccia  di  narceina  con  acido 
solforico  diluito;  scaldando  a  bagno  maria  sino  a  che  l'acido 
sia  concentrato,  si  manifesta  una  bella  colorazione  rosso-vi dotta 
che  pel  prolungato  riscaldamento  passa  al  rosso  ciliegia.  Se  a 
questo  liquido  rosso  ciliegia  si  aggiunge  una  traccia  d'acido  ni- 
trico o  di  nitrito  potassico,  si  ha  una  bella  colorazione  azzurro- 
violaceo.  Questa  reazione  è  caratteristica  della  narceina. 

L'Autore  ha  determinato  la  sensibilità  di  quattro  reazioni 
della  narceina: 

1.®  CoU'acido  solforico  concentrata  si  ha  colorazione  verde- 
giallastra.  Sensibilità  per  0,  gr.  000005  di  narceina  ; 

2.^  La  bella  reazione   d'Arnold   (scaldare  la  narceina  con 
alcune   goccie  di  acido   solforico   concentrato  e  una   traccia  di 
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fenolo;  si  ha  una  bella  colorazione  rossa);  è  sensibile,  ma  non 
con  molto  piccola  quantità  di  narceina; 

3.^  L*  acqua    di  jodo   dà   colorazione   azzurra   ancora   con 
0,000016  di  narceina; 

4.^  La  reazione  coir  acido  solforico  diluito,  dà  una  colora- 
zione rossa,  ma  debole,  con  0,000015  di  narceina. 

L^andrometoxina  dà  quest'ultima  reazione;  però,  mentre  Tan- 
drometoxina  si  colora  in  rosso  coll'acido  fosforico  al  25  p.  100 
e  coU'acido  cloridrico  diluito,  la  narceina  resta,  nelle  stesse  con- 
dizioni, incolora. 

L'aconitina  (impura)  si  colora  in  rosso  coU'acido  solforico  di- 
luito ed  anche  coU'acido  fosforico  diluito. 

SuU'amirina,  di  Àlb.  Vesterberg  (Berichte  der  deutsch,  Chem.  OeseU.^ 
1887,  pag.  1242-47). 

Col  nome  di  amirina  veniva  designata  da  Baup  {Journ.  /. 
prakt.  Chem.,  LV,  83),  Flùckiger  {N,  JRep.f.  Pharm.  XXIV,  220), 
Buri  (Jrf.,  XXV,  193)  ed  Hess  {Ann,  Chem.  Pharm.,  192,  180) 
la  sostanza  cristallizzata  che  si  estrae  pel  trattamento  con  alcool 
della  resina  elemi.  L'Autore,  facendo  bollire  questa  sostanza  con 
anidride  acetica,  ottenne  due  derivati  acetilici  diversi,  di  cui 
l'uno  fusibile  a  235°  e  l'altro  a  220^  Questi  derivati  per  sa- 
porificazione  colla  potassa  alcoolica  diedero  due  amirine  iso- 
mere a  e  p. 

L'amirina  C^^H^^OH  cristallizzata  in  lunghi  aghi  sottili  fu- 
sibili a  180^-181^  poco  solubili  nell'alcool  freddo,  più  a  caldo. 
Ha  potere  rotatorio  destrogiro.  Facendo  agire  sopra  di  essa  il 
percloruro  di  fosforo ,  non  si  ottiene  già  il  cloruro  corrispon- 
dente, ma  un  idrocarburo  ;  Yamirilene  deUa  formola  C^^H*^  fu- 
sibile a  134^ 

p  Amirina.  Somiglia  molto  al  suo  omologo,  ma  fonde  a 
193"-194°;  è  anch'essa  destrogira.  Col  percloruro  di  fosforo  for- 
nisce il  B  amirilene,  fusibile  a  175''-178^ 

Le  due  amirine  col  cloroformio  ed  acido  solforico  danno  una 
colorazione  simile  a  quella  che  fornisce  la  colesterina,  ma  solo 
dopo  un  certo  tempo.  I  due  idrocarburi  che  ne  derivane,  ap- 
partengono forse  alla  classe  dei  terpeni.  o.  Daccomo. 
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Sulle  proprietà  dei  peptoni,  di  Sidney  Martin  {Journ.  of  Physiol. 
VII,  5,  e  Serichte,  87,  R.  194). 

L* Autore  dimostra  che  i  peptoni  vengono  in  parte  precipitati 
quando  si  satura  la  loro  soluzione  con  solfato  d'ammonio.  Cosi 
lì  fluid  meat  di  Darby  dà  col  solfato  d'ammonio  un  precipitato, 
la  cui  soluzione  acquosa  per  ebollizione  con  acetato  ferrico  non 
è  completamente  liberata  dalle  sostanze  albuminoidi;  infatti  il 
liquido  filtrato  dà  la  reazione  del  biureto  e  della  xantoproteina 
e  non  è  precipitato  in  soluzione  acida  né  dal  cloruro  sodico,  né 
dal  solfato  di  rame.  Il  peptone  di  gelatina  del  pancreas  é  com- 
pletamente precipitato  dal  solfato  ammonico;  esso  non  viene 
invece  precipitato  dal  solfato  doppio  di  magnesio  e  di  sodio  o 
dalFacido  nitrico.  La  soluzione  però  già  a  metà  satura  del  sol- 
fato d'ammonio ,  dà  coiracido   nitrico  un  precipitato  solubile  a 

caldo  e  che  si  separa  di  nuovo  per  raffreddamento. 

G.  Daccomo. 

Dosamento  delPazoto  nell'urina,  di  Pflùger  e  Bohland  (Journ.  de 
Pharm.  et  de  Chim.  (  5  ),  T.  XIII,  p.  25). 

Gli  Autori  trasformano  tutto  l'azoto  dell'urina  in  solfato  d'am- 
monio mediante  l'azione  dell'acido  solforico  di  Nordhausen. 

Si  introducono  5  ex.  di  urina  in  un  matraccio  di  300  ce.  di 
capacità  con  10  ce.  d'acido  solforico  inglese  e  10  ce.  d'acido 
solforico  fumante ,  poi  si  scalda  sino  a  scacciare  l'acqua  ed  1 
prodotti  gasosi.  Il  liquido  prima  annerisce,  poi  dopo  qualche 
tempo  prende  una  tinta  bruna.  Si  diminuisce  la  fiamma  e  con- 
tinuasi a  scaldare  sino  a  che  il  liquido  sia  giallastro.  Si  lascia 
raffreddare,  si  diluisce  sino  a  200  ce  e  si  introduce  tutto  o 
parte  del  liquido  in  un  matraccio,  s'aggiunge  della  soda  cau- 
stica (80  C.C.  di  soda  caustica  a  1,3  per  tutti  i  200  ce  di  li- 
quido) e  si  distilla,  raccogliendo  l'ammoniaca  che  si  sviluppa  in 
acido  solforico  titolato  ;  dalla  quantità  d'acido  solforico  saturato 
si  deduce  la  quantità  d'ammoniaca  prodottasi  e  quindi  l'azoto 
totale  dell'urina. 

Con  questo  metodo  si  fa  un  dosamento  dell'azoto  totale  nel- 
l'urina. 


RIVISTA  21S 

Sul  dosamento  dell'azoto  totale  nelle  urine,  di  L.  Oarnier  {Journ. 
de  Pharm  et  de  Chim.  (5),  T.  XV,  p.  557). 

Garnier  ha  fatto  delle  esperienze  di  confronto  fra  il  metodo 
di  Pfliiger  e  Bohland  coll'acido  solforico  fumante,  col  metodo 
Will  e  Wassentrapp  della  calce  sodata  e  col  metodo  Seegen-^ 
Schneider. 

Secondo  Garnier,  l'acido  di  Nordhausen  è  non  di  rado  am- 
moniacale, e  per  averlo  puro  lo  preparano  sciogliendo  1  p.  di 
anidride  solforica  pura  in  3.  p.  di  acido  inglese;  si  ha  cosi  un 
acido  puro  e  più  ricco  in  anidride  che  non  quello  del  com- 
mercio. 

Egli  esperimentò  su  5  ce.  di  urina  col  metodo  Seegen- 
Scheider,  col  metodo  Pflùger  e  Bohland  e  col  metodo  Will  e 
Wassentrapp,  introducendo  in  un  tubo  a  combustione  la  miscela 
intima  di  calce  sodata  col  prodotto  della  evaporazione  di  5  ce. 
d'urina  su  10  gr.  di  gesso  contenente  0,5  di  acido  ossalico  de- 
stinato a  fissare  l'ammoniaca,  che  potrebbe  svilupparsi  durante 
la  evaporazione  (metodo  Washburne). 

I  risultati  ottenuti  col  metodo  di  Pflùger-Bohland  concordano 
bene  con  quello  Will-Warrentrapp  e  dimostrano  l'inferiorità 
del  metodo  Seegen-Schneider ,  specialmente  quando  Purina  è 
ricca  di  sostanze  azotate. 

Metodo 


Will  e  Warrentrap      Segen-Schneider        Pflùger-Bohland 
l.a  urina  .  .  .      3.448  3.076  3.489 

2.a  urina  .  .  .     10.289  8.385  10.301 

[Questo  metodo  coll'acido  solforico  fumante  è  molto  simile  a 
quello  di  Xjédahl;  il  metodo  di  Xjédahl  fu  applicato  da  Hen- 
ninger  al  dosamento  dell'azoto  totale  nell'urina  {Bull.  Soc.  Chim. 
T.  42,  pag.  194)  ]. 

Soluzioni  inalterabili  d*alcaloidi,  di  Abbott  fJoum.  de  Pharm.  et 
de  Chim,,  XYI,  pag.  16). 

Le  soluzioni  di  cocaina,  atropina,  morfina  ed  altri  alcaloidi 
quando  sono  fatte  con  acqua  distillata^  si  intorbidano  dopo  un 
certo  tempo  in  seguito  alla  produzione  di  vegetazioni.  Secondo 
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Abbot,  è  utile  adoperare  acqua  canforata  per  preparare  le  so- 
lozioni  degli  alcaloidi.  Egli  conservò  per  più  di  un  anno  una  so- 
luzione di  atropina,  alla  quale  per  30  gr.  aggiunse  5  centigr.  di 
canfora;  non  si  svilupparono  organismi  microscopici. 

Tiecborne  raccomandò  già  Tuso  de'  salicilati  degli  alcaloidi» 
le  cui  soluzioni  non  sono  irritanti  e  non  producono  vegetazioni 
fungoidi. 

Suiròlio  di  giusquiamo. 

L*olio  di  giusquiamo  contiene  della  giusqu  lamina ,  la  quale 
sarebbe  il  principio  attivo  deirolio.  L'olio  non  scioglie  che  y^^ 
della  giusquiamina  contenuta  nella  pianta.  La  bontà  dell'olio 
dipende  dunque  non  dal  suo  color  verde,  ma  dall'adoperare  delle 
buone  materie  prime  ed  un  buon  processo  per  estrarlo  dalla 
pianta  {UUn.  Pharm.,  1887,  pag.  241). 

Faléificazione  dello  zafferano. 

Nello  zafferano  di  Barcellona,  di  prima  qualità,  Niederstadt 
{Arch.  d.  Pharm.y  1887,  pag.  73)  trovò  10,5  p.  100  di  ceneri 
e  16,7  p.  100  di  acqua,  mentre  un  buon  zafferano  d'Orleans 
non  conteneva  che  5,84  p.  100  di  ceneri  e  14  p.  100  di  acqua. 
Altri  zafferani  di  origine   spagnuola   contenevano  in  100  parti: 

acqua 15.8  19.8        17.6 

ceneri 14.65        13.8         14.9 

La  materia  minerale  aggiunta  era  il  cloruro  di  sodio. 

L'aggiunga  di  glicerina  si  conosce  strofinando  lo  zafferano  fra 
le  dita.  La  ricerca  del  miele  è  più  difficile  perchè  lo  zafferano 
contiene  15,2  p.  100  di  zucchero. 

Falsificazione  delFessenza  di  rosa. 

Per  ricercare  V  olio  di  balena  neli'  essenza  di  rosa ,  Hoppe 
agita  l'essenza  sospetta  con  una  o  due  volte  il  suo  peso  d'a- 
cido acetico  cristallizzabile,  si  raccoglie  su  filtro  la  massa  cri- 
stallina, si  lava  con  acido  acetico,  poi  con  acqua  sino  à  che 
l'odore  di  rosa  sia  scomparso,  poi  con  una  soluzione  di  soda  o 
finalmente  con  acqua.  Se  vi  ha  un  residuo  si  riconosce  che  è 
di  bianco  di  balena;  scaldandolo  nel  qual  caso,  mand^  odore 
dogli  olii  grassi  distillati  (Journ.  de  Pharm,  et  de  Chini,  T.  XV,-^ 
pag,  511). 
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Sui  composti  di  etilxnercurio  e  sui  rapporti  deiretilxnercuria 
coll'awelenaxnento  per  mercurio,  del  doti.  Paul  Hepp  (Arch, 
f.  exp.  Path.  u.  Pharmakol.  B.  XXIII,  pag.  91). 

Negli  avvelenamenti  acuti  letali  nel  periodo  di  2-3  ore  si 
trova  r  etilmercurio  ancora  indecomposto  od  al  più  si  sco- 
prono solo  traccio  minime  di  mercurio  in  un'altra  forma. 
Etilmercurio  indecomposto  si  trova  ancora  tre  giorni  e  sette 
giorni  dopo  la  somministrazione  del  veleno,  in  quantità  non 
indifferenti  negli  organi  dell'animale,  insieme  a  molto  mercurio» 

L'orina  dell'animale  non  contiene  nei  primi  quattro  giorni 
dell' etilmercurio.  Si  deve  ammettere  quindi  che  al  principio  si 
presentino  solamente  ì  fenomeni  dell'azione  dell' etilmercurio  ; 
alquanto  più  tardi  si  mescolano  assieme  i  fenomeni  dell'av- 
velenamento per  mercurio  ed  per  etilmercurio,  finalmente  do* 
mina  la  scena  il  mercurio. 

1/  etiltmercurio  agisce  come  composto  ed  è ,  per  sé ,  mena 
venefico  che  il  metallo  in  esso  contenuto.  Questa  apparente  mi- 
nore velenosità  e  la  straordinaria  lunghezza  dello  stadio  latente 
nell'avvelenamento,  costituiscono  il  più  grande  pericolo  per 
l'uso  terapeutico  dei  composti  di  mercurio. 

Mentre  per  il  mercurio  il  presentarsi  dì  una  violenta  sto- 
matite 0  di  tenesmo  e  scariche  sanguinolenti  in  pazienti  spe- 
cialmente predisposti  indica  che  dobbiamo  interrompere  la  cura, 
per  i  derivati  organici  del  mercurio  non  abbiamo  indizii  che 
avvertino  del  pericolo.  Da  questo  punto  di  vista,  l'Autore  con- 
sidera come  rigettabile  l'uso  dei  composti  organici  del  mercurie 
in  terapia. 


•^*'' 
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Sulle  azioni  della  veratrina  cristallizzata ,  di  Lissaaer  (Arch. 
f.  exp.  Path.  u.  Pharmakol.  XXIII,  pag.  36). 

Secondo  TAutore,  le  principali  azioni  del  Veratrimitn  crystaU 
lisatum  (cevadina)  negli  animali  a  sangue  caldo,  sono  le  se- 
guenti: 

1.^  Paralisi  dell'apparecchio  vasomotore,  probabilmente  cen- 
trale e  forse  con  diretta  partecipazione  dello  strato  muscolare 
dei  vasi; 

2.^  Ballentamento  del  cuore ,  in  generale  moderato ,  sol- 
tanto transitoriamente  n^olto  forte; 

3.°  Alterazione  dell'innervazione  respiratoria  ;  rallentamento, 
cessazione  transitoria ,  finalmente  paralisi  letale  della  respira- 
zione ; 

4.<>  Disturbi  del  tubo  digerente;  nei  conigli  quasi  solo  sa- 
livazione, in  altri  mammiferi  vomito  e  diarrea; 

5.^  Convulsioni  d'origine  centrale; 

6.^  Modificazioni  di  temperatura,  le  quali  sono  probabil- 
mente solo  secondarie  agli  effetti  sull'apparecchio  vasomotore  e 
bulbare. 

Sull'azione  dell' acido  lupolioo,  del  doti.  H.  Dreser  {Arch.  f.  exp. 
Path.  u.  Pharmakol.  Bd.  XXIII,  pag.  129). 

Bungener  ha  dimostrato  che  la  sostanza  amara  del  lupolo  è 
un  acido  «  acido  lupulico  ».  Dreser  trova  che  l'azione  di  questo 
acido  ò  notevole,  già  a  '/^  mg.  uccide  una  rana  in  2-S  ore* 
1  conigli  soccombono  per  20-25  mg.,  ma  solo  per  iniezione  nei 
vasi. 

Nella  rana  le  azioni  principali  sono:  paralisi  del  sistema  ner- 
voso centrale  e  del  cuore  (specialmente  del  muscolo  cardiaco). 

Negli  animali  a  sangue  caldo  il  fenomeno  predominante  ò 
Veccitagione  della  respirazione.  Un  colombo,  al  quale  si  inietta- 
vano sotto  cute  4,  5  mg.  acido  lupolico,  mostrava  già  dopo  5 
minuti  una  maggiore  ampiezza  dell'escursione  respiratoria.  Nei 
<2onigli  non  si  produce  un  avvelenamento  acuto,  né  per  inie- 
zione sottocutanea,  nò  per  iniezione  nello  stomaco.  La  frequenza 
del  polso  viene  rallentata  per  irritazione  del  centro  d'arresto 
bulbare. 
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Aziona  dagli  alcool  tarzlarl,  pel  dott  Scfapirov  {Vrace,  K  17  e 
19,  1887), 

L'alcool  i$obutilico  (trimctilcarbinol)  iniettato  in  piccole  dogi  : 
0,05  fin  a  0,5  nel  sacco  linfatico  delle  rane  —  0,05  fino  a  0,5  nel 
sangue  del  coniglio  e  0,5  fino  a  1,0  nel  sangue  del  cane: 

1,^  deprime  le  funzioni  del  cervello,  poiché  la  corteccia  divonta 
meno  eccitabile  •  2.^  abbassa  la  presi»ione  sanguigna,  e  3,^  lancia 
intatti  i  nervi  vaghi.  A  dose  media  (0,1  gr.  noi  sacco  linf.  della 
rana  e  fino  a  1  per  %  del  peso  deiranimale  nel  coniglio  e  cane, 
introducendo  la  sostanza  mediante  la  sonda  esofagea  nello  stO'- 
maco)  ^.^  deprime  maggiormente  il  cervello,  le  rane  nono  pro- 
strate ed  immobili,  nel  coniglio  e  nel  cane  dopo  uno  stadio  di 
eccitamento  narcotico  succede  la  lentezza  dei  movimenti  e  la 
sonnolenza^  5«^  non  si  ha  una  azione  marcata  sul  cuore  e  sulla 
respira/ione,  6.^  la  funzione  riflessa  del  midollo  é  poco  modifi- 
cata. A  dosi  alte  (0,2  gr.  per  le  rane,  0,2  per  %  del  peso  del- 
l'animale  nello  stomaco  del  coniglio),  7.^  si  ha  la  completa  de- 
pressione delle  funzioni  del  cervello,  una  perdita  dei  movimenti 
volontari  e  nel  coniglio  un  sonno  profondo.  La  dose  mortale  «lei 
trimetilcarbinolo  è  di  0,5  per  la  rana  e  di  0,3  per  100  del  pe^o 
del  coniglio.  Neiruomo  (piti  di  200  osservazioni  in  varie  ma- 
lattie nervose)  in  quantità  di  5-10-15  goccio  2  o  3  volte  al 
giorno  agisce  specialmente  sulle  funzioni  p^^ichiche  deprimen:io 
r eccitabilità  (nevrosi,  iperestesia,  dolori  nevralgici  del  capo), 
manca  il  periodo  di  eccitamento.  L'Autore  considera  il  trime- 
tilcarbinolo non  come  ipnotico,  ma  come  rimedio  sedativo  cal- 
mante. 

L'alcool  amilico  terziario,  il  dimetil  e  il  carbinolo,  alla  dose 
di  0,001  fin  0,005  produce  sulle  rane  lo  stesso  effetto  che  una 
quantità  molto  maggiore  di  trimetilcarbinolo  inquantochò  depri- 
me il  cervello  e  paralizza  ben  presto  anche  il  midollo  (arresto 
di  cuori  linfatici),  non  da  azione  diretta  sul  cuore  ed  abbassa 
considerevolmente  la  temperatura  nel  coniglio.  Oli  effetti  pro- 
dotti da  quest'alcool  sono  gli  stessi  dell'alcool  isobutilico  terziario, 
le  differenze  sono  quantitative  ^  ma  l'azione  e  più  rapida  e  più 
pronunziata.  Axknfkld. 
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Intorno  al  dosamento  deiralbumina  col  metodo  dell'Esabach. 
Nota  di  Sotolov  {Yrace,  N.  21,  1887). 

Determinando  Talbumina  colla  bilancia  e  col  metodo  di  Essbach 
si  osservano  delle  notevoli  diflFerenze.  L'acido  picrico  e  il  picrico 
coll'acido  citrico  precipitano  dall'  orina ,  anche  la  creatinina  e 
l'acido  urico.  CoU'albumina  in  presenza  di  molto  acido  urico  sì 
ottiene  un  precipitato  floscio  e  perciò  di  un  grande  volume,  in 
presenza  della  creatinina  il  precipitato  è  compatto  e  di  piccolo 
volume.  Nel  primo  caso  1'  errore  è  nel  senso  di  un  aumento  , 
nel  secondo  caso  nel  senso  di  una  diminuzione  rapporto  alla 
quantità  reale  di  albumina  presente  nell'orina.  Axenfeld. 

Sul  trattamento   della   tubercolosi   polmonale   col  creosoto, 

del  prof.  J.  Sommerbrodt  {fieri,  KUn.  Wochen.,  1887,  N.  15), 

L'Autore  da  9  anni  tratta  i  suoi  malati  tisici,  circa  5000,  col 
creosoto;  ed  ha  avuti  buoni  risultati.  Egli  osservava  un  miglio- 
ramento nei  fenomeni:  facevano  eccezioni  solo  i  casi  inoltrati 
e  con  partecipazione  di  molti  organi.  Invece  nei  casi  recenti 
(emoftoe  iniziale,  catarro  degli  apici,  moderata  infiltrazione)  gli 
effetti  erano  notevoli  :  miglioramento  dello  stato  generale,  di- 
minuzione della  tosse  e  dell'espettorazione,  aumento  dell'appe — 
tito,  cessazione  del  sudore  notturno  e  della  febbre.  In  molti 
casi  guarivano  le  ulcerazioni  della  laringe. 

L'Autore  prescrive  da  7  anni  delle  capsule  gelatinose,  le  quali 
contengono  0,05  creosoto  e  0,20  balsamo  Tolutano. 

Il  primo  giorno  ne  somministra  1,  al  secondo  2  all'ottavo  3. 

Talvolta  è  utile  fare  delle  pause  di  4  settimane. 

Sull'azione  antitubercolare  del  jodoforme  del  prof.  D.  P.  Brans 
{Therap.  Monats.,  1887,  pag.  161). 

L'azione  antitubercolare  del  jodoforme  è  evidentemente  di- 
mostrata, dalle  osservazioni  dell'Autore,  relative  al  trattamento 
degli  ascessi  tubercolari.  Egli  vuota  questi  ascessi  e  vi  inietta 
una  miscela  al  10  %  di  jodoforme  con  parti  eguali  di  glice- 
rina e  alcol.  Di  regola  bastano  2-3  iniezioni  per  produrre  la 
guarigione  neljo  spazio  di  5-6  settimane. 

Si  è  veduto  che  dopo  le  iniezioni  scompaiono  i  bacilli  tu- 
bercolari dalle  pareti  deirascesso. 
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sezione  fisiologica  dell' anilina  e  dei  suoi  sali,  di  G.  Cesari  o 
C.  Burani  (Rass.  di  Se.  Mediche,  1887,  N.  6). 

Gli  Autori  rafifrontano  Fazione  deiranilina  e  dell'antifebbrina. 
Concludono  che  è  analoga  e  che  Pantifebbrina  agisce  per  Fani- 
lina  in  cui  si  trasforma. 

Nelle  loro  esperienze  con  2  goccio  di  anilina  pura  in  conigli 
del  peso  medio  di  chilogr.  1,220  la  temperatura  si  è  abbassata 
dopo  mezz*ora  di  0,6°;  questo  abbassamento  ha  raggiunto  il 
massimo  di  l""  dopo  un'ora  e  mezza,  tornando  allo  stato  primi- 
tivo in  capo  a  circa  3  ore.  In  un  uomo  sano  5  centigr.  di  sol- 
fato d'anilina  abbassarono  la  temperatura  di  0,4^. 

li' ipecacuana  nelle  emottisi  tubercolari,  del  prof.  C.  Bernabei 
(Boll,  Se.  Mcd.  di  Siena). 

Dal  momento  che  adopero  l'ipecacuana,  scrive  l'Autore,  vi 
confesso  di  non  avere  provato  più  la  menoma  preoccupazione 
per  la  cura  di  questo  inquietante  fenomeno.  È  tanto  sicura  e 
certa  la  sua  azione  emostatica,  che  non  una  volta  sono  stato 
smentito  assicurando  il  malato  che  entro  poche  ore,  coU'uso  di 
quel  farmaco,  non  vedrebbe  più  sangue.  L'ipecacuana  non  solo 
non  presenta  i  danni  tanto  temuti ,  ma  spiega  una  prontezza 
d' effetto  assai  superiore ,  per  me ,  a  quella  di  tutti  i  farmaci 
astringenti,  vaso-costrittori,  e  coagulanti. 

Graves  dava  cartine  di  12  centigr,  l'una,  di  quarto  d'ora  in 
quarto  d'ora,  finché  non  fosse  cessato  lo  sputo. 

Sul  meccanismo  dell'azione  antitermica  dell' acetanllide  (an- 
tifebbrina).  Prof.  R.  Feletti. 

L'Autore  si  è  proposto  d'indagare  in  qual  modo  Fantifeb- 
brina  abbassi  la  temperatura,  favorisca  la  dispersione  del  ca- 
lore 0  diminuisca  la  produzione. 

Comincia  col  misurare  la  temperatura  ascellare  e  periferica 
in  individui  sani  e  malati  sottoposti  all'antifebbrina. 

La  temperatura  ascellare  cresce  subito  leggerissimamente  di 
qualche  decimo,  poi  discende  per  lo  più  lentamente  fino  a  toc- 
care 2-3  gradi  e  più  sotto  la  temperatura  iniziale  nei  febbri- 
citanti, e  0,5-1,00  nei  sani. 

La  temperatura  periferica  (piede)  cresce  rapidamente,  di  4-5, 
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fino  a  8  gradi  e  mezzo,  poi  va  lentamente   diminuendo  col  di 
minuire  della  temperatura  centrale. 

Il  forte  aumento  della  temperatura  periferica  dimostra  che 
l'acetanilide  favorisce  la  dispersione  del  calorico. 

Secondo  l'Autore,  T innalzamento  della  temperatura  perife- 
rica dipenderebbe  a  preferenza  da  aumentata  velocità  del  san- 
gue, piuttosto  che  da  maggior  afflusso  alla  periferia. 

Da  alcune  esperienze  sui  conigli ,  l'Autore  è  indotto  a  rite- 
nere che  r  antifebbrina  diminuisce  anche  la  produzione  del  ca^ 
lore.  Cerca  di  confermare  questo  fatto  con  acconcie  osserva- 
zioni cliniche. 

Il  Feletti  si  propone  anche  il  quesito:  se  l'azione  antitermo- 
genetica  dell'acetanilide  si  spieghi  sui  procossi  chimici,  oppure 
sui  meccanismo  nervoso  di  calorificazione.  Non  risolve  però  la 
questione,  e  si  limita  ad  accennare  ad  una  sua  esperienza  che 
indicherebbe  come  l'antifebbrina  si  oppone  ai  processi  chimici 
di  calorificazione.  L'esperienza  consiste  nel  dare  ad  un  coni- 
glio .0,20  gr.  della  sostanza,  ucciderlo  dopo  mezz'  ora  colla  pun- 
tura del  bulbo  ed  involgerlo  immediatamente  in  ovatta.  Poiché 
in  questo  caso  la  temperatura  invece  di  elevarsi,  comincia  su- 
bito a  diminuire  ;  se  ne  può  desumere  che  l'antifebbrina  si  op- 
pone ai  processi  chimici  di  calorificazione. 

La  temperatura  centrale  nei  malati  non  si  abbassa  subito^ 
ma  precede  un  leggero  aumento.  Questo  leggero  aumento  può 
venire  considerato  come  conseguenza  di  una  eccitazione  del  si* 
stema  nervoso,  il  che  farebbe  sospettare  che  l'antifebbrina  agisca 
pure  sul  meccanismo  nervoso  termogenetico,  prima  eccitandola 
lievemente,  poi  diminuendone  la  potenza.  Ciò  solo  per  ipotesi. 

L'A.  conclude  coll'asserire  che  Pantifebbrina  abbassa  la  tempe- 
ratura favorendo  la  dispersione  del  calore  e  diminuendone  la  pro- 
duzione. {Dalla  Riforma  medica.  N.  121, 122, 123.  Maggio  1887). 

Il  fosforo  e  la  sua  somministrazione,  del  prof.  Soltmann  (Bress. 
artz.  Zeits.,  1887,  N.  6). 

Secondo  l'Autore,  l'unica  maniera  di  somministrare  conve- 
nientemente il  fosforo  è  in  soluzione  oleosa,  ma  nella  propor- 
zione di  1:500  olio  di  mandorle,  altrimenti  si  separa  poi  del 
fosfora 

Una  slmile  soluzione  si  può  poi  unire  all'olio  di  merluzzo,  ecc. 
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NOTE    TEIiAPEUTICHE 


Olio  di  Sentalo  nella  gonorrea,  di  PosDer  {Deut,  med.  Wochenschr. 
1887,  N.  34)  e  George  Mèyer  {Beri  Klin.  Wnchemchr.  1886,  n.  50. 

Gli  Autori  confermano"  ì  buo'ni  risultati  ottenuti  dagli  Inglesi 
e  Francesi  nella  cura  della  gonorrea  coli' olio  di  santalo.  In 
molti  casi  la  gonorrea  guariva  in  4-6  settimane.  Nella  cistite  i 
disturbi  diminuiscono  rapidamente  e  rorina  diventa  chiara.  Bi- 
sogna badare  che  l'olio  sia  puro  è  sì  può  dare  in  capsule,  op- 
pure insieme  alFolio  di  menta  (Ol!  Santali,  15,0  ;|01.  Menth.  pip. 
gtt.  Vili,  3-4  volte  al  giorno  15-20  goccio).  Meyer  considera 
quest'olio  di  sovrana  attività  nella  gonorrea  cronica,  non  già 
in  quella  acuta. 


•     • 


■vXiE^/liEi'i'.À 


Sul  potere  d'  assorbimento  dei  corpi  grassi  (o  analoghi)  per 
l'acqua,  di  Dieterlch  {Jctuni.  d^  Phaii^m.'et  de  Chim,  (5),  XII,  pa- 
gina 470).  •  •  .     .     ,     . 

Secondo  Unna  più  un  corpo  grasso  (o  materia  fisicamente  si- 
mile) assorbe  dell'acqua,  più  rapidamente  è  assorbito  dalla  pelle. 
Dieterich  ha  determinato  la' quantità  d'acqua  che  possono  as- 
sorbire i  grassi  propriamente  detti,  la  vaselina,  la  cera,  la  la- 
nolina e  diverse  miscele.  100  parti  delle  sostanze  seguenti  as- 
sorbono: 


• 


•     •     •     '     •    •     *  '    Parti  d'acqua. 

Vaselina  •."..'.•.'.•.".    .    .    .     4 

Sugna,    . •  . '  •    .'  .    .'  r 15 

Sugna  ben^oitiata  '••.•.*.'.    .    .     •   17 
Olio  di  màndorle  dolci    '••.•.'.    70  J 
Cera  gialla .    .    .'.•.'..•.'.    30  J 

Annali  di  Chimica^  ecc.  15 
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26  a  31 


28 


23.3 


41.3 


48.5 


50.5 


60 


16 


Parti  d*acqaa. 

Olio  d'olivo.     .     • 70 

Cera  gialla .     «    •  30 

Olio  di  fegato  di  merluzzo     ...  70 

Cera  gialla ,30 

Olio  di  fegato  di  merluzzo     .    •    .  70 

Cera  bianca 30 

Olio  di  lino 70 

Cera  gialla 30 

Olio  di  lino 70 

Cera  bianca 30 

Acido  oleico 70 

Cera  gialla ,     .     .  30 

Acido  oleico 70 

Cera  bianca 70 

Olio  d'olivo.    . 60 

Trementina 10 

Cera  gialla 30 

Olio  d'olivo 60 

Besina 10 

Cera  Gialla.     ........  30 

Sego  di  montone 70 

Olio  d'olivo 30 

Sugna 80 

Bianco  di  balena 20 

Olio  d'olivo 10 

Sugna 50 

Bianco  di  balena 10 

Cera  bianca 10 

Olio  d'olivo 30 

Bianco  di  balena 15 

Cera  gialla 15 

Olio  d'olivo 70 

Bianco  di  balena  ,     .    .    .    .  '  .  *  .  15 
Cera  bianca      .    .    /  .    .    /  .    .15 

Olio  d'olivo .    ...    .  \    .     .    ,  70 

Lanolina .     .    .     .  ' 105 


19 


27 


14 


28 


32.6 


39.5 
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Si  .vede  che  assorbono  più  acqua  quei  grassi  che  contengono 
cera  bianca  che  non  cera  gialla  ;  pare  che  ciò  sia  dovuto  al  fatto 
che  la  cera  bianca  è  più  ò  meno  acida.  La  vaselina  è  poco  as- 
sorbita dallsc  pelle.  La  lanolina  è  il  migliore  di  tutti. 

Iia  cocaina. 

Secondo  I.  B.  Mattinson  {neìV Australasian  Med.  Gaz.  di  Sidney) 
la  cocaina  sarebbe  un  medicamento  assai  pericoloso.  Oltre  al 
caso  di  Kolomnine ,  il  quale  si  suicidò  Tanno  passato  temendo 
che  la  morte  di  una  sua  ammalata  fosse  dovuta  alla  cocaina 
usata ,  si  hanno  altri  casi  autentici  ne*  quali  la  cocaina  ha  pro- 
dotto funesti  eflFetti.  W.  H.  Long  ebbe  un  malato  che  curò  alla 
faringe  con  una  soluzione  ài  /cocaina;  i  sintomi  della  malattia 
scomparvero,  ma  dopo  tre  o  quattro  ore  il  paziente  era  inco- 
sciente, col  polso  .rapido  e.  anestesia  profonda ,  ed  infine  mori. 

M.  Thomas  notò  un  caso  di  morte  per  cocaina  di  una  donna 
curata  pel  male  dei  denti  con  cocaina.  Myerhausen ,  Schwar- 
bach,  Bockl ,  Ziem ,  Litten ,  Newmann  ed  altri  osservarono  dei 
casi  ne*  quali  la  cocaina ,  se  non  condusse  alla  morte,  produsse 
però  dei  gravi  effetti.  Secondo  l'Autore  americano,  la  cocaino- 
mania fa  dei  notevoli  progressi,  ed  i  medici  che  ne  hanno  os- 
servato dei  casi  sono  tutti  d'accordo  nel  segnalarne  ì  gravi  in- 
convenienti {Bevue  Sciente  1887,  pag.  254). 

Estratto  flaido  di  Gelsemiuxn  Secupervirens. 

Questo  estratto  si  prepara  col  rizoma  e  le  radichette  del  Gel- 
semium,  delle  Loganiacee.  Secondo  Merk  si  prepara  colla  radice 
fresca,  ma  ciò  è  un  errore.  Tutti  gli  estratti  fluidi  della  Far- 
macopea  degli  Stati  Uniti  sono  preparati  per  spostamento  e  le 
sostanze  impiegate  sono  disseccate  e  polverizzate  : 

Pr.  Gelsemium  in  polvere  N.  60 100 

Alcol  a  94^  quantità  sufficiente  per  fare  estratto  fluido  100 

L'estratto  di  Gelsemium  è  usato  nelle  afiezioni  nevralgiche  del 
trigemello  e  dei  nervi  dentari. 

La  dose  è  :  0,05  ;  0,10  ;  0,20 ,  tre  volte  per  giorno. 

Questa  preparazione  è  attivissima  e  deve  essere  usata  con 
precazione. 
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Si  usa  anche  la  tintura  di  3elsemium  che  si  prepara  con  : 

Pr,  Gelsemina  in  polvere  N.  60 •     .    .    100 

Alcol  a  94^  quantità  sufficiente  per  tintura  ,    .    ,    .     100 

La  tintura  è  ottenuta  per  spostamento. 

Estratto  fluido  dalla  Griodolia  roliusta. 

Le  foglie  e  le  sommità  fiorite  della  Orindelia  robusta  (delle 
Composite)  del  sud  degli  Stati  Uniti  servono  a  preparare  un 
estratto  fluido  molto  stimato  come  asmatico  e  nelle  affezioni  dei 
bronchi. 

Pr.  Qrindelia  in  polvere  N.  SO 100 

Alcol  a  94^.  Acqua  distillata;   di  ciascuno  in  quan- 
tità sufficiente  per  fare  estratto  .    , 100 

Si  mescolano  3  parti  d'alcol  con  1  parte  d'acqua  distillata  e 
la  miscela  serve  a  preparare  l'estratto  fluido  secondo  le  solite 
proporzioni. 

Dose:  2  a  4  gr.  ogni  3  a  4  ore.  {Journ.  de  Pharm,  et  de 
Chim.,  1887,  XVI,  pag.  112). 
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Nuova  analisi  della  Willielmsquelle  di  Ems, 

del  profl  Ffesenias. 


In  1000  parti  in  peso  9 

i  carlienati  calcolati  conie 

bicarbonati  idrati 


Wilhelmsqnelle       Kroaeaqiielle 


Bicarbonato  di  sodio  •    . 

»  di  iitio  .    . 

»  d^ammonio 

Solfato  di  sodio  .  .  . 
Cloraro  di  sodio  .  .  . 
Bromuro  di  sodio  .  . 
Jodaro  di  sodio  .  .  . 
Fosfato  di  sodio  .  .  . 
Solfato  di  potassio  .  . 
Bicarbonato  di  calcio     . 

»  di  stronzi  ana 

»  di  barite     • 

>  di  magnesia 
»          di  ferro  •    . 

>  di  manganese 
Fosfato  d'àllamina     •    . 

Ailomina 

Silice 


Somma    .    • 
CO'  completamente   libero 
1000  e.  e.  acqua    .    • 


in 


2,191659 
0,011528 
0.010987 
0,018398 
0,974596 
0,000398 
0,000009 
0,000455 
0,038228 
0242256 
0,002858 
0,000555 
0,225839 
0,003ii54 
0,000298 


0,049518 


3,77093 

a  39,7*»  C. 
e  760  mm. 

pressione 
e.  e,  649,7 


0,87264 
0,01140 

0,18010 
0,05899 


0,04086 
0,71264 
0,00280 

^,4Ó47r 

0,00913 

0,00181 

0,00086 

0,00047 

0,034460 


2,83057 

a  10,5^  C, 
e  740  mm. 
pressione 
e.  e.  849,4 
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Nuova  analisi  delia  Wilhelmsquelle  di  Ems, 

del  prof*  Fresenius. 


In  1000  parti  in  peso, 

i  carbonati  calcolati  come 

bicarbonati  anidri 


Temperatnra  della  sorgente 


Kesselbrunnen 


46,64''  Celsius 
«^37,31°  Rm. 


Wilhelmsqneìle 


39,""  Celsios 
=-  31,76^  Rm. 


Bicarbonato  di  sodio  •    . 
»  di  litio  .    • 

>  d^ammonio 
Solfato  di  sodio .... 
Gloraro  di  sodio  .  •  . 
Bromuro  di  sodio  .  •  . 
Joduro  di  sodio  •  •  . 
Fosfato  di  sodio  •  •  . 
Solfato  di  potassio  .  . 
Bicarbonato  di  calcio     . 

»  di  stroQziana 

»  di  barite     . 

>  di  magnesia 
,    »  di  ferro  .    . 

»           di  manganese 
Fosfato  d*  allumina     .    • 
Silice 


Somma  *.    .    .    . 
Aéido  carbonico,  compi,  libero 

Somma  di  tutti  i  componenti 


1,989682 
0,005739 
0,007104 
0,015554 
1,031306 
0,000454 
0,000035 
0,000540 
0,043694 
0,219605 
0,001815 
0,001241 
0,182481 
0,003258 
0,000330 
0,000200 
0,048540 


3,5ìl546 
0,920171 


4,471717 


1,956950 
0,010003 
0,009736 
0,018398 
0,974596 
0,000393 
0,0r0009 
0,000455 
0038228 
0,215339 
0,002612 
0,000516 
0,197996 
0,003015 
0,000268 

0,049518 


3,478032 
1,102936 


4,589968 


Influenza  dell'  acido  salicilico  sulla  salute ,  del  doti  Lebmann 
(ArcJi.  f.  Hygiene,  Bd.  V.  H.  4,  1886). 

Ad  onta  dell'esperienza  di  Kolbe,  il  quale  prese  per  9  mesi 
1  gr.  di  acido  salicilico  al  giorno  colle  bevande,  non  solo  senza 
danno,  ma  anzi  con  un  completo  benessere,  si  continua  a  di- 
scutere suir  influenza  che  piccole  dosi  di  acido  salicilico,  quali 
vengono  aggiunte  al  latte,  alla  birra,  al  vino,  esercitano  sulla 
salute.  L'Autore  ha  quindi  fatte  nuove  esperienze  in  due  uo- 
mini, i  quali  dal  23  novembre  1885  al  21  febbraio  1886  con- 
sumavano giornalmente  un  mezzo  litro  di  birra  coU'aggiunta  di 
5  e.  e.  di  una  soluzione  alcoolica  del  10  per  100  di  acido  sali- 
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cilico.:  La  birra   era  bevuta   in  10-15  minuti.    Durante  questo 
tempo  il  benessere  era  completo. 

'    Da  questi  risultati  rAutore  conclude  che  mezzo  gr.  di  acido 
salicìlico  al  giorno,  consumato  coi  cibi,  è  ionoctio.    - 

È  certo  che  una  birra  fabbricata  con  tutte  le  regole  può  con- 
servarsi anche  senza  acido  salicilico,  questo  conviene  quando  si 
tratti  di  trasportarla. 

Semi  di  Jmbul  co9tro  il  Diabete,    di   Kingsbury  {BHtsh.  med. 
journal,  19  marzo  1887). 

i 

L'Autore  ha  esperimentatò  i  semi  di  Jambul  in  un  caso  di 
diabete  che  durava  da  6  mesi  con  forte  dimagramento  e  per- 
dita di  forze,! 

L'orina  aveva  un  peso  specifico  di  1040-1042  ed  in  quantità 
di  7  litri.  Il  malato  prese  30  centigr.  della  polvere  dei  semi, 
ogni.  4  ore,  e  dopo  14  giorni  la  fame  e  la. sete  abnòrmi  erano 
scomparse,  il  peso;  specifico  dell'orina  ridotto  a  1020,  il  sonno 
tranquillo,  e  lo  stato  delle  forze  normale.  Durante  la  cura  la 
dieta  non  era  stata  modificata.  ■ 

i 

Lapis  o  cilindri  medicamentosi!  secondo  Unna  (Pharnis  Joum., 
1887,  pag.  768,  e  Joum.  de  Pharm.  et  de  Chim.^  XV,  pag.  568). 

Gli  inglesi  danno  a  queste  preparazioni  il  nome  di  pendi  ^ 
Unna  li  denomina  Stilus  dilubilis. 

Sono  miscele  omogenee  di  gomma  adragante,  amido,  destrina 
e  acqua  q.  s.  con  materie  medicamentose.  Si  conformano  a  ba- 
stoni  di  5™'^\4  di  diametro.  Oppure  si  passano  sotto  pressione 
attraverso  un  cilindro  di  diametro  determinato.  Si  disseccano 
questi  cilindri  su  pergamena ,  a  temperatura  ordinaria  ;  poi .  si 
ravvolgono  con  foglia  di  stagno.  Sul  cilindro  si  metta  una  eti- 
chetta. 
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Eeeo  diverse  forinole  di  lapis  medioinaU  i^econdo  IJiiim: 
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N.  dei  cilìnd. 

40-45 

45-48 

39-41 

48-50 

39-40 

32-33 

40-41 

39-40 

44-45 

32-34 

35-36 

I  cilindri  di  sapone  sono  preparati  con  sapone  di  potassa  ani- 
dro 60  parti,  bolo  bianco  40. 

Si  divide  la  massa  emogenea  in  32-34  cilindri.  Il  sapone  detto 
anidro  è  ottenuto  disseccando  in  un  bagno  a  vapore  il  sapone 
diviso  fino  a  che  non  diminuisce  più  di  peso, 

Pr^puraio  disinlettante,  di  a.  Taro«si. 

Tarozzi  prepara  un  energico  disinfettante  per  le  ferite  da  cani 
arrabbiati  sciogliendo  parti  1  jodio  -r—  1  p.  canfora  —  10  p. 
etere  solforico.  È  un  liquido  volatile ,  bruno  oscuro ,  che  alia 
luce  si  altera  convertendosi  in  parte  in  etere  jodidrico. 

BiiUe  proprietà  chimiche  dell'acqua  amara  di  Friedrichshal- 
ler,  del  prof.  0.  Liebreich  {Therap.  Monath.^  1887,  p.  206). 

Nessun*acqua  minerale  è  soggetta  a  cosi  forti  oscillazioni  nella 
composizione  come  questa.  Liebig  trovava  nella  medesima  il  25 
su  mille  di  sostanze  solide.  Liebreich  invece  nella  sua  analisi  il 
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61  per  mille.  La  quale  differenza  deve  non  in  tutto,  ma  eerto 
in  parte^  attribuirsi  ad  una  yera  modificazione^di  composizione. 
Ecco  Tanalisi  di  Lìebreich. 

1000  parti  deiracqua  contengono  : 


Solfato  sodico      .    . 

.     18,230 

Solfato  calcico     .    , 

.    traccie 

Cloruro  sodico     *     , 

.     24,624 

Cloruro  magnesico   , 

.    12,096 

Bromuro  di  sodio    , 

.      0,204 

Cloruro  di  potassio . 

1,376 

Carbonato  sodico     . 

,      3,087 

Carbonato  calcico    . 

.      1,745 

Ossido  di  ferro  6  allumina  , 

0,015 

Acido  salicilico   .    . 

•    •    • 

0,010 

61,396 


Fotoxlliiia. 


Questa  sostanza  è  impiegata  a  scopo  fotografico  in  luogo  del 
CoUodion.  È  stata  introdotta  nella  tecnica  microscopica  da 
Erysinski  in  luogo  della  Celloidina  e  viene  dal  pro£  v.  Wahl  di 
Pietroburgo  impiegata  invoce  del  coUodion  per  le  piccole  ope- 
razioni ad  esempio  estirpazione  d'ateromi  e  di  ghiandole,  opera- 
zioni di  plastica  al  volto ,  e  per  operazioni  in  vicinanza  degli 
organi  genitali  maschili,  e  finalmente  nelle  stesse  laparotomie. 

Quest*applicazione  rende  superfluo  qualunque  altro  bendaggio, 
assicura  le  ferite  dal  contatto  dell'orina  e  dei  germi  d'infezione. 

Estratti  medicinali,  secondo  Dieterich. 

Le  regole  generali  per  la  preparazione  degli  estratti  sono: 

l."*  Si  devono  impiegare  i  migliori  vegetali  bene  sminuzzati. 

2.^  Si  deve  sempre  usare  acqua  distillata. 

3.0  La  quantità  del  solvente  deve  essere  la  minore  possibile 
per  abbreviare  l'evaporazione  ed  evitare  un  lungo  riscalda- 
mento. 

4.^  La  macerazione  deve  farsi  a  madia  temperatura  (15,^)  e 
secondo  le  proprietà  della  sostanza  per  24-48  ore. 
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5.^  Alla  digestione,  per  la  quale  si  conviene  una  temperatura 
di  35^-40^,  deve  sempre  precedere  una  macerazione  per  12  ore* 

6.°  L'evaporazione  si  deve  sempre  fare  a  bagno-maria. 

1.^  Peir  l'evaporazione  si  devon  sempre  impiegare  capsule  di 
porcellana. 

8.^  Si  deve  durante  T  evaporazione  tenere  rimescolato  il  li- 
quido.  

Extractum  abshintii.  —  1000,t)  d'erba  assenzio  bene  sminuz- 
zata vengono  pestati'  in  uri  mortaio  con  2000,0  spirito ,  3000,0 
acqua,  macerati  pef  48  óre'  e  spremuto.  Il  residuo  si  tratta 
nella  stessa  maniera  con  1000,0  spiritus ,  1500,0  acqua  —  si 
uniscono  i  liquidi ,  si  làscfanó  p'er  48  ore  in  ambiente  freddo  e 
si  filtra.  Dal  filtratesi  distilfenO  2500,0  spirito,  si  evapora  la 
soluzione  a  1000,0  e*  si  aggiunge  500,0  dello  spirito  prima  di- 
stillato. ... 

Si  evapora  ancora  fino  a  500,0  e  si  aggiunge  250,0  spirito  e 
si  porta  l'evaporazione  alla  fine.  La  resa  è  di  320,0-330,0. 

Extractum  aconiti.  —  1000,0  tuberum  aconiti  vengono  poi-- 
verizzati  con  2000,0  spiritus  ^  1000,0  acqua  —  macerato  per  48 
ore  e  spremuto. 

Il  residuo  si  tratta  in  egual  maniera  con  1000,0  spirito  e 
750,0  acqua  distillata.  Si  uniscono  i  liquidi  e  si  lasciano  per  2 
giorni  in  luogo  freddo. 

Si  filtra  e  si  distilla  dal  filtrato  2500,0  spirito,  si  evapora  la 
soluzione  a  1000,0.  Si  aggiunge  ora,  per  sciogliere  la  resina 
separatasi ,  500,0  dello  spirito  distillato ,  si  evapora  a  500,0  er 
si  aggiunge  250,0  spirito  e  si  procede  nell'  evaporazione  fino 
alla  desiderata  consistenza. 

La  resa  è  circa  200,0. 

Extractum  aloès  acido  sulfurico  correctum.  —  1000,0  aloés  si 
versano  in  5000,0  acqua  bollente,  si  mescola  e  si  lascia  raffred- 
dare. Si  aggiunge  50,0  acidi  sulfurisi  puri  allungato  con  100,0 
acq.  dist. ,  si  lascia  in  riposo  per  24  ore ,  si  evapora  il  liquido 
chiaro  decantato  e  si  dissecca. 

La  resa  è  circa  400,0. 

Extractus  aurantii  corticis.  —  1000,0  corticis  fructus  aurantii 
vengono  pienamente  tagliuzzati  e  pestati.  Si  macera  per  48  ore 
con  1500,0  spirito ,  1 500,0  acqua  dist.  e  si  spreme.  Il  resìduo 
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si  tratta  nella  stessa  maniera  con  1000,0  spirito,  1000,0  acqua 
dist.  Si  uniscono  i  liquidi  e  si  lasciano  per  24  ore  in  ambiente 
freddo. 

Si  filtra,  si  distilla  sul  filtrato  2500,0  spirito  e  si  evapora  a 
5000,0.  Si  aggiunge  250,0  spirito  e  si  procede  nell'evaporazione 
finché  si  è  raggiunta  la  consistenza  desiderata. 

Extractum  calami,  —  Si  procede  come  per  V  estratto  d'as- 
senzio. La  resa  è  di  circa  il  30  per  10. 

Extractum  campechiani  Ugni.  —  1000,0  ligni  campechiani 
raspati  vengono  bene  disseccati  e  ridotti  in  polvere  in  un  mor- 
taio. Si  macera  la  polvere  per  12  ore  con  4000,0  acqua  dist., 
si  scalda  per  2-3  ore  su  bagno-maria  e  si  spreme.  Il  residua 
dell'espressione  si  estrae  ancora  con  3000,0  acq.  dist.  per  2  ore 
su  bagno-maria  e  si  spreme.  Si  decanta  le  due  colature,  si  eva- 
pora a  250,0,  si  aggiungono  125,0  spirito  e  si  evapora  fino  a 
secchezza. 

L'estratto  acquoso  contiene  sempre  resina  disciolta,  la  quale 
si  separa  in  pezzetti  per  l'evaporazione.  La  successiva  aggiunta 
dell'alcool  lo  impedisce  e  fa  si  che  si  abbia  un  estratto  unifor- 
me. La  resa  è  di  circa  135,0. 

Extractum  cantharidum  acetosum.  —  100,0  cantharidum  gr» 
m.  pulv. ,  480,0  spiritus ,  20,0  acidi  acetici  diluti ,  vengono  ma- 
cerati per  8  giorni.  Si  spreme,  si  lascia  la  soluzione  alcuni 
giorni  in  riposo  e  si  filtra.  Il  filtrato  si  evapora  a  60® ,  finché 
l'estratto  per  il  rafireddamento  ha  consistenza  butirrosa.  La  resa 
è  di  circa  30,0. 

Extractum  capsici  annui  —  Si  prepara  come  l' estratto  di 
corteccia  d'arancio  e  la  resa  é  di  circa  20  per  100. 

Extractum  cardui  benedicti.  —  1000,0  herbae  cardui  bene- 
dicti  concis.  vengono  per  24  ore  macerati  con  4000,0  acq.  dist. 
e  spremuti.  Il  residuo  si  torna  a  trattare  ancora  con  2000,0 
acq.  dist.  Si  evapora  ambedue  i  liquidi,  si  aggiunge  500,0  spi- 
ritus, e  si  lasciano  cristallizzare  i  sali  di  potassa  col  riposo  a 
basse  temperature  per  2-3  giorni,  si  filtra,  si  tratta  il  residua 
rimasto  sul  filtro  con  250,0  spiritus  dilutus,  si  filtra  di  nuovo,, 
si  spreme  il  residuo. 

I  filtrati  riuniti  vengono  evaporati  al  peso  di  200,0. 

L'estratto  raffreddato  si   scioglie  in  600,0  acq.  dist  si  lascia 
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al  freddo  per  24  ore,  ei  filtra,  si  evapora  ad  estratto  deaso.  Il 
preparato  ò  trasparente  come  il  miele,  si  scioglie  nell'acqua.  La 
resa  è  di  circa  160,0. 

Extractum  cascarillae.  —  1000,0  corticis  cascarillae  gr.  m. 
pulv,  si  macerano  per  12  ore  con  2500  0  aqua  dist ,  quindi  si 
scalda  2-3  ore  su  bagno-maria  e  si  spreme.  Il  residuo  viene 
ancora  estratto  con  1500,0  acq.  dist.  per  2  ore  su  bagno-maria 
e  si  spreme. 

1  liquidi  di  colatura  riuniti  vengono  evaporati  a  500,0  e  vi 
mescola  250,0  spirito,  si  lascia  in  riposo  per  24  ore  e  si  filtra. 
Il  residuo  rimasto  sul  filtro  si  estrae  con  50,0  spirito  e  100,0 
acq.  distili.  Si  raccoglie  su  un  fazzoletto  spesso  e  si  filtrano  i 
liquidi. 

Si  evapora  i  liquidi  filtrati  riuniti  a  200,0  e  si  aggiunge  100,0 
«pirite  e  si  procede  col  Fé  vaporazione  fino  a  denso  estratto.  Se 
si  separano  dal  preparato  dei  nuclei  si  aggiungono  ancora  50,0 
spirito ,  si  lascia  in  contatto  per  24  o  più  ore  e  si  evapora  di 
nuovo.  La  resa  ò  di  90,0. 

Extracium  catechu.  —  1000,0  catechu  grossolanamente  polv., 
1500,0  spiritus,  1500,0  acqua  disi  vengono  macerati  per  8  giorni* 
Si  filtra  e  si  evapora  il  filtrato  a  1000,0  si  aggiunge  500,0  spi- 
rito e  si  evapora  a  secchezza.  La  resa  ò  di  circa  700,0. 

Extractum  eentaurii  minoris.  —  Si  prepara  come  Textraotum 
<iardui  benedicti.  La  resa  è  di  circa  22  per  100.  Siccome  l'erba 
-contiene  molta  resina,  che  insieme  alla  sostanza  amara  non  si 
deve  considerare  come  attiva,  cosi  sembra  più  opportuno  un 
-estratto  alcoolico  preparato  secondo  la  formula  dell'estratto  di 
assenzio. 

Extractum  chamomillae.  —  Si  prepara  come  l'estratto  d*  as- 
senzio. La  resa  ò  di  circa  28-30  per  100. 

Extractum  cinae.  —  1000,0  florum  cinae  vengono  polveriz- 
zati. Si  macera  per  3  giorni  con  1500,0  spiritus  e  1500,0  aethe- 
ris  a  si  spreme.  Il  residuo  si  tratta  nella  stessa  maniera  con 
1000,0  spiritus  e  100  >,0  aetheris.  Si  uniscono  le  tinture  e  si 
£ltra.  Si  evapora  a  800,0 ,  si  aggiunge  100,0  aetheris  e  si  prò- 
<;ede  nell'evaporazione,  fino  a  consistenza  di  molle  estratto.  La 
resa  è  di  220-230,0. 

Extrac'um  coffeae  spiritosum.  —  1000,0  seminis  ooffeae  tosti 
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polverizzati  si  macerano  con  3000,0  spiritus  diluti  per  3  giorni. 
Il  residuo  dell'espressione  viene  di  nuovo  trattato  con  2000,0^ 
spiritus  diluti.  Le  tinture  riunite  vengono  filtrate  ed  evaporate 
fino  al  peso  di  gr.  200,0,  e  aggiunto  50,0  spiritus.  Si  procede 
ora  nell'evaporazione  fino  a  consistenza  di  un  molle  estratto.  La 
resa  è  di  150,0-160,0. 

Extractum  colocyntkidis.  —  1000,0  fructuum  colocynthidis 
si  macerano  per  6  giorni  con  6000,0  spiritus  diluti  e  si  spreme. 
Dopo  spremuto,  il  residuo  si  tratta  nell'eguale  maniera  con  200,0 
spiritus  diluti  e  2000,0  acquae  distillatae.  Le  tinture  riunite  si 
lasciano  per  alcuni  giorni  in  riposo,  si  filtra,  si  evapora  al  peso 
di  250,0.  Si  aggiunge  100,0  spiritus  e  si  evapora  a  secchezza. 
La  resa,  se  si  impiega  una  nuova  droga  egiziana  che  contenga 
i  semi,  è  di  200,0-250,0. 

Si  raccomada  di  ricuperare  l'alcool  per  distillazione  soltanto 
se  si  lavora  su  grosse  quantità,  altrimenti  la  pulitura  del  distil- 
latore costa  più  lavoro  che  il  valore  dell'alcool. 

Extractum  colocynthidis  compositum.  —  10,0  extracti  colo- 
cynthidis, 20,0  extcr.  rhei ,  30,0  resinae  scamonii,  40,0  aloe.  Si 
riduce  tutto  in  fina  polvere,  si  mescola,  si  inumidisce  con  20,0^ 
spiritus  diluti  e  si  secca  a  calore  moderato.  Si  trasforma  quindi 
in  polvere  grossolana. 

Extractum  colomba.  —  Si  prepara  come  l'extractum  turantii 
corticis.  La  resa  è  11-12  per  100. 

Extractum  comi.  —  Si  prepara  dall'  erba  fresca  l'estratto  di 
belladonna. 

Ea^tractum  cubebarum.  —  1000,0  cubebarum  gr.  m.  pulv.  ven- 
gono macerati  per  6  giorni  con  1500,0  aetheris  e  1500,0  spi- 
ritus e  si  spreme.  Si  tratta  il  residuo  noli'  eguale  maniera  con 
1000,0  aetheris  e  1000,0  spiritus.  Si  filtra  i  liquidi  riuniti  e  si 
distillano  3500,0.  Si  evapora  al  peso  di  200,0,  si  aggiunge  100,0^ 
aetheris  e  si  procede  cautamente  ad  evaporare  finché  è  rag- 
giunta la  consistenza  prescritta. 

La  resa  è  170-180.  La  seconda  aggiunta  di  etere  scioglie  le 
varie  parti  e  ne  impedisce  l'ulteriore  separazione. 

Extractum  dulcamarae.  —  1000,0  stipit.  dulcamarae  grossoL 
pulv.  vengono  macerati  per  24  ore  con  4000,0  acq.  dist.  e  poi 
si  spreme.  Il  residuo  si  tratta  nella  stessa  maniera  con  2000,0 
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acqua  dist.  Si  uniscono  le  colature,  si  evapora  al  peso  di  500,0 , 
si  aggiunge  500,0  spiritus.  Dopo  48  ore  si  filtra  e  si  tratta  il 
residuo  con  250,0  spiritus  dilutus,  e  si  preme  il  residuo.  I  liquidi 
riuniti  vengono  evaporati  a  300,0 ,  aggiunti  100,0  spirito  ed 
evaporato  a  consistenza  di  denso  estratto.  L'estratto  ò  solubile 
e  la  resa  circa  220,0. 

Extractum  fabae  calaharicae.  —  1000,0  fabarum  calabaricae 
vengono  grossolanamente  polv. ,  macerati  per  6  giorni  con  3000,0 
spiritus  diluti.  Il  residuo  trattato  nella  stessa  maniera  con  200,0 
spiritus  diluti.  Si  lasciano  le  tinture  riunite  per  6  giorni  in  am- 
biente fresco,  si  filtra  e  si  evapora  il  filtrato  al  peso  di  200,0. 
Si  aggiunge  100,0  spiritus  e  si  procede  nell'  evaporazione  fino 
a  denso  estratto.  La  resa  è  130-140,0. 

Non  bisogna  distillare  l'alcool. 

Extracium  ferri  pomatum.  —  1000,0  pomarum  acidorum  ven- 
gono sminuzzati  e  spremuti.  Ài  succo  si  aggiunge  40,0  limatu- 
rae  ferri  grossae  e  si  scalda  in  un  vaso  di  ferro,  finché  si  ha 
ancora  sviluppo  di  H.  Si  decanta  la  parte  liquida  del  ferro  i^- 
disciolto  e  si  evapora  a  consistenza  del  miele.  Si  scioglie  questa 
mellago  in  triplice  quantità  d'acqua ,  si  filtra ,  si  evapora  il  fil- 
trato alla  voluta  consistenza. 

La  resa  è  secondo  l'acidità  delle  mele  70-90,0.  Il  contenuto  in 
ferro  dell'estratto  7-8  per  100. 

Extractum  frangulae.  —  Si  prepara  dalla  corteccia  di  fran- 
gula  grossolanamente  polv.  come  l'estratto  di  dulcamara ,  ma  si 
dissecca  completamente  l'estratto. 

{Continua). 


235 


3SrOTIZIB 


II  ministro  delF  Interno  d'Austria  ha  nominato  una  Oommis^* 
sìone  composta  di  3  farmacisti,  2  chimici  ed  1  medico,  per  pre- 
parare la  pubblicazione  d'una  nuova  Farmacopea  officiale. 


Nella  Seduta  17  febbraio,  il  Bundesrath  dell'Impero  Germa- 
nico ha  deciso  che,  in  seguito  ai  ripetuti  voti  dei  farmacisti, 
una  Commissione  permanente  della  Farmacopea  sia  incaricata 
di  apportare  periodicamente  alla  Farmacopea  Germanica  le  mo- 
dificazioni riconosciute  necessarie. 


Nel  Giappone  la  farmacia  si  sviluppa  in  senso  esclusivamente 
tedesco.  All'Università  di  Tokio  la  lingua  tedesca  è  la  sola 
usata  nell'insegnamento  chimico-farmaceutico,  egli  esami  si 
danno  nella  stessa  lingua.  Ora  sarà  pubblicata  una  Farmacopea 
ufficiale  contenente  475  articoli,  tratti  in  gran  parte  dalle  Far^ 
macopee  europee  ;  fu  scritta  in  tedesco ,  poi  tradotta  in  giap- 
ponese. Sono  adottate  le  misure  decimali.  Nel  Giappone  si  pub- 
blicano 2  giornali  farmaceutici. 


Sono  3581  i  comuni  d' Italia  con  4,282,253  abitanti  che  man- 
cano di  farmacie. 

Il  maggior  numero  di  comuni  sprovvisti  di  farmacie  si  trova 
in  Lombardia,  Piemonte,  Sardegna,  Veneto  e  Liguria.  La  Lom- 
bardia ha  1,292,023  abitanti  sparsi  in  1286  comuni  sprovvisti 
di  farmacie. 

In  Piemonte  una  popolazione  di  794,091  abitanti  è  distri- 
buita in  896  comuni  senza  farmacie.  Cosi  pure  in  Sardegna  : 
293  comuni  con  347,739  abitanti.  Negli  altri  compartimenti  il 
numero  dei  comuni  privi  di  farmacie  si  divide  cosi:  Liguria  210; 
Veneto  275;  Emilia  76;  Toscana  57;  Marche  56;  Umbria  32; 
Lazio  32;  Campania  88;  Puglie  20;  Basilicata  18;  Calabrie  70; 
Sicilia  41;  Abruzzi  e  Molise  131.  {La  Biforma). 
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BREVETTI 


Processo  di  preparazione  della  metUmorfina  o  codeina  e  della 
etilmorfina,  dì  Alb.  KnoU  a  Ludwifirshafen-sur-Rhiii,  brevetto  Da- 
merò 5029,  inacritto  6  agosto  1886. 

Oggetto  del  brevetto:  preparazioae  della  metilmorfina  o  codeina  e 
deiretilmorfiaa  facendo  reagire  ì  sali  deiracido  metilsolforico  od  etii- 
solforico  sulle  soluzioni  alcaline  di  morfina,  di  morfina  sodica  o  po- 
tassica, calcica  0  baritica. 

Descrizione:  per  preparare  la  metilmorfina  o  codeina  si  prepara  una 
soluzione  con: 

Morfina      ......       1  parte 

Alcol  a  90^ 2  parti 

e  Ti  si  aggiange  nna  liscitia  di  soda  o  di  potassa  sino  a  soluzione 
completa  deiralcaloide.  Al  liquido  si  aggiunge  la  qaaàtità  calcolata  od 
un  lieve  eccesso  di  metilsolfato  potassico  o  sodico  e  si  fa  bollire  per 
2  ore  circa  a  refrigerante  ascendente.  La  codeina  si  forma  in  quantità, 
quasi  teorica  secondo  Tequazione: 

Ci7H»8NaN03  +  CH=»OSO«ONa  =  C"fl»8(CH3)N08  +  SO«(ONa)« 

codeina 
mentre  il  liquido  imbrunisce  a  intorbida.  Analogamente  si  prepara 
Tetilmorfina. 

Fabbricazione  dell'acetato  d'amile,  di  W.  Wilson;  15  aprile  1887. 

Mescolato  l'alcol  amillco  colla  quantità  equivalente  di  acetato  di 
calcio,  vi  si  fa  arrivare  un  eccesso  di  gas  acido  cloridrico  per  esser 
sicuri  della  completa  decomposizione  dell'acetato  di  calcio.  Si  distilla 
per  raccogliere  l'acetato  d'amile. 


Dott.  Giuseppe  Colombo^  Responsàbile* 


MEMORIE   ORIGINALI 


RICERCHE  SULLE  BASI 

CHE  SI  TROVANO 

FRA  I  PRODOTTI  DELLA  PUTREFAZIONE 


DI 

I.    GUARESCHl 


Può  nascere  il  dubbio  che  le  ptomaine  esti*atte  mediante  gli 
acidi  e  poi  col  cloroformio  dal  liquido  alcalino  possano  o  pro- 
dursi per  l'azione  dell'acido  minerale  (solforico),  come  ad  esem- 
pio, impiegando  il  metodo  Dragendorff,  oppure  che  si  formino 
delle  specie  di  carbilamine  per  l'azione  del  cloroformio  sul  li- 
quido alcalino  in  presenza  di  sostanze  azotate. 

Perciò  non  credo  privo  di  interesse  descrivere  alcune  espe- 
rienze che  ho  fatto  per  eliminare  questi  dubbi. 

Ho  estratto  da  fibrina  putrefatta,  ed  analizzato,  la  ptomaina 
Qiog;i3^  alcalinizzando  con  barite  a  freddo  la  materia  putrefatta, 
ed  estraendo  poi  di  confronto  con  etere  e  con  cloroformio, 

I  risultati  ottenuti  furono  soddisfacentissimi. 

Della  fibrina  di  bue,  ben  lavata,  fu  lasciata  a  sé  per  8  a  9 
mesi  in  vaso  imperfettamente  chiuso  e  ad  una  temperatura  che 
oscillò  da  0°  a  30^  circa.  La  massa  era  trasformata  in  un  li- 
quido rosso-sangue,  trasparente,  con  poca  materia  in  sospen- 
sione. Tutto  il  liquido ,  circa  30  litri ,  fu  agitato  con  latte  di 
barite  a  freddo  e  sino  a  reazione  alcalina  persistente.  Si  filtrò, 

Annali  di  Chimica^  ecc.  16 
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ed  il  residuo    rimasto  sul  filtro  fu   lavato    con  acqua ,  poi  get- 
tato via;  il  liquido  filtrato  limpido,  era  rosso-scuro. 

Come  saggio  preliminare  trattai  pochi  litri  di  liquido  con  clo- 
roformio. Dopo  purificazione,  ottenni  una  base  oleosa  che  forni 
un  cloroplatinato  microcristallino ,  roseo ,  che  non  si  altera  a 
100^-110^  e  che  analizzato  diede: 

I.  Gr.  0,2623  di  sostanza  fornirono  0,312  di  CO^  e  0,0985 
di  H^O. 

IL  Gr.  0,1395  di  sostanza  fornirono  0,0386  di  platino. 

Da  cui  : 


I 

li 

e 

32.44 

H 

4.19 



Pt 

— 

27.67 

In  seguito  a  questo  primo  risultato  trattai  con  cloroformio,  e 
sempre  a  freddo  come  in  altre  ricerche,  circa  la  metà  del  li- 
quido alcalino. 

1.®  Estratto  cloroformico.  Il  cloroformio  filtrato  era  limpido  e 
giallognolo.  Distillato  a  bagno  maria  sviluppò  molta  ammoniaca 
e  forse  trimetilamina.  Non  esaminai  i  vapori  alcalini  passati 
col  cloroformio.  11  liquido  concentrato  depose  una  bella  ma- 
teria cristallizzata  in  lamelle  e  che  ora  segno  con  (A).  Il  li- 
quido filtrato  fu  evaporato  a  bagno  maria.  Il  residuo  era  assai 
alcalino,  fu  acidulato  con  acido  tartarico  ed  esaurito  con  etere. 
Durante  il  2»^  trattamento  etereo,  dopo  circa  10  ore,  osservai 
al  fondo  del  vaso  delle  croste  cristalline,  quasi  bianche,  che 
furono  separate  per  filtrazione  e  lavate  con  poca  acqua.  Segno 
questo  prodotto  con  (X).  Dopo  altri  tre  trattamenti  eterei  ed 
alcalinizzato  il  liquido  con  potassa,  si  separarono  delle  gocciole 
oleose  che  furono  estratte  con  etere. 

Il  liquido  ottenuto  è  di  odore  sgradevole  che  ricorda  quello 
delle  basi  piridiche,  ha  reazione  fortemente  alcalina,  si  scioglie 
poco  nell'acqua ,  e  neutralizzata  la  soluzione  con  acido  clori- 
drico fornisce  tutte  le  reazioni  coi  reattivi  degli  alcaloidi,  iden- 
tiche a. quelle  della  base  estratta  dalla  fibrina  putrefatta  previo 
trattamento  cogli  acidi,  cioè: 
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1.°  Cloruro  d/oro:  precipitato  giallo,  cristallino,  poi  ridu- 
zione d'oro  metallico. 

2.®  Cloruro  platinico:  precipitato   color  carne,  cristallino. 

3.^  Reattivo  di  Mayer:  precipitato  biancastro. 

4.®  Acido  picrico:  precipitato  a  forma  di  cavol  flore. 

5.*^  Cloruro  mercurico:  precipitato  bianco. 

6.^  Tannino:  precipitato  biancastro. 

7.^  Acido  fo  fomolibdico :  precipitato  giallo  solubile  nel- 
l'ammoniaca, ma  diffìcilmente  e  senza  colorarsi  in  bleu  che 
comparisce  solamente  quando  la  soluzione  ha  luogo  più  ore 
dopo  la  formazione  del  precipitato. 

8.^  Bicromato  potassico:  precipitato  giallo,  cristallino. 

9.°  Acido  fosfotunstico  :  precipitato  bianco  giallastro. 
10.°  Joduro  di  potassio  jodurato  :  precipitato  bruno  Kermes. 
11.**  Acido  jodidrìco  jodurato:  come  il  precedente. 
12.®  Ferricianuro  potassico:  precipitato  azurrastro  che   col 
percloruro  di  ferro  dà  immediatamente  il  bleu  di  Prussia. 

Una  parte  di  questo  liquido  alcalino  trattai  con  bromo,  nella 
speranza  di  avere  un  prodotto  cristallino  di  addizione. 

Sciolta  la  base  nel  cloroformio,  si  tratta  a  poco  a  poco  con  bro- 
mo ;  questo  è  prontamente  assorbito  senza  quasi  sviluppo  di  acido 
bromidrico ,  e  depositasi  una  sostanza  di  aspetto  cristallino.  Si 
continua  l'azione  del  bromo  sino  a  che  non  se  ne  assorbe  più. 
Il  precipitato  raccolto  e  lavato,  contiene  bromo  ed  è  colorato. 
Sciolto  in  acqua  acidulata  precipita  con  potassa  in  fiocchi  bian- 
castri, che  si  resinificano.  Questo  prodotto  bromurato  di  addi- 
zione non  fu  ottenuto  in  istato  di  purezza  per  l'analisi ,  e  non 
me  ne  occupai  di  più. 

2.®,  3.°  e  4.®  Estratto  cloroformico.  Una  parte  del  prodotto  alca- 
lino estratto  col  cloroformio  fu  sottoposto  all'azione  del  calore. 
Si  decompone  con  sviluppo  di  ammoniaca  e  producesi  un  liquido 
alcalino  oleoso,  alquanto  colorato,  bollente  a  temperatura  non 
costante.  Una  porzione  del  distillato  bollente  verso  200°^  e  che 
non  solidifica  a  — 16®,  poco  solubile  nell'acqua,  con  odore  di 
basi  piridiniche,  fu  neutralizzato  con  acido  cloridrico,  poi  pre- 
cipitato con  cloruro  di  platino.  Il  cloroplatinato  è  di  un  giallo 
rossastro,  microcristallino  e  che  non  si  altera  a  100^.  È  inso- 
lubile nell'acqua,  alcol  ed  etere. 
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Airanalisi  diede: 

I.  Gr.  0,1567  di  sostanza  fornirono  0,0459  di  platino. 

n.  Gr.  0,2473  fornirono  0,2757  di  CO^  e  0,1019  di  H^O. 

Cioè: 


e 

30.40 

F 

4.37 

Pt 

29.80 

Numeri  intermedi  fra  quelli  corrispondenti  al  cloroplatinato 
di  collidina  (o  meglio  àolVidrocolfidina  di  Gautier)  e  di  par-^ 
volina,  pei  quali  si  calcola: 

(C8H<«NHCl)2ptCl*     (C^Hi^N .  HCl)2ptCH 


e 

29.52 

31.75 

H 

3.70 

4.10 

Pt 

2l».89 

28.32 

Una  porzione  bollente  220''-230^  non  solidifica  anch'essa  a 
— 16^;  ha  reazione  alcalina  e  neutralizzata  con  acido  clori- 
drico fornisce  un  cloroplatinato  simile  al  precedente ,  che  non 
fu  analizzato. 

5.^  Estratto  cloroformico.  Da  questo  ebbi  un  cloroplatinato 
con  tutti  i  caratteri  dei  precedenti,  e  che  analizzato  diede: 

I.  Gr.  0,1805  di  sostanza  secca  fornirono  0,2201  di  CO^  e 
0,0644  di  H20. 

II.  Gr.  0,1792  di  sostanza  diedero  8  ce.  di  N  a  15^  e  753  mm. 
Da  cui: 


I 

II 

e 

33.26 



H 

T...,     ,    — 

3.96 

N 

.-^ 

5.20 

6.^  Estratto  clorofo^^mico.  Anche  questo  cloroplatinato ,  ana- 
lizzato diede  gli  stessi  risultati: 

I.  Gr.  0,0934  diedero  0,1167  di  CO^  e  0,0375  di  H^O.  La 
combustione  fu  fatta  col  cromato  di  piombo  e  con  tutte  le  cau- 
tele possibili,  in  vista  anche  della  piccola  quantità  di  sostanza. 
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II.  Gr.  0,1367  di  sostanza  fornirono  0;0367  di  platino. 
Cioè: 

I  II 

C        =z         34.07         — 
H        =  443         — 

Pt        z=:  -  26.18 

Trattamento  con  etere.  Metà  della  fibrina  putrefatta  e  trat- 
tata con  latte  di  barite ,  come  fu  detto  più  sopra ,  fu  estratta 
direttamente  con  etere  invece  del  cloroformio.  In  un  saggio  su 
piccola  quantità  ottenni  un  cloroplatinato,  che  diede: 

0,1513  distanza,  fornirono  0,0415  di  platino. 

Cioè: 

Pt  %  27.43 

Tutta  la  massa  fu  estratta  con  etere  ed  il  prodotto  della  di- 
stillazione dell'etere  a  bagno  maria,  fu  come  al  solito  trattato 
con  acido  tartarico ,  estratto  nuovamente  con  etere ,  poi  al- 
calinizzato con  potassa  e  di  nuovo  estratto  con  etere. 

Dal  1.°  estratto  etereo  ottenni  un  cloroplatinato  che  seccato 
a  100^  diede  all'analisi  i  risultati  seguenti: 

I.  Gr.  0,1680  di  sostanza,  fornirono  0,0430  di  Pt. 

n.  Gr.  0,2141  fornirono  0,2592  di  CO^  e  0,0838  di  H^O. 

Quindi: 


e 

33.10 

H 

4.34 

Pt 

27.22 

Dal  2.0  e  3.°  estratto  etereo  ebbi  un  cloroplatinato  perfetta- 
mente identico  col  precedente. 

La  porzione  di  fibrina  putrefatta  e  alcalinizzata  con  barite 
estratta  tre  volte  con  etere,  fu  ancora  estratta  con  cloroformio. 
Distillato  il  cloroformio  è  separato  un  poco  dal  prodotto  (A) 
cristallizzato,  accennato  più  sopra,  ottenni  un  residuo  alcalino 
che  dopo  purificazione  mi  forni  un  cloroplatinato  simile  afiatto 
ai  precedenti  e  che  all'analisi  mi  diede: 
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Come  si  vede,  tutti  i  cloroplatinati  delia  base  estratta  col 
cloroformio  5  coli' etere  e  di  nuovo  col  cloroformio  hanno  la 
stessa  composizione. 

L'aver  ottenuto  dal  liquido  putrefatto  e  trattato  con  barite 
e  poi  con  etere  un  cloroplatinato  identico  a  quello  ottenuto 
per  estrazione  col  cloroformio ,  dimostra  che  questa  ptomaina 
non  si  produce  per  l'azione  del  cloroformio  e  degli  alcali  sui 
composti  albuminoidi  o  ammoniacali.  Brieger  (1)  fece  osservare, 
che  trattando  i  liquidi  alcalini  con  cloroformio  in  presenza  di 
combinazioni  ammoniacali  potrebbero  prodursi  delle  carbilamine. 
Le  mie  esperienze  surriferite  distruggono  questa  objezione.  Tanto 
più  che  in  precedenti  ricerche  fatte  col  professor  Mosso  sulle 
materie  cerebrali  non  si  era  operato  l'estrazione  con  cloroformio, 
ma  bensì  con  etere,  impiegando  il  metodo  Stass-Otto ,  e  che  in 
successive  ricerche  sulle  ptomaine  da  fibrina  putrefatta  l'estra- 
zione si  fece  sempre  a  freddo  e  mai  a  caldo. 

In  seguito  a  queste  ricerche,  credo  utile  far  cenno  d'una  so- 
stanza nella  quale  mi  sono  incontrato  durante  questo  lavoro. 
La  sostanza  (A)  separata  dal  cloroformio ,  come  fu  detto  più 
sopra,  è  cristallizzata  in  belle  lamine  brillanti,  che  si  sciolgono 
nell'acqua  e  nell'alcol,  dai  quali  solventi  cristallizza  bene.  Fonde, 
allo  stato  greggio,  a  247^-250^  e  dopo  cristallizzazione  dall'alcol 
fonde  a  248^-250^  poi  si  solidifica  in  massa  cristallina.  Si  scio- 
glie pochissimo  nel  cloroformio.  Quando  è  grezza  ha  l'odore 
dello  scatol ,  ma  purificata  non  l'ha  più.  Non  contiene  cloro 
né  solfo. 

La  soluzione  acquosa  è  neutra  o  lievemente  acida  e  dà  tutte 
le  reazioni  generali  degli  alcaloidi.  Dall'acqua  cristallizza  in 
aghi  sottili.  La  soluzione  lievemente  acidulata  dà:  • 

1.^  col  cloruro  platinico:  precipitato  simile  a  quello  otte- 
nuto dalla  ptomaina  suddescritta,  ed  ò  costituito  da  piccoli  cri- 
stalli a  rosetta; 

2.°  col  cloruro  d^oro:  precipita,  con  riduzione; 
3.^  cóìl' acido  f OS fomolibdico:  pncipitato  giallo  che  si  riduce; 
4.°  coW acido  fosfotunstico:  precipitato  bianco,  lieve; 
5.^  col  tannino:  precipitato  lieve; 


(1)  L.  Briege-*.  Microbes,  ptomaines  et  maladies;  1886,  pag.  66. 


' 
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6.^  coìVacido  picrico:  dà  un  bel  precipitato  giallo-ranciato 
costituito  da  bei  cristalli  disposti  a  foglie  di  felci; 

7.^  col  joduro  di  potassio  jodurato :  precipitato  bruno  kermes; 
8.^  col  reattivo  Mayer:  precipitato  bianco; 
9.^  col  reattivo  Marmé:  lieve  precipitato; 
10*^  col  cloruro  mercurico:  lieve  precipitato. 
Il  prodotto   grezzo ,  ben  lavato  col  cloroformio ,  dà  intensa- 
mente il  bleu  di  Prussia  col  ferrieianuro  e  cloruro  ferrico.  Ma 
non  ho  provato  col  prodotto  ricristallizzato  dall'alcol. 

Col  nitrato  d'argento  precipita  incompletamente  in  fiocchi 
bianchi.  Verso  200^  imbrunisce  un  poco,  poi  fonde  a  248^-250^, 
e  verso  280^-290^  sviluppa  bollicine  gasose;  a  temperatura  più 
alta  manda  vapori  irritanti  bianchi ,  che  non  sono  acidi ,  ma 
appena  alcalini  e  lascia  un  residuo  carbonoso.  Scaldato  con  calce 
sviluppa  vapori  alcalini  e  dà  un  liquido  che  col  cloruro  d'oro, 
coU'acido  picrico  e  coll'acido  molibdico  si  comporta  esattamente 
comò  il  composto  primitivo. 

Il  prodotto  ben  cristallizzato  dall'alcol  e  secco  a  100^-110^ 
diede  all'analisi  i  risultati  seguenti: 

I.  Gr.  0,1314  di  sostanza  diedero  0,2917  di  CO»  e  0,0825 
di  H20. 

IL  Gr.    0,1431    di    sostanza   fornirono    12co;8    di  N  a   16^   e 
746  mm. 
Da  cui: 


e 

60.51 

H 

6.98 

N 

10.18 

In  una  seconda  preparazione  ottenni  una  piccola  quantità  di 
prodotto  identico,  ma  più  bruno  e  che  ricristallizzato  dall'alcol 
era  bianco  e  fondeva  a  247''-248<',  e  diede: 

Gr.  0,1007  di  sostanza  fornirono  0,2244  di  00^  e  0,0670 
di  H^O. 

Cioè: 

C        =r        60. 77 
H        =  7.33 
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In  una  terza  preparazione,  cioè  dal  3.^  trattamento  clorofor- 
mico  ottenni  altra  piccola  quantità  di  sostanza  fusibile  a  248^-250*^, 
bianchissima  che  si  comportava  in  tutto  come  le  precedenti  e 
che  airanalisi  diede  : 

I.  Gr.  0,2615  di  sostanza  seccata  a  100^-110^  perdettero  so- 
lamente 0,0005. 

IL  Gr.  0,1341  di  sostanza  fornirono  13«»-  di  N  a  22^  e  745  mm. 

ITI.  Gr.  0,1072  fornirono  0,231  di  00^  e  0,075  di  ffO. 

Cioè: 


e 

58.80 

u 

_    ^     _         T 

7.70 

N 

— 

10.48 

In  una  quarta  preparazione  ebbi  altra  piccola  porzione  di  so- 
stanza in  tutto  simile  alla  precedente ,  che  non  ho  potuto  pu- 
rificare bene  e  che  diede  : 

Gr.  0,1524  di  sostanza  secca  a  llQo  fornirono  0,3470  di  CO- 
e  0,0950  di  H^^O. 

Cioè: 

C        —         61.70 
H       =:  6.90 

Non  tenendo  molto  conto  delle  due  ultime  analisi  perchè 
fatte  su  prodotto  forse  non  ancora  puro ,  i  risultati  precedenti 
condurrebbero  al  rapporto  atomico  C'^H^^N^O* ,  pel  quale  si 
calcola  (1)  : 


(1)  Volendo  preparare  il  cloroplatioato  di  questa  sostanza  ed  ana- 
lizzarlo, ho  sciolto  un  poco  di  sostanza  para  nell'acqua  acidulata  con 
acido  cloridrico  e  trattai  la  soluzione  con  cloruro  platiaico;  il  preci- 
pitato aveva  l'aspetto  di  quello  ottenuto  colla  ptomaina  C^^H^^n;  fu 
lavato  con  acqua,  alcol  ed  etere.  Era  un  precipitato  costituito  da  mi- 
nutissimi cristalli  a  rosetta,  che  seccato  a  100^  diede  i  risultati  se- 
guenti: 

I.  Gr.  0,1818  di  sostanza  fornirono  0,2210  di  C0«  e  0,0725  di  H«0. 

II.  Gr.  0,1183  diedero  0,0315  di  platino. 

El  in  una  seconda  preparazione: 

HI.  Gr.  0,1618  di  sostanza  fornirono  0,0133  di  platino. 
IV.  Gr.  0,2431  diedero  0,2844  di  AgCl. 
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e 

60.00 

F 

7.00 

N 

10.00 

Schiitzenberger  {Annoi  de  Chim,  et  de  Phys.  (5),  T.  XVI,  pa- 
gina 346)  esaminando  i  prodotti  ottenuti  per  l'azione  della  barite 
su  10  chìlogr.  di  albumina,  ottenne  una  sostanza  (denominata 
firoleucina)  per  la  quale  trovò  : 


e 

58.2     a     59.50 

H 

7.8     »       8.18 

N 

9.8     »     10.00 

composizione  che  s'avvicina  a  quella  della  mia  sostanza.  La  ti- 
roleucina  però  fonde  a  240"  e  distillata  dà  una  base  che  ha  la 
composizione  della  collidina.  È  però  poco  probabile  che  un  cona- 
posto  C^H^^NO^,  formola  data  da  Schiitzenberger  alla  sua  tiro- 
leucina ,  possa  fornire   per  azione  del   calore  a  250-280"*  della 


Da  cui 


I. 

C       r= 

33.16 

H      = 

4.43 

Pt     — 

— 

CI      :r= 

__ 

U.  III.  IV. 


26.70  26.80  — 

—  —  29.00 

Composizione  che  corrisponde  a  quella  del  cloroplatino 

(C10H13N .  HC1)2  PtCK 

Ed  è  singolare  che  l'analisi  del  prodotto  primo  e  quelle  del  cloropla* 
tinato  farebbero  dubitare  che  avesse  luogo  la  decomposizione  se- 
guente: 

C14H201VI204  =  C^OHiSN  +  C^H^NO* 

acUo  aspaitico 

Non  voglio  fare  nessuna  supposizione  e  molto  meno  discutere  sulla 
natura  della  sostanza  Ci^fl^OiNW,  se  sia  piuttosto  un  derivato  d'  un 
acido  carbopiridinico  (come  ad  esempio,  un  acido  tetraidrodimetil- 
dipiritildicarbonico) ,  oppure  un  composto  d'acido  aspartico,  perchè  la 
mancanza  di  materiale  mi  impedisce  di  farne  uno  studio  completo. 
Non  ho  voluto  altro  che  ricordare  il  fatto,  il  quale  potrà  ricevere  spie- 
gazione ed  avere  forse  importanza  nello  studio  futuro  delle  ptomaine 
e  delle  altre  sostanze  che  si  producono  nella  putrefazione. 
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collidina.  E  più  probabile  che  la  tiroleucina  di  Schùtzenberg  sia 
anch'essa  un  composto  in  C^*;  e  resta  il  dubbio  se  sia  o  no 
identica  col  composto  da  me  ottenuto. 

Intanto  farò  osservare  che  il  composto  da  me  trovato  nella 
fibrina  putrefatta. sta,  in  quanto  alla  composizione  chimica,  in 
istretto  rapporto  colla  tetanina  e  tifotoxina  di  Brieger  : 

CUH20N204 

O'H^^NO^  tifotoxina 
O13H30N2O4  tetanina. 

Se  pel  mio  composto  si  ammette  la  formola  più  semplice , 
C'H^^NO^  differisce  allora  per  6  atomi  di  idrogeno  in  meno 
dalla  tifotoxina. 

Eicorderò  inoltre  che  E.  e  H.  Salkowsky  ottennero  dalla  carne 
putrefatta  insieme  ad  un  composto  C^H^^NO^  un  altro  corpo 
il  cui  cloroplatinato  (segnato  con  ?  nel  Beilstein  Iland,  de 
org.  Ckem.  pag.  9l5)  e  (C^H^^NO' .  HCl)2PtCl*  {Berichte  XVI,  pa- 
gina 1191  e  1798). 

Conclusioni,  —  Dalle  precedenti  ricerche  resta  dimostrato  : 

1.°  Che  la  ptomaina  da  me  ottenuta  e  I  analizzata,  ed  estratta 
senza  il  trattamento  con  acidi ,  preesiste  formata  nei  prodotti 
della  putrefazione;  e  non  si  produce  durante  il  trattamento 
cogli  acidi ,  com«  poteva  dubitarsi  dopo  essere  stato  dimostrato 
che  durante  il  trattamento  delle  materie  animali  fresche  cogli 
acidi  si  producono  delle  ptomaine ,  come  ad  esempio  seguendo 
il  metodo  Dragendorflf. 

2.^  Che  la  ptomaina  C^^H^^N  si  ottiene  tanto  estraendo  la 
fibrina  putrefatta  col  cloroformio  quanto  coU'etere,  e  quindi  re- 
sta escluso  il  dubbio  che  in  queste  condizioni  si  producano  delle 
carbilamine,  come  poteva  supporsi  dopo  le  osservazioni  di  Brieger. 

3.°  Insieme  alla  ptomaina  C^^H^^N  nell'estratto  cloroformico 
trovasi  un  composto  C**H^WO*  che  sembra  un  amidoacido  e 
sulla  natura  del  quale  non  posso  ora  decidere. 

Le  interessantissime  ricerche  del  Gautier  e  del  Brieger  pub- 
blicate in  questi  ultimi  anni  mi  hanno  spinto  a  pubblicare  queste 
osservazioni.  Lo  studio  delle  ptomaine  intrapreso  da  Francesco 
Selroi  ha  oggi  raggiunto  tale  importanza  ed  estensione  che  si 
può  riguardare  come  una  branca  speciale  della  chimica  biologica. 
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Ho  raccolto  nel  quadro  a  pag.  248  tutte  le  ptomaine  scoperte 
ed  analizzate  dal  1881  sino  ad  ora.  Tra  queste  ho  messo  la  co- 
lina e  la  neurina ,  conosciute  già  da  lungo  tempo  e  che  spesso 
si  trovano  insieme  alle  ptomaine. 

Molte  ed  importanti  considerazioni  si  potrebbero  fare  sulle 
relazioni  tra  la  composizione  delle  varie  ptomaine  e  sulla  loro 
classificazione,  ad  esempio,  in  ptomaine  appartenenti:  1.°  alle 
amine  ed  ammoni  grassi;  2.°  alle  basi  piridiche;  3.°  alle  basi 
chinoleiche  ;  4.°  agli  acidi  amidati,  ecc.  ;  ma  troppo  poco  si  co- 
nosce ancora  sulla  costituzione  chimica  di  queste  basi, 

Torino,  R.  Università.  Laboratorio  di  Chimica  Farmaceutica 

e  Tossicologica.  Luglio  1887. 
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SULLA 


Min  E 1  «B  DEIL'H  E  DELL'ÀliDE 

NELL'ORGANISMO 

RICERCHE 

del  Prof.  PIETRO  ALBERTONI 


(Lette  nella  Sessione  del   24  Aprile  1887) 


Il  contegno  dell'alcol  nell'organismo  ha  sempre  eccitato  gran- 
demente l'attenzione  degli  studiosi,  perchè  si  tratta  di  sapere 
cosa  avvenga  di  una  sostanza  del  più  largo  consumo  fra  le  po- 
polazioni. Se  l'alcol  si  trasforma  nell'  organismo,  può  agire  non 
soltanto  come  nervino ,  ma  anche  come  termo-dinamogeno.  Se 
rimane  inalterato,  questa  seconda  maniera  di  agire  dell'alcol  non 
è  più  ammissibile. 

Gli  sperimentatori  oggidì  si  accordano  quasi  completamente 
nell'ammettere  che  mediante  le  orine,  il  polmone,  la  cute  non 
si  eliminano  che  quantità  lievissime  di  alcol.  Anzi  è  stato  da 
me  determinato  che  quando  l'alcol  è  assunto  a  dosi  frazionate, 
come  si  fa  nell'uso  comune  bevendo  vino,  birra,  acquavite^  non 
ne  passa  affatto  nelPorìna.  (P.  Albertoni  e  Felice  Lussana.  «  Sul- 
l'alcol,  sull'aldeide,  e  sugli  eteri  vinici.  »   Sperimentale,  1874). 

Questi  risultati  hanno  tanto  maggior  valore,  perchè  in  questi 
ultimi  anni  si  è  trovato  che  le  orine  contengono  facilmente  trac- 
cio di  altri  corpi ,  i  quali  come  l'alcol  possono  dare  la  reazione 
di  Lieben.  Keazione  alla  quale  molti  si  sono  riferiti  per  ammet- 
tere la  presenza  dell'alcol.  Lieben,  Jacksch  che  trovarono  co- 
stante la  reazione  ioJoformica  dal  distillato  dell'orina  normale, 
anche  in  persone  astemie,  la  riferirono  ad  altri  corpi.  Secondo 
Jacksch  si  tratta  di  acetone. 
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I  visceri  freschi  dì  uomini  morti  accidentalmente  di  una  ma- 
lattia qualsiasi,  e  di  cani  sani,  le  più  svariate  sostanze  animali 
e  vegetali  recenti  o  putrefatte  hanno  dato  a  moltissimi  Autori 
reazioni  tali  da  far  credere  alla  presenza  di  alcol. 

Secondo  Regnault  gli  albuminoidi  potrebbero  trastormare  lo 
zuccaro  in  alcol  e  CO^.  Basandosi  su  questo  enunciato  Hutson 
Ford  ricercava  (1859)  se  sia  ammissibile  che  anche  nell'  orga- 
nismo lo  zuccaro  subisca  simili  metamorfosi  (1).  Per  riconoscere 
l'alcol  si  serviva  della  soluzione  di  acido  cromico  in  acido  sol- 
forico, della  combustione  dei  vapori  di  alcol  che  si  può  impie- 
gare solamente  quando  il  distillato  contiene  non  meno  di  1  Vg- 
1  %  di  alcol,  di  un  particolare  fenomeno  ottico  che  oflfre  l'alcol 
quando  comincia  a  bollire,  durante  la  distillazione. 

Venne  alla  conclusione  che  dal  fegato  fresco  e  putrefatto,  dal 
pancreas  5  dal  sangue  si  ottone  un  liquido  che  dà  le  reazioni 
dell'alcol.  Hutson  Ford  ritiene  quindi  che  alcol  si  formi  di 
continuo  nell'organismo  e  mano  mano  si  ossidi  nel  polmone  in 
acido  acetico,  acido  carbonico  e  acqua. 

Béchamp  ha  trovato  molto  diffuso  1'  alcol  in  tessuti  animali  e 
vegetali  ed  asserisce  di  averne  estratte  delle  quantità  veramente 
straordinarie. 

Generalmente  conosciute  sono  le  esperienze  di  Rajeswky  (2) , 
il  quale  ottenne,  per  distillazione,  dal  cervello  e  dal  fegato  fre- 
sco di  molti  animali  un  corpo  che  dava  una  rilevante  quantità 
di  iodoformio,  quantunque  gli  animali  non  avessero  mai  preso 
alcol.  Anzi  ha  veduto  che  la  somministrazione  di  alcol  non  aveva 
influenza  sull'  intensità  della  reazione  iodoformica. 

Jaksch  nelle  sue  ricerche  sull'acetone  esaminò  la  quesione  da 
questo  punto  di  vista.  Ottenne  dalle  prime  goccio  del  distillato 
degli  organi  e  dell'orina  di  animali  sani  la  reazione  di  Lieben, 
ma  esclude  che  si  tratti  di  alcol  e  l'attribuisce  ad  acetone. 

Abbiamo  aduque  due  questioni ,  quella  àeWa.  formazione  e  quella 
del  contegno  dell'alcol  nell'organismo. 

Ambedue  hanno  fra  loro  qualche  legame  in  quanto  si  tratta 
di  conoscere  le  metamorfosi  dell'alcol  nell'organismo. 


(1)  Schmidt's  Jahrb.  BJ.  112,. pag.  148,  1861. 

(2)  Pfluger*s  Arch.  Bd.  XI,  pag.  122,  1875. 
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La  loro  risoluzione  richiede  prima  di  tutto  delle  reazioni  si- 
cure per  riconoscere  l'alcol. 

La.  reazione  di  Lieben  è  comune  a  molti  corpi;  però  con 
qualche  esercizio  di  questa  reazione  si  riesce  già  a  decidere  che 
si  tratti  piuttosto  di  alcol,  che  di  acetone  o  di  aldeide,  le  due 
sostanze  che  con  sicurezza  si  possono  rinvenire  neirorganismo. 

La  formazione  di  iodoforme  e  V  intorbidamento  del  liquido  , 
se  si  tratta  di  acetone  o  di  aldeide,  è  pronta,  quasi  immediata, 
succede  a  freddo  per  il  trattamento  con  soluzione  jodio-jodurata 
e  liscivio  di  soda ,  invece  se  si  tratta  di  alcol  la  formazione  di 
jodoforme  è  lenta  e  tarda,  richiede  il  riscaldamento. 

Vitali  ha  recentemente  indicata  la  seguente  readone  per  sco- 
prire l'alcol.  Circa  mezzo  centimetro  cubico  del  liquido  da  esa- 
minarsi viene  dibattuto  per  alcuni  istanti  con  un  po'  di  solfuro 
di  carbonio  e  una  goccia  di  soluzione  concentrata  di  potassa 
caustica,  al  miscuglio  si  aggiunge  un  cristallino  di  molibdato 
d'ammonio,  ed  infine  un  lieve  eccesso  d'acido  solforico  diluto  , 
si  svolge  una  bella  colorazione  rosso-vinosa,  che  passa  al  sol- 
furo di  carbonio,  col  quale  viene  dibattuto  il  miscuglio.  Tale 
colorazione  è  dovuta  al  formarsi  di  etildisolfo-carbonato  di  mo- 
libdeno. 

Questa  reazione,  quantunque  non  sensibilissima,  è  data  dagli 
alcol,  e  dall'acetone  e  non  dall'aldeide. 

Gli  altri  due  corpi  che  insieme  all'alcol  meritano  considera- 
zione sono  l'acetone  e  l'aldeide,  che  indubbiamente  si  possono 
formare  nell'organismo  senza  subirvi  ulteriori  cambiamenti. 

Essi  si  distinguono  mediante  la  reazione  di  Legai ,  cioè  per 
la  colorazione  rossa  che  essume  il  liquido  con  nitroprussiato 
sodico  e  liscivio  di  soda ,  che  si  fa  rosso-vinosa  intensa  per 
l'aggiunta  di  acido  acetico  se  si  tratta  d'acetone  e  passa  al  vio- 
letto col  riscaldamento ,  e  invece  se  si  tratta  d'aldeide  sbiadi- 
sce coll'acido  acetico  e  passa  al  verde  col  riscaldamento.  L'al- 
deide poi  si  distingue  per  la  nota  razione  del  nitrato  d'argento. 
L'uso  combinato  e  prudente  di  queste  reazioni  permette  dei  giu- 
dizi positivi. 

Tanto  da  me,  che  da  Bavaglia,  il  quale  attende  nel  mio  La- 
boratorio a  ricerche  sull'avvelenamento  per  alcol  sotto  il  punto 
di  vista  medico-forense,  vennero  eseguiti  numerosi  esami  sui 
visceri  freschi  e  putrefatti  d'uomini  o  di  animali. 
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11  distillato  di  questi  visceri  rettificato  dà  quasi  costantemente 
una  reazione  iodoformica  pronta  e  pronunciata,  talora  intensa, 
senza  bisogno  di  riscaldamento.  La  reazione  di  Vitali  invece 
manca ,  fatto  che  messo  in  rapporto  col  precedente  porta  a  con- 
cludere che  nei  visceri  degli  animali  uccisi  da  poco  od  in  stato 
di  putrefazione  non  si  trova  dell'alcol. 

Quale  sia  il  corpo  che  in  questi  casi  dà  la  reazione  iodofor- 
mica non  può  dirsi  con  sicurezza. 

Discuteremo  in  seguito  se  si  possa  trattare  di  acetone  e  di 
aldeide. 

Più  importante  era  indagare  nuovamente  il  contegno  dell'alcol 
nell'organismo ,  servendosi  delle  recenti  reazioni ,  perchè  quan- 
tunque, come  venne  accennato,  si  ammetta  la  sua  scomparsa 
nell'organismo  una  più  precisa  dimostrazione  è  assai  deside- 
rabile. 

Ho  eseguito  una  triplice  serie  di  esperienze,  cioè  : 

a)  ricerca  dell'alcol  nelle  orine  ; 

b)  ricerca  dell'alcol  nell'aria  espirata; 

e)  ricerca  dell'alcol  nei  visceri  in  ore  diverse  dopo  la  sua 
somministrazione  e  tenuto  conto  delle  dosi  e  delle  diverse  con- 
dizioni degli  animali. 

a)  Le  orine  contengono  alcol  riconoscibile  colla  reazione  Vi- 
tali, solo  quando  è  stato  dato  in  grosse  quantità.  Le  esperiennze 
sono  stato  praticate  in  cagne,  alle  quali  si  diedero  dosi  varie 
di  alcol  diluito  con  acqua  e  si  raccolsero  ed  esaminarono  poi 
le  orine  delle  24  ore.  Ed  altre  esperienze  vennero  fatte  su  orine 
di  persone  sane  che  a'^evano  consumata  una  certa  quantità  di 
vino. 

Tutta  l'orina  era  distillata,  rettificato  il  distillato,  previa  ag- 
giunta di  qualche  goccia  di  acido  solforico,  e  si  raccoglieva  la 
prima  porzione  di  liquido  (da  10-15  e.  e).  Su  questo  si  praticava 
la  reazione  di  Vitali,  di  Lieben,  di  Legai. 

In  tale  maniera  nei  grossi  cani  si  scopriva  l'alcol  nell'orina , 
colla  reazione  Vitali,  somministrandone  delle  alti  dosi,  come  sa- 
rebbero 70  C.C.  in  una  sola  volta.  L'acetone  e  l'aldeide  vennero 
esclusi  col  reattivo  Legai.  Negativa  era  la  reazione  dell'alcol 
quando  se  ne  davano  15-20  ce.    Sempre   negativo  poi   V  esame 
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dell'orina  umana  raccolta  dopo  V  assunzione  di  grosse  quantità 
di  vino  consumate  in  maniera  frazionata  lungo  il  desinare ,  ed 
equivalenti  a  circa  80  e.  e.  di  alcol.  Questo  conferma  quanto 
venne  da  me  stabilito  nel  1874,  cioè  assai  prima  di  Bohland. 

b)  L'alcol  viene  eliminato  in  tenue  quantità  coU'aria  espirata 
quando  è  somministrato  a  grosse  dosi. 

Le  esperienze  che  lo  dimostrano  si  riferiscono  a  cani,  ai' quali 
si  fissava  una  cannula  in  trachea  in  comunicazione  con  una 
bottiglia  diWolflf  contenente  poca  acqua,  bene  rafireddata  per 
trattenare  i  prodotti  dell'  aria  espirata.  Ai  cani  si  iniettavano 
nello  stomaco  dosi  inebbrianti  di  alcol  e  si  continuava  la  respi- 
razione nella  maniera  anzidetta  per  3-4  ore.  Si  distillava  poi 
Tacqua  raccogliendo  i  primi  ce  del  distillato.  Questi  davano  in 
maniera  molto  evidente  e  marcata  la  reazione  di  Vitali  e  non 
quella  di  Legai. 

Invece  dopo  la  somministrazione  di  piccole  dosi  di  alcol  non 
mi  venne  fatto  di  scoprirne  nell'aria  espirata. 

e)  Nei  cani  sacrificati  da  2-4  ore  dopo  la  somministrazione 
di  medie  e  grosse  dosi  di  alcol  si  scopre  questa  sostanza  in 
tutti  i  visceri.  Non  cosi  invece  se  gli  animali  sopravvivono  molte 
ore  (10-12) ,  allora  l'alcol  è  scomparso  dai  visceri. 

Un  coniglio  di  gr.  655,  al  quale  erano  stati  somministrati 
6  gr.  d'alcol  per  bocca  moriva  dopo  4  ore.  Trascorse  20  ore  si 
sono  distillati  da  una  parte  tutti  i  visceri  insieme  e  dall'  altra 
lo  stomaco  e  il  suo  contenuto.  I  primi  e.  e.  del  distillato  hanno 
dato  la  reazione  Vitali ,  la  jodoformica  e  quella  col  bicromato 
potassico  e  acido  solforico  —  e  non  quella  di  Legai  —  i  succes- 
sivi e.  e.  non  diedero  la  reazione  Vitali ,  ma  bensì  la  jodofor- 
mica in  maniera  assai  pronunciata.  Lo  stesso  si  dica  per  lo  sto- 
maco e  il  suo  contenuto. 

Viene  dunque  sempre  a  confermarsi  la  conclusione  che  Valcol 
scompare  dalV organismo. 

Liebig  sviluppò  la  dottrina  della  successiva  ossidazione  del- 
l'alcol ,  prima  in  aldeide ,  poi  in  acido  acetico ,  acido  ossalico  , 
formico,  acido  carbonico  e  acqua.  Il  suo  allievo  Duchek  (1)  il- 
lustrò sperimentalmente  questa  dottrina, 

(1)  Ann,  Univ,  di  Medicina.  —  Milano,  1855. 
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In  questi  ultimi  anni  si  è  ri  presentata  la  questione,  da  una 
parte  sotto  l' influenza  di  osservazioni  nelle  quali  si  sarebbe 
trovata  l'aldeide  dopo  la  somministrazione  di  alcol ,  dall'  altra 
parte  la  formazione  di  tale  sostanza  venne  considerata  come 
logica  conseguenza  della  metamorfosi  dell'  alcol ,  attestata  dalla 
sua  scomparsa.  Kretsky  (1)  con  esperienze  in  una  donna  aifetta 
da  fistola  gastrica  e  nei  cani  si  sarebbe  assicurato  della  meta- 
morfosi dell'alcol  in  aldeide  nello  stomaco. 

La  via  più  semplice  e  sicura  per  risolvere  la  questione  sem- 
bra essere  appunto  questa  di  esaminare  se  dopo  l'uso  dell'alcol 
si  trovi  aldeide.  Questa  via  è  stata  tenuta  prima  da  Duchek,  poi 
da  Kretsky. 

Contro  la  metamorfosi  dell'alcol  in  aldeide  io  ho  fatto  valere 
nel  1874  l'azione  straordinariamente  intensa,  caustica,  ineb- 
briante  e  anestetica  dell'aldeide  per  cui  pareva  improbabile  che 
essa  si  formasse  dall'alcol. 

Ora  ho  ripresa  la  questione  da  un  altro  punto  di  vista ,  che 
permette  delle  conclusioni  sicure.  Ho  studiato  cioè  il  contegno 
dell'aldeide  nell'organismo,  s«  essa  vi  scompaia  o  venga  eli- 
minata come  tale. 

Le  reazioni  che  servirono  per  scoprire  l'aldeide  furono  quelle 
di  Lieben,  comune  a  molti  altri  corpi  ;  quella  di  Legai,  propria 
anche  all'acetone  ;  quella  di  Windisch ,  che  consiste  nel  colore 
giallo  che  assume  un  liquido  in  alcuni  minuti  per  l'aggiunta  di 
metafenilendiamina  ;  o  quella  che  si  fonda  sulla  riduzione  del 
nitrato  d' argento  in  soluzione  ammoniacale  e  con  aggiunta  di 
liscivio  di  soda.  Secondo  Tollens  con  questo  reattivo  si  ha  an- 
cora un  intorbidamento  giallo-grigio  in  diluzioni  di  1 :  500000. 
Questa  reazione  è  caratteristica.  Ho  sempre  accordata  impor- 
tanza air  insieme  di  queste  reazioni. 

L'aldeide  è  una  sostanza  che  può  indubbiamente  in  date  cir- 
costanze formarsi  nell'organismo. 

T^appeiner  (1)  la  trovò  in  quantità  notevoli  nel  contenuto  in- 
testinale dei  cavalli  e  dei  vitelli,  e  la  crede  in  questi  casi  pro- 
veniente da  fermentazione  della  cellulosa. 


(1)  F.  Kretschy.  Beohactungen  u.  Versuche,  etc,  —   Arch,  KHn,  Med, 
BJ.  XVIII,  1876. 
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Io  ho  fatto  altre  osservazioni  simili,  sulle  quali  dovrò  ritor- 
nare. Kretschy  la  trovò  nel  contenuto  gastrico  di  una  donna 
fistolosa  alla  quale  aveva  dato,  poco  prima,  alcuni  e.  e.  di  alcol* 

Era  naturale  che  nel  caso  nostro  si  dovesse  tenere  bene  a 
calcolo  una  simile  circostanza. 

Allo  scopo  di  eliminare  il  perìcolo  di  formazione  di  aldeide 
dagli  alimenti,  gli  animali  che  servivano  alle  esperienze  veni- 
vano lasciati  prima  digiuni  per  24  o  più  ore.  In  ogni  caso  poi 
ci  siamo  assicurati  dell'assenza  dell'aldeide  nell'orina  e  neiraria 
espirata  con  saggi  preliminari. 

Siccome  l'aldeide  è  molto  volatile,  ho  esaminalo  da  prima  se 
ne  viene  emessa  dal  polmone. 

Kicorderò  l'esperienza  fatta  in  un  cane,  al  quale  si  applicò 
una  cannula  in  trachea  ,  che  mediante  un  tubo  di  gomma  si 
mise  in  comunicazione  con  una  bottiglia  di  Wolff  contenente  un 
po'  d'acqua,  che  veniva  mantenuta  fredda.  L'aria  respirata  dal- 
l'animale passava  cosi  attraverso  a  questa  bottiglia.  Poi  si  iniettò 
nello  stomaco  ,  mediante  una  sonda  ,  5  ce.  d'  aldeide  assoluta 
sciolta  in  acqua.  La  massima  parte  del  liquido  venne  quasi  su- 
bito vomitata,  tuttavia  si  continuò  a  far  respirare  il  cane  nella 
maniera  anzidetta  per  circa  un'ora.  L'acqua  della  bottiglia  venne 
poi  distillata  e  si  raccolsero  i  primi  3  e.  e.  del  liquido,  il  quale 
con  soluzione  jodio-jodurata  e  liscivio  di  soda  diede  un  abbon- 
dante e  pronto  precipitato  di  jodoforme,  con  nitroprussiato  so- 
dico e  liscivio  di  soda  si  manifestò  un  colorito  rosso-chiaro 
intenso  che  passò  a  rosso-vinoso  per  l'aggiunta  di  acido  acetico, 
con  cloridrato  di  metafenilendiamina  si  produsse  una  colorazione 
giallo-intensa.  Si  è  scoperta  V  aldeide  nell'  aria  espirata  anche 
dopo  averne  iniettato  1  e.  e.  sotto  la  pelle  del  coniglio. 

L'aldeide  viene  parimenti  eliminata  per  le  orine,  quantunque 
meno  prontamente  e  in  minore  quantità.  Nel  coniglio  si  scopre 
nelle  orine  quando  se  ne  inietta  nello  stomaco  2  e.  e. 

Dei  cani  vi  si  trova  tanto  quando  è  data  per  bocca  che*fatta 
inalare. 


(1)  H.  Tappeiner.  Zeitschr»  f.  BioL  XX,  p.  52;  e  Mediciniches  Centr^ 
1884,  p.  616. 
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Molto  numerose  furono  le  esperienze  colle  quali  si  è  cercato 
se  l'aldeide  viene  eliminata  colle  orine.  Ne  ricorderò  alcune. 
Cosi  ad  una  piccola  cagnetta  si  fece  inalare  aldeide  assoluto 
fino  alla  completa  anestesia  e  sospensione  del  respiro.  Sì  rac- 
-colsero  le  orine  emesso  nelle  ore  successive.  Esse  contenevano 
albumina  e  il  loro  distillato  diede  spiccatissima  la  reazione  di 
Windisch,  cioè  colorito  giallo  con  metafenilendiamina. 

Dopo  avere  verificato  che  le  orine  di  una  grossa  cagna  sana 
non  cavano,  né  la  reazione  di  Lieben,  né  quella  colla  metafe- 
nilendiamina lo  abbiamo  dato  per  bocca  5  e.  e.  di  aldeide  asso- 
luto sciolto  nell'acqua.  Non  ebbe  vomito.  Il  distillato  delle  orine 
diede  la  reazione  iodoformica,  colorita  rosso  con  nitroprussiato 
sodico  (3  liscivio  di  soda  che  si  fece  più  marcato  per  l'aggiunta 
di  acido  acetico  ,  e  la  reazione  dell'  aldeide  col  nitrato  d'  ar- 
gento. 

La  conclusione  di  tutte  le  esperienze  è  che  Valdeide  non  su- 
"bisce  metamorfosi  nelV organismo,  ma  viene  per  intero  eliminata 
come  tale  par  la  via  del  polmone  e  dei  reni ,  anche  quando  è 
somministrata  in  dosi  piccolissime.  Ora  adunque  la  risoluzione 
della  questione  se  l'alcol  si  converta  in  aldeide  apparisce  estre- 
mamente facile  ,  perchè  dovrebbe  sempre  scoprirsi  aldeide  dopo 
Vuso  de  P  alcol. 

Abbiamo  quindi  cercato  1'  aldeide ,  dopo  la  somministrazione 
di  alcol  a  dosi  inebbrianti  ai  cani,  prima  nell'aria  espirata  e 
poi  nelle  orine;  ma  con  risultato  negativo. 

Consideriamo  adunque  come  rara  ed  eccezionale  la  forma- 
zione di  aldeide  dall'alcol  nell'organismo. 

Fra  le  esperienze  a  tale  scopo  eseguite  nei  cani  riferisco  le 
òue  seguenti  : 

In  un  cane  di  nove  chilogr.  circa,  si  fissò  un  tubo  in  trachea 
per  modo  che ,  come  abbiam  notato  in  esperienze  precedenti , 
l'aria  espirata  passasse  attraverso  ad  una  bottiglia  di  Wolfif  con- 
tenente acqua  mantenuta  fredda  ;  poi  si  iniettarono  nello  sto- 
maco 40  e.  e.  di  alcol  comune.  Si  continuò  cosi  per  tre  ore  e 
più  —  l'ebbrezza  era  profonda. 

L'acqua  della  bottiglia  venne  poi  distillata  e  raccolti  i  primi 
e.  e.  dal  refrigerante.  Da  essi  si  ebbe  un  bel  colore  rosso-vinoso 
col  reattivo  Vitali ,  negativa  la  reazione  di  Legai  e  quella  col 
nitrato  d'argento  per  l'aldeide. 
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Ad  una  grossa  cagna  si  diedero  per  pocca  70  gr,  di  alcol 
sciolto  in  140  gr.  d'acqua  e  si  raccolsero  le  orine  delie  24  ore. 
Ci  siamo  assicurati  che  non  vi  fu  vomito.  Il  primo  distillato 
delle  orine  venne  rettificato  in  presenza  di  alcune  goccie  d'acido 
solforico  e  questo  secondo  distillato  non  diede  la  reazione  del- 
l'aldeide col  nitrato  d'argento  ammoniacale,  si  ebbe  un  colorito 
roseo  bellissimo  e  netto  col  reattivo  Vitali,  con  nilroprussiato 
iodico  e  liscivio  di  soda  colorito  gialliccio. 

Ad  un  cane  di  sei  chilogr,  si  diedero  per  bocca  25  ce.  alcol 
assoluto  allungato  con  acqua.  Le  orine  delle  24  ore  distillate 
diedero  una  colorazione  rossa  col  reattivo  Vitali  e  negativa  la 
reaziono  Legai. 

Le  reazioni  ottenute  in  queste  esperienze  dimostranti  positi- 
vamente la  presenza  dell'alcol  nell'aria  espirata  e  nell'orina  ed 
invece  l'assenza  d'aldeide. 

CONCLUSIONE. 

L'alcol  acompare  quasi  per  intero  introdotto  nell'  organismo 
nelle  condizioni  normali.  L'aldeide  non  è  un  prodotto  ordinario 
della  sua  metamorfosi,  come  venne  asserito  da  alcuni  Autori, 
ma  solo  eccezionale.  L'aldeide  invece  introdotta  nell'organismo  Io 
abbandona  per  intero  immodificata  mediante  ì  polmoni  e  i  reni. 
Quindi  dopo  la  somministrazione  di  alcol,  se  esso  si  convertisse 
in  aldeide  si  dovrebbero  trovare  quantità  notevoli  di  tale  so- 
stanza nell'aria  espirata  e  nell'orina. 

Una  produzione  di  alcol  nei  tessuti  viventi  e  nei  putrefatti  si 
deve  considerare  come  un  caso  raro  ed  eccezionale ,  mentre  è 
quasi  costante  ottenere  da  essi  un  distillato  che  dà  la  reazione 
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per  it  Dott.  LUIGI  VANNI 
e  il  Dott.  ENRICO  PONS 


I.  —  Serie  di  osservaiioni. 

La  valutazione  dei  fosfati  climiiiati  dall'organismo,  por  la  via 
della  secrezione  urinarla,  sia  in  condizioni  normali  che  in  varii 
stati  patologici ,  fu  oggetto  di  numerose  ricerche  per  parte  di 
Haitbausen,  Hnencke,  Byasson,  Deeche,  Theissier,  Neubauer, 
Primavera,  MaragUano,  Jones,  Mendel,  Weyl,  Beaunis,  Zeitler, 
Ebstein,  Moiret,  e  di  molti  altri. 

Non  ci  occupiamo  nel  presente  lavoro  di  riandare  su  i  re- 
sultati ottenuti  dagli  Autori  predetti ,  e  molto  meno  di  ana- 
lizzarne le  conclusioni,  giacché  se  in  realtà  fu  il  desiderio  di 
questo  confronto  l'obiettivo  delle  ricerche  nostre,  esse  sono  per 
ora  troppo  scarse  per  autorizzarlo.  Ci  limitiamo  quindi  ad  esporre 
quel  maggior  numero  d'analisi  che  ci  fu  possibile  porre  insieme 
nel  decorso  anno  scolastico,  riserbando  ad  altro  momento  il  for- 
molare  delle  deduzioni  generali  e  speciali. 

Dei  varii  metodi  consigliati  per  dosaggio  dell'acido  fosforico, 
scegliemmo  quello  all'acetato  d'uranio,  perchè  ci  sembrò  fornire 
i  resultati,  se  non  più  pronti,  almeno  più  sicuri.  L'acido  fosfo- 

le 
lo 
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Lehmann  lo  avrebbe  poi  constatato  come  fosfato  d'  urea  in 
alcuni  animali.  Sutnitschewsky  notò  anche  nell'urina  normale  la 
presenza  delT  acido  fosfo-glicerico ,  ma  esso  si  rinviene  in  pro- 
porzioni sì  tenui  da  non  meritare  considerazione. 

La  valutazione  della  quantità  emessa  per  Turine,  non  dà  però 
la  cifra  della  quantità  totale  escreta  dall'organismo,  perchè  una 
dose  non  indifferente  ha  per  veicolo  d'  escrezione  le  fecce.  Ma 
siccome  nelle  ricerche  del  genere  di  quelle  che  comunichiamo, 
questa  2.^  quantità  non  fu  considerata  da  alcuno  ,  noi  pure  la 
trascurammo.  Del  resto  non  sarebbe  diffìcile  con  un  calcolo 
molto  semplice  dedurla,  in  mo;lo  approssimativamente  assai  esatto, 
facendo  appello  alla  cifra  media  di  grammi  0.660  ottenuta  da 
Haxthausen  da  una  massima  di  grammi  1.080  e  una  minima  di 
grammi  0.270. 

Non  vi  è  quasi  funzione  della  vita  vegetativa  o  di  relazione, 
che  non  eserciti  una  notevole  influenza  sulla  quantità  deiraeido 
fosforico  eliminato  dall'organismo  ,  ma  la  più  notele  è  indubi- 
tatamente referibile  alla  qualità  e  quantità  d'  alimenti  ingeriti , 
a  seconda  che  essi  lo  contengono  in  sostanza ,  o  possono  origi- 
narlo per  gli  atti  di  riduzione.  Cosi  Schmidt  rilevò  che  un  gatto 
lautamente  nutrito,  elimina  per  ogni  chilogrammo  del  suo  peso 
gr.  0.30  d'acido  fosforico ,  mentre  dopo  una  lunga  astinenza , 
questa  cifra  si  riduce  a  0,007.  Tuttavia  esso  non  scomparisce 
per  r  inanizione  in  modo  cosi  assoluto  come  il  cloro,  e  uno  dei 
nostri  casi  ne  offrirà  l'esempio  più  spiccato.  Neubauer  e  Vogel 
hanno  poi  dimostrato ,  che  la  sua  escrezione  al  pari  di  quella 
dell'urea ,  è  aumentata  per  l' ingestione  di  molta  acqua.  Fatto 
che  non  è  da  porre  in  rapporto  con  la  mineralizzazione  della 
medesima ,  perchè  l'aumento  è  sproporzionato  alla  quantità  di 
fosfati  contenutivi ,  ma  sibbene  da  riferire ,  come  pose  in  evi- 
denza il  prof.  Burresi ,  ad  un  acceleramento  del  ricambio,  ma- 
teriale. Zuelzer ,  Eoche  e  Beaunis  chiarirono  nei  loro  studii 
l'axione  analoga  dell'età;  e  Donne  e  Kleinwachter  quella  della 
gestazione. 

Nei  nostri  casi  l' influenza  dell'alimentazione  e  della  bevanda 
non  fu  considerata ,  primo  perchè  avemmo  di  mira  lo  studio 
esclusivo  di  quella  esercitata  dai  varii  processi  morbosi,  secon- 
dariamente  perchè  più   volte  valutato   l'alimento  si  trovò   una 
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monotona  uniformità  quantitativa,  mentre  per  la  bevanda  avem- 
mo presto  ragione  di  convincerci  che  non  e'  è  da  fare  alcun  as- 
segnamento sicuro  sulle  quantità  riferite  dagli  ammalati. 

Dai  lavori  predescritti  si  rileva  che  la  cifra  della  media 
giornaliera  ottenuta  dai  varii  Autori  offri  spesso  delle  oscilla- 
zioni abbastanza  sentite  (1).  Neubauer  e  Vogel  avrebbero  dato 
O5  per  meglio  dire,  dedotto  da  molti  lavori  quella  di  grammi  3,5  : 
e  Beaunis ,  l'altra  di  grammi  2,133  che  corrisponderebbe  a 
grammi  0,88  per  ora.  Accettiamo  quest'ultima  come  quella  che 
ci  sembra  più  attendibile  per  il  numero  delle  osservazioni,  e 
perchè  ne  conosciamo  minutamente  i  particolari. 

Il  numero  degl'infermi  dio  formò  oggetto  delle  nostre  ri- 
cerche è  di  17.  Secondo  la  natura  della  malattia  da  cui  erano 
affetti,  possono  essere  così  ripartiti.  Malattie  del  cervello  5  casi. 
Del  midollo  spinale  3.  Malattie  del  sistema  nervoso  a  sede  non 
bene  determinata  5.  Malattie  varie  4,  cioè  oligoemia  1,  febbri 
malariche  1,  pleuro-polmonite  1,  vomito  isterico  1.  Il  numero 
delle  analisi  fu  di  214.  Nel  più  dei  casi  credemmo  utile  tener 
conto  contemporaneamente  della  quantità  dell'  urea ,  e  spesso 
anche  della  densità  dell'urina,  che  in  alcuni  non  vennero  cal- 
colate. Le  riuniamo  in  tre  gruppi  distinti ,  esponendo  per  ul- 
timo l'osservazione  di  un  caso  di  vomito  isterico  che  ci  è  parso 
importantissimo  per  molti  riguardi.  Avvertiamo  finalmente,  che 
siccome  eccetto  3  volte  su  tutti  i  casi ,  le  analisi  furono  con- 
tinuate senza  interruzione,  cosi  credemmo  lecito  semplificare  i 
quadri,  sopprimendo  le  date  del  giorno,  del  mese,  ecc. 


(1)  Breed  in  4  individui  gr.     3.7. 

Winter  in  1  individuo  >       3.7, 

»        in  un  2.^  »  »        4.2. 

p        in  un  3.®  »  »        5.2. 
Hextbaufen  in  17  individai  2.11-3.58. 

Riessel  2.7-2.9. 

Bouchard  3.25. 

Yvon  1-3 

Theissier  2-3 


r..  VANNI  E  K  PONS. 


MALATTIE   CEREBRALI                                          | 

P.  UntìaelJo 

M.  Guido,  aii.  2!) 

Ò.    AuRKStO 

A.  Angelo 

N.  C,  anni  &1 

anni  35 

Emljoliii 

amù26 

anni  64 

muratore 

Tumore  cevebr. 

della  S.---  sili.' 

Parai,  progres. 

Sifilide  cerebr. 

Fratt,  del  cranio 

II 

^3 

1.1 

"Sa 

|3E 

1 

■0 

:          l 

< 

ti 
il 

«1 

% 

.2 

li 

p 

1 
"s'è 

< 

1 

4» 

29.i)7 

1.890 

3» 

60.20 

3.125 

2",4  24,11 

1.726 

3» 

8.71 

0.450 

Urina  emessa 

■2 

;-(".H 

2i;.51 

1.575 

3» 

34.79 

1.820 

3" 

30-67 

1.996 

204 

6.33 

0.596 

percateL^Sore 

a 

4." 

37.8] 

2-880 

20,6 

30.74 

1.725 

2",4 

22.88 

1.616 

1",2 

9,99 

0.780 

dopo  la  caduta 

4 

■>\-2 

■28.24 

2.587 

20,2 

31.20 

2.100 

2»,4 

11.78 

0.762 

1",9 

10.76 

1.020 

Urea  g.  18.994. 

5 

;i." 

l'2.81 

1.100 

3" 

31.90 

1.875 

3" 

15.78 

1.430 

4«,4 

7,45 

0.660 

Acido    fostbr. 

6 

3",4 

'27.66 

2.835 

2» 

2G.28 

1.722 

3«,2 

21.52 

1,610 

2'',2 

10.66 

0,910 

e.0.145  1Gore 

7 

■Jf,2 

20.50 

1.775 

3» 

20.50 

1.100 

2»,4 

27.16 

2,420 

3»,2 

9.08 

0.900 

dopo  e  2  pii:M.. 

8 

S" 

28.18 

1.800 

3» 

46.09 

2.750 

3",2 

24.97 

1.725 

3» 

11.74 

0.735 

della  morte,   ' 

9 

!ìi>,2 

30.43 

2.200 

31 

22.83 

1.165 

3»4 

39,97 

2-625 

40 

8.46 

0,962 

g,  34,866  g.0.25ó 

10 

2«,6 

l'J.37 

1.890 

4f,4 

23.14 

2.GO0 

2»,6 

24.59 

1.600 

3",2 

13.87 

1.400 

11 

3» 

27.98 

2.625 

3",4 

26.51 

1.481 

2",6 

21,13 

1.925 

3",6 

8.83 

0.875 

12 

4«,2 

2iM 

1.885 

4» 

28.18 

1.G50 

2°,8 

19.60 

1.366 

_ 

_ 

_ 

13 

S^.S 

38.94 

3.000 

4» 

38.84 

2.036 

31,2 

18.75 

1.440 

Cura  di  ioduro 

14 

2»,2 

27.05 

1.760 

3",2 

21.78 

0.950 

di  potassio. 

15 

l»(i 

27.07 

2.245 

30 

36.89 

1.800 

16 

2«,2 

28.18 

1.900 

30 

21.00 

1.000 

17 

2",2 

22.64 

1.680 

S" 

22.03 

1.800 

18 

30,4 

41.88 

2.400 

i" 

26.49 

1.700 

19 

30,4 

13.24 

1.050 

.1«,C 

25.89 

1.365 

20 

5'',2 

13.03 

0.752 

21 

40 

21.19 

1.320 

22 

3»,8 

22.07 

1:312 

I 
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MALATTIE  DELLA  MIDOLLA  SPINALE 

P.  Eaffaello,  anni  35 

M.  Domenico,  anni  44 

M 

.  Agata,  anni  48 

Atassia  lomotrice 

Poliomiellite  ant. 

Ematomiellia 

'fi 

2.0  stadio 

decorso    subacuto 

0 

0 

0 

'JJ 
•  pH 

0 

0 

0 

1—» 

ctì 

03 

<D 

g3 

<D 

o3 

0 

^^g^ 

d 

o 

tì     ^ 

1— t          _, 

Sii 

in 

0        "-l 
co        tj 

c 

•  r-(     M 

'T3 

a>  f>  S 

«Si 
p 

0 

'O8     0 

^  0  0 

i  1 

0 

^ 

<1 

<J 

<) 

1 

30 

30.49 

1.887 

30 

60.20 

8.125 

30,4 

22.54 

1.280 

2 

30 

29.92 

2.106 

30 

34,79 

1.820 

40 

24.30 

1.620 

• 

3 

20,4 

20.75 

1.530 

20,6 

30.74 

1.725 

30 

19.20 

0.960 

4 

30,6 

21.52 

2.050 

20,2 

31.20 

2.100 

40,7 

28.40 

1.750 

5 

30.6 

81.00 

2.035 

30 

31.90 

1.875 

6 

20,4 

21.90 

1.650 

20 

20.28 

1.722 

7 

40,2 

38.81 

3.075 

30 

20.50 

1.100 

8 

30.4 

27.26 

2.100 

30 

45.09 

2.750 

9 

- 

30. 

22.85 

1.155 

10 

40,4 

23.14 

2.600 

11 

30,4 

26.51 

1.481 

12 

40 

28.18 

1.650 

13 

40 

38.04 

2.035 

14 

30,2 

21.78 

0.950 

1 
15 

30 

36.89 

1.800 

IG 

■ 

30 

21.00 

1.000 

17 

30 

22.03 

1.300 

18 

40 

26.49 

1.700 

19 

40,6 

25.59 

1.365 

1 

20 

50,2 

13.03 

0.752 

21 

40 

22.19 

1.320 

22 

30,8 

22.7 

1.312 
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1 

5" 

15,7(5 

1.235 

2" 

6.92 

0,790 

3»,4 

2,30 

0.270 

2 

s^a 

10.89 

0.750 

2«,2 

8.32 

0.846 

3",4 

2,82 

0.G90 

S 

4",8 

14.91 

1,230 

2»,2 

13,45 

1.050 

G",4 

44.65 

7.140 

4 

40 

13.45 

1.050 

2" 

9.61 

0.875 

_ 

1.82 

0.220 

5 

4P 

14.05 

1.375 

l'>,2 

6.66 

0,750 

1«,8 

1.97 

0.270 

6 

4P 

13.G3 

1,190 

3« 

8.98 

0.770 

3" 

5.58 

0.810 

7 

b\% 

13,20 

1.012 

3«,4 

6.15 

0.475 

3",8 

3.40 

0.607 

8 

4" 

'iX^Ì 

0.680 

2» 

7.38 

0.840 

.^",8 

12,63 

l.l.->5 

9 

5" 

21, IG 

0,715 

2i>,2 

7.69 

0.750 

nell'urina  che 

10 

4^ 

13.38 

0,907 

2«,G 

8.53 

0.810 

si  potè 

11 

40,8 

14.90 

1.322 

2»,1 

3.69 

0.450 

rnccoglitre 

12 

3",9 

12.17 

0.800 

2",6 

6.28 

0.665 

IB 

50 

15,n 

1.104 

2» 

8.76 

0.765 

14 

4",4 

18.11 

1.680 

2» 

8.45 

1.210 

15 

4",2 

fl.61 

0.886 

2».4 

6.tó 

0.800 

16 

5» 

n.80 

1.376 

^'.S 

8.30 

0.900 

IT 

1«,6 

4,r,i 

0.240 

2»,8 

9.43 

ism 

18 

6" 

10,99 

0.705 

3« 

7.94 

O.700 

19 

2»,2 

5'29 

0,376 

20 

2»,2 

6.05 

0.370 

21 

2»,6 

6.55 

0.600 

22 

1".6 

6,13 

0,390 

23 

1",6 

8.88 

0.385 

1  1,650  - 
3  1.575  - 
e  1.875  - 


96,639 
106,001 


4.074  5* 
5,146  4t 


0  4ffi,l'i  I 
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MALATTIE  TARIB 

K.  Lotti,  anni  42 
Oligoemia  d-- 
anclkilostomi 

A.  Bernabò,  anni  18 

F.  Sonni,  anni  41. 
onite 

E.  Celiai,  anni  47 
Vomito  isterico 

1,- 
1 

II 

Ili 

I 

li 

sa 

^.1 

II 

11 
|| 

_^ 

1 

"~ 

_ 

77.6 

_ 

3.981 

0.090 

2 

- 

1 

70 

- 

4.329 

0.097 

3 

- 

- 

1 

40 

- 

4.684 

0.112 

4 

- 

- 

1 

17 

- 

5.412 

0.130 

5 

- 

- 

a 

33.6 

- 

.5.928 

0.130 

ti 

- 

~ 

1 

ICC. 

- 

S.513 

0.097 

1 

- 

- 

- 

4.111 

0.180 

'     8 

- 

- 

valutata  sopra  50 

- 

4.420 

0.160 

9 

- 

- 

cent.  cnb.  d'urina 

- 

3.900 

0.282 

10 

- 

- 

- 

2.467 

0.150 

'   11 

- 

- 

- 

4.111 

0.350 

12 

- 

- 

- 

4.254 

0.277 

13 

- 

- 

- 

6.245 

0.530 

,    14 

- 

- 

- 

8.513 

0.195 

15 

- 

- 

- 

2.654 

0.190 
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Uno  sguardo  generale  dato  allo  cifre  su  esposte,  fa  apprez- 
zare con  facilità,  che  nel  maggior  numero  delle  analisi,  la  quan- 
tità valutata  fu  inferiore  alla  media  fornita  da  Beaunis,  rara- 
mente vi  si  avvicinò ,  poche  volte  riuscì  a  superarla.  Infatti, 
registrando  per  ciascun  caso,  la  massima  e  la  minima  effettiva, 
e  la  media  totale  numerica,  e  registrando  di  contro  a  queste 
cifre  il  numero  delle  volte  che  la  quantità  ottenuta  vi  si  ap- 
prossimava nelle  diverse  analisi,  otteniamo  il  seguente  prospetto 
proporzionale. 
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Se  queste  cifre  permettessero  delle  conclusioni,  noi  dovremmo 
formularle  nella  seguente  guisa. 

Nelle  malattie  cerebrali  si  ha  in  genere  una  diminuzione  di 
fosfati  eliminati  per  V  urine ,  e  lo  stesso  si  riscontra  nelle  al- 
terazioni del  midollo  spinale,  e  in  molti  casi  dello  cosi  dette 
nevrosi.  Ora  se  la  cosa  è  spiegabilissima  in  quel  caso  di  vo- 
mito isterico ,  nel  quale  la  inanizione  aveva  dato  luogo  ad 
un'  ipertrofia  capace  di  ridurre  il  peso  del  corpo  da  74  a  47 
chilogrammi ,  apparisce  ben  assai  strana  negli  altri ,  e  sovra- 
tutto  in  quelli  nei  quali  certi  gruppi  di  manifestazioni  doveano 
dar  luogo  direttamente  ad  un  aumento  sentito,  e  quale  regi- 
strarono specialmente  Engelmann  ed  Hammond.  Dalle  nostre 
analisi  emergerebbe  ,  poi  un'  altra  contraddizione  all'  opinione 
di  Neubauer  e  Vogel,  cioè  che  spesso  ad  un'escrezione  aumen- 
tata tien  dietro  una  diminuzione  notevole,  il  che  fornirebbe 
una  curva  ad  oscillazioni  ascendenti  e  discendenti,  quasi  come 
regola. 

Esse  rispondevano  invece  in  modo  univoco  all'altro  corollario 
formulato  dagli  Autori  citati,  che  nelle  malattie  croniche,  l'e- 
screzione dell'acido  fosforico  presenta  un  andamento  irregola- 
rissimo. 
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Sulle  reazioni  dell'albumina  e  della  tirosins^  del  dott  C.  Wur- 
ster  (Centralbl,  f.  Physiol.  N.  9,  1887). 

Se  ad  una  traccia  dì  tirosina ,  sciolta  in  poca  acqua  5  si  ag- 
giunge un  po'*  di  chinone,  si  ha  un  bel  colore  rosso-rubino  in- 
tenso. L'albumina,  la  salirà ,  il  formaggio  danno ,  scaldati  con 
chinone ,  questa  reazione ,  che  non  si  può  però  direttamente 
attribuire  alla  tirosina^  perchè  la  prolungata  bollitura  del  chi- 
none  solo  0  con  fenolo  dà  un  colore  giallo-rosa  pallido. 

Degli  acidi  ossibenzoici  in  stato  libero  nessuno  dà  col  chi- 
none  la  colorazione  come  la  tirosina,  al  contrario  si  ha  un  color 
bruno  cogli  acidi  para  e  raetaossibenzoici ,  e  coli' acido  salici- 
lico si  ha  un  colorito  giallo-rosso,  ma  dopo  l'aggiunta  di  car- 
bonato sodico. 

Sulla   presenza   deiracido    ^-ossibutirrico  nel  sangue  diabe- 
tico, di  L.  Hugouneng  (C.  R.  Soc.  Biolog.,  1887,  p.  161). 

L'Autore  ha  estratto  dall'orina  di  un  diabetico  gr.  4,48  di  acido 
6-ossibutirrico  per  litro  e  dal  sangue  gr.  4,27  per  litro. 

Per  il  riconoscimento  dell'  acido  nel  sangue  procedeva  come 
segue  :  il  sangue  viene  lasciato  4-5  giorni  a  contatto  coll'etere, 
cosi  il  glucosio  scompare  affatto.  Il  sangue  è  poi  condensato  su 
bagno-maria  ed  estratto  con  acqua  bollente.  Una  parte  della 
soluzione  acquosa  viene  filtrata  e  precipitato  con  sottoacetato  di 
piombo  e  ammoniaca,  filtrato  ed  esaminato  al  polarimetro  :  de- 
viazione a  sinistra. 

Il  resto  della  soludone  acquosa  viene  concentrato,  mescolato 
a  eguale  volume  acido  solforico  concentrato  e  sottoposto  alla 
distillazione  frazionata.  Dopo  il  raffreddamento  si  separano  cri- 
stalli d'acido  crotonico. 

Studi  chimioi  sul  curaro^  del  prof.  R.  Boehm  {Beitrage  Z,  Physiol, 
C,  Ludwiggswidmet.  Leipzig,  1887.  Separat-AbJrak). 

Le  soluzioni  acquose  di  curaro  contengono,  oltre  la  curarina, 
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un'altra  base  ad  essa  chimicamente  affine  e  fisiologicamente  inat- 
tiva, la  carina.  Gli  estratti  acquosi  alcalini  contengono  poco  o 
nulla  di  carina ,  mentre  i  neutri  ed  acidi  sono  ricchi  di  questo 
corpo. 

La  curina  si  caratterizza  per  il  voluminoso  precipitato  bianco 
che  dà  coll'acido  metafosforico.  Si  estrae  precipitandola  dalle 
soluzioni  acquose  mediante  l'ammoniaca ,  si  estrae  il  precipitato 
con  etere  e  si  purifica  ulteriormente.  Si  ottiene  un  corpo  cri- 
stallino molto  solubile  nell'alcol  e  cloroformio,  difficilmente  so- 
lubile nell'acqua  e  nell'etere. 

Per  l'estrazione  della  curarina  l'Autore  consiglia  il  seguente 
metodo  :  Dalle  soluzioni  aoquose  acide,  libere  di  urina,  si  pre- 
cipita la  curarina  mediante  il  clururo  di  platino  ;  il  precipitato 
lavato  con  alcol  ed  etere  e  seccato  viene  sospeso  nell'  alcol  e 
decomposto  con  H^S ,  mentre  contemporaneamente  si  neutra- 
lizza l'acido  cloridrico  che  si  rende  libero.  Dal  filtrato  evapo- 
rato si  ottiene,  mediante  estrazione  con  cloroformio  e  alcol,  la 
curarina  come  un  corpo  amorfo ,  colorato  in  giallo ,  insolubile 
nell'etere.  Cogli  acidi  si  decompone  e  dà  prodotti  cristallini.  Con 
acido  solforico  concentrato  si  colora  in  rosso-violetto.  La  dose 
letale  per  un  coniglio  è  0,35  milligr. 

Ricerche  sul  carvol,  di  Goldschraidt  e  Kisser  {Berichte,  XX,  p.  486). 

Riducendo  la  carvoxima  (prodotto  dell'azione  dell'idrossilamina 
sul  carvol)  C^^H^*N .  OH  con  amalgama  di  sodio  gli  Autori  ot- 
tengono una  base  C^^H^^NH^ ,  la  carvilamina,  il  cui  cloridrato 
C*^H^^NH*,HC1  è  una  polvere  bianca  cristallina  fusibile  a  180'' 
decomponendosi  e  che  col  nitrito  sodico  si  trasforma  in  car^ 
veolo  C^oH^» .  OH. 

Gli  Autori  danno  al  carvolo  ed  al  limonene  le  formole: 


C»H7 
1 

C3H7 

1 

1 
C 

1 
C 

CH          CH 

Gii          CH 

CH        CO 

CH      C<.« 

CH 

1 

CH» 

cn3 

carvolo 

limouene 
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Reazioni  colorate  della  stricnina  e  di  altri  alcaloidi,  diCh. L. 
Bloxam  {Chem.  Zeit.  1887,  pag.  112). 

L'Autore  ha  osservato  che  sciogliendo  la  stricnina  in  una 
goccia  di  acido  nitrico  diluito,  scaldando  ed  alla  soluzione  calda 
aggiungendo  un  poco  di  clorato  potassico  in  polvere  si  ha  un 
intenso  color  rosso  scarlatto  che  con  1  a  2  goccio  d'ammoniaca 
passa  al  bruno  dando  un  precipitato  bruno.  Evaporando  a  secco 
si  ha  un  residuo  verde  che  con  una  goccia  d'acqua  si  scioglie 
con  color  verde.  Il  colore  passa  all'arancio  colla  potassa  e  torna 
di  nuovo  verde  coll'acido  nitrico.  Secondo  l'Autore  nessun  altro 
alcaloide  dà  questa  reazione. 

Un  reattivo  che  può  servire  per  vari  alcaloidi  si  prepara  me- 
scolando un  poco  di  clorato  potassico  con  acido  cloridrico  con- 
centrato, che  dà  un  liquido  giallo,  poi  diluendo  con  acqua  sino 
a  che  si  abbia  un  liquido  giallo  pallido.  Questo  reattivo  colle 
soluzioni  cloridriche  degli  alcaloidi  dà  le  reazioni  seguenti  : 

La  stricnina  si  colora  in  rosso  che  con  un  eccesso. 

La  brucina  dà  a  freddo  una  colorazione  violetta. 

La  narcotina  dà  colorazione  gialla  a  freddo  e  che  per  ebul- 
lizione  e  per  aggiunta  di  reattivo  passa  al  rosa. 

La  chinina  dà  per  ebullizione  un  lieve  .color  giallo-rosa. 

Se  le  soluzioni  raffreddate  si  trattano  con  ammoniaca  diluita 
si  ha  :  stricnina  :  colorazione  gialla  che  per  ebullizione  non 
scompare.  La  brucina  dà  la  stessa  reazione.  La  narcotina  dà  un 
verde  sporco  che  per  ebullizione  diventa  bruno.  La  chinina  dà 
un  color  verde-giallo  che  per  ebullizione  diventa  giallo.  La  mor- 
fina non  dà  nessuna  reazione,  ma  raffreddando  dopo  ebullizione 
col  reattivo -clorato  e  per  1  a  2  minuti  immergendovi  dello  zinco, 
si  ha  la  caratteristica  colorazione  rosa  coll'ammoniaca. 

Analisi  di  un  liquido  pleuritico,  di  Barthe,  farmacista  (L'Union 
Pharm,  1887,  pag.  254,  dairj.rc/i.  de  Méd.  et  Pharm,  milifaires ,  e 
Journ.  de  Pharm,  et  de  Chim,  XV,  pag.  545). 

Il  prodotto  analizzato  da  Barthe  proveniva  da  una  puntura 
praticata  in  seguito  ad  un  versamento  pleuritico  in  un  soldato 
di  22  anni. 

La  reazione  era  alcalina  ;  il  liquido  giallo-cedrino,  lievemente 
dicroico  ;  alla  superficie  si  trova  un  coagulo  biancastro  di  fibrina. 
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Il  suo  peso  specifico  era  1,0082;  odore  un  poco  fetido.  Questo 
liquido  non  era  putrefatto  anche  dopo  3  settimane  (in  gennaio). 
Al  microscopio  si  riconobbe  che  il  sedimento  deposto  al  fondo 
del  vaso  era  composto  di  leucociti,  globuli  sanguigni  e  fram- 
menti di  cellule  epiteliali. 
I  risultati  dell'analisi  sono  : 

Acqua 912,00 

Febrina 0,93 

Materie  grasse 6,00 

Caseina 0,50 

Paraglobulina 0,83 

Fibrinogeno 3,33 

Paraalbumina 42,00 

Sprina 14.34 

Materie  estrattive 16,46 

Materie  minerali 3,70 

Perdite 0,91 


1000,00 


Questo  liquido  pleuritico  non  conteneva  urea  né  idropisina. 

Incompatibilità  di  diversi  medicamenti. 

Nella  Deutsch.  Amer.  apoth.  zeit.  ed  Un,  Pharm.,  1887,  pa- 
gina 244,  sì  trovano  i  seguenti  esempi  di  incompatibilità. 

È  dannoso  mescolare  gli  alcaloidi  con  le  basi  o  certi  sali  al- 
calini, come  ad  esempio:  solfato  di  stricnina  1  grano,  elixir 
composto  di  bromuro  potassico  e  cloralio  8  oncie  ;  una  cucchia- 
jata  alla  mattina  e  sera.  In  questo  caso  si  deposita  un  preci- 
pitato cristallino  formato  in  gran  parte  di  bromuro  di  stricnina 
insolubile ,  e  se  non  si  ha  cura  di  agitare  bene  la  bottiglia , 
l'ultima  dose  può  produrre  degli  efietti  pericolosi. 

Lo  stesso  dicasi  della  prescrizione  seguente  :  solfato  di  morfina 
2  grani,  liquore  d'acetato  d'ammonio,  acqua  distillata,  sciroppo 
semplice  2  dramme.  Se ,  essendo  neutralizzato  1'  acido  acetico , 
resta  un  eccesso  di  carbonato  d'ammonio,  l'alcaloide  si  precipita. 
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L'.mpiego  simultaneo  del  calomelano  e  joduro  di  potassio 
produce  una  doppia  decomposizione  nello  stomaco  con  forma- 
zione di  un  composto  mercuriale  irritante. 

La  formola  seguente  può  dar  luogo  ad  un  rapido  sviluppo  di 
gas  e  ad  un'esplosione  :  carbonato  d'ammonio  2  scrup.,  sciroppo 
di  Scilla  e  sciroppo  di  senega,  àà  un'oncia.  L'acido  acetico  si 
combina  all'ammoniaca  e  l'acido  carbonico  è  messo  in  libertà. 

Quando  le  sostanze  ordinate  tendono  per  la  loro  miscela  a 
produrre  dei  composti  insolubili ,  si  deve  mescolarli  in  modo 
che  il  precipitato  che  ne  risulta  sia  facilmente  rimosso  agi- 
tando. 

Nella  formola  :  percloruro  di  ferro  2  scrup. ,  mucilagine  di 
gomma  arabica  1  oncia,  acqua  distillata  4  oncie,  il  cloruro  di 
ferro  e  la  mucilagine  debono  essere  diluite  prima  della  miscela 
totale. 

Per  evitare  la  precipitazione  del  jodo  nell'acqua,  nella  quale 
si  versa  la  tintura  di  jodo,  bisogna  previamente  aggiungere  al- 
l'acqua del  joduro  potassico. 

Nella  prescrizione  :  clorato  potassico  1  scrup. ,  acido  cloridrico 
2  dram.,  acqua  distillata  10  oncie,  si  produce  del  cloro  libero 
se  si  aggiunge  il  clorato  all'acido  e  si  forma  dell'acido  dorico 
se  si  scioglie  prima  il  clorato  nell'acqua. 

Determinazione  dello  zucchero  di  latte  nel  latte,  di  Greydt  e 
Tollens  (Mon.  Sciente  XVI,  pag.  1445). 

Si  diluiscono  100  ce.  con  dell'acqua,  circa  6  a  8  gr.  di  latte 
e  senza  alcun  trattamento  preliminare  si  determina  lo  zucchero 
in  questa  soluzione  medianta  il  liquido  di  Fehling,  sia  volume- 
tricamente facendo  gocciolare  la  soluzione  del  latte  mediante 
buretta  in  25  ce.  di  soluzione  Fehling  bollente,  sia  per  pesate 
aggiungendo  una  quantità  conosciuta  di  soluzione  di  latte  ad  un 
lieve  eccesso  di  soluzione  Fehling  e  determinando  la  proporzione 
di  rame  nel  precipitato.  Il  metodo  dà  buoni  risultati. 

Ricerca  delle  materie  coloranti  nei  grassi  e  negli  olj ,  <i  1  E.  W. 
Martin  {Lingler's  polyL  Journ.  1887,  T.  265,  pag.  288). 

Secondo  Martin  si  possono  riconoscere  le  materie  coloranti 
nel  burro,  oleomargarina  ed  altri  grassi  od  oli ,  semplicemente 
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nel  modo  seguente  :  Si  fa  una  miscela  di  15  p.  d'alcol  metilico 
e  2  p.  di  solfuro  di  carbonio*  25  e.  e.  di  questa  miscela  si  met- 
tono in  un  tubo  da  saggio  con  5  gr.  del  grasso  da  esaminarsi 
e  si  agita  bene.  11  solfuro  di  carbonio  si  separa  tenendo  sciolto 
il  grasso  mentre  la  materia  colorante  sta  sciolta  nell'alcol  me- 
tilico e  lo  colora. 

Le  materie  coloranti  naturali  contenute  nei  grassi  non  colo- 
rano l'alcol  metilico.  Invece  dell'alcol  metilico  si  può  adoperare 
un  altro  solvente  delle  materie  coloranti,  quali  l'etere,  acetone, 
alcol  etilico,  ecc. 

• 

Preparazione  del  manganato  potassico  puro,  dott.  A.  Julics  {Phar, 
Centh. ,  N.  26). 

Kalium  caust.  alk.  dep.  viene  fuso  in  un  crogiuolo  con  poca 
acqua  distillata  e  quindi  secondo  l'equazione 

2KMnO*  +  2K0H  —  2K2MnO*  +  0  +  H^O 

aggiunta  la  necessaria  quantità  di  permanganato  potassico  chi- 
micamente puro,  finamente  triturato,  agitando  lentamente  e  man- 
tenendo il  miscuglio  per  circa  due  ore  al  color  rosso  debole. 
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L'idrato  d'amllene,  un  nuovo  ipnotico  e  il  suo  impiego  in 
medicina,  del  prof.  J.  v.  Meriog  (Therap.  Monatsch^  loglio  1887). 

L'idrato  d'amilene  appartiene  al  gruppo  degli  alcol  terziarii  ; 
si  chiama  anche  dimetiletilcarbinolo,  alcol  pseudoamilico,  o  alcol 
amilico  terziario  ;  ha  la  composizione  Qm^^0  —  [CE}fG{G^T3fi)01i. 
E  un  liquido  mobilissimo,  incoloro,  bolle  a  100^  C.  ed  ha  il  peso 
specifico  di  0,81.  Un  grammo  si  scioglie  in  8  parti  d'acqua  e 
in  tutte  le  proporzioni  nell'alcol. 
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Pochi  minuti  dopo  l'iniezione  di  0,06-0,1  idrato  d'amilene 
(soluz.  acquose  5  %)  nello  rane,  sì  ha  immobilità  e  paralisi, 
quindi  anestesia  e  perdita  dei  reflessi.  Il  ristabilimento  succede 
dopo  alcune  ore. 

t  I  conigli,  dopo  la  somministrazione  di  2-8  gr.  idrato  d'ami- 
lene,  cadono  in  preda,  entro  10-20  minuti,  a  profondo  sonno, 
che  dura  6-8  ore.  Gli  animali  poi  si  risvegliano  completa- 
mente sani. 

Nei  cani  per  dosi  corrispondenti,  dopo  30  minuti,  si  ha  sonno 
profondo  con  quasi  completa  cessazione  dei  reflessi.  Il  sonno 
dura  10-18  ore.  La  frequenza  del  respiro  è  appena  un  po'  di- 
minuita. L'azione  cardiaca  è  appena  un  po' modificata  e  l'idrato 
d'amilene  si  difierenzia  dal  cloralio  appunto  perchè  non  agisce 
sulla  pressione  sanguigna. 

L'azione  del  medicamento  si  esercita  a  medie  dosi  a  prefe- 
renza sul  cervello,  in  dosi  maggiori  sulla  midolla  spinale  e  al- 
lungata ;  i  reflessi  scompaiono,  la  respirazione  s'arresta  e  quindi 
s'arresta  il  cuore. 

L'idrato  d'amilene  venne  somministrato  a  50  persone  che 
soffrivano  d' insonnia  a  dosi  di  B-5  gr.  Entro  mezz'ora  si  aveva 
un  sonno  tranquillo  della  durata  di  6-12  ore. 

Le  formule  usate  sono  le  seguenti: 

Idrato  d'amilene  7,0  —  Acq.  dist  60,0  —  Extr.  liq.  10,0.  — 
Alla  sera  prima  del  sonno  la  metà. 

Idrato  d'amilene  5,0  —  Acq.  dist.  50,0  —  Mucilag.  grammi 
arab.  20,0  per  clistere. 

Neil'  insonnia  per  affezioni  dolorifiche,  specialmente  nelle  ne- 
vralgie, si  prescrive: 

Idrato  d'amilene 6,0  — 

Morph.  idrocl 0,02 

Acqua  distili 60,00 

Extr.  liq 10,00 

una  metà  alla  sera. 
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Suirawelenamento  per  clorato  potassico,  di  A.  Bokai  {Centralbh 
f.  Physiol.,  1887,  pag.  243). 

Secondo  l'Autore ,  non  si  scopre  mai  metamoglobulina,  nel 
sangue  dell'animale  vivente,  nell'avvelenamento  letale  per  clo- 
rato potassico ,  sia  dato  per  bocca,  sia  per  iniezione  sottocuta- 
nea. Nel  conìglio  le.  caratteristiche  linee  d'assorbimento  della 
metaemoglobulina  compaiono  un'ora  e  mezza  dopo  morte. 

Azione  dei  clorati  sull'organismo,  di  L.  Riess  (Centralbl  f.  PhysioL, 
1887,  pag.  213). 

Biess  stabilisce  che  vi  ha  una  differenza  nell'azione  dei  clo- 
rati fra  animali  di  specie  diversa.  Nei  conigli  durante  la  vita 
non  si  riconoscono  modifici  ioni  dell'emoglobulina  e  delle  ematie 
ed  è  probabile  che  in  loro  l'azione  tossica  specifica  si  eserciti 
sui  centri  nervosi.  Invece  nell'  uomo  e  nel  cane ,  come  risulta 
anche  dalle  esperienze  di  Marchand  e  Lebedeff,  ha  luogo  du- 
rante la  vita  una  formazione  di  metaemoglobulina  e  distruzione 
di  ematia 

Il  bicarbonato  di  sodio  accelerava  l'avvelenamento  per  clo- 
rati, quindi  non  si  può  accettare  la  raccomandazione  di  Mering, 
di  dare  degli  alcali  in  tale  avvelenamento. 

Sul  meccanismo  d'azione  dell'idrogeno  solforato  e  dei  solfuri 
alcalini,  di  J.  Pohl  (Arch.  fur  exp.  Path.  u,  Pharmahoh  Bd.  XXII» 
pag.  1). 

L'Autore  dimostra  che  l'H'S  si  trasforma  in  sulfuri  alcalini 
a  spese  degli  alcali  del  sangue  e  quindi  sono  questi  sulfuri  che 
agiscono. 

Alle  ranC;  grosse  dosi  di  solfuro  sodico  (fino  a  gr.  0,01)  pro- 
ducono: narcosi,  paralisi  di  origine  centrale,  rallentamento  del 
polso,  indebolimento  dell'energia  cardiaca  fino  all'arresto  dia- 
stolico,  convulsioni  fibrillari. 

Nei  conigli  i  fenomeni  non  sono  sempre  uniformi.  Per  inie- 
zione intra  venosa  si  sviluppano  convulsioni,  respirazione  inter- 
rotta e  tremori  muscolari.  Anche  per  l'iniezione  sottocutanea 
si  hanno  convulsioni,  ma  tarde.  Dosi  di  gr.  0,006  per  chilogr.  di 
solfuro  sodico  producono  una  rapida  diminuzione  di  pressione 
di  origine  centrale ,  da  paralisi  tanto  dei  centri  bulbari  che 
spinali. 
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L*  ipotesi  che  il  solfuro  di  sodio  agisca  come  riducente  per 
sottrazioni  d*ossigeno  è  esclusa  perchè  molte  altre  sostanze  in- 
dubbiamente riducenti  (acido  pirogallico,  aldeide,  acetone,  ecc.) 
non  hanno  un'azione  simile  e  perchè  la  dose  letale  di  solfuro 
è  troppo  piccola.  Un  coniglio  di  1  chilogr.  soccombe  per  una 
dose  di  solfuro  che  sottrae  ce.  1,70,  una  perdita  compensata 
da  8  C.C.  aria. 

I  fenom  ni  dipendono  da  un'azione  specifica  del  solfuro  so- 
dico sui  centri  nervosi. 

Azione   dei  medicamenti   sui   vasi,  del  prof.  R.  Robert  (Arch.  f, 
eosp.  Path.  u.  Pharmakol.  Bd.  XXII,  pag.  77). 

L'Autore  ha  studiato  l'azione  di  vari  medicamenti  sui  vasi 
negli  organi  estirpati,  cioè  milza,  reni,  fegato^  utero,  intestino, 
estremità  posteriori  di  cani,  conigli,  pecore,  maiali,  cavalli.  Si 
usava  il  sangue  naturale,  senza  diluzione  e  ad  una  temperatura 
di  38^  C. 

Erano  senisa  azione  sui  vasi  le  seguenti  sostanze  :  cloruro 
di  sodio,  urea,  glicogene,  glucosio,  creatina,  solfato  di  sodio, 
ferrocianuro  potassico,  nitrato  jodico,  fosfato  sodico,  clorato  po- 
tassico, jodato  e  bromato  so  lieo,  bromuro  di  sodio,  fluoruro  di 
sodio,  antipirina,  idrochinone,  resorcina,  alcol,  cloroformio,  caf- 
feina, cocaina,  apomorfina,  emetina,  citrato  d'ergotina,  arsenito 
sodico,  idroclorato  di  nicotina. 

Sostanze  che  dilatano  i  vasi.  —  Solfato  di  curarina  ,  idros- 
simetilcaffeina ,  basi  platiniche  di  Hofmeister,  cloruro  di  platino 
e  sodio,  nitrato  di  bismuto  e  sodio,  tartrato  di  sodio  e  antimonio, 
tartrato  di  sodio  e  Cerro,  citrato  di  manganese  e  sodio,  car- 
bonato di  litio ,  carbonato  di  sodio ,  solfato  di  litio  ,  bromuro 
di  litio  ,  joduro  di  litio ,  ferricianuro  potassico,  cairina ,  nitrato 
potassico,  nitrito  d'amile,  nitrito  isopropile,  ossido  di  carbonio, 
ergotinato  sodico,  paraldeide,  uretano ,  olio  di  trementina,  olio 
d'anice,  olio  di  menta  piperita,  olio  di  senape,  idroclorato  di 
chinina,  solfato  di  cinconina,  idroclorato  di  chinolina,  idroclo- 
rato di  leucolina ,  salicilato  sodico,  idrato  di  cloralio,  oppio  » 
morfina,  solfato  d'atropina,  acido  cloridrico  libero. 

Sostanze  che  costringono  i  vasi  —  Acido  solforico  libero, 
acido  ossalico,  ossalato  sodico,  idroclorato  di  pilocarpina,  solfato 
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di  muscarina,  formamidato  di  mercurio,  tartrato  di  rame  e  so- 
dio, cloruro  di  bario,  salicilato  di  fisostigmina,  idroclorato  dì 
veratrina,  antiarina,  sabadillina,  oleandrina,  scillaina ,  con- 
vallamarina,  eritrofleina,  digitalina,  elleboreina. 

Sull'eliminazione  del  ferro  dairorganismo,  del  dott.  St.  /a'e^ki 
(Arch,  f,  exp.  Path  u  Pharmakol.  Bd.  XKIII,  pag.  317). 

L'Autore  ha  determinato  il  contenuto  in  ferro  dei  vari  vi- 
sceri di  conigli  e  gatti  normali  e  di  altri  perfettamente  simili, 
ai  quali  tre  ore  prima  aveva  iniettato  nel  sangue  delle  piccole 
quantità  di  ferro.  I  visceri  prima  di  essere  analizzati  venivano 
ben  lavati  dal  sangue,  mediante  iniezioni  venose  di  soluzione  di 
zuccaro  (2,5  %).  Si  trovava  un  grande  aumento  della  quantità  di 
ferro  nel  fegato,  ben  poco    nei  reni,  nulla   negli  altri  organi. 

L'Autore  viene  perciò  alla  conclusione  che  il  fegato  si  deve 
considerare  un  organo ,  il  quale  ha  per  funzione  di  eliminare 
il  ferro  dall'organismo.  Che  questa  funzione  sia  specifica  del 
fegato  e  non  dipenda  dalla  rallentata  circolazione ,  risulta ,  se- 
condo l'Autore,  dalFanalisi  comparativa  del  midollo  delle  ossa, 
ove  la  circolazione  è  del  pari  lenta.  Il  ferro  non  viene  punto 
eliminato  dall'intestino,  come  succede  d'I  manganese  e  di  altri 
metalli,  egli  fa  così  eccezione  rispetto  a  tutti  i  metalli  pesanti. 

Sopra  le  nuove  droghe  e  il  loro  valore   in  terapia,  del  {)ro- 
fessoro  E.  Hurry  Fenwich  (Chemiker-Zeit,,  1887,  pag.  1058). 

Cocaina.  —  Fenwich  usa  di  solito  una  soluzione  di  clori- 
drato  di  cocaina  20  %.  Mediante  l'iniezione  di  questa  solu- 
zione nell'uretra  faceva  immediatamente  cessare  i  dolori  pro- 
dotti da  passaggio  di  calcoli:  così  pure  cessavano  i  dolori  ne- 
vralgici del  capo  e  della  faccia. 

Salix  nigra,  —  La  tintura  alla  dose  di  6  goccio  è  di  grande 
valore  contro  la  gonorrea  e  la  suppurazione. 

Licopodio.  —  L'Autore  dichiara  che  non  conosce  altra  droga 
così  attiva  contro  l'eneuresi  come  la  tintura  di  licopodio  bianco, 
sia  nei  bambini  che  negli  adulti,  i  quali  emettono  orina  6-8  volte 
in  un'  ora.  Lamenta  solo  che  la  droga  sia  troppo  cara  ed  av- 
verte che  il  licopodio  giallo  e  bruno  non  hanno  valore. 

Kawa  kawa,  —  In  casi  di  uretrite,  cistite  e  gonorrea  si  ot- 
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tengono  buoni  risultati  coU'estratto  di  kara,  il  quale  insieme  al 
miele  è  anche  più  gradevole  a  prendersi  del  copaive  e  deirolio 
di  sandalo. 

Kola.  —  L'Autore  conferma  la  straordinaria  importanza  della 
pasta  di  cola  come  leggiero  stimolante  in  casi  di  debolezza  vi- 
tale. 

Pinus  sylvestris,  —  Sotto  forma  di  un  estratto  di  consistenza 
della  pece  ha  guarito  completamente  delle  gonorree,  in  cui  il 
copaive  era  rimasto  inattivo. 

Papaina.  —  Attiva  per  sciogliere  membrane  difteriche,  e  così 
pure  nelle  dispepsie  e  per  espellere  ed  uccidere  il  tenia. 

Damiana  (<Purnera  aphrodisiacà  »).  —  La  tintura  di  questa 
droga  è  forse  il  piti  potente  afrodisiaco,  non  si  deve  dare  a  dosi 
maggiori  di  20-30  goccie. 

Hydrastis  canadensis.  —  Eccita  i  muscoli.  Giova  nelle  ma- 
lattie delle  mucose  alla  dose  di  20-30  goccie. 

Stigmata  Maydis.  —  L'estratto  liquido  era  molto  attivo  nelle 
malattie  renali,  specialmente  nella  colica  renale.  Penwich,  in 
mancanza  della  vera  droga,  ha  usato  con  effetto  infusioni  di 
mais  e  di  avena. 

Piche  (Fabiana  imbricata).  —  I  risultati  non  erano  felici. 

Ghaulmoogra-Olio.  —  Per  applicazione  locale  è  vantaggioso 
nelle  affezioni  reumatiche.  Internamente  è  impiegato  con  buoni 
effetti  nella  tubercolosi.  Una  particolarità  della  droga  è  che  viene 
meglio  sopportata  col  pasto  che  a  stomaco  vuoto. 

Carola  (Jacaranda  tomentosa).  —  Questa  droga  pare  conve- 
niente nel  trattamento  della  sifilide,  ma  sono  necessarie  ulte- 
riori esperienze. 

Manaca.  (Franciscea  uniflora).  —  La  tintura  della  radice  è 
di  grande  valore  nelle  affezioni  reumatiche. 
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Influenza  della  forma  di  somministrazione  sul!'  azione   dei 
medicamenti. 

Secondo  il  dott.  J.  Little  {Duhlin.  Med,  Journ.),  il  joduro  di 
potassio  a  dosi  di  0,3  in  un  cucchiaio  d'acqua  mezz'  ora  prima 
del  pasto  migliora  in  4  giorni  la  bronchite ,  mentre  la  stessa 
dose  in  mezzo  bicchiere  d'acqua  dopo  il  pasto  è  consumata  per 
settimane  senza  effetto. 

Il  ferro  in  soluzione  calda  nell'anemia  produce  sovente  su- 
bito un  buon  effetto;  in  altra  forma  non  giova  e  viene  male 
sopportato. 

La  morfina  non  giova,  contro  la  tosse,  in  soluzione  acquosa, 
ma  bensì  quando  è  sciolta  in  una  piccola  quantità  di  un  men- 
struo  mucillaginoso. 

11  solfato  di  magnesia  a  gr.  20-30,  sciolto  in  tanta  acqua 
quanta  appena  è  necessaria,  preso  di  buon  mattino  ,  senza  poi 
bere  altro,  è  di  effetto  indubbio  negli  essudati  pleuritici.  Sciolto 
in  maggiori  quantità  d'acqua,  non  esercita  quest'azione. 

La  noce  vomica,  la  digitale,  la  belladonna  (e  probabilmente 
altre  droghe)  sono  più  attive  quando  si  prenda  la  loro  tintura 
mista  con  poca  acqua,  che  quando  siano  prescritte  in  miscele, 
nelle  quali  per  molti  giorni  vengano  a  contatto  con  sali  al- 
calini. 

Cura  della  difterite,   del  dott.  Schnyder   (Corre^p.-Bl,  f.  Schweiz 
Arzte,  1887,  N.  12). 

L'Autore  soffia  sulle  membrane  e  nella  cavità  nasale ,  me- 
diante una  cannuccia  di  penna,  dei  floi^es  sulf.,  e  somministra 
per  bocca  ai  malati  del  clorato  potassico. 


Per  impedire  l'arrossamento  delle  soluzioni  di  eserina,  J.  E. 
Saul  consiglia  di  usare  acqua  distillata,  bollita,  con  aggiunta  di 
1-2  goccie  acido  solforoso. 
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Nel  diabete  mellito  viene  consigliato  da  Martìneau  ,  Pierre, 
Vigier,  Dujardin-Beaumetz  il  litio  e  l'arsenico;  una  formula 
è  la  seguente: 

Lithii  carbon  . .  •  0,10  —  Kal.  arsenicosi . . .  0,003  —  Extr.  gen- 
tianae  0,05  m.  f.  pilula. 


■V-A.IÒIETJk. 


Azione  del  vino  gessato  sulle  vie  digestive. 

Riproduciamo  volentieri  questo  breve  articolo  perchè  anche 
in  Italia  è  da  biasimarsi  non  mai  abbastanza  Tuso  della  gessa- 
tura del  vino. 

Su  parere  più  volte  chiesto  e  dato  dal  comitato  consultivo 
di  Igiene  a  Parigi ,  il  ministro  del  Commercio  limitò  a  2  gram- 
mi per  litro  la  tolleranza  del  gesso  nel  vino  (circolare  di  no- 
vembre 1880).  Dopo  questa  prima  circolare  i  lamenti  dei  pro- 
duttori di  vino,  appoggiati  da  senatori  e  deputati  del  Mezzo- 
giorno, sono  riusciti  tutti  gli  anni  a  ritardare  l'applicazione 
della  circolare  ministeriale:  i  negozianti  pretendono  che  il  vino 
gessato,  e  a  qualunque  dose,  sia  completamente  innocuo,  j?oic/k 
(dicono)  la  gessatura  è  una  pratica  antichissima  e  che  i  medici 
e  gli  igienisti  non  comprendeno  assolutamente  di  questa  que- 
stione. Ora  (1887)  una  petizione,  appoggiata  ad  esperienze  fatte 
da  chimici  e  una  di  medici  pretende  di  annullare  la  dichiara- 
zione che  di  recente  ha  ancora  pronunziato  il  consiglio  consul- 
tivo d'igiene. 

Si  domandano  dei  fatti  precisi;  Bichard  ne  ba  già  citato 
un  gran  numero  nella  sua  Relazione  del  1885,  pubblicata  in  un 
volume  dei  lavori  del  Comitato.  Marty ,  professore  di  chimica 
applicata  alle  perizie  igieniche,  alla  Scuola  di  Yal-de-Gràce, 
ed  ora  membro  dell'accademia  di  Medicina,  ha  letto  a  questa 
Accademia  l'osservazione ,  di  cui  egli  è  stato  vittima ,  di  acci- 
denti gastrogici  dovuti  all'uso  di  un  vino  gessato. 
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Un'ora  dopo  il  pasto,  ed  in  tempo  di  buonissima  salute,  senza 
una  causa  manifesta,  a-venivano  delie  gastralgie  con  crampi 
allo  stomaco,  secchezza  airesofago,  coliche,  scariche  semiliquide. 
Dopo  tre  settimane ,  diversi  trattamenti  non  avevano  prodotto 
nessun  miglioramento.  Si  sostituì  il  vino  coli'  acqua  e  dopo  4 
giorni  tutti  gli  accidenti  scomparvero;  si  sostituì  la  birra  al- 
l'acqua e  la  guarigione  si  mantenne.  Ma  15  giorni  dopo  si  ri- 
tornò all'uso  del  vino  ed  immediatamente  gli  accidenti  ricom- 
parvero. Marty,  autore  del  metodo  di  dosamento  del  gesso  nel 
vino,  allora  analizzò  il  suo  vino ,  del  quale  si  credeva  sicuro  , 
e  vi  trovò  3gr.,823  di  solfato  potassico  neutro  per  litro.  Marty 
sostituisce  per  15  giorni  ne'  suoi  pasti ,  al  vino  una  quantità 
eguale  d'acqua  alcoolizzata  al  11  per  100,  contenente  2gr.50  di 
bitartrato  potassico  per  litro.  L'indomani  il  malessere  scompare, 
e  ricompare  quando  questa  bevanda  è  sostituita  con  acqua  al- 
colizzata air  11  per  100  e  contenente  2gr.,82  di  solfato  neutro 
potassico  per  litro;  dopo  11  giorni  d'esperienze  con  quest'ul- 
tima bevanda  il  malessere  era  tale  che  bisogna  cessare  l'espe- 
rienza. Questa  fu  poi  ripresa  due  o  tre  volte  e  cogli  stessi  ri- 
sultati. 

Larty  considera  la  dose  di  2  gr.  come  il  maximum  di  tolle- 
ranza ammissibile.  Spesso  si  invoca  Plinio,  secondo  il  quale  fino 
ai  tempi  di  questo  scrittore  si  gessava  il  vino,  ma  Plinio  (citato 
da  Marty)  aggiunge:  «Quant  aux  vins  où  il  y  a  des  chapelu- 
res  de  marbré  ou  de  plàtre ,  il  sont  à  craindre ,  ovvie  memo 
aux  plus  robustes  qu'on  sache  trouver.  »  I  Romani  chiamavano 
questa  sofisticazione  :  crapula.  Marty  fa  notare  che  quando  si 
vorrà  citare  Plinio,  riguardo  l'antichità  della  gessatura  del  vino, 
sarà  bene  di  riprodurre  la  citazione  intera  {Reoue  Scient.  1887, 
2.'^  sera  ,  pag  319;  dalla  Revue  cPhygiène). 

La  Greolina,  nuovo  mezzo  di  disinfezione. 

Si  trova  in  commercio  un  prodotto  che  ha  questo  nome  o 
serve  specialmente  in  Inghilterra  come  disinfettante  e  deodo- 
rante. Si  ottiene  per  distillazione  frazionata  dell'olio  pesante  di 
catrame  di  carbon  fossile  previa  aggiunta  di  un  alcali. 

Il  preparato  si  mescola  bene  coli' acqua  e  forma  un  liquido 
lattiginoso  che  si  raccomanda   come   antisettico   in    chirurgia, 
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per  disinfettare  le  case  e  anche  per  simpregnare  i  legni.  Se- 
condo Fróhner  la  creolina  non  è  venefica  e  come  antisettico  è 
da  preferirsi  all'acido  fenico  {Chem.  Zeit^  1887,  pag.  216). 

Sono  già  troppi  questi  pretesi  nuovi  antisettici  che  vanno  in 
commercio  con  nomi  ciarlataneschi. 

Acqua  di  Gilli  della  Fonte  Reale    di  Kostreinitz  presso  Ro- 
hitsch.  Analisi  del  prof.  dott.  G.  Gottlieb  di  Graz. 

Su  10,000  parti  in  peso  : 

Carbonato  di  soda 49,4531 

di  litino* 0,0608 

»         di  barite 0,0325 

»         di  stronziana 0,0249 

»         di  calce 8,4205 

»         di  magnesia  .     .     .     .     ,  5,8769 

»         di  ossidulo  di  ferro    .     .  0,0150 

Cloruro  di  sodio 2,6609 

Joduro  di  sodio 0^0237 

Solfato  di  potassa 0,4403 

»        di  soda     .......  0,4270 

Nitrato  di  soda 0,1522" 

Fosfato  di  calce 0,0218 

Acido  silicico 0,1688 

Somma  dei  componenti  fissi     .  62,7773 

Acido  carbonico  combinato     .    .     .  25,1686 

»             »                »            .     .     ,  28,0176 

Totale   ....  115,9635 

Inoltre  traccio  di  fosfato  di  soda,  di  carbonato  di  ossidulo  di 
mangane  e  di  bromo. 

Essenze  delle  alpi  svizzere. 

Si  prepara  con  850  gr.  radice  di  calamo  aromatico,  250  gr. 
radice  Galanga,  oppure  zenzero  —  radice  di  viola  e  di  ange- 
lica, 550  gr.  scorza  di  limone,  250  gr.  coriandoli,  maggiorana, 
timo  e  rosmarino,  550  gr.  di  scorze  di  curacao,  160  gr.  coccole 
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di  ginepro  e  quindici   litri   spirito  al  70  per   100    (11  %  litri 
alcool,  95  per  100  e  3  Yq  acqua). 

Il  liquore  alpino  svizzero  si  prepara  con  500  gr.  della  predetta 
essenza,  U  1/4  litri  spirito  95  per  100 ,   sciroppo   di  zuccaro , 
8  y^  litri  acqua.  Ha  un  colore  verde  scuro. 
Nuovo  processo  per  inargentatura  dei  cristalli.  ì 

Il  cristallo  che  si  vuole  argentare  deve  essere  perfettamente 
pulito ,  posto  orizzontalmente  su  una  tavola ,  in  un  ambiente 
scaldato  a  25-30°.  Se  la  temperatura  è  più  bassa  il  precipitato 
d'argento  metallico  si  produce  più  lentamente,  è  insufficiente  e 
fornisce  una  cattiva  argentatura.  Per  inargentare  una  superficie 
d'un  metro  quadrato  si  preparano  i  due  liquidi  seguenti: 

A)  Acqua  distillata 1  litro 

Sale  di  Seignette(tartratosodico-potass.)  10  gr. 

Si  mette  il  sale  di  Seignette  in  una  casseruola  smaltata,  con 
un  quarto  di  litro  d'acqua  ;  a  poco  a  poco  si  aggiungono  Ogr.5 
di  nitrato  d'argento  e  si  fa  bollire  sino  a  soluzione  completa; 
si  aggiunge  il  restante  dell'acqua  e,  filtrando,  si  versa  in  un 
boccale. 

B)  Nitrato  d'argento  fuso,  bianco.     .     .     .     5  gr. 

Ammoniaca  pura 3    — 

Acqua  distillata 1  litro. 

Si  fa  sciogliere  il  nitrato  d'argento  nell'ammoniaca,  agitando 
sino  a  soluzione  completa  ;  si  aggiunge  l'acqua ,  e  filtrando ,  si 
versa  in  un  boccale.  Al  momento  di  servirsene  si  mescolano  i 
due  liquidi  versando  alternativamente  il  contenuto  di  un  boc- 
cale nell'altro.  Sul  cristallo,  per  umettarlo,  si  spandono  56  e.  e. 
circa  di  questa  miscela,  la  si  stende  bene  con  una  pelle  di  ca- 
moscio adattata  ed  immediatamente  si  aggiunge  tutto  il  liquido 
che  si  distende  da  sé  stesso  senza  scolare  pei  bordi.  Dopo  30  a 
40  minuti  al  più  l'argento  è  precipitato  allo  stato  metallico  -e 
aderisce  fortemente  al  vetro.  Si  toglie  il  liquido  sollevando  la 
lastra  da  un  lato;  si  asciuga  lievemente  con  spugna  e  si  lava 
con  un  poco  d'acqua.  Si  lascia  sgocciolare,  e  quando  è  ben  secca 
vi  si  passa  sopra  con  un  pennello  uno  strato  di  vernice  0  di 
pittura  preservatrice. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  19* 
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Per  evitare  le  macchie  e  per  ottenere  un  risultato  completo 
bisogna  usare  acqua  distillata  assolutamente  pura. 

I  liquidi  argentiferi  impiegati  devono  esser©  raccolti  per 
estrarne  l'argento  che  ancora  contengono. 

Se  si  desidera  una  superficie  argentata  più  solida,  si  può  ri- 
cominciare r  operazione  sullo  stesso  cristallo.  Gli  utensili  che 
servono  nell'argentatura  devono  essere  lavati  con  acqua  distil- 
lata (H.  Bory  in  Revue  Scienti/.  1887,  1.^  sem. ,  pag.  603,  dal 
Bull,  de  la  Soc,  frane,  de  photogr,). 

Estratti  medicinali,  secondo  Dieterich.  {Continuazione  e  fine s  ^edi 
fase,  precedente,  pag,  234), 

Extractum  gentianae.  1000,0  radicis  gentianae  polv.  vengono 
macerati  per  24  ore  con  .3500,0  acq.  dist.  e  spremuto.  Mentre, 
per  impedire  l'acidificazione  delia  colatura,  si  incomincia  subito 
ad  evaporare,  si  macera  ancora  il  residuo  con  2000»0  acqua  di- 
stillata ,  si  evaporano  insieme  le  colatura  fino  al  peso  di  750,0. 
Si  aggiunge  al  molle  estratto  1500,0  spiritus,  si  lascia  24  ore 
in  riposo  e  si  filtra.  Il  residuo  rimasto  sul  filtro  si  macera  con 
1250,  0  spiritus  dilutus.  Si  spreme  e  si  filtra. 

Si  distillano  i  liquidi  riuniti  fino  a  2000,0 ,  si  cavano  dal  di- 
stillatore e  si  evapora  a  800,0.  Si  lascia  cmpletamente  raffred- 
dare e  si  scioglie  in  2400,0  acq.  dist.  Dopo  un  riposo  di  12  ore 
si  filtra  la  soluzione  acquosa  e  si  evapora  alla  prescritta  con- 
sistenza. L'estratto  cosi  ottenuto  è  trasparente  e  si  scioglie  nel- 
l'acqua senza  intorbidamento.  La  resa  è  300,0. 

Extractum  graminis.  —  Si  prepara  dalla  radice  di  gramigna 
come  l'extractum  cardui.  Là  resa  è  del  32  per  100. 

Extractum  granati  cori.  rad.  —  1000,0  corticis  radicis  gra- 
nati vengono  grossolanamente  polverizzati,  poi  vengono  macerati 
per  48  ore  con  2000,0  spiritus  e  1500,0  acquae  dist.  e  spre- 
muto. Il  residuo  si  tratta  nella  stessa  maniera  con  1000,0  spi- 
ritus e  750  aquae  dest. ,  si  filtra  e  le  tinture  si  evaporano ,  o 
distillano,  secondo  la  quantità  al  peso  di  1000,0.  Si  aggiunge 
500,0  spiritus  e  si  evapora  fino  a  500,0.  Si  aggiunge  ancora 
250,0  spiritus  e  si  procede  coli'  evaporazione  fino  ad  estratto 
denso.  La  resa  è  180-130  estratto  secco. 

Extractum  guajaci  Ugni.  —  Si  prepara  dalla  polvere  grosso- 
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lanamente  polv.  del  lignum  guajaci ,  come  rextractum  aurentii 
corticis.  La  resa  è  circa  13  per  100. 

Extractum  Ilelenii.  —  Si  prepara  dalla  polvere  grossolana 
della  radice,  come  l'estratto  d'absenzio.  La  resa  è  di  circa  27 
per  100. 

Extractum  hippocastani.  —  1000,0  corticis  hippocast.  polv. 
vengono  macerati  per  12  ore  con  3500,0  aquae  desi  ,  scaldato 
per  2-3  ore  su  bagno-maria  e  spremuto.  11  residuo  viene  an- 
cora con  2000,0  acq.  dist.  sottoposto  al  calore  del  bagno-maria 
e  bene  spremuto.  Le  colature  riunite  si  evaporano  al  peso  di 
500,0  e  si  mescola  250,0  spiritus,  si  lascia  in  riposo  per  24  ore 
e  si  filtra.  Il  residuo  rimasto  sul  filtro  si  estrae  con  50,0  spi- 
ritus e  100,0  aquae  desi  ,  si  raccoglie  su  un  fazzoletto  da  co- 
latura e  si  spreme.  I  liquidi  filtrati  riuniti  si  evaporano  a  200,0, 
si  aggiun-re  100,0  spiritus  e  si  evapora  a  secchezza.  La  resa  è 
di  140,0. 

Extractum  ipecacuanhaé.  —  Emetinum  impurum.  1000,0  ra- 
dicis  ipecacuanhae  polv.  vengono  macerati  per  12  ore  con  5000,0 
spiritus,  quindi  digeriti  per  48  ore  e  spremuto.  Alla  tintura  si 
aggiungono  5000,0  acq.  dist.  e  si  distilla  fino  ad  ottenere  4,000 
spirito.  Quello  che  rimane  nel  distillatore  si  filtra  si  evapora 
fino  a  consistenza  siropposa.  Si  aggiunge  l'eguale  peso  di  alcool 
e  si  evapora  fino  alla  primitiva  consistenza.  La  massa  calda  si 
sparge  su  tavolette  di  vetro,  si  secca  fuori  della  luce  in  un  am- 
biente riscaldato  a  SO''.  Il  ricavo  p  circa  35,0. 

Extractum  juglandis  corticis  viridis.  —  1000,0  corticis  nu- 
cum  jugland.  recent,  vengono  sminuz.ate  in  un  mortaio  di  pietra 
e  macerate  per  8  giorni  con  1000,0  spiritus  diluti.  Si  spreme, 
si  filtra  dopo  24  ore  di  riposo  e  si  evapora  fine  al  peso  di  250,0. 
Si  aggiunge  250,0  spiritus  e  si  procede  ad  evaporare  fino  al  peso 
di  100,0 ,  '  si  aijgiunge  ancora  50,0  spiritus  e  si  evapora  ad 
estratto  denso. 

Extractum  junlferi  spirituosum.  —  Si  prepara  dalle  coccole 
di  ginepro  frantumate  come  T extractum  absinthii  ed  il  ricavato 
su  1000  p.  è  di  circa  325  p.  L'  estratto  alcooiico  contiene  il 
principio  attivo,  particolarmente  la  resina  e  l'olio ,  in  quantità 
assai  maggioro  che  nel  conosciuto  Roob. 

Extractum  rossoaethereum.  —  Si  prepara  come  l'extr.  cinae. 
Il  ricavo  è  di  circa  il  5  per  100. 
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Extractum  lactucae  virosae,  —  Si  prepara  dall'  erba  fresca , 
come  l'estratto  di  belladonna  (Ph.  G.  VI). 

Extractum  levistici,  —  Sì  prepara  dalla  rad.  levistici  polv. , 
come  Textr.  absinthii. 

Extractum  liquiritiae  radicis.  —  1000,0  radicis  liquiritiae 
cornis  si  secca  e  polverizza.  Si  macera  per  24  ore  con  3000,0 
acq.  dist. ,  si  spreme  e  si  fa  bollire  la  colatura  per  impedirne 
la  decomposizione  e  si  allontana  la  schiuma.  Quando  non  se  ne 
forma  più,  si  lascia  raffreddare  il  liquido,  si  filtra  e  si  evapora 
il  filtrato.  Si  tratta  il  residuo  con  2000,0  acq.  dist.  e  si  procede 
con  questa  colatura  come  prima. 

Il  filtrato  si  evapora  e  si  ricava  circa  300,0. 

Extract  m  lupulini.  —  1000,0  lupulini  depurati  vengono  ma- 
(jerati  per  8  giorni  con  3000,0  spiritus  e  spremuto.  11  residuo 
si  tratta  con  2000,0  nella  stessa  maniera,  si  uniscono  gli  estratti 
e  si  filtra.  Si  evapora  il  filtrato  a  denso  estratto  e  si  ricava  a 
450,0. 

Dxtractum  malti.  —  Non  conviene  che  la  preparazione  in 
grande. 

,  Extractum  malti  calcaratum.  —  1,0  calici  hypophosphorosi 
si  scioglie  in  4,0  acqua  dist.  e  si  mescola  con  95,0  extracti 
malti  spissì. 

Extracti  malti  chinatum.  —  5,0  ektractum  chinae  aquosi, 
95,0  extr.  malti  spissi  vengono  pesati  in  una  capsula  e  riscal- 
dati mescolando. 

Extractum  malti  chinatum.  —  0,25  chinini  sulfurici,  0,25  acidi 
sulfurici  dil. ,  4,50  syrupi  liquiritiae  si  scioglie  e  si  mescola  con 
95,0  extracti  malti  spissi. 

Extractum  malti  chinino-ferratum.  —  0,5  ferro-chinini  citrici, 
4,5  syrupi  liquiritiae,  95,0  extracti  malti  spissi.  Si  scioglie  il 
citrato  di  ferro  e  chinino  nel  sciroppo  e  si  aggiunge  la  soluzione 
all'estratto  riscaldato. 

Extracti  malti  ferratum.  —  2,0  ferri  pyrophosphorici  v.  am- 
moniocitrico  si  scioglie  in  8,0  syrupi  liquiritiae  e  si  mescola 
questa  soluzione  con  90,0  extracti  malti  spissi,  riscaldando 
prima. 

Extractum  malti  ferro-jodatum.  —  10,0  syrupi  ferri  jodati 
decemlicis  Holfenberg  si  mescolano  con  90,0  extracti  malti  spissi 
a  caldo. 
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Extractum  malti  jodatum.  —  Si  scioglie  0,1  kalii  jodati  in 
4,9  syrupi  liquiritiae  e  si  mescola  con  95,0  extracti  molti  spissi. 

Extractum  malti  lupulinatum.  —  1  goccia  elei  humuli  lupuli 
vengono  mescolati  con  5,0  pulveris  sacchari  e  poi  con  95,0 
extracti  malti  spissi. 

Extractum  malti  pepsinatum.  —  1,0  pepsini  vengono  mesco- 
lati con  0,1  acidi  hydrochlorici ,  3,9  ugrupi  simplicis  e  95,0 
extracti  malti  spissi  e  si  scalda. 

Extractum  mezerei.  —  1000,0  corticis  mezerei  polv.  4000,0 
spiritus  si  macera  per  8  giorni ,  si  preme  e  si  tratta  il  residuo 
nella  stessa  maniera  con  3000,0  spiritus.  Le  tinture  unite  si 
filtrano  e  si  evapora  a  molle  estratto.  La  rendita  è  di  circa 
100,0. 

Extractum  menerei  aethereum.  — 100,0  extracti  mezerei  ven- 
gono mescolati  con  300,0  pulveris  carbonis  tiline  e  estratti  in 
filtro  a  spostamento  con  1000,0  aetheris.  Quando  tutto  l'etere 
è  scolato ,  si  spreme  il  residuo ,  si  filtra  e  si  evapora  a  molle 
estratto.  Il  ricavo  è  60,0. 

Extractum  millefolii.  —  Si  prepara  dall'herba  millefolii  come 
restratto  d'assenzio.  La  rendita  è  di  22-23  per  100. 

Extractum  mt/rrae.  —  1000,0  myrrae  polv.  vengono  macerati 
per  48  ore  con  4000,0  acq.  dist.  Si  filtra ,  si  evapora  fino  -a 
600,0,  si  aggiunge  200,0  spiritus  e  si  evapora  a  secchezza.  La 
rendita  è  di  circa  300,0. 

Extractum  pulsatillae.  —  Si  prepara  dall'  erba  fresca  come 
l'estratto  di  belladonna,  secondo  la  farmacopea. 

Extractum  quassiae.  —  1000,0  ligni  quassiae  gr.  polv.  ven- 
gono macerati  per  12  ore  con  3000,0  acqua  distili. ,  quindi  si 
scalda  per  2  ore  su  bagno-maria  e  si  spreme.  Il  residuo  si  tratta 
con  2000,0  acqua  dist.  ancora  2  ore  su  bagno-maria  e  si  spre- 
me. Le  colature  vengono  evaporate  al  peso  di  150,0  aggiunto 
150,0  spirito,  e  questa  mescolanza  dopo  riposo  di  12  ore  filtrata* 
Il  filtrato  si  evapora  a  100,0 ,  si  aggiunge  50  spiritus  e  si  ot- 
tiene un  estratto  secco.  La  resa  è  di  20,00. 

Extractum  rathanhae,  —  1000,0  radicis  ratanhae  gross.  polv. 
vengono  macerati  per  24  ore  con  4000,0  acq.  dist.  e  spremuto. 
Il  residuo  si  tratta  nella  stessa  maniera  con  3000,0 ,  si  decan- 
tano le  colature  e  si  evapora  a  2000,0.  Si  aggiunge  100,0  spi- 
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Extractum  taraxacL  —  Si  prepara  come  quello  di  cardai  be- 
nedicti. 

Extractum  tormentillae,  —  Si  prepara  come  quello  di  ra- 
tania. 

Extractum  trifolii  fiorini.  —  Si  prepara  come  quello  di  cardui 
benedicti.  La  resa  è  di  circa  18  per  cento^ 

Extractum  valerianae.  —  Si  prepara  dalla  radice  tagliuzzata 
come  r  extractum  aurantii  corticis. 

L'acido  gimnemloo. 

La  Gijmnema  sylvestra  è  una  Asclepiadea  studiata  recente- 
mente da  Hooper.  Questa  pianta  proviene  dalle  coste  del  Co- 
romandel ,  da  Assam  e  dalle  coste  dell'  Africa.  Edgeworth  e 
Hooper  hanno  osservato  che  le  foglie  di  questa  pianta  hanno  la 
singolare  proprietà  che  masticandone  un  poco  si  toglie  alle  pa- 
pille del  gusto  la  facoltà  di  far  percepire  T  impressione  dal  sa- 
pore zuccherino.  Edgeworth  afferma  che  masticate  queste  foglie, 
lo  zucchero,  anche  dopo  24  ore,  non  impressionava  più  la  lingua 
ed  era   come  sabbia  o  creta.  Toglie  anche  il  senso  deiramaro. 

La  sostanza  attiva  di  questa  pianta  è  solubile  nell'acqua  ed 
è  quasi  tutta  contenuta  nell'estratto  acquoso.  Hooper  ne  ha  stu- 
diato le  reazioni  chimiche  e  propone  nel  nuovo  corpo  il  nome 
di  acido  gimnemico  ,  che  sarebbe  analogo  all'  acido  crisofanìco. 
Le  foglie  ne  sontengono  più  del  6  per  100  in  combinazione  con 
una  base  non  ancora  studiata  {Bevue  Scient,  1887,  1.®  sem., 
pag.  600  dalla  Nature,  14  apr.  1887). 
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CLINICA  MEDICA  DI  PEBUGU 


SULLA  PEPTONURIA 


DI 

Isa:,  s.A.oox3:x 

assistente 


La  peptonuria  va  acquistando  sempre  più  importanza  in  se- 
mejotica,  e  dal  campo  della  clinica  medica  è  passata  anche  in 
quello  della  chirurgia  e  dell'ostetricia.  Né  vale  a  scemare  questa 
importanza  l'opinione  di  parecchi  Autori,  e  segnatamente  del- 
rObermùUer,  Senator,  Petri,  Dochmann,  ecc.,  i  quali  sono  in 
genere  d'accordo  nel  ritenere  i  peptoni  quali  un  prodotto  ar- 
tificiale formatosi  dall'albumina  delle  urine  per  l'azione  di  fer- 
menti speciali  ;  che  troppo  numerosi  e  convincenti  sono  i  fatti 
che  stanno  contro  codesto  asserto.  —  Pur  nondimeno,  per  quanto 
numerose  ed  importanti  sieno  le  indagini  e  le  esperienze  pra- 
ticate a  riguardo  della  peptonuria,  troppo  ancora  di  incerto  e 
di  controverso  noi  troviamo  sul  valore  diagnostico  della  stessa 
nelle  singole  malattie ,  perchè  non  si  sia  .entati  di  rinnovare 
ed  estendere  coteste  ricerche,  onde  portare  un  contributo  qual- 
siasi alla  soluzione  di  qualche  quesito,  eliminare  qualche  dubbio 
0  cerziorare  qualche  fatto  già  ammesso  per  lo  meno  in  via  di 
probabilità.  Da  più  di  un  anno  io  vado  facendo  ricerche  a  questo 
proposito,  spintovi  anche  da  ciò  che  nell'anno  scorso  notossi 
in  quest'ospedale  un'affluenza  straordinaria  di  ammalati  di  po- 
ntina?! di  Chimirat  ecc.  20 
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liorromenite   sierosa ,  i  quali  mi    porsero    roccasione  di  alcune 
speciali  ricerche  ed  interpretazioni,  come  vedrassi  più  sotto. 

—  Essendosi  descritta  (1)  un*albuminuria  transitoria  in  rapporto 
con  un  esercizio  muscolare  esagerato,  volli  cominciare  le  mie 
ricerche  col  vedere  se  anche  una  peptonurìa  transitoria  vi  cor- 
rispondesse. Colsi  quindi  Toccasione  di  una  marcia  faticosa  e 
prolungata  che  dovette  sostenere  una  compagnia  di  soldati.  Di 
tre  di  essi  esaminai  Turina  emessa  nelle  prime  sei  ore  succes- 
sive alla  marcia;  ora,  mentre  in  una  di  queste  orine  si  notò 
un  leggiero  opacamente  albuminoso ,  mancò  in  tutti  e  tre  la 
reazione  dei  peptoni. 

—  Da  quasi  tutti  gli  Autori  che  si  occuparono  di  peptónuria  fu 
trattata  ed  in  diverso  modo  interpretata  la  questione  del  rap- 
porto fra  albuminuria  e  peptónuria.  Accennerò  appena  ad  al- 
cune indagini  che  anch'io  praticai  a  questo  riguardo. 

Esaminai  urine  albuminose  diverse^  cercando  di  vedere  quale 
relazione  potesse  esistere  fra  la  malattia  che  produceva  Talbu- 
minuria,  lo  stadio  della  malattia  stessa  e  la  quantità  dell'albu- 
mina contenuta  nelle  urine  colla  peptónuria. 

Cosi  nelle  urine  di  un  giovane  affetto  per  la  prima  volta  da 
reumatismo  poliarticolare  acuto ,  in  quelle  di  uomo  robusto  al 
6.^  giorno  di  pneumonite  cruposa,  eliminata  l'albumina,  che  era 
contenuta  in  modica  quantità ,  trovai  peptoni  abbondanti  :  non 
li  trovai  invece  in  individui  affetti  da  nefrite  interstiziale  cro- 
nica, in  un  periodo  in  cui  si  aveva  albuminuria  in  quantità 
piuttosto  abbondante,  come  pure  non  li  trovai  in  altri  casi  di 
anemia  perniciosa  progressiva,  di  arterie-sclerosi  diffusa,  in  cui 
l'albumina  era  in  modico  grado. 

11  Dochmann  ed  il  Fenomenow  hanno  emesso  l'idea  che  il 
peptone  potesse  nell'urina  derivare  direttamente  dalla  siero-al- 
bumina per  un'azione  peptonificante  spiegata  da  fermenti  con- 
tenuti nell'urina  stessa. 

Il  primo  ricorse  alle  minime  tracce  di  pepsina  trovate  da 
Briicke,  il  secondo  suppose  che  la  trasformazione  dell'albumina 

(1)  In  queste  ricerche  ho  sempre  seguito  il  metodo  dell' Ho fmeister, 
lievemente  modificato  dal  prof.  Grooco,  come  è  accennato  in  un  suo 
lavoro  sulla  peptónuria. 
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in  peptone  potesse  essere  indotta  da  una  particolare  azione  fer- 
mentativa spiegata  dai  costituenti  morfologici  anormali  deiru- 
rina,  come  il  pus,  il  sangue  e  gli  epitelii. 

Il  supposto  di  Dochmann  avrebbe  trovato  una  prima  con- 
ferma nei  risultati  di  Griitzner  e  di  Sahli,  e  una  seconda  in  quelli 
di  Mya  e  Belfanti  (1). 

Essi  infatti  dicono  di  esser  riusciti  ad  ottenere  peptoni  in 
urine  albuminose  di  nefritici,  mantenendole  semplicemente  per 
otto  ore  alla  temperatura  dell'incubazione.  Come  pure  venne 
loro  fatto  di  produrre  una  artificiale  peptonuria  in  urine  albu- 
minose, facendole  trattenere  dal  paziente  in  vescica  per  oltre 
sei  ore.  Fauno  notare  che  in  questi  casi  le  urine,  quantunque 
albuminose ,  erano  ricche  in  fermenti ,  mentre  in  altri  casi  di 
urine  albuminose,  ma  povere  in  ferraonti,  non  riuscirono  i  ten- 
tativi fatti  nel  senso  suaccennato. 

Soggiungono  infine  che,  senza  voler  negare  la  provenienza 
diretta  del  peptone  dal  sangue  debbasi  nelle  ulteriori  ricerche 
sulla  peptonuria,  tener  conto  di  questa  possibile  influenza,  onde 
rendersi  un  conto  esatto  intorno  all'orìgine  di  questo  impor- 
tante contenuto  abnorme  dell'urina. 

Era  naturale  che  dopo  l'asserzione  d  i  surriferiti  Autori ,  a 
me  sorgesse  un  dubbio  sul  valore  da  assegnare  ai  risultati  po- 
sitivi ottenuti  nelle  mie  ricerche  dei  peptoni,  e  trovassi  quindi 
il  bisogno  di  vedere  se  ed  in  quanto  avesse  concorso  l'azione 
dei  fermenti  nella  produzione  dei  peptoni  da  me  trovati  nelle 
diverse  urine. 

Però  già  a  priori  mi  sentii  avvalorato  per  le  mie  ricerche 
contro  questo  dubbio,  per  ciò  che  io  praticai  sempre  l'esame 
su  di  urine  emesse  di  recente ,  e  d' altronde  non  suolsi  dagli 
ammalati  trattenere  per  più  di  sei  ore  l'urina  in  vescica.  Però, 
quantunque  un  po'rassi  curato  circa  le  mie  ricerche  precedenti, 
non  potei  fare  a  meno  di  ripetere  le  prove  già  fatte  dai  sud- 
detti Autori  ed  attendere  il  risultato. 

Presi  pertanto  dell'urina  albuminosa  a  scarsi  elementi  renali 
e  modica  quantità  di  albumina.  Di  quest'urina  una  metà,  eli- 
minatane prima  completamente   l'albumina,  venne  tosto  sotto- 


(1)  Archivio  di  scienze  mediche.  Voi.  Xi  f^^sc.  2.* 
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posta  all'esame  dei  peptoni;  l'altra  metà  veniva  lasciata  la  ri- 
poso in  luogo  riparato,  alla  temperatura  dell'ambiente  (si  era 
nel  mese  di  luglio  e  quindi  dai  22^-25^  gradi  in  media)  per 
24  ore.  Ora  quest'urina  contenente  albumina,  e  quindi  una  ma- 
teria fermentescibile,  contenente  elementi  renali,  quindi  proba- 
bilmente un  fermento ,  mantenuta  per  24  ore  alla  temperatura 
di  22^^-25^,  aveva  in  sé  quanto  occorreva  per  la  trasformazione 
dell'albumina  in  peptone.  Ebbene,  trascorse  le  24  ore,  elimi- 
nata l'albumina  completamente ,  ebbi  risultato  negativo ,  quale 
l'aveva  avuto  coll'urina  esaminata  subito. 

Non  contentandomi  di  una    sola   prova,  ne  ripetei  parecchie 
sempre  collo  stesso  risultato. 

Fochi  giorni  dopo ,  essendomi  capitata  un'  urina  albuminosa, 
ohe  nello  stesso  tempo  conteneva  peptoni  in  scarsa  quantità^ 
volli  provare  se,  lasciando  questa  urina  in  riposo,  quel  poco  di 
peptone,  che  già  conteneva,  non  avesse  per  caso  da  agire  come 
punto  di  partenza  di  un'ulteriore  trasformazione  dell'albumina 
in  peptone.  Fresi  adunque  due  eguali  quantità  di  urina:  una  la 
esaminai  subito ,  l'altra  la  lasciai  in  riposo  alla  temperatura 
ambiente  (20^)  per  24  ore.  Ripetuta  la  ricerca  dei  peptoni, 
questi  non  si  mostrarono  per  niente  più  abbondanti,  —  Allora 
volli  ripetere  la  prova  in  altro  modo:  A  due  eguali  quantità 
di  urina  albuminosa,  ma  non  contenente  peptoni,  aggiunsi  pure 
due  eguali  quantità  di  altra  urina  che  ne  conteneva  in  modico 
grado.  Su  di  una  praticai  la  ricerca  immediatamente ,  conser- 
vando la  provetta  come  termine  di  paragone;  sull'altra,  man- 
tenuta in  riposo  alla  temperatura  ambiente,  la  praticai  una  volta 
dopo  24  ore,  un'altra  volta  dopo  48  ore.  Ma  non  ottenni  diver- 
sità nel  grado  per  le  tre  prove  fatte,  avendosi  tanto  in  quella 
eseguita  subito,  che  nelle  altre,  una  reazione  appena  visibile. 

Il  Mya  ed  il  Belfanti  hanno  trovato  che  nell'  urina  umana 
accanto  al  fermento  peptonificante  la  fibrina  in  soluzione  acida, 
si  avrebbe  un  altro  fermento  che  peptonifica  in  soluzione  al- 
calina. Ora,  partendo  da  questo  concetto,  volli  tentare  un'altra 
prova,  e  vedere  cioè  se  in  un'urina  albuminosa  lasciata  in  ri- 
poso ad  una  data  temperatura  ed  in  un  ambiente  alcalino  av- 
venisse più  facilmente  la  trasformazione  dell'albumina  in  pep- 
tone. Eipetei  adunque  l'esperimento,  ma  con  questa  differenza. 
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che  Turina  destinata  a  stare  in  riposo  veniva  alcalinizzata  con 
un  pò*  di  soluzione  di  soda  caustica.  Ma  anche  in  questo  modo 
non  trovai  diflFerenza  fra  l'urina  esaminata  al  momento  o  quella 
esaminata  dopo  24-48  ore. 

Il  risultato  di  tutte  queste  prove  era  invero  tale  da  far  sor- 
gere un  forte  dubbio  sull'azione  di  questo  fermento  peptonifl- 
cante,  però  mi  si  affacciò  tosto  alla  mente  un'obbiezione  che- 
mi  si  potrebbe  muovere  per  queste  ricerche ,  e  che  cioè  tutte 
queste  prove  io  le  ho  fatte  bensì  alla  temperatura  ambiente 
di  un  mese  d'estate,  ma  ad  ogni  modo  non  era  mai  la  tempe- 
ratura costante  di  una  stufa  da  incubazione.  Ad  ovviare  a  que- 
st'obbiezione che  trovai  giusta ,  volli  ritentare  le  prove  fatte 
adoperando  appunto  una  stufa.  Ripetei  pertanto  l'esame  in  vario 
modo  su  di  urine  albuminose  diverse.  Cosi  di  un'urina  albumi- 
nosa di  reazione  acida  appena  emessa ,  ne  esaminai  subito  una 
metà,  l'altra  la  tenni  per  otto  ore  in  una  stufa  alla  tempera- 
tura di  30^-350.  Non  ebbi  differenza  nelle  reazioni. 

Ad  un'urina  di  reazione  acida  aggiunsi  una  soluzione  satura 
di  borace  tanto  da  renderla  alcalina,  la  lasciai  nella  stufa  a  35  ' 
per  8  ore  circa;  eliminata  l'albumina,  ne  ricercai  i  peptoni  ; 
non  ne  ottenni  una  reazione  sensibile. 

Risultato  negativo  ebbi  pure  con  urine  albuminose  di  rea- 
zione alcalina  e  svolgenti  ammoniaca  libera,  sia  esaminate  su- 
bito che  dopo  essere  state   per  circa  10  ore  nella  stufa  a  30^. 

A  queste  prove  volli  aggiungere  quella  di  far  trattenere  in 
vescica  urine  albuminose  per  più  di  6  ore.  In  queste  urine  io 
già  parecchie  volte  mi  ero  assicurato  che  non  esistevano  pep- 
toni: si  trattava  di  un  caso  di  nefrite  albuminosa  cronica.  L'u- 
rina la  prima  volta  fu  trattenuta  in  vescica  per  6  ore:  due 
altre  volte  per  8  ore.  Gli  esami  di  queste  urine  mi  diedero  due 
volte  risultato  negativo;  una  volta  ebbi  una  lievissima  colora- 
zione violetto-rosa.  E  notisi  che  in  quest'urina  l'albumina  era 
abbondante,  da  raggiungere  gr.  4,50  %q,  e  non  mancavano, 
quantunque  scarsi,  epitelii  e  cilindri  renali.  Per  cui ,  ammesso 
che  questi  dovessero  agire  da  fermento,  avevano  campo  di  dar 
luogo  ad  una  abbondante  trasformazione  d'albumina  in  peptone. 

—  Veniamo  ora  alle  ricerche  eseguite  sugli  ammalati  di  polior- 
romenite,  facendo  seguire  quelle  praticate  su  ammalati  diversi, 
cosi  come  si  presentava  l'occasione. 
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Negli  ammalati  di  poliorromenite ,  pur  non  avendosi  a  sub- 
strato la  tubercolosi,  ed  essendo  la  natura  dell'essudato  siero- 
fibrinosa  ,  e  talora  abbondantissima  la  fibrina ,  avevasi  in  ge- 
nerale una  temperatura  che  alla  sera  oscillava  dai  38^5  ai  39^, 
toccando  spesso  i  39^,5  e  qualche  rara  volta  anche  i  40^  Di 
solito  non  erano  avvertiti  brividi ,  e,  nonostante  questi  rialzi 
febbrili  quotidiani,  mantenevano  in  genere  i  malati  buon  ap- 
petito. Però  a  queste  elevazioni  di  temperatura  andava  unito 
quasi  sempre  un  rapido  deperimento  generale ,  in  guisa  da  si- 
mulare in  tutto  una  forma  tubercolare,  quantunque  sia  negli 
sputi  che  nell'essudato  non  se  ne  potesse  mai  trovare  il  bacillo 
caratteristico.  E  notisi  che  spesso  si  avevano  periodi  di  api- 
ressia abbastanza  lunghi,  in  cui  la  forma  pareva  assumere  an- 
damento favorevole,  per  ritornare  poi  con  più  gravezza  tanto 
l'essudato  che  la  febbre. 

Fu  appunto  in  vista  di  questo  stato  generale  e  dell'alta  tem- 
peratura in  ispecie,  quale  di  solito  non  si  ha  nei  comuni  essu- 
dati pleuritici,  che,  incoraggiato  dal  mio  maestro,  il  prof.  Grocco, 
volli  vedere  se  mai  in  codesti  ammalati  fosse  più  frequente  la 
peptonuria,  che  non  in  coloro  che  sofi*rono  di  forme  pleuriche 
comuni. 

Ed  a  queste  indagini  mi  accinsi  tanto  più  volentieri,  in  quanto 
il  Lussana  Felice  in  un  suo  lavoro  (1),  uscito  l'anno  scorso,  ac- 
cennava appunto  «  all'importanza  che  potrebbe  forse  acquistare 
la  peptonuria  nel  far  riconoscere  fino  dai  primi  momenti  quelle 
infiammazioni  delle  sierose  che  conducono  a  poco  a  poco  al  qua- 
dro classico  della  scrofolosi  delle  stesse.  > 

Di  questi  ammalati  esaminai  le  urine  tanto  nei  periodi  di 
apiressia,  quanto  in  quelli  della  febbre,  e  ne  ripetei  l'esame 
parecchie  volte.  In  parecchi  casi  inoltre  cercai  i  peptoni  nelle 
urine  prima  dell'evacuazione  dell'essudato;  li  cercai  nell'essu- 
dato stesso  e  nelle  urine  emesse  dopo  l'evacuazione. 

Credo  bene  far  seguire  uno  specchietto  delle  ricerche  ese- 
guite negli  ammalati  di  poliorromenite ,  indicandone  in  poche 
parole  lo  stato  in  cui  si  trovava  il  paziente  quando  si  faceva 
la  ricerca. 


(1)  Rivista  Veneta  di  scienze  mediche.  Tom.  IV   fase.  1/ 
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Diagnosi 


Condizione  dell'ammalato 
durante  l'esame 


Bisnltato 


PoliorromeDite  sierosa 


2 

> 

3 

» 

> 

» 

» 

» 

4 

» 

5 

» 

> 

» 

6 

» 

7 

» 

» 

» 

9 

» 

8 

» 

9 

» 

10 

» 

» 

» 

> 

> 

» 

» 

» 

» 

11 

» 

> 

> 

12 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

> 

» 

» 

» 

IB 

» 

> 

» 

14 

» 

15 

» 

16 

> 

17 

» 

Ascile  considerevole  —  ema- 

dazione  profonda, 
riiaciitizz.  della  forma  pleurica. 
Febbre  alta  -  anemia  spiccata. 
Ricorrenti  epistassi. 
Diminuzione  delia  febbre, 
l'ebbre    modica   —    di  ^agra- 

mento   rapido   —  ghiandole 

mesenteriche  ingrossate. 
Febbre   elevata  —  prevalente 

la  forma  peritoneale. 
Continua  la  febbre. 

Poca  febbre  —  anemi». 
Febbre  alta  —  prima  dell'eva- 

ciiazione  delTessudato. 
NelPessudato. 
Un  giorno  dopo  Pevacuazione. 

Febbre  modica  —  otto  giorni 

dopo  la  toracentesi. 
Grosse  masse  solide  peritoneali. 
Febbre  mediocre. 
Tre  giorni  dopo. 
Rialzo  della  l'ebbre. 
Tendenza  alle  emorragie.] 
Nove  giorni  dopo. 
Forma  limitata  alle  pleure. 
Due  giorni  dopo. 
Forma  limitata  all'addome  — 

prima  dell'evacuazione. 
NelTessudato. 

Dopo  Tevacuazione. 

Dopo  dieci  giórni,  riprodottosi 

l'essudato. 
Nell'essudato. 
Dopo  l'evacuazione. 
Essudato  in  via  di  assorbimento. 
Apiretico,  essudato  stazionario. 
Febbre  molto  elevata. 
Forma  limitata  alle  pleure. 
Ultimo  stadfo. 
Forma  limitata  all'addome. 


Negativo. 

Abbondanti  peptoni 
Negativo. 
Negativo. 
Negativo. 


Negativo. 


Negativo. 

Tracce  appena  sen- 
sibili. 
Negati  vo. 
Negativo. 

Tracce  di  peptoni. 
Tinta  rosea  appena 

visibile. 
Tracce  di  peptoni. 

Discreta  quantità. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Scarsa  quantità  di 

peptoni. 
Distinta  reazione. 

Negativo. 

Tracce  di  peptoni. 

Reaz.  appena  sens. 

Tracce. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 
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Diagrnosl 


Condizione  dell'ammalato 
durante  l'esame 


fiisnltato 


18 
19 
20 
21 

22 

23 

24 
25 
26 
27 

28 
29 
30 

31 
32 
83 
84 
35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 
45 

46 
47 
48 
49 
50 
51 
52 
53 
54 
55 
56 
57  1 


Tabe  mesenterica. 
Tabercolosi  polmon. 

»  » 

Empiema. 


» 


Pneamonite  catarrale. 

»  > 

Pneamonite  craposa. 


>  > 

Vizio  cardiaco. 


»  » 

Scarlattina. 

> 

Vajolo. 

» 

» 
> 
» 

Diabete  mellito, 

»  > 

Pellagra. 

» 

> 


Tifoide. 
Pneumo  tifo. 
Reumatismo  artìool. 

»  acato. 

Reumatalgie. 


Emaciazione  —  modica  febbre. 

Ultimo  stadio. 

Idrope  —  ascite. 

Secondario  a  pi.   pneamonite 
di  data  antica. 

Secondario   a  pi.   pneamonite 
di  data  più  recente. 

Anemia  acceutaatissima  —  feb- 
bre elevata. 

In  Un  vecchio  con  poca  febbre. 

Al  7.**  giorno. 

Primi  giorni. 

Al  5.**  giorno  con  tendenza  al- 
Tepatizzazione  grigia. 

All'8.*>  giori.o. 

InsufOcienze  o  stenosi  aortica. 

Stenosi  aortica  (soggetto  gio- 
vane e  molto  anemico). 

Arterio-sclerosi  (conalbumin.). 

Stenosi  aortica  (vecchio). 

Al  5.°  giorno. 

A\V8.^  giorno. 

Periodo  effloresc.  (vaioloide). 

Periodo  supparazione. 

»        incrost.  e  desqaamm. 

5.*  Giornata. 

10*  Giornata. 

Esaminata  appena  emessa. 
»    dopo  24  ore  (temp.  amb.). 

(Soggetto  emaciato). 

Con  albuminaria. 

Con  lieve  opacamente   albam. 

Con    nefrite   e  tabercolosi  — 
esaminate  appena  emesse. 

Dopo  24  ore  (temp.  ambiente). 

Con  ascite  (prima  delPevac). 

Liquido  ascitico. 

Urine  dopo  Tevacnazione. 

Paresi  generale. 

Urina  alcalina  per  cistite. 

Stato  marasmatico. 

In  via  di  miglioramento. 

In  seguito  a  paerperio. 

Eritema  scarlatti niforme,  feb- 
bre elevata. 


Reazione  deboliss.* 
Negativo. 
Negativo. 
Negativo. 

Negativo. 

Scarsa  quantità. 

Negativo. 
Negativo. 
Negativo. 
Abbondanti. 

Tracce. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Abbondanti. 

Discreta  quantità. 

Negativo. 

Abbondanti. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 

Negative. 

Negativo. 

Negativo. 
Negativo. 
Negativo. 
Negativo. 
Negativo. 
Negativo. 

Negativo 
Abbondanti. 
Media  quantità. 
Abbondanti. 
Negativo. 
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60 
61 
62 
63 


64 
65 

6n 
()7 

68 
69 

70 
71 

72 

73 

74 

75 

76 

77 


78 


Diagnosi 


Condizione  delPammalato 
durante  Pesame 


Risultato 


Reumatalgie. 
Itterizia  grave. 
Scrofolosi  adenica. 

»  » 

Emiplegia. 


Essudato. 
» 
» 
Meninge-mielite  cro- 
nica. 

Mening.cerebro-spiu-  | 

Emiplegia  da  apoples-  j 

sia  cerebrale.  j 

Vasta  piaga  suppu- 
rante. 

Anemia  da  anchilo- 
stomiasi. 

Anemia  con  pericar- 
di ta  basii,  iperplast. 
» 

Anemia  da  metrorag- 
già  post  partum. 

Tosse  convulsiva. 

Colica  renale. 

Liquido  colloideo  —  j 
purulento.  ) 


Apiretica. 

Da  cirrosi  ipertrofica. 

Forma  spiccatissima. 

Febbre  elevata. 

(Da  prob.  tumore  cerebrale) 

con  essudato  pleurico  prima 

della  toracentesi. 

Dopo  Tevacnazione. 
Dopo  20  giorni. 


In  via  di  miglioramento. 


Negativo. 
Negativo. 
Negati  vo. 
Negativo. 
Negativo. 


Scarsa  quantità. 

Tracce. 

Negativo. 

Negativo. 

1  Negativo. 

l  Negativo. 


) 


Dopo  Tasportazione  di  una  cisti. f  Negativo. 


Cefalea  continua. 

(Prob  anemia  perniciosa  pro- 
gressiva/. 

Rialzo  febbrile. 

Senza  ematuria  nò  album  inuria. 

Estratto  da  voluminosa  cisti 
ovarica. 

Orine  esaminate  24  ore  dopo 
la  evacuazione  della  cisti. 


I  Negativo. 

Negativo. 

Negativo. 
Negativo. 

Negativo. 
Negativo. 

Scarsa  quantità. 
Tracce. 


1 

\  Con  rapido   sviluppo  e    grossi  ' 

i 

79 

Carcinoma  midollare.' 

'      nodi  metastatici  ai  polmoni,  | 
'      al  fegato,  alle  coste,  ghìan-  j 
dole. 

^  Abbondan 

1 

80 

Neoplasma  periton. 

A  lento  sviluppo. 

Negativo. 

81 

Flemmone  gangre- 

24  Ore  dopo  la  legatura  del- 

Negativo. 

noso. 

Tarteria  omerale. 

82 

Orine  albuminose. 

Scarsi  elementi  renali. 

Negativo. 

83 

-» 

Dopo  24   ore    a  temperatura 
deirambiente. 

Negativo. 

84 

» 

Dopo  48  oce. 

Negativo. 

85 

Orina  albuminosa. 

Anemia  perniciosa. 

Negativo. 

86 

» 

Dopo  24  ore. 

Negativo. 

87 

» 

Dopo  72  ore. 

^  arativo. 

AAJÉ 


S^A 


Orioe  di  tre  soldati. 


Neirile  cronica  —  scarsi  apl- 
telii  e  clliDiJri  renali. 

Esaminata  altre  due  volte,  noa 
doi^oi,  l'altra  dipo  8  giorai. 

Fatta  trattenere  li  ore  in  Te- 
se ica. 

Fatta  trattenere  S  ore  in  Te- 
soica. 

Vizio  cardiaco  —  fatte  tratta- 
cere  8  ore  in  vescica. 

Qui  si  aggiunse  30  grammi  di 
urina  di  un  amoialato  di 
reumatismo  articolare  con- 
teneate  peptoni  (  reazione 
acida). 

Dopo  24  ore. 

Cui  si  aggiunse  20  grammi  di 
urina  coutenente  peptoni 
(reazione  neutra). 

Dopo  24  ore 

Vi  si  aggiunge  ariaa  conte- 
nente peptoni  —  si  alcali- 
nizza e  si  ricercano  i  peptoni. 

Dopo  24  ore. 

Dopo  marcia  faticosa:  in  nno 
solo  si  nota  un  lieve  opaca- 
mente albuminoso. 


Incerto. 
Negativo. 


Nessuna  differenza. 


Lievissima  differen- 
za in  pili  nella 
seconda. 
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Ora,  come  risulta  dal  quadro  dei  malati  di  poliorromenite , 
solo  due  volte  si  riscontrarono  peptoni  abbondanti,  una  volta  quan- 
tità mediocre,   e  sette  volte  qualche  traccia. 

Per  cui  già  da  un  semplice  sguardo  noi  dobbiamo  convin- 
cerci che  r  ipotesi  del  Lussana  non  ebbe  qui  una  conferma,  es- 
sendo troppo  scarsa  la  proporzione  percentuale,  quantunque  gli 
esami  sieno  stati  praticati  tanto  all'  iniziare  della  forma ,  come 
ad  un  periodo  avanzato  ed  anche  tardivo. 

Una  cosa  però  da  quest'  esame  risulta,  e  cioè  che  si  notò  la 
reazione  dei  peptoni  solamente  là  dove  si  aveva  o  una  riacu- 
tizzazione del  processo,  o  dopo  l'evacuazione  dell'essudato. 

Ora  in  questi  casi  come  si  potrebbe  spiegare  la  presenza  dei 
peptoni  nelle  urine? 

Nel  primo  caso ,  e  cioè  nella  riacutizzazione  del  processo ,  la 
spiegandone  mi  pare  assai  difficile ,  giacché  se  si  volesse  legare 
la  presenza  dei  peptoni  nelle  urine  al  movimento  febbrile,  che 
di  solito  accompagna  la  riacutizzazione  dei  processi  e  con  questo 
movimento  febbrile  ammettere  un^  maggior  ricambio  materiale 
ed  un  parziale  assorbimento  di  peptoni  formatisi  nell'  essudato 
stesso ,  come  mai  in  tanti  altri  casi  in  cui  la  febbre  si  man- 
tenne a  lungo  e  sempre  elevata  non  se  n'ebbe  nemmeno  una 
traccia?  Senza  poter  dare  una  vera  spiegazione  si  potrebbe  dire 
che,  come  la  peptonuria  si  ha  spesso  nelle  forme  acute  di  pa- 
recchie malattie,  mentre  manca  quasi  sempre  nelle  forme  cro- 
niche delle  stesse,  cosi ,  per  analogia ,  in  queste,  quando  si  ha 
una  riacutizzazione,  si  avrebbero,  per  lo  meno  in  parte,  le  con- 
dizioni di  una  forma  acuta  primitiva. 

In  quanto  al  secondo  caso,  e  cioè  della  comparsa  dei* peptoni 
nelle  urine  dopo  l'evacuazione  dell'essudato  è  da  accettarsi  l'i- 
potesi di  Jaksch  nel  senso  che,  rimosso  l'essudato,  si  rendono 
più  liberi  e  più  estesi  i  movimenti  respiratore ,  il  circolo  si 
compie  con  più  facilità  e  maggiore  si  fa  l'assorbimento  ed  il 
ricambio  organico.  Inoltre ,  sottratto  in  poco  tempo  all'orga- 
nismo una  notevole  quantità  di  liquido,  maggiore  ne  sarà  l'in- 
troduzione colle  bevande,  per  compensare  in  parte  il  perduto, 
aumentando  cosi  la  pressione  arteriosa  e  con  questa  la  diuresi» 
e  quindi  l'eliminazione  di  sostanze  prima  trattenute  dal  sangue 
0  da  questo  non  assorbite.  Ed  a  conferma  di  ciò  varrebbe  quanto 
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fu  osservato  dal  dott.  Reale  nella  Clinica  del  prof.  De  Eenzi, 
che  cioè  in  un  caso  di  empiema  si  notò  l'assenza  dei  peptoni  : 
somministrato  Vadonis  vernalis  in  dosi  piuttosto  generose ,  una 
parte  del  liquido  endotoracico  fu  assorbito  e  contemporanea- 
mente si  notò  evidente  la  reazione  dell' uro-peptone.  Cessato 
però,  dopo  pochi  giorni,  il  beneficio  della  cura,  anche  la  pep- 
tonuria  scomparve. 

Se  pure  non  si  voglia  pensare  che  l'evacuazione  stessa  non 
faciliti  la  trasformazione  in  peptone  del  poco  essudato  rimasto 
e  del  poco  che  subito  dopo  si  forma  solitamente  dopo  l'eva- 
cuazione ,  e  quindi  il  suo  assorbimento  e  la  sua  eliminazione 
per  le  urine. 

Nel  corso  di  queste  ricerche  sulle  poliorromeniti,  essendo  oc- 
corsi parecchi  casi  di  empiema,  ne  esaminai  le  orine  onde  poter 
anche  fare  un  confronto  dal  punto  di  vista  della  peptonuria. 

Di  tre  casi  di  empiema  due  erano  secondarli  a  pleuro-pneu- 
monite  e  datavano  da  circa  un  mese,  l'altro  era  primitivo  e 
trattavasi  di  una  ragazzetta  di  10  anni  estremamente  anemica, 
anasarcatica  con  febbre  elevata.  Nelle  urine  di  questi  pazienti 
ricercai  parecchie  volte  i  peptoni ,  ma  solo  in  quella  bambina 
anasarcatica  ottenni  scarsa  la  reazione  degli  stessi. 

Per  cui  in  questi  casi  si  avrebbe  avuto  la  conferma  di  quanto 
già  scrisse  il  prof.  Grocco,  e  che  cioè:  <  nella  pleurite  suppu- 
rativa la  peptonuria  si  ha  più  di  spesso,  ma  non  costantemente 
e  che  suole  mancare  in  quei  casi  in  cui  i  fenomeni  generali 
sono  poco  spiegati  e  l'inizio  del  male  data  da  un  certo  tempo  >. 
E  di  fatti  nei  due  empiemi  secondarii  a  pleuro-pneumonite  e 
con  decorso  lento,  con  poca  reazione  febbrile,  non  si  trovarono 
mai  peptoni,  per  quanto  si  ripetesse  l'esame,  mentre  si  poterono 
sempre  dimostrare  in  quel  caso  primitivo,  con  febbre  elevata  a 
decorso  acuto. 

In  cinque  casi  di  pneumonite,  di  cui  due  catarrali  e  tre  cru- 
pose ,  ebbi  risultato  negativo  in  tre  casi ,  e  cioè  nelle  due  ca- 
tarrali e  in  una  cruposa,  nella  quale  però  esaminai  l'orina  solo 
al  3.^  giorno  di  malattia:  ebbi  invece  risultato  positivo  ed  ab- 
bondante in  una  cruposa,  nella  quale  esaminai  Purina  al  6.^  giorno, 
e  nell'altra  in  cui  l'esame  fu  fatto  al  9.**  giorno,  avendosi  ten- 
denza all'  epatizzazione   grigia ,  come  si  riscontrò  poi  al  tavolo 
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anatomico.  Ed  anche  qui  sarebbe  confermato  quanto  già  scrisse 
il  prof.  Grocco,  che  :  «  nella  pneumonite  acuta,  cruposa,  lobare 
la  peptonuria  è  punto  esclusiva  e  neanche  costante  nel  periodo 
risolutivo:  suole  essere  in  questo  periodo  più  copiosa,  ma  non 
manca  di  avverarsi  prima  della  risoluzione  perfino  nella  3.*  gior- 
nata (in  un  caso  a  sei  giorni  dal  momento  risolutivo),  ovvero 
nel  corso  dell'epatizzazione  grigia  >- 

In  una  bambina  tubercolosa ,  emaciata,  con  ingrossamento 
delle  ghiandole  mesenteriche,  ed  in  altro  tubercoloso  negli  ul- 
timi giorni  di  vita  ebbi  risultati  negativi,  come  pure  in  un  caso, 
dopo  ripetute  ed  abbondantissime  emottisi,  ed  in  un  bambino 
con  tosse  convulsiva  e  febbre  elevata  intercorrente 

Abbondantissimi  invece  li  trovai  in  un  caso  di  reumatismo 
articolare  acuto:  abbondanti  in  altro  caso  di  reumatismo  arti- 
colare in  puerperio  ;  mancanti  in  altro  di  reumatismo  articolare 
cronico  con  artralgie. 

Mancarono  in  tre  casi  dì  diabete,  di  cui  due  con  albumi- 
nuria,  essendo  nessuno  dei  tre  sottoposto  a  dieta  speciale. 

Eisultato  negativo  ebbi  pure  in  cinque  casi  di  vizio  cardiaco, 
di  cui  uno  allo  stato  di  cachessia. 

In  quattro  casi  di  pellagra  al  3.^  stadio  mancò  sempre  la 
reazione  dei  peptoni  ;  anzi  in  uno  di  questi  pellagrosi  che  aveva 
ascite ,  esaminai  le  urine  prima  della  paracentesi ,  esaminai  il 
liquido  estratto  e  le  urine  emesse  il  giorno  dopo  l'evacuazione, 
partendo  dal  fatto  osservato  in  alcune  poliorromeniti ,  che  cioè 
dopo  l'evacuazione  dell'essudato  si  riscontrarono  talvolta  i  pep- 
toni nelle  urine;  ma  in  questo  caso  ebbi  sempre  risultato  ne- 
gativo. 

Non  trovai  peptoni  in  un  caso  di  tifoide  in  convalescenza, 
mentre  se  ne  riscontrò  una  abbondante  quantità  in  un  pneumo- 
tifo. 

Ebbi  pure  risultato  positivo  in  due  casi  di  scarlattina,  del- 
l'uno dei  quali  esaminai  l'orina  alla  fine  del  periodo  dell'  eru- 
zione, nell'altro  invece  nel  forte  di  questa.  Nel  perìodo  dell'e- 
ruzione in  un  caso  di  vajolo  li  trovai  mancanti  :  abbondanti 
invece  in  un  altro  caso  nel  periodo  della  suppurazione  e  man- 
canti nello  stesso  caso  nel  periodo  della  incrostazione  e  de- 
squaramazione.  In  un  altro   caso  di   vajolo    esaminai    l'orina  al 
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3.^  ed  al  7.^  giorno;  al  3.o  giorno  (eruzione)  risultato  nega- 
tivo; al  7.°  (suppurazione)  appena  traccie. 

Esaminai  tre  volte  ed  a  lunghi  intervalli  un'  orina  fortemente 
itterica,  appartenente  ad  individuo  di  circa  40  anni,  affetto  da 
cirrosi  ipertrofica,  e  n'ebbi  sempre  risultato  negativo;  come 
pure  in  tre  casi  di  anemia    accentuatissima  da  anchilostomiasi. 

Mancò  pure  la  reaziono  in  .un  caso  di  meningo-mielite  cro- 
nica, in  uno  di  probabile  tumore  cerebrale,  in  una  emiplegia 
da  apoplessia  ed  in  un  caso  di  meningite  cerebro-spinale  epi- 
dermica. Notisi  però  che  di  quest'ammalata  si  esaminò  una  sol 
volta  l'orina  e  negli  ultimi  giorni  di  vita,  essendo  in  seguito 
impossibile  raccogliere  quantità  sufficiente  di  urina:  al  tavolo 
anatomico  si  trovò  la  meningite  cerebro -spinale  suppurata. 

Si  ebbe  invece  reazione  paanifesta  in  un  caso  di  carcinoma 
midollare,  che  aveva  il  punto  di  partenza  dall'osso  iliaco  e  che 
in  pochi  mesi  prese  un  grande  sviluppo  con  grossi  nodi  meta- 
statici ai  polmoni ,  alle  coste ,  al  fegato  ed  alle  ghiandole  me- 
senteriche; mancò  invece  in  un  caso  di  scrofolosi  adenica  spie- 
tatissima. 

Evacuatasi  una  cisti  ovarica  molto  voluminosa,  esaminai  il 
liquido  colloideo-purulento,  e  si  trovò  discreta  quantità  di  pep- 
toni;  nelle  urine  emesse  il  giorno  dopo,  trovossi  pure  abbastanza 
distinta  la  reazione  dei  peptoni.  Un  caso  consimile  lo  accennò 
il  Jahsch ,  traendo  appunto  da  questi  uno  degli  argomenti  per 
dimostrare  il  valore  diagnostico  della  peptonuria  nei  casi  di 
suppurazioni  di  organi  poco  accessibili  d'altra  parte  ad  un  esame 
diretto.  —  I  peptoni  mancarono  invece  in  un  caso  di  vasta 
piaga ,  aperta ,  suppurante ,  e  in  un  caso  di  ascesso  da  conge- 
stione di  data  antica  e  in  un  indiì^iduo  in  cui  il  giorno  prima 
era  stata  legata  l'arteria  omerale  per  flemmone  gangrenoso 
aperta  dalla  mano  destra. 

Ottenni  risultato  negativo  in  un  individuo  che  aveva  sof- 
ferto di  colica  renale  il  giorno  innanzi,  senza  che  al  momento 
avesse  ematuria  né  albuminuria. 

In  un  caso  di  versamento  peritoneale  da  nefrite  emorragica, 
cercai  i  peptoni  nelle  urine  e  nel  liquido  estratto  colla  para- 
centesì,  e,  mentre  nell'urina  non  rinvenni  peptoni,  li  trovai  in- 
vece abbondanti  nel   liquido   estratto.  Non    potei   eseguire  Te- 
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sarae  dell' urina  il  giorno  dopo  la  paracentesi  e  vedere  cosi  se 
anche  in  questo  caso  si  avesse  la  presenza  di  peptoni  dopo  l'e- 
vacuazione deiressudato. 

Ecco  pertanto  le  conclusioni  che  se  ne  potrebbero  trarre  da 
tutte  queste  ricerche: 

1.®  Che  finora  non  si  può  ancora  ammettere  una  pepto- 
nuria  transitoria  corrispondente  all'albuminuria  pure  transi- 
toria osservata  talora  in  seguito  a  strapazzi  e  ad  esagerato 
lavoro  muscolare  in  genere. 

2.^  Che  la  peptonuria  è  indipendente  dall'  albuminuria ,  e 
che  se  non  si  può  negare  del  tutto  l'azione  dei  fermenti  sul- 
l'albumina in  date  circostanze,  quest'azione  però  non  è  certa- 
mente tale  da  imporsi  nella  clinica:  per  cui  se  noi,  esaminando 
un'orina  col  metodo  adottato  e  in  condizioni  normali,  cioè  urine 
fresche ,  troviamo  anche  modica  quantità  di  peptoni ,  possiamo 
senza  tema  di  errare  ritenere  quella  una  peptonuria  vera  e  non 
proveniente  dall'ulteriore  trasforma/^ione  dell'albumina  dell'u- 
rina per  azione  di  fermenti  speciali  (1). 

3.^  Che  nelle  infiammazioni  delle  sierose,  che  conducono  a 
poco  a  poco  al  quadro  classico  della  scrofolosi  delle  stesse ,  si 
mantenga  l'essudato  allo  stato  siero-fibrinoso  o  passi  allo  stato 
solido ,  la  peptonuria  non  può  essere  considerata  come  segno 
diagnostico,  né  sui  primordi!  della  malattia,  né  a  stadio  avanzato. 

4.®  Che  la  presenza  dei  peptoni  si  verificò  solo  qualche 
volta  ed  in  iscarsa  quantità  allorché  per  una  riacutizzazit)ne 
del  processo  o  per  una  evacuazione  dell'essudato,  uno  stimolo 
qualsiasi  agi  favorendo  forse  la  trasformazione  dell'albumina 
in  peptone,  il  suo  assorbimento  e  quindi  la  sua  eliminazione  per 
la  via  dei  reni. 

5  ^  Che  in  gravi  anemie  da  anchilostomiosi ,  in  stati  ca- 
chetici  e  marasmatici  con  ascite  e  diarrea  profusa  da  pellagra, 
dove  con  molta  probabilità  esìstevano  abrazioni  ed  ulcerazioni 
della  mucosa  intestinale,  la  peptonuria  non  si  osservò  mai. 


(1)  Ho  veduto  con  piacere  che  a  questi  risultati  è  par  venuto  il 
(lott.  Reale,  con  questa  differenza  che  esso  avrebbe  trovato  la  com- 
parsa dei  peptoni  solamente  quando  Purina  diveniva  nettamente  al- 
calina e  contemporaneamente  alla  comparsa  della  reazione  dellMdro- 
geno  solforato. 
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ALTRI  DUE  METODI 


PE«.  L\    RICERCA 


DELLE  COSÌ  DETTE  VINOLINE 

del  Prof.   E.  POLLAGCI   (1) 


Il  primo  doi  due  metodi  è  fondato  sulla  proprietà  che  ha 
l'ossido  di  nichelio  di  ossidare  e  modificare  la  materia  colo- 
rante del  vino  per  modo,  da  renderla  sollecitamente  insolubile 
nei  liquidi  acquosi,  alcoolici  ed  acidi;  mentre  le  cosi  dette  w- 
noline  non  ne  sono  menomamente  alterate.  L'ossido  le  trattiene 
si,  nò  all'acqua  le  cede;  ma  i  liquidi  alcoolici,  e  massime  se 
acidulati,  ad  esso  completamente  le  tolgono. 

Il  secondo  si  basa  sulla  proprietà  che  ha  il  biossido  di  piombo 
di  distruggere  prontamente  la  materia  colorante  del  vino,  e  di 
ossidare  le  vinoline,  con  produzione  di  un  principio  dì  color  giallo 
intenso,  il  quale  cogli  acidi  diviene  rosso,  e  questo  passa  ad  un 
bel  turchino-bleu  per  aggiunta  d'ammoniaca. 

Il  detto  principio  giallo  però,  sciolto  in  acqua,  oppure  nel 
vino  decolorato  col  biossido,  e  lasciato  all'aria,  cangia  gradata- 
mente colore,  terminando  per  divenire  di  un  bel  viola,  senza 
aggiunta  di  verun'altra  sostanza. 

Premesse  queste  poche  parole,  passeremo  ora  alla  parte  pra- 
tica di  due  metodi,  ai  quali  faremo  seguire  quelle  osservazioni 
che  potranno  giovare  a  renderne  più  facile  e  sicura  l' appli- 
cazione. 

Metodo  primo.  —  In  una  capsuletta  di  porcellana  ponesi  sei 
a  sette  centimetri  cubici  di  vino  da  esaminare,  al  quale  si  ag- 
giunge dell'  ossido  di  nichel  tanto  quanto  ne  può  occorrere  a 
formare  col  vino  una  poltiglia  sciolta  e  molto  scorrevole,  avver- 


(1)  Estratto  della  quinta  edizione  deli'  opera  La  teoria   e  la  pratica 
del'a  viticultura  e  della  enologia.  Milano,  Fr,  Dumolard. 
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tendo  di  agitar  quindi  di  quando  a  quando  il  miscuglio.  In  capo 
a  duo  0  tre  ore  al  più»  il  liquido  è  perfettamente  decolorato. 

Per  verità  la  decolorazione  si  compie  di  solito  in  un  tempo 
minore,  nonostante  è  bene  lasciare  tre  ore  circa  l'ossido  a  con- 
tatto del  liquido,  per  essere  cosi  certissimi  d'avere  ossidata  tutta 
quanta  e  perfettamente  la  materia  colorante  del  vino.  Indi  get- 
tasi il  tutto  sopra  piccolo  filtro,  dal  quale  passa  e  cola  un  li- 
quido limpido  ed  incoloro,  o  appena  appena  colorato  in  verdo- 
gnolo; indi  lavasi  leggermente  con  acqua  il  deposito  rimasto  sul 
filtro,  gettando  tanto  le  acque  di  lavaggio  come  il  primo  liquido 
passato  che  non  servono  a  niente. 

Ciò  fatto,  preparasi  un  liquido  mescolando  volumi  presso  a 
poco  uguali  di  alcool  etilico,  acqua  ed  alcool  metilico  ;  prendesi 
3  a  4  e.  e.  di  questo  liquido,  si  acidula  fortemente  con  acido 
solforico  e  quindi  gettasi  sul  deposito  del  filtro,  avvertendo  di 
raccogliere  il  liquido  che  cola  dal  filtro  in  una  provetta:  se 
questo  liquido  non  è  colorato  in  rosso,  il  vino  non  contiene  vi" 
nolina;  so  invece  il  liquido  ha  color  rosso  (che  suol  essere  un 
rosso  ametista^  o  più  o  meno  granato)^  ciò  dimostra  che  al  vino 
saggiato  fu  aggiunto  della  vinoUna,  poiché  il  vino  genuino,  nel 
detto  modo  trattato,  dà  un  liquido  incoloro,  o,  tutt'  al  più  co- 
lorato in  modo  appena  visibile  in  verdognolo  per  presenza  di 
solfato  di  nichel. 

Noi  avemmo  sempre  buoni  risultati  dal  miscuglio  fatto  con 
alcool  metilico,  acqua  e  alcool  ordinario;  ma  teniamo  per 
fermo  che  ugualmente  buoni  debbano  aversi  omettendo  Talcool 
metilico. 

OSSERVAZIONI. 

Prima.  Facendo  attraversare  il  deposito  raccolto  sul  filtro  dal 
liquido  composto  nel  modo  già  detto  (acqua  con  alcool  etilico  e 
metilico),  questo  liquido  passa  colorato  e  seguita  a  passar  cosi 
per  alquanto  tempo.  Se  allora  (quando  cioè  non  passa  più  co- 
lorato), si  acidula  porzione  del  solvente,  e  si  fa  cosi  acido  at- 
traversare per  lo  stesso  deposito,  comincia  subito  a  passar  co- 
lorato ;  e  si  colora  si  presto  ed  in  maniera,  da  dimostrare  che 
il  liquido  0  solvente  acido  esporta  il  principio  colorante  più  fa- 
cilmente ed  in  assai  maggior  coppia  del  solvente  neutro. 
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Un  tal  fatto,  che  si  verifica  con  le  vinoline  del  commercio, 
dimostra  che  queste  constano  di  più  materie  coloranti,  di  cui 
lina  almeno  che  viene  staccata  o  tolta  al  deposito  predetto  per 
tìiezzo  del  liquido  neutro;  e.  di  altra  (ed  è  questa  nella  maggior 
quantità  e  di  colore  più  tendente  al  violaceo)  che  non  viene  ce- 
duta se  non  al  liquido  acido.  Il  quale  asporta  del  resto  non  solo 
prestamente,  ma  anche  totalmente  il  principio  colorante;  e  questo 
è  il  motivo  che  ci  ha  consigliato  a  dare  la  preferenza  al  sol- 
vente acido» 

Seconda,  L'ossido  di  nichel  idrato  e  melmoso  non  ha  potere 
decolorante,  e  quello  ottenuto  calcinando  il  carbonato  ha  azione 
un  po'  troppo  energica.  L'ossido  che  si  ha  calcinando  conve- 
nientemente il  nitrato  commisto  a  del  metallo,  e  quello  che  a 
noi  ha  dati  costantemente  buonissimi  risultati.  Trattando  in 
crogiuolo  di  porcellana,  o  di  platino,  della  limatura  di  nichel 
con  acido  nitrico,  ha  luogo  una  reazione  sommamente  energica, 
al  punto  di  doverla  moderare,  sia  aggiungendo  l'acido  a  piccole 
porzioni,  sia  usando  leggermente  allungato  con  acqua.  Seccando 
di  poi,  e  calcinando  il  residuo,  prima  che  tutto  il  metallo  siasi 
convertito  in  nitrato,  si  ottenne  un  ossido  di  color  grigio  con 
tendenza  al  verdastro,  e  nel  quale  si  trova  ancora  qualche  par- 
ticella sottilissima  e  quasi  invisibile  di  metallo  non  perfettamente 
ossidato. 

Durante  la  calcinazione,  è  utile  rimescolare  la  materia,  come 
è  utile  che  la  calcinazione  non  sia  prolungata  oltre  la  cessazione 
dei  vapori  nitrosi.  Prolungando  oltre  misura  la  calcinazione,  ed 
elevando  troppo  la  temperatura,  si  ottiene  un  ossido  più  pallido 
e  meno  decolorante  di  quello  ottenuto  a  più  bassa  tamperatura 

Terza,  L'ossido  di  nichel ,  dopo  aver  servito  una  volta ,  può 
essere  nuovamente  convertito  in  nitrato,  poi  in  ossido  ed  essere 
così  adoperato  per  un  numero  indefinito  di  volte. 
.  Metodo  secondo.  —  In  5  o  6  e.  e.  di  vino  da  esaminare,  posto 
al  solito  dentro  una  capsuletta  di  porcellana,  gettasi  del  biossido 
di  piombo  non  contenente  nitrato,  ed  in  quantità  presso  a  poco 
uguale  al  volume  di  una  grossa  nocciuola;  si  agita  ben  bene  per 
circa  due  minuti,  quindi  gettasi  il  miscuglio  sopra  un  piccolo 
filtro  dispostò  nel  modo  detto  per  il  primo  metodo.  Se  il  liquido 
passa  incoloro,  e  tale  si  mantiene  per  l'aggiunta  di  qualche  goccia 
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di  acido  cloridrico,  vuol  dire  che  al  vino  non  fu  aggiunta  «;wo- 
lina^  se  invece  il  liquido,  che  va  racco 'jliendosi  nella  provetta 
è  colorato  in  giallo,  ciò  significa  che  il  vino  esaminato  contiene 
della  vinolina,  più  o  meno  secondo  il  grado  o  la  intensità  del 
qolore  che  il  detto  liquido  "presenta,  poiché  la  quantità  del  prin- 
cipio giallo,  che  risulta  dalla  ossidazione  della  vinolina^  è  pro- 
porzionale al  peso  della  vinolina  medesima. 

Questo  liquido  giallo  dà  poi  luogo  a  dei  fenomeni  non  meno 
brillanti,  né  meno  decisivi  di  quelli  già  descritti,  e  che  possono 
ridursi  ai  seguenti; 

1.®  Acidulando  con  acido  cloridrico  porzione  del  detto  liquido, 
esso  passa  istantaneamente  dal  color  giallo  al  rosso  più  o  meno 
tendente  al  violaceo; 

2.^  Aggiungendo  al  liquido  cosi  colorato  dell*  ammoniaca, 
fino  a  comunicargli  reazione  decisamente  alcalina,  assume  allora 
bel  colore  turchino  tendente  all'azzurro: 

3.^  Ponendo  entro  capsula  di  porcellana  una  porzione  dello 
stesso  liquido  giallo^  e  lasciandolo,  come  si  disse,  esposto  all'aria, 
esso  termina  per  divenire  di  un  magnifico  colore  violaceo,  sta- 
bilissimo e  suscettibile  altresì  di  essere  fissato  sui  tessuti. 

I  due  metodi  del  resto,  che  abbiamo  descritti,  vedono  ora  per 
la  prima  volta  la  luce;  l'esperienza  dirà  se  e  quali  servigi  essi 
potranno  rendere. 
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PTOMAINE  DEL  CHOLERA 


Nota  del  Prof.  A.  CAPPARELLI 


I  fenomeni  generali,  gravissimi,  che  si  osservano  nei  chele- 
rosi ,  in  alcuni  periodi  della  malattia^  non  possono  spiegarsi , 
con  la  semplice  presenza  della  virgola  cholerigena,  sulla  super- 
ficie dell'  intestino  ;  per  spiegarli  è  stata  invocata  la  produzione 
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di  sostanze  tossiche ,  generate  dal  parassita  specifico  :  che  as- 
sorbite ,  spiegano  azione  sui  nervi  e .  sugli  organi  interni ,  da 
questa  aziono  poi  dipende  la  sintomatologia,  che  Tattaccato  pre- 
senta. 

Qli  studi^  tendenti  a  stabilire  la  esistenza  di  questi  prodotti, 
nei  liquidi  di  coltura  e  di  isolare  i  prodotti  velenosi,  sono  an- 
cora lontani,  al  giorno  d'oggi,  dall'avere  raggiunto  quella  per- 
fezione, che  non  ammette  riserve  e  discussioni. 

Pertanto  ho  voluto  studiare  l'azione  sul  cuore  e  sui  muscoli 
delle  rane ,  delle  deiezioni  dei  cholerosi ,  raccolte  al  principio 
del  periodo  algido.  —  Quando  si  ammette,  che  la  produzione  dei 
veleni  è  maggiore  e  senza  che  il  materiale  venisse  sottoposto  a 
trattamenti  chimici. 

Le  deiezioni  liquide  appena  emesse,  venivano  filtrate  ;  si  ot- 
teneva un  liquido  leggermente  colorato  in  gialliccio  e  abbastanza 
trasparente. 

Questo  liquido  veniva  messo  in  contatto  con  il  cuore ,  nella 
cassa  toracica  a  varie  riprese,  sicché  oltre  a  1  avere  l'azione  di 
contatto  immediato,  aveva  anche  quella  generale. 

Del  cuore,  venivano  prima  presi  i  tracciati  normali  del  suo 
movimento,  con  solite  leve  cardiografiche.  —  Biproduco  con 
la  tavola  I  a,  le  curve  ottenute  applicando  la  leva  sul  cuore 
normale. 
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Tavola   I, 


I  tracciati  sono  ottenuti  da  rana,  che  aveva  lungamente  sog- 
giornato in  laboratorio  ed  in  una  stagione  poco  opportuna,  per 
aversi  tracciati  spiccati  dei  moti  del  cuore. 

Quindi,  senza  spostare  la  leva,  veniva  versato  a  gocce  la  de- 
jezione  filtrata. 

Nella  tavola  I  6,  abbiamo  le  medesime  curve,  5  minuti  dopo 
il  trattamento  ;  trascurando  le  modificazioni  secondarie  che  ì 
tracciati  presentano ,  si  può  facilmente  rilevare ,  come  i  movi- 
menti, sono  più  ampi  e  rinforzati.  Queste  modificazioni  conti- 
nuano mezz'ora  dopo  (tavola  I  e),  ed  anche  un'ora  dopo,  d.  — 
Continua  cosi  per  parecchie  ore. 

Dopo  24  oro  mi  fu  anche  possibile  avere  i  tracciati ,  vedi 
tavola  I  e. 

Le  deiezioni  provate,  prese  nel  periodo  algido,  come  è  facile 
supporre,  non  contenevano  residui  alimentari,  né  bile  che  in 
questo  stadio,  non  si  versa  nell'  intestino  ;  la  cui  presenza  viene 
anche  esclusa  dal  risultato  dell'esperimento. 

la  altri  termini ,   le  deiezioni  dei  cholerosi  non  spiegano  sul 
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cuore  delle  rane,  un'azione  sfavorevole.  —  Il  cuore  continua, 
sotto  l'azione  delle  medesime,  rinforzate  le  sue  evoluzioni  mo- 
torie. —  Si  può  stabilire,  che  non  agisce  notevolmente  sui  gan- 
gli automatici  del  cuore. 

Effettivamente,  non  identificando  il  risultato ,  ma  risalendo, 
per  quanto  è  possibile ,  all'uomo ,  abbiamo  che  il  cuore  è  per- 
turbato nella  sua  funzione,  perchè  con  le  perdite  liquide  copiose, 
la  pressione  nel  sangue  viene  a  mancare  ;  e  notevolmente  que- 
sta deve  essere  diminuita ,  anche  per  la  flussione  sanguigna  alle 
mucose  intestinali  ;  quindi  è  lecito  supporre ,  come  attendibile 
l'ipotesi,  che  se  un  veleno  esiste  nelle  deiezioni  dei  cholerosi, 
questo  potrebbe  agire  direttamente  sul  cuore,  ma  indiretta- 
mente cambiando  le  condizioni  normali  dei  vasi  sanguigni  o  forse 
agendo  sulle  reti  capillari  solamente  o  alterando  la  composizione 
della  crasi  sanguigna. 

Cosi  si  intendono  facilmente  i  frequenti  casi  di  morte  appa- 
rente ^  dove  cessa  la  funzione  respiratoria  ed  è  estremamente 
superficiale,  manca  il  polso  nei  grossi  tronchi  arteriosi  e  si  ha 
ristagno  nei  capillari  sanguigni ,  mentre  il  cuore  continua  a 
funzionare. 

Gli  animali  dopo  24  ore,  presentavano  contrazioni  toniche 
protratte  muscolari,  i  cosi  detti  crampi.  Volli  ottenere  dei  trac- 
ciati delle  contrazioni  muscolari,  modificate  dell'azione  sui  mu- 
scoli, delle  deiezioni  choleriche. 

Per  questo  misi  allo  scoperto  il  gastrocnemio,  in  una  rana, 
isolai  il  tendine  che  legai  ad  una  leva  miografica,  isolai  lo  scia- 
tico, che  posi  in  contatto  con  gli  elettrodi  di  un  rocchetto  di 
induzione ,  in  modo  da  stimolare  il  nervo ,  con  le  correnti  di 
chiusura  e  di  apertura. 

I  tracciati  che  ho  ottenuto ,  differiscono  da  quelli  normali 
essenzialmente. 

Non  posso  nemmeno  paragonarli  alle  contrazioni  tetaniche 
dei  muscoli ,  appunto  perchè  mancano  le  oscillazioni  secondarie, 
durante  il  momento  della  contrazione. 


PTOMAINB  DEL  CHOI.ERA, 

Tavola  II. 


I  tracciati  ottenuti  (vedi  tavola  II  a  eh),  dopo  le  prime  ec- 
citazioni, coincidono  esattamente,  con  quelli  che  ai  possono  avere 
dai  muscoli  a  fibre  lisca 

II  muscolo  a  fibre  striate,  in  questo  caso  subisco  per  aziono 
delle  deiezioni  dei  cbolerosi,  modificazioni  notevoli  nella  sostanza 
contrattile,  per  cui  il  movimento  al  contrario  di  quello  normale, 
è  lentissimo. 

Dopo  poche  eccitazioni  però  questo  stato  si  corregge ,  ed  i 
tracciati  si  vanno  sempre  più  avvicinando  ai  normali  (vedi  ta- 
vola II  d). 

Il  muscolo  sotto  la  influenza  della  elettricità  va  acquistando 
in  gran  parte  Io  proprietà  normali. 

CONCLUSIONE. 

1."  Le  deiezioni  dei  cholerosi,  prese  nel  periodo  algido  e  fatto 
agire  sul  cuore  delle  rane ,  non  spiegano  azione  notevole  sulla 
funzione  dell'organo  cardiaco. 

In  primo  tempo  si  ottiene  un  rinforzamento  dell'  evoluzione 
sistolica. 

2."  Le  deiezioni  dei  cholerosi,  prese  come  sopra  e  introdotte 
in  circolo,  alterano  la  funzione  contrattile  dei  muscoli,  si  pro- 
duce come  nell'uomo,  il  fenomeno  del  crampo,  che  si  può  atte- 
nuare per  influenza  delle  forti  correnti  elettriche. 
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IL  BORATO  DI  SODA 


NELLA  CURA 


DELLA    TUBERCOLOSI     POLMONALE 


PER    IL    DOTTO  UE 

GIOVANNI  ANTONIO  CANIO 


Balla  Clinica  medica  della  Regia  Università    di  Caplisn-i 
diretta  dal   Prof.  IGNAZIO  FeNOGLIO 


Quest'anno  il  prof.  Penoglio  fondandosi  sulle  proprietà  eminen- 
temente antisettiche  del  borato  di  soda,  volle  provare  la  cura 
della  tubercolosi  mediante  inalazioni  di  esso.  Soltanto  riflettendo 
al  poco  successo  finora  ottenuto  con  queste  quando  il  borato  di 
soda  è  sciolto  nell'acqua,  e  pensando  che  questo  sale,  anche  a 
dosi  un  po'  elevate,  non  ha  sull'organismo  alcuna  azione  nociva, 
volle  tentare  d' introdurvelo  direttamente  perchè  riuscisse  più 
efficace,  e  coU'apparecchio  stesso  di  Waldenbxirg  fece  fare  a 
suoi  ammalati  inalazioni  di  aria  compressa  medicata  con  pol- 
vere finissima  di  borato  di  soda.  A  tal  uopo  egli  si  servi  d'una 
bottiglia  di  Wulff  piuttosto  grande  e  a  doppia  tubulatura  ;  una 
di  queste  con  tubo  di  gomma  la  uni  direttamente  all'apparec- 
chio di  Waldenburg,  ed  all'altra  con  altro  tubo  pure  di  gomma 
fu  annesso  un  bocchino  Schnitzler. 

La  bottìglia  veniva  per  metà  riempita  con  borato  di  soda  ri- 
dotto in  polvere  finissima  e  che  si  cercava  diligentemente  di 
conservar  sempre  secca. 

Assoggettavasi  allora  l'infermo  all'  inalazione,  regolando  la 
pressione  dell'aria  in  modo  che  da  principio  la  quantità  di  pol- 
vere inalata  fosse  piccola  affinchè  venisse  tollerata,  per  poi  au- 
mentarla gradatamente  col  progredire  della  cura. 
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Essendo  io  stato  incaricato  dal  prof.  Fenoglio  dell' osserva- 
zione di  cinque  ammalati  successivamente  assoggettati  a  questa 
cura,  potei  in  tutti  constatare  i  vantaggi  ottenutine,  i  quali  con- 
sistono in  miglioramento  dell'appetito,  aumentando  di  peso,  di- 
minuzione della  febbre,  della  tosse  e  dell'espettorazione,  miglio- 
ramento del  respiro  e  del  sonno,  e  nei  casi  di  emottoe  cessa- 
zione di  emorragia,  ecc. 

Questi  vantaggi,  alcuni  dei  quali  cominciavano  a  manifestarsi 
dopo  quindici  giorni  di  òura,  sono  già  per  sé  abbastanza  grandi, 
ma  acquistano  ancor  maggior  importanza  se  si  riflette  che  nei 
suddetti  ammalati  il  processo  tubercolare  era  avanzato.  Quindi 
è  chiaro  e  logico  supporre  che  i  risultati  sarebbero  ancor  più 
soddisfacenti,  qualora  la  cura  in  discorso  venisse  applicata  con- 
tro la  tubercolosi  incipiente. 

Mi  sono  limitato  a  questi  pochi  cenni,  perchè  mi  sembrarono 
sufficienti  per  dimostrare  la  bontà  di  questo  preparato  od  in- 
vogliare altri  medici  a  controllare,  mediante  ripetuti  esperimenti 
ed  osservazioni,  i  risultati  ottenuti  nella  nostra  clinica  col  bo- 
rato di  soda.  {Centràlblatt  f.  d  med.  Wissenschaften  1887  n.  41), 
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CHIMICA   MEDICA   E   FARMACEUTICA 


Idrato. di  amilene  o  dimetiletiloarbinolo  ^'   /  ^.OH,   nuovo 
ipnotico. 

Questo  alcol  isomero  dell'alcol  amilico  è,  secondo  Mering,  un 
buon  ipnotico  dato  alla  dose  di  3-5  gr.  ogni  giorno. 

Quest'alcol  si  prepara  nel  modo  seguente  : 

300  gr.  di  amilene  preparato  dall'alcol  amilico  ordinario,  nel 
qual  caso  contiene  molto  trimetiletilene  (GH^)^  zz:  C  n:  OH .  CH^, 
si  trattano  a  0**  con  600  e.  e.  di  acido  solforico  preparato  di- 
luendo 1  voi.  d'acido  concentrato  con  2  voi.  d'acqua,  e  si  agita. 
L'amilene  viene  assorbito  dall'acido  solforico  dando  un  solfoacido, 
cioè  l'acido  amilsolforico  terziario  : 
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(CH*)*      >^  oao8H 

CHS  ^  CHV    ' 

assai  instabile  il  quale  coiracqua  si  scinde  in  acido  solforico  ed 
alcol  amilico  terziario 

Si  distilla  e  si  dissecca  il  distillato  con  carbonato  potassico 
e  si  fraziona  (Wischnegradskj ,  Ann.d.  Chem.  T.  190). 

L'alcol  amilico  terziario  è  un  liquido  incoloro  oleoso,  di  odore 
che  ricorda  quello  della  canfora  e  della  menta.  Si  scioglie  in 
circa  12  p.  di  acqua  e  nell'alcol  in  tutte  le  proporzioni.  Bolle 
102^,5  sotto  762  mm.  e  si  solidifica  a  — 12^^5  in  cristalli  aghi- 
formi che  fondono  a  —12^  Il  suo  peso  specifico  è  0,828  a  0^ 
e  0,812  a  12^  Per  ossidazione  fornisce  acido  acetico  ed  ace- 
tone. 

Questo  alcole  fu  scoperta  dal  Wurtz  che  l'ottenne  dal  jodi- 
drato  d'amilene  o  joduro  d'amile  terziario 

(CH3)2^ 

C2H5     )^^^' 

La  purezza  di  questo  alcole  sì  può  desumere  dall'odore,  punto 
di  fusione  e  punto  di  ebuUizione  ed  inoltre  dai  saggi  seguenti, 
secondo  B.  Fischer  {Arch.  d.  Pharm.  T.  25,  pag.  778: 

1.^  Ooll'acido  solforico  cementato  si  colora  in  giallo-bruno. 

2.^  1  gr.  sciolto  in  15  ce.  di  acqua  si  tratta  con  bicro^ 
mate  potassico  ed  acido  solforico  diluito  e  si  scalda  lievemente  ; 
anche  dopo  Vg  ora  non  si  deve  avere  colorazione  verde. 

2.^  1  gr.  di  alcole  da  saggiarsi  si  scioglie  in  15  ce.  d'ac- 
qua, poi  s'aggiungono  alcune  goccio  di  nitrato  d'argento  ed  una 
traccia  di  ammoniaca  e  si  scalda  ;  il  liquido  chiaro,  per  raffred- 
damento non  dà  specchio  metallico  o  argento  ridotto.  Si  avrebbe 
avuto  riduzione  se  vi  era  aldeide. 

4.^  1  gr.  di  alcole   amilenico   sciolto   in   15  ce.  di   acqua 
viene  trattato  con  un  poco  di  permanganato  sino  a  colorazione 
lievemente  rossa;  entro  15  minuti  non  deve  scolorirsi. 
Le  proprietà  ipnotiche   dell'  idrato  d'  amilene  sono  interme'» 
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die  fra  quelle  del  cloralio  e  della  paraldeisle  ;  è  meno  energico 
del  cloralio,  ma  più  energico  della  paraldeide.  È  preferibile  al 
cloralio  perchè  anche  ad  alta  dose  non  ha  influenza  sul  cuore 
né  sulla  respirazione. 

Può  essere  usato  tanto  per  uso  interno  quanto  per  clistere. 

Eiahlbaum  mette  in  commercio  questo  medicamento  allo  stato 
liquido,  purissimo,  oppure  in  forma  di  capsule  gelatinose. 

Sul  joduro  d'amido. 

Secondo  Mylius  il  jodo  puro  non  si  colora  in  bleu  coU'amido  ; 
per  ottenere  questa  colorazione  è  necessaria  la  presenza  d'acido 
jodidrico  o  d'un  joduro  solubile. 

I  prodotti  bleu  conosciuti  col  nome  di  joduro  d'amido  sareb- 
bero dei  composti  di  quattro  molecole  d'amido  jodato  C^^H^^O^^I 
con  una  molecola  di  acido  jodidrico  o  di  joduro  ;  la  formola 
generale  sarebbe  (G^^K^^O^^yMI,  rappresentando  M  l'idrogeno 
od  un  metallo  e  i  essendo  C^^H*^0  ^  la  formola  dell'amido  am- 
messa da  Pfefifer  e  ToUens  e  confermata  dall'Autore  {Revue  Soient 
1887,  pag.  447  dal  Zei  s.  /.  physiol.  Chem.) 

Contributo  della  Stazione  Agricola  Esperimentale  dell'  Uni- 
versità di  Wisconsin  —  Metodi   di  analisi  del  Burro ,  per 

F.  W.  A.  Woll  (Amer.  Chem.  Journ,,  T.  IX,  pag:.  60-65). 

La  fabbricazione  del  burro  artificiale  durante  gli  ultimi  dieci 
anni  ha  raggiunto  vaste  proporzioni  si  in  America  che  in  Eu- 
ropa. Accresciuti  e  la  fabbricazione  od  il  consumo,  i  metodi  per 
distinguere  il  burro  naturale  dall'artificiale  sono  divenuti  di 
grandissima  importanza,  ed  il  chimico  trovasi  ora  frequente- 
mente ad  applicarli. 

Fra  tutti  i  metodi  che  sono  stati  proposti  per  l'analisi  chi- 
mica del  burro ,  quelli  dei  sigg.  Keichert  e  Koettstorfer  sono 
stati  generalmente  i  più  adottati  dai  chimici  Americani,  e  questi 
metodi  sono  anche  1  soli  realmente  pratici  che  fino  ad  ora  sieno 
stati  proposti.  Il  metodo  di  Hehner  e  di  Angeli  viene  conside- 
rato come  troppo  lungo  ed  impraticabile,  mentre  quello  di  Ba- 
ron  Hubl  (1),  quantunque  molto  buono,  è  ancora  comparativa- 
mente nuovo  e  non  conosciuto  a  sufficienza. 


(1)  Dingler.  PolyL  Jomal ,  253,  281;  anche  Fresenìus*,  Analytiscke 
Zeitschrift,  25,  482. 
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Dei  85,000,000  di  libbre  di  burro  artificiale  che  si  dice  sieno 
state  fabbricate  negli  Stati  Uniti  nel  1885,  più  della  metà,  o 
quasi  20,000,000  di  libbre,  provengono  da  Chicago. 

La  maggior  parte  è  chiamata  butierine ,  una  mistura  di  oleo 
oil  (1),  olio  neutro  e  burro  naturale.  La  butteriné  è  comune- 
mente fabbricato  in  due  modi  ed  è  chiamata  cremosa  e  butte- 
riné di  cascina.  La  prima  contiene  da  25  a  35  per  cento  di 
burro  naturale,  e  l'altra  ne  contiene  da  10  a  15. 

Trovandosi  la  butteriné  frequentemente  in  commercio,  i  cam- 
pioni di  questa  vengono  spesso  rinviati  ai  Chimici  per  l'analisi 
onde  determinare  quale  quantità  di  burro  naturale  essa  con- 
tenga. Questo  percentuale  può  essere  '  calcolato  con  i  mezzi  di 
equazione  dati  dagli  Autori  dei  metodi  sopra  accennati.  Per  dire 
come  sia  possibile  determinare  accuratamente  la  vera  quantità 
del  burro  in  una  mistura  per  mezzo  delle  analisi,  secondo  ì  me- 
todi di  Koettstorfer  e  Reichert,  e  studiare  ancora  il  soggetto 
dell'analisi  del  burro  ed  il  burro  artificiale,  lo  scrivente  ha  pra- 
ticato delle  ricerche  in  proposito  fino  dal  gennaio  1886.  Per  de- 
terminare il  primo  punto  furono  fatte  misture  di  burro  grasso 
naturale  e  del  prodotto  grezzo  chiamato  oleo  oil.  Queste  misture, 
state  in  precedenza  analizzate,  furono  pesate  allo  stato  fluido  nelle 
richieste  proporzioni,  mischiate  nel  miglior  modo  possibile  e  poi 
analizzate  secondo  i  due  metodi.  La  tavola  seguente  ce  ne  dà  i 
resultati  : 


(1)  Voleo  Oli  vion  fatto  con  il  grasso  deiromento ,   o  con  quello  dei 
reni  di  bove. 
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La  diflferenza  fra  il  numero  trovato  o  quello  calcolato  di  Mgr 
e  Ce.  secondo  i  due  metodi,  deve  essere  ascritta  alla  difficoltà 
di  ottenere  una  perfetta  omogenea  mistura.  I  numeri  sono  le 
medie  di  due  o  più  determinazióni. 

I  percentuali  di  burro  sono  calcolati  secondo  le  ben  cono- 
sciute equazioni, 

x=:(227  — n)3.17,    e 
xrz  (7  .  30  ±  0  .  24)(n  —  0,8)  , 

prendendo  col  metodo  di  Koettstorfer  1  numeri  232.4,  227  e 
221.5  min.  quali  valori  massimo,  medio  e  minimo  per  il  burro 
genuino.  Le  differenze  fra  i  resultati  calcolati  dai  numeri  di 
media  ed  i  veri  percentuali  di  burro,  si  vedono  nella  tavola.  In 
questo  caso,  nel  quale  il  burro  aveva  un  bassissimo  valore  se- 
condo il  metodo  di  Koetterstoffer  (222,2  e  223,2  mill.) ,  la  dif- 
ferenza fu  affatto  marcata  -^  su  una  media  di  6,5  per  cento  con 
il  massimo  valore  di  16,1  per  cento.  Il  metodo  di  Reichert  dà 
resultati  più  esatti  e  conformi ,  essendo  la  differenza  media  2,3 
per  cento  e  la  massima  4,5  per  cento. 

Come  si  vedrà,  il  metodo  di  Riechert  dà  con  tutta  quella 
precisione  che  può  desiderarsi  la  quantità  del  burro  genuino 
in  una  butterine, 

I  resultati  delle  analisi  di  trentasette  campioni  di  burro  ge- 
nuino, di  burro  artificiale  e  di  prodotti  grezzi  sono  dati  qui  sotto. 
È  ancora  notato,  potendo  essere  d'interesse  statistico,  il  risultato 
delle  determinazioni  del  peso  specifico  e  del  punto  di  fusione; 
il  primo  fa  determinato  per  mezzo  di  una  boccetta  di  10  e.  e.  per 
peso  specifico  a  37,7^  C.  (1) ,  ed  il  secondo  usando  ;un  bulbo  di 
vetro,  come  fu  proposto  da  Hehner  ed  Angeli  (2),  Il  peso  del 
bulbo  di  vetro  adoprato  fu  di  3,386  grammi. 

I  campioni  furono  ottenuti  in  parte  direttamente  dai  fabbri- 
canti ,  parte  acquistati  ai  magazzini  in  Milwaukee,  Wis  e  fihi- 
nago ,  ed  altri  presi  sul  luogo  nella  fabbrica  di  Armour  e  C* 
Chicago. 


(1)  Blyth,  Foo(Ì5.  Composition  and  Anàlysis.  Londra,  1882,  p.  235. 

(2)  Hehner  and  Angeli.  Analisi  del  Burro,  p.  2*?. 
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TAVOLA   IL 


1.°  —  Burro    genuino. 
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2.°  —   Prodotti    grezzi. 
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3.''  —  Burri    commerciali. 
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»              » 
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(*)  Burro  artificiale  -  Burro  genuino:  Peso   specifico  P-?^V*?Ìa^^!iS^"*^ 
di  fusione  Sg.O-SejS*»  C;  Koettstorfer  :  221.4-^2.4  mgr.  ;  Reichert:  12.0-14.9  ce. 
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I  campioni  N.  8-14  e  36  erano  della  fabbrica  Armour  e  Co.  ; 
quelli  di  N.  24-26  di  Fitts  e  Co.  ;  e  quelli  N.  27-29  di  Wm. 
J.  Moxley;  N.  37  di  Fairbank  Oanning  Co.;  tutti  di  Chicago. 
Il  N.  3  fu  inviato,  dietro  richiesta,  dalla  Polar  Creamery,  Hou- 
ston, Minn. ,  ditta  Hostvet  e  Hourn.  1  campioni  sospetti  erano 
mandati  a  noi  per  Tanalisi  da  privati. 

I  tre  campioni  di  burro  genuino  erano  sicuramente  puri.  Ai 
campioni  sono  dati  i  nomi  con  i  quali  venivano  venduti.  Fra 
undici  campioni  di  burro  comprati  cosi  a  caso  ai  magazzini  di 
Chicago,  cinque  erano  di  burro  artificiale.  Come  si  può  vedere, 
la  determinazione  del  punto  di  fusione  non  serve  in  alcun  modo 
a  distinguere  il  burro  naturale  dairartìficiale.  Il  peso  specifico 
e  l'uno  o  Taltro  dei  metodi  di  Koettstorfer  e  Riechert,  se  se- 
parati o  insieme  uniti ,  sono  decisivi. 

L'oleo  oil,  l'olio  neutro  e  l'olio  di  sesamo  sono  adoperati  nella 
fabbricazione  del  burro  artificiale  ;  l' oleo  oil ,  ha  in  media  un 
peso  specifico  di  0.90369  ;  il  punto  di  fusione  a  27,6<>6  ;  per  il 
metodo  di  Koettstorfer  richiede  una  soluzione  di  milligrammi 
193.4  di  KOH ,  per  quello  di  Keichert  0,9  e.  e.  di  una  soluzione 
normale  di  NaOH  al  10  per  100.  L'olio  neutro,  fatto  con  il  lardo 
di  majale,  ha  un  peso  specifico  di  0.90530;  il  punto  di  fusione 
a  38.1^6;  il  metodo  di  Koettstorfer  richiede  una  soluzione  di 
193,3  milligr.  di  KOH,  e  il  metodo  di  Keichert  0,16 e. e.  di  una 
soluzione  normale  di  NaOH  al  10  per  100.  Il  peso  specifico  del 
burro  genuino  generalmente  si  considera  variare  da  0.91400  a 
0,91200  i  sette  fra  gli  undici  campioni  di  burro  genuino  riportati 
poc'anzi  avevano  il  peso  specifico  al  disotto  di  questo  limite.  Il 
minimo  resultato  era  0,91107. 

I  campioni  di  burro  artificiale  cke  non  erano  oleomargarina^ 
cioè  preparati  soltanto  con  l'oleo  oil ,  olio  neutro  ed  un  poco 
di  crema  o  di  latte  —  contenevano  approssimativamente  burro 
nelle  seguenti  proporzioni: 
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Il  campione  N.  30,  contenente  80  per  cento  di  burro  naturale, 
deve  essere  stato  fabbricato  in  qualche  cremeria,  e  più  propria- 
mente dovrebbe  chiamarsi  burro  adulterato  ;  non  converrebbe 
ad  un  fabbricante  di  burro  artificiale  fare  uso  di  tanta  quan- 
tità di  burro.  Per  regola ,  non  più  che  il  50  per  cento  di  burro 
genuino  entra  nei  prodotti  artificiali.  V.  Martini. 


lEòX'VX^'J?^ 


DI 


TOSSICOLOGIA   E    FARMACOLOGIA 


Sull'azione  fisiologica  della  cocaina.    Ricerche  del   dott.  Ugolino 
Mosso  (Atti  delta  Reale  Accademia  dei  Lincei^  Voi.  III). 

«  ■  • 

,  L'Autore  ha.  fatte  numerose  esperienze  colla  cocaina  che  esten- 
dono, modificano  o  confermano  i  risultati  già  conosciuti,  spe- 
cialmente quelli  raccolti  nel  lavoro  di  Anrep. 

Nelle  rane  la  cocaina  a  dosi  di  gr.  0,002  arresta  le  pulsa- 
zioni dei  cuori  linfatici,  secondo  l'Autore  per  paralisi  del  mi- 
dollo spinale., 

Nei  cani  le  dosi  di  gr.  0,015-0,02  producono  già  degli  effetti 
abbastanza  gravi  di  avvelenamento  :  si  osservano  però  delle  dif- 
ferenze individuali  tanto  considerevoli,  che  riesce  impossibile 
stabilire  con  esattezza  dei  dati  precisi  riguardo  alle  dosi.  In  al- 
cuni cani  dosi  minime  (0,005  per  chiligr.)  producono  già  degli 
effetti  manifesti  di  avvelenamento.  L'animale  cambia  di  fiso- 
nomia  ed  è  come  spaventato:  ha  dell^  allucinazioni,  non  obbe- 
disce più,  fa  dei  movimenti  anormali  colla  bocca,  corre  intorno 
senza  scopo,  ha  la  pupilla  dilatata  e  la  schiuma  alla  bocca.  In 
queste  condizioni  di  eccitabilità  esagerata,  cresce  notevolmente 
la  temperatura^  del  corpo.  In  alcuni  cani  invece  gr.  0,08  per 
chiligr.  non  produssera  effetti.  La  dose  mortale  per  i  cani  sa- 
rebbe di  circs^  0,03  per  chilogr. 
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Gli  accessi  convulsivi  prodotti  dalla  cocaina  non  sono  movi- 
menti reflessi  esagerati,  perchà  non  dipendono  da  cause  esterne. 
Vi  è  una  differenza  caratteristica  fra  l' azione  della  cocaina 
sugli  animali  a  sangue  freddo  e  quelli  a  sangue  caldo:  perchà 
nelle  rane  qualunque  sia  la  dose  non  può  constatarsi  un'azione 
convulsivante,  mentre  che  negli  animali  a  sangue  caldo  questa 
è  la  sua  azione  caratteristica.  Se  però  le  dosi  sono  eccessiva- 
mente grandi,  od  è  esagerata  la  sensibilità  delfanimale  per  la 
cocaina  può  succedere  la  morte  senza  forte  tetano  con  fenomeni 
di  paralisi  generale.  .  , 

Il  midollo  spinale  può  di  per  sé,  senza  che  vi  concorra  il 
cervello,  o  il  midollo  allungato,  produrre  delle  forti  contrazioni 
nelle  estremità,  che  rassomigliano  agli  accessi  di  convulsioni 
caratteristici  per  l'azione  della  cocaina  nell'animale  illeso. 

La  cocaina  aumenta  la  frequenza  del  respiro,  anche  quando 
i  vaghi  siano  tagliati  :  ed  è  un  medicamento  eccitante  della  re- 
spirazione. Essa  aumenta  del  pari  la  frequenza  del  polso  e  rende 
meno  ampie  le  sistoli,  durante  gli  accessi  convulsivi  da  essa  de- 
terminati s'innalza  la  pressione.  L'aumento  di  frequenza  non  si 
può  solo  attribuire  a  paralisi  del  vago  (Anrep),  perchè  il  vago 
è  ancora  eccitabile  quando  la  frequenza  è  aumentata, 

L'Autore  ha  veduto  che  in  media  bastano  gr.  0,01^0502  per 
chiligr,  per  produrre  un  aumento  durevole  della  pressione  nel 
cane;  solo  quando  la  cocaina  viene  amministrata  a  dosi  più 
forti  si  produce  un  abbassamento  della  pressione.  L'abbassamento 
della  pressione  ed  il  raffreddamento  che  si  ottiene  dopo  il  ta- 
glio del  midollo  spinale  viene  impedito  dalla  cocaina  per  cui 
pare  che  essa  agisca  su  vasi  sanguigni. 

Nei  reni  estirpati  e  sottoposti  alla  circolazione  artificiale  le 
piccole  dosi  di  cocaina  0,02  %  (pari  a  0,0142  per  chilogr.)  non 
producono  un  effetto  sensibile  sui  vasi  sanguigni.  Le  dosi 
di  0,04%  0,08%  0,10%  (pari  a  0,028-0,057-0,071  per  chiligr. 
di  animale)  producono  una  forte  paralisi  dei  vasi  sanguigni. 
Questa  dipende  dall'azione  paralizzante  sulla  fibra  muscolare 
liscia,  dimostrata  da  Sighicelli  e  Albertoni. 

Le  forti  dosi  di  cocaina  producono  la  morte  perché  si   arre- 
stano i  movimenti  respiratori. 
La  cocaina  ò  fra  tutte  le  sostanze  che^i  conóscono  ora,  quella 
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che  fa  crescere  più  sollecitamente  e  maggiormente  la  temperatura 
del  corpo.  E  per  produrre  un  aumento  della  temperatura  non  bi- 
sogna che  siano  intatte  le  vie  nervose  che  uniscono  il  cervello 
•al  midollo  spinale,  perchè  tagliando  il  midollo  all'atlante  ed  am- 
ministrando la  cocaina  la  temperatura  del  corpo  non  si  abbassa 
come  succede  di  regola,  ma  anzi  presenta  un  aumento. 

L*Àutore  ritiene  la  cocaina  per  il  miglior  eccitante  cerebro- 
spinale che  si  conosca  e  la  preconizza  in  questo  senso  nella 
pratica.  Quando  un'animale  riceve  una  dose  mortale  di  cloralio 
ed  è  profondamente  addormentato,  basta  iniettare  una  dose  di 
cocaina  di  0,01-0,02  per  chilogr.  perchè  in  pochi  minuti  il  so- 
pore diventi  meno  profondo,  aumenti  la  frequenza  del  respiro  e 
dei  battiti  cardiaci  e  Tanimale  si  svegli,  mentre  invece  non  si 
sospende  la  diminuizione  di  temperatura  prodotta  dal  cloralio. 
Viceversa  nei  cani  avvelenati  con  cloralio  si  possono  sommini- 
strare dosi  fortissime  di  cocaina  senza  che  essi  soccombano  im* 
mediatamente.  La  cocaina  ed  il  cloralio  si  elidono  nei  loro  ef- 
fetti ed  una  dose  di  0,046  per  chiligr.  di  cocaina  è  completa- 
mente paralizzata  e  resa  inattiva  da  una  dose  di  gr.  1,5  di  clo- 
ralio per  chilogrammo. 

Secondo  l'Autore  nei  casi  di  avvelenamento  col  cloralio,  col- 
l'oppio,  colla  morfina,  col  laudano  e  con  qualunque  sostan7a 
narcotica  che  produca  una  depressione  profonda  dei  centri  ner- 
vosi del  respiro  e  del  cuore  si  deve  amministrare   la   cocaina. 

Intorno  air  azione  antipiretica  deU'idroohinone  unito  al  salolo. 

Ricerche  del  dott.  M.  Alivia.  Parma  1887. 

L'idrochinone  è  un  antipiretico  pronto  e  potente,  ma  1  suoi 
efietti  sono  poco  duraturi.  L'Autore  ha  pensato  di  riparare  a 
questo  inconveniente  associandovi  il  salolo.  Quest'associazione 
può  riuscire  di  non  lieve  utilità,  poiché  l'azione  combinata  di 
questi  due  antipiretici  produce  abbassamento  della  temperatura  in 
modo  uniforme  ed  alquanto  duraturo,  sebbene  sia  meno  po- 
tente di  quello  che  lo  provochi  il  solo  idrochinone.  od  il  solo 
salolo.  Aumenta  la  tonicità  arteriosa,  specialmente  nelle  forme 
di  febbre  tifoide,  aumenta  qualche  poco  la  pressione  arteriosa 
e  tutto  ciò  senza  detrimento  delle  facoltà  antidiarroiche  del- 
l'idrochinone  e  della  sua  capacità  di  rallentare  il  processo  dias- 
similativo. 


RIVISTA  329 

Le  osservazioni  si  riferiscono  a  malati  di  febbre  tifoide,  di 
setticoemìa  e  vennero  usati  30  centigr.  d'idrochihone  e  50  cen- 
tigrammi  di  salolo. 

Sul  meccanismo  d'azione  della  santonina  come  antelmintico 
e  sui  vantaggi  della  santoninossima.  Ricerche  sperimentali  del 
dott.  Francesco  Coppola.  (Arch.  per  le  Se.  Mediche  Voi.  XI.  N.  13;. 

Alla  temperatura  di  38<>  gli  ascaridi  lombricoidi  tolti  dal  tenue 
del  maiale  vivono  nell'olio  d'oliva  5-6  giorni,  conservando  per 
più  di  4  giorni  movimenti  spontanei.  La  santonina  non  esercita 
veruna  azione  venefica  sulla  loro  vitalità,,  perchè  essi  sopravis-, 
sere  nell'olio  santonico  come  nell'olio  semplice.  In  tutti  quelli 
però  tenuti  nella  soluzione  di  santonina  i  movimenti  erano  sen- 
sibilmente più  vivaci  che  negli  altri.  Questi  risultati  si  accor- 
dano colle  osservazioni  di  Redi  e  W,  Schroeder,  e  contraddi- 
cono quelle  di  Eùchenmeister. 

Anche  i  fotoderivati  della  santonina,  la  fotosantonina  di  Se- 
stini  e  la  isofotosantonina  di  Yillavecchia  e  Cannizzaro,  non  pos- 
seggono azione  tossica  sui  lombrici. 

La  santonina  somministrata  ai  maiali  a  dosi  elevate,  come 
gr«  1,25  il  giorno,  non  esercita  azione  tossica  sugli  ascardi.  Di- 
fatti nessun  verme  fu  espulso  dai  maiali  durante  la  vita,  ed 
esaminato  attentamente  l'intestino  dopo  la  morte,  gli  ascaridi  fu- 
rono tutti  rinvenuti  nelle  porzioni  superiori  del  tenue  che  è 
la  loro  sede  ordinaria. 

L'Autore  ritiene  che  la  santonina  agisca  sui  lombrici,  come 
fa  sui  mammiferi,  determinando  in  essi  dei  movimenti  convul- 
sivi per  cui  si  vengono  a  trovare  in  condizioni  tali  da  essere 
facilmente  espulsi  dai  purgativi  che  si  sogliono  dare  dopo  la 
santonina. 

Questo  dà  piena  ragione  dei  fatti  clinicamente  accertati:  1.^  che 
gli  ascaridi  vengono  espulsi  vivi  ;  2.^  che  nella  cura  degli  asca- 
ridi è  necessario  il  sussidio  delle  sostanze  purgative.  L'Autore 
raccomanda  di  somministrare  per  2-3  giorni  la  santonina  e  in 
ultimo  il  purgativo. 

Siccome  la  santonina  se  viene  assorbita   riesce   venefica   al- 
l'organismo, l'Autore  propone  l'uso  di  un  derivato  della  mede-  \ 
sima  la  santoninossima  di  Oannizzaro,  la  quale  è  assai  meno  so-^ 


830  RIVISTA 

labile  della  santonina  e  viene  meno  assorbita.  La  dose  sarebbe 
di  5-15  centig. 

Suirazione  fisiologica  di  alcuni  derivati  della  santonina  e  con- 
tributo allo  studio  della  santonina.  Ricerche  sperimentali  del 
dott.  Francesco  Coppola.  (Lo  Sperimentale  Luglio  e  Agosto  1887). 

L'acido  fotosantonico  allo  stato  di  sale  sodico  somministrato 
alle  rane  ed  ai  mammiferi  agisce  come  ipnotico,  portando  un 
sonno  più  o  meno  profondo  secondo  la  dose,  darante  il  quale 
l'impulso  cardiaco  conserva  la  sua  forza  e  i  movimenti  respi- 
«•atori  conservano  il  ritmo  regolare,  ma  si  fanno  più  rari.  La 
morte  avviene  per  arresto  respiratorio. 

La  fotosantonina  possiede  perfettamente  l'azione  dell'acido  fo- 
tosantonico. 

Vacido  santonico  esercita  da  una  parte  l'azione  ipnotica  del- 
l'acido fotosantico,  e  dell'altra  parte  l'azione  convulsivante  della 
santonina.  L'acido  santonico  adunque  costituisce  un  vero  anello 
di  passaggio  dalla  santonina  all'acido  fotosantonico. 

Gli  acidi  santonoso  e  isosantonoso  allo  stato  di  sale  sodico 
sono  solubilissimi  e  spiegano  nelle  rane  e  nei  conigli  un'azione 
narcotica  come  l'acido  fotosantonico. 

Di  fronte  a  questi  acidi,  i  quali  possiedono  l'azione  narco- 
tica e  non  quella  convulsivante  della  santonina,  azione  questa 
che  solo  nelle  rane  è  permesso  di  scoprire,  neWisof otosantonina 
si  ha  un  derivato  il  quale  spiega  unicamente  gli  eflfetti  convul- 
sivanti. 

Non  esiste  nessuna  relazione  fra  il  grado  della  deviazione 
per  la  luce  e  il  potere  tossico;  però  si  trova  che  quelli  che 
hanno  azione  opposta  subiscono  deviazione  opposta. 

Cosi  l'acido  fotosantonico  e  la  fotosantonina  ipnotici  sono  le- 
vogiri, l'acido  isofotosantonico  e  l'isofotosantonina  convulsivanti 
sono  destrogiri.  L'acido  santonoso  ipnotico  è  destrogiro,  l'acido 
santoninico  e  il  santonico  sono  levogiri. 

Un  caso  di  avvelenamento  per  coniina.  Del  prof.  Hugo  Schalz 
(Deue.  Med,  Wochen.  1887  N.  23). 

Uno  studente  dell'Autore,  il  quale  durante  la  lezione  aveva 
fiutato  un  preparato  di  coniina  venne  preso  da  spossatezza  delle 
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membra,  bruciore  delle  congiuntive  e  incapacità  di  tenere  aperti 
gli  occhi,  poi  da  violento  dolore  di  capo,  forte  pulsazione  alle 
tempia,  loquela  difficile,  senso  di  bruciore,  forte  secrezione  di 
sudore,  lagrimazione,  delirio,  vaniloquoio.  Tutti  questi  fenomeni, 
eccetto  la  cefalea,  scomparivano  in  circa  2  ^/^  ore.  Dopo  20  oro 
il  paziente  era  affatto  ristabilito. 

Morte  in  conseguenza  di  abuso  di  unzioni  mercuriali  Del  dot- 
tor Bi'auns  {Beni.  Med.  Wochens,  1887  p.  £93). 

L'Autore  narra  di  due  pazienti  i  quali  morirono  in  breve 
tempo  per  abuso  d'unzioni  mercuriali.  L'uno  aveva  usato  per  3 
settimane  5  gr.  al  giorno  di  unguento  cinereo,  e  da  ultimo  10 
grammi  nella  credenza  di  accelerare  il  trattamento. 

Il  secondo  malato  ad  onta  che  soffrisse  di  disturbi  addomi- 
nali usava  5  gr.  al  giorno  di  unguento  cinereo. 

Ambedue  i  pazienti  avevano  il  viso  livido,  gli  occhi  incavati, 
dolori  addominali  con  tenesmo,  stomatite  mercuriale.  Ambedue 
morirono  con  dolori  e  coUapso. 

Avvelenamento  per  Jodolo.  Del  dott.  E.  V.  Pallio  (TTi^rop.  Mànath. 
1887  pg.  324). 

In  un  uomo  di  29  anni  dopo  una  sequestrotomia  della  cla- 
vicola si  spargevano  sulla  ferita  5  gr.  iodolo.  Verso  sera  veni- 
vano in  scena  inquetudine  e  delirio,  a  cui  più  tardi  seguiva 
apatia.  La  temperatura  aumentava  a  89^  il  polso  diveniva  più 
frequente  (136)  e  più  piccolo.  Questo  stato  migliorava  a  poco 
a  poco  in  4  giorni.  L'orina  contenava  traccio  di  iodio  e  di  al- 
bumina. 

Sull'uso  dell'antipirina  nelle  malattie  nervose.  Del  prof.  Mendel 
(Terap.  Monatheft,  1887  pg.  260). 

L'Autore  nella  massima  parte  dei  casi  ha  veduto  dei  buoni 
effetti  nell'emicrania,  ora  gli  accessi  erano  più  brevi,  ora  di- 
ventavano più  rari.  L'azione  dell'antipirina  però  non  è  mag-  J 
giore  di  quella  del  salicilato  sodico,  e  l'Autore  ha  creduto  di 
tornare  alla  sua  ordinaria  prescrizione.  —  Salicilato  sodico  e 
Bromuro  potas.  ana  1,0-1,5  al  mattino  ed  alla  sera  mezza  poi- 
vere  da  prendersi  per  una  settimana,  interrompere  per  qual- 
che tempo  e  riprendere.  Lo  stesso  dicasi  per  la  cefalea  abi- 
tuale. 
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Buonissimi  eflfetti  ha  ottenuto  nella  nevralgia  del  trigemino, 
del  nervo  occipitale  e  dello  ischiatico.  Per  quanto  riguarda  la 
nevralgia  del  trigemino  gli  accessi  cessarono  in  casi  in  cui 
tutti  gli  altri  mezzi  erano  stati  inattivi,  ma  non  durevolmente. 
Più  tardi  falliva  l'azione  del  medicamento  e  VA.  non  ha  osser- 
vato vere  guarigioni.  Soltanto  in  quei  casi  più  leggieri  di  ne- 
vralgia sopraorbitale,  che  si  devono  considerare  come  febbri, 
larvate,  si  aveva  una  guarigione  rapida,  dopoché  il  chinino  e 
l'arsenico  erano  rimasti  inattivi. 

Lo  stesso  effetto  favorevole  venne  osservato  nell'ischiade,  in 
cui  l'antipirina  era  impiegata  insieme  all'elettricità  ed  al  mas- 
saggio. 

Buoni  risultati  ha  dato  anche  nelle  paraestesie^  come  nei  do- 
lori lancinanti  dei  tabetici,  nelle  cefalee  gravi  da  affezioni  or- 
ganiche cerebrali  (tumori,  ecc).  In  un  caso  di  cefalea  per  carie 
dell'osso  petroso,  in  cui  tutti  i  mezzi  eransi  dimostrati  inattivi 
l'antipirina  produceva  un  miglioramento  notevole. 

Inattivo  era  il  medicamento  nell'epilessia  e  nell'isterismo;  e 
non  si  deve  usare  perchè  dà  luogo  spesso  a  disturbi  digestivi, 
a  esantemi,  ad  accessi  di  collapso,  a  palpitazioni. 

Le  dosi  dell'Autore  impiegate  erano  di  regola  1  gr.  tre  volte 
al  giorno,  in  alcuni  casi  1%  gr.  Non  raccomanda  l'inezione  ipo- 
dermica. 

Sull'azione  dei  semi  di  Strophantus  in  generale  e  sol  loro 
impiego  nelle  malattie  del  onore  e  dei  reni.  Del  dott  Emilio 
Pina  (Therap.  Monath,  1887  N.  6  e  7). 

Nelle  osservazioni  dell'Autore  la  tintura  di  semi  di  strofanto 
è  riuscita  utile  in  tutti  i  casi  di  alterata  compensazione  dipen- 
dente da  affezione  primaria  o  secondaria  del  muscolo  cardiaco, 
delle  valvule  o  dei  grossi  vasi,  oppure  da  nefrite  parenchima- 
tosa.  In  tutti  questi  casi  si  regolava  l'azione  cardiaca,  il  polso 
diventa  più  pieno  e  più  forte  e  la  frequenza  diminuiva  di  12<40 
battute  al  minuto.  La  secrezione  orinarla  cresceva  contempora- 
neamente e  scomparivano  gli  edemi  e  i  fenomeni  uremici. 
Alla  dispnea  e  ortopnea  seguiva  una  respirazione  regolare, 
tranquilla. 

Anche  l'azione  dello  stophantus  ha  i  suoi  limiti,  esso  riesce 
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inattivo  quando  la  massima  parte  del  muscolo  cardiaco  è  dege- 
nerato, 0  la  massima  parte  del  parenchima  renale  è  atrofico. 
Secondo  l'Autore  la  tintura  di  strofanto  nella  sua  adone  sul 
tono  del  cuore  supera  tutti  i  tonici  cardìaci  finora  conosciuti, 
compresa  la  digitale.  La  dose  impiegata  era.  di  6  goccie  della 
tintura,  tre  volte  giorno. 

Sulla  Joscina.  Del  prof.  R.  Kobert.  {Teraph.  Monat.  1887  pag.267). 

L'Autore  riassume  i  risultati  delle  sue  esperien^.e  col  elori- 
drato  puro  di  ioscina. 

1.®  Azione  sul  cuore,  —  Claussen  scrive  che  la  ioscina  ir- 
rita il  vago  cardiaco,  e  Wood  dice  che  questo  nervo  non  viene 
influenzato.  Ambedue  le  asserzioni  sono  erronee.  La  funzione 
arrestatrice  cardiaca  del  vago  viene  paralizzata,  anche  quando 
è  data  la  muscarina.  Nell'uomo  questo  si  verifica  di  solito  per 
una  dose  di  un  milligr. 

2.^  Ajsione  sui  vasi,  —  I  vasi  di  organi  isolati  (reni)  o  di 
una  rana  intera  vengono  dilatati  indipendentemente  dal  cervello 
e  midollo.  Nell'uomo  quest'effetto  non  è  riconoscibile  per  piccole 
dosi  inferiori  ad  un  milligramma,  ma  dovrebbe  prodursi  un  ros- 
sore scarlattinoso  per  dosi  venefiche,  come  per  l'atropina  :  e  in - 
fatti  i  casi  di  avvelenamento  per  jusquiamo  lo  dimostrano. 

3.®  Azione  sul  centro  vasomotore,  —  È  conosciuto  che  l'atropina 
paralizza  il  centro  vasomotore,  invece  è  certo  che  la  ioscina  a 
grosse  dosi  manca  di  simile  azione. 

4.^  Azione  sul  polso.  —  Claussen  ritenne  che  la  ioscina 
rallenti  il  polso.  Da  quanto  si  è  detto  precedentemente  la  cosa 
sarebbe  impossibile.  Dirette  esperienze  negli  animali  e  nell'uomo 
dimostrano  che  non  si  ha  rallentamento,  ma  sempre,  quando  vi 
è  un  effetto,  vi  ha  acceleramento. 

5.®  Azione  sulla  respirazione.  —  Negli  asmatici  un'  inie- 
zione sottocutanea  di  un  milligr.  fa  cessare  l'accesso  (Claussen, 
Kobert). 

6.^  Azione  sulle  ghiandole  sudorifere.  —  Mitchell  Bruce 
{The  Practitioner  Nov.  1886  pag.  331)  ha  asserito  che  la  ioscina 
aumenta  la  secrezione  del  sudore.  Le  esperienze  nei  tisici  hanno 
dimostrato  non  solamente  che  non  succede  questo,  ma  che  inie- 
zioni sottocutanee  di  0,5-0,1  milligr.  ioscina  diminuiscono  il  su- 
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dorè  come  fa  Tatropina.  Non  pare  abbastanza  fondata  Tasserzione 
di  Pràntzel  {Charité-Annalen  3d.  Vili  1883  pag.  301)  che  dia 
luogo  a  disturbi  più  di  quanto  fa  latropina. 

7.^  Azione  sulla  secrezione  salivàle.  —  La  ioscinà  agisce 
come  Tatropina.  In  un  caso  di  paranoia  con  scialorrea  questa 
cessava  completamente  per  4  ore  mediante  0,5  mgr.  ioscina. 

8.^  Azione  sui  movimenti  intestinali.  —  La  ioscina  para- 
lizza quegli  apparecchi  nervosi  motori  che  sono  irritati  dalla 
pilocarpina,  dalla  nicotina  e  muscarina.  Siccome  secondo  Har- 
nack  la  colica  saturnina  è  prodotta  da  irritazione  di  questi  ap- 
parecchi, cosi  la  ioscina  si  può  raccomandare  nella  colica  satur- 
nina e  nell'avvelenamento  per  muscarina. 

9.®  Azione  sulPocchio.  —  Le  osservazioni  di  Sohrt,  Otto  Wal- 
ter e  Rachlmann  dimostrano  che  la  ioscina  agisce  qualitativa- 
mente come  l'atropina.  Ma  l'effetto  è  più  rapido  a  prodursi. 
La  durata  della  midriasi  per  ioscina  è  più  breve  che  quella  per 
atropina. 

10.®  Azione  sul  midollo  spinale,  —  Da  Fraser  sappiamo 
che  l'atropina  nelle  rane  produce  tetano  ed  irrita  il  midollo. 
Invece  la  ioscina  è  senza  azione  sul  midollo,  tanto  a  piccole  che 
a  grosse  dosi. 

11.®  Azione  sul  cervello,  —  È  conosciuto  che  l'atropina  ec- 
cita il  cervello,  tanto  negli  animali  (Albertoni)  che  nelF  uomo. 
La  ioscina  nei  cani  non  modifica  1  *  eccitabilità  elettrica  del 
cervello  anche  a  dosi  massime.  Sul  e  ;rvello  dell'uomo  sano  già 
dosi  di  milligr.  esercitano  un'azione  debolmente  narcotica,  che 
non  si  può  impiegare  in  pratica.  Invece  nei  maniaci  e  deliranti 
dosi  non  superiori  ad  un  milligr.  hanno  un'influenza  sedante  cosi 
notevole,  che  nessun  altro  narcotico  può  con  essa  rivaleggiare. 
Sohrt  ha  comunicato  più  di  cento  osservazioni  che  lo  dimostrano. 
Riguardo  al  cervello  la  ioscina  agisce  cosi  in  maniera  oppo- 
sta all'atropina  e  iosciamina.  Sarebbe  erroneo  credere  poi  che 
la  ioscina  sia  un  semplice  sostituto  della  morfina. 

12.®  Eliminazione.  —  La  ioscina  abbandona  l'organismo 
immodificata  mediante  l'orina,  dalla  quale  può  essere  estratta 
sotto  forma  di  sale  del  cloruro  d'oro. 
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L'aatilebbrina  come  nervino. 

Derniéyille  {Bevue  Méd,  de  la  Suisse  romande)  ha  impiegato 
Tantifebbrina  in  11  casi  di  ischiade.  In  5  casi  (4  acuti  e  1  cro- 
nico) ebbesi  una  guarigione  rapida  e  completa.  In  altri  2  casi 
la  guarigione  definitiva  era  più  lenta  e  bisognava  usare  anche 
la  corrente  galvanica.  Negli  altri  casi  non  ebbesi  nessun  effetto 
speciale. 

Nella  lombaggine  (8  casi)  i  risultati  erano  molto  buoni.  Cosi 
pure  nella  nevralgia  intercostale  e  del  trigemino.  Su  7  casi  di 
mestruazione  difficile  il  medicamento  era  utile  5  volte. 

Una  notevole  difniiluzione  dei  dolori  si  aveva  nella  tabe  e 
nella  gangrena  senile.  Su  7  casi  di  epilessia  solo  in  un  caso  si 
aveva  un  notevole  miglioramento. 

Le  dosi  efficaci  erano  di  gr.  0,75  per  volta,  mentre  nella 
febbre  bastano  dosi  di  gr.  0,25. 

Dujardin-Beaumetz  è  riuscito  ad  arrestare  gli  accessi  in  un 
epilettico  che  da  2  anni  era  molto  aggravato. 

Invece  Salm  {Neurol.  Cen'ralhl.  1887,  N.  11)  non  otteneva  ri- 
sultati di  sorta  in  11  epilettici. 

G.  Fischer  conferma  i  favorevoli  risultati  ottenuti  da  Lépine 
dallantifebbrina  nei  dolori  lancinanti  dei  tabetici. 
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NOTE    TERAPEUTICHE 


Sul  trattamento  della  stitichezza  cronica ,   del  doti.  G.  Leuba- 
scher  (Centralbl  f.  Klin.  Med.,  1887  N.  25) 

L'Autore  ha  esperimentato  la  corrente  costante  in  15  casi  di 
stitichezza  cronica,  applicando  il  catodo  (nn  piccolo  elettrodo  a 
spugna)  nel  retto,  Tanode  suiraddome;  durata  delle  sedute  10- 
15  min. ,  e  dell'  intero  trattamento  3-5  settimane.  Di  questi  15 
malati  2  non  guarivano,  9  guarivano  temporaneamente  e  4  du- 
revolmente. Immediatamente  dopo  la  seduta  vi  è  tendenza  ad 
emettere  le  feci.  L*  elettricità  è  specialmente  indicata  nei  di- 
sturbi nervosi  generali. 

L'Autore  conferma  i  vantaggi  del  massaggio  quando  la  mu- 
scolatura del  ventre  è  debole  e  vi  ha  stasi  addominale. 

Iniezioni  di  calomelano,  del  dott.  Haitfcung  (Deut  med.  Wochen 
N.  16,  1887). 

Nella  clinica  di  Neisser  si  usa  una  sospensione  di  calome- 
lano nell'olio  d'oliva: 

Calomel.  vap.  parti h^ 

01.  olivar.  puriss 10,0 

ìi'  iniezione  è  molto  meno  dolorosa  e  su  225  iniezioni  si  ave- 
vano solo  6  ascessi.  Le  iniezioni  erano  fatte  profondamente  nella 
muscolatura  dei  glutei,  e  per  evitare  la  deposizione  del  calo- 
melano lungo  la  cannula  si  ungeva  prima  con  olio. 
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VA.IÒIETA 


Nome  dell'essenza 


Ajowan  (semi  di) 
Alanta  (radice) 
Aneto-semi  di  Germania 
»  Russia 

>  India 

Angelica  (semi) 

»       radice  Tnringia 
>  >       Sassonia 

Anice  (semi)  rossi 
»  »      di  Tnringia 

»  »      della  Moravia 

»  >      del  Chili 

>  >      della  Spagna 
»          >      del  levante 

>  stellato  della  China 

»         »        del  Giappone 
Arnica  (fiori) 
»       radice 
Artemisia  erba  (1) 
»        (radice) 
Asa  foetida 
Asaro-radice 
Assenzio-erba 
Basilico  erba,  fresca 
Bay  (foglie) 
Barosma  (foglie) 
Botala 
Calamo 

Camomilla  (tedesca) 
»        (romana) 
Cannella  Ceylan 
»        bianca 
Cardamomo  Ceylan 

>  Madras 

>  Malabar 
»         Siam 


biene  d^  un  certo  numero  di  droghe  e 

Q.^^  fabbricante  in  Lipsia. 

Bendila 

Nome  della  pianta 

in    media 

per  100  Kil. 

Kil. 

Ptychotis  Ajowan 

3.0OO 

Inula  Helenium 

0.600 

Anethum  graveoleus 

3.800 

>              > 

4.000 

Anethum  Sowa 

2.000 

Arcbangelica  offlcinalis 

•   1.150 

»                   » 

0.750 

>                   > 

1.000 

Pimpinella  Anisum 

2.800 

»            » 

2.400 

»            » 

2.600 

»            » 

2.400 

»            » 

3.000 

»            » 

1.300 

Iliciom  anisatum 

5.000 

>       religlosum 

1.000 

Arnica  montana 

0.040 

> 

1.100 

Artemisia  Abrotanum 

0.040 

>               » 

0.100 

Ferula  Asa  foetida 

3.250 

Asarum  Europaeum 

1.100 

Artemisia  absynthium 

0.300-0.400 

Ocinum  Basilicum 

0.040 

Pimenta  acris 

2.300-2.600 

Barosma  crenulata 

2.600 

Betula  alba 

20.000 

Acorus  calami 

2.800 

Matrlcaria  ChamomiUa 

0.285 

Anthemis  nobilis 

0.700-l.OOa 

Cinnamomum  Zeylanicum 

0.900-1.250 

Canella  alba 

1.000 

Elettario  Cardamomum 

4.000-6000 

»                 » 

5.000 

>                 » 

4.250 

»                 > 

4.300 

(1)  Abrotano. 
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VARIETÀ. 


Xome  dell'essenza 


Carota-semi 

Carvi-semi,  di  coltiv.  tedesca 
»  Olandese 

»  Prass.  (Est) 

»  Moravia 

»  Ted.  (seiv.) 

»  Norvegia  (seiv.) 

»  Russia  (seiv.) 

Cascarilla  (corteccia) 
Cassia  (dori) 
Cassia  lignea 
Cedro  (legno) 
Chekan-foglie 
Copaive-balsamo.  Para 
Copaive  Balsamo.  India. 
Coriandoli-semi  di  Taringia 
»  Rassia 

»  Olanda 

»  India 

»  Italia 

»  Mogadore 

Cabebene 

Calilavan-corteccia 
Cumino-semi  di  Mogadore 

>  Malta 
»  Siria 
»              India 

Curcuma-radici 
Blemi-resina 
Eracleo-semi 
Eucalipto-foglie,  secche 
Fellandrio-semi 
Finocchio-semi  di  Sassonia 

>  Gallizia 
»  India 

Ginepro-bacche  di  Germania 
»  Italia 

»  Ungheria 

Galanga-radici 

Galbano-resina 

Garofani  di  Ambra 


Nome  della  pianta 


Dancas  carota 
Carum  Carvi 

» 


Crotoa  Eluteria 
Cinnamomam  Cassiae 

> 
Junlperus  Yirginiana 
Myrtas  chekan 
Copaifera  ofdcinalis 
Opterocupus  Turbinatas 
Coriandrum  sativam 

» 

» 
Piper  Cubeba 
Laurus  culilawan 
Cuminum  Cyminum 

Curcuma  longa 
Icica  Abile 

Heracleum  spondyliam 
Eucalyptus  globulus 
Fellandrium  aquaticum 
Anetbum  Foeniculum 

» 
Foeniculum  Panmorium 
Juniperus  comunis 


Alpiaia  galanga 
Galbanum  officinale 
Caryophyllus  aromaticus 


Rendita 
in   media 
per  100  KiL 

Kil. 

1.650 

4000 

5.500 

5.000 

5.000 
6.000-7.O0O 
6.000-6.500 

3.000 

1.750 

1.350 

1.500 

3.500' 

1.000 
45.000 
65.000 

0.800 

0.909 

0.600 

0,150 

0.700 

0.600 
12.000-16.000 

3.400  ' 

3.000 

3900' 

4.200 

2.250 

5.200 
17.000 

1.000 

3.000 

1.300 
5.000-5.6OO 

6.000 

2.200 
0.500.a700 
1.100-1.200 
1.000-1.100 

0.750 

6.50O 
19.000 


VARIETÀ 
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Rendita 

Xoiue  dell'essenza 

Nome   della  pianta 

in   m  edia 
per  100  K  IL 

Kil, 

Garofani  di  Boarbon 

» 

18.00 

>         Zanzibar 

> 

17.000 

Iride-radice 

Iris  Fiorentina 

0.100 

Isopo  (erba) 

Hyssopus  offic. 

0.400 

Imperatoria- radice 

Imperatoria  obstruthicum 

0.800 

Iva  (erba) 

Iva  moschata 

0.400 

Luppolo  fiori 

Humulus  lupulus 

0.700 

Luppoliuo 

2.250 

Lavanda  (fiori)  di  Germania 

Lavandula  vera 

2.90O 

Ligustico  (radice) 

Levis*icum  officinali 

0.600 

Linaloe*  legno            ' 

Elaphdum  graveoleus 

5.000 

Lauro  (bacche) 

Laurus  nobilis 

1.000 

»      (foglie) 

» 

2.400 

Lauro  di  California 

Oreodaphne  Galifornica 

7.600 

Macis  (fiori) 

Myristica  moschata 

11.000-16.000 

Maggiorana  (erba),  fresca 

Origanum  Majorana 

0.360 

»               secca 

» 

C.900 

Mandorle  amare 

Amygdalus  amara 

0.400-0.700 

Massoy-corteccia 

Massoja  aromatica 

— 

Matico-foglie 

Pi  per  augustifolium 

2.400 

Matricaria  (erba) 

Matricaria  Parthenium 

0.030   ^ 

Melanteo-semi 

Nigella  sativa 

0.300 

Melissa  (erba) 

Melissa  off. 

0.100 

Menta  crespa 

Menta  crispa 

1.000 

>      Piperita  (fresca) 

»       Piperita, 

0.300 

»           >         secca 

>           » 

1.000-1.250 

Michelia-corteccia 

Michelia  nilagricca 

0.300 

Millefoglio-erba 

Achillea  millefolium 

0.080 

Mirra 

Balsamodendron  Myrrha 

2.500-6.500 

Muschio  semi 

Hibiscns  Abelmoschus 

0.200 

»       radici 

Ferula  sambul 

0.330 

Noce  moscata 

Myristica  moscata 

8.000-10.000 

Nocciolo  di  pesche 

Amygdalus  persica 

0.800-1.000 

Olibano-resina 

Olibanus  thurifera 

6.300 

Opoponax-resina 

Pastinaca  opoponax 

6.500 

Origano 

Origanum  ereticum 

3.500  <: 

Pastinaca-semi 

Pastinaca  sativa 

2.400 

Patchouli  (erba) 

Pogostemon  Patchouli 

1.500-4.000 

Pepe  Betle 

Piper  Betle 

0.550 

»     nero 

>      nigrum 

2.200 

Perù -balsamo 

Myroxylon  Pereirao 

0.400 

Petasite 

Tussilago  petosites 

0.056 
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VARIETÀ. 


Rendita 

Nome  dell'essenza 

Nome  della  pianta 

in    me  d  i  a 
per  100  Kil. 

Kil. 

Pimento 

Myrtas  Pimenta 

3.500 

Pimpinella-radice 

Pimpinella  saxifraga 

0.025 

Porsch-olio 

Ledam  palustre 

0.350 

Prezzemolo  (erba) 

Àpiam  petroselinum 

0.300 

»           semi 

> 

3.000 

Tanaceto 

Tanacetum  vulgare 

0.150 

Rodio-legno 

Convolvulus  scoparius 

0.040 

Rosa-foglie 

Rosa  centifolia 

0.050 

Rata 

Ruta  graveolens 

0.180 

Sabina-erba 

Juniperus  sabina 

3.750 

Salvia-erba  (tedesca) 

Salvia  officinalis 

1.400 

»         (italiana) 

>  ■ 

1.700 

Sambaco-fiori 

Sambucus  nìgra 

0.025 

Sandalo-legno  (indiano) 

Santalum  album 

4.500 

»            (Macassar) 

> 

2.500 

>            (Indie  occid.) 

Sconosciuto 

2.70O 

Sassofrasso-legno 

Laaras  sassafras 

2.60O 

Sedano-erba 

Àpium  graveolens 

0.20O 

»      semi 

»              » 

3000 

Senape-semi  (Olanda) 

Sinapis  nigra 

0.850 

>         »     (Germania) 

» 

0.75O 

»         >     (India) 

» 

0.590 

>        »     (Paglia) 

» 

0.750 

»         >     (Rassia) 

Sinapis  juncia 

0.500 

Serpentaria-radice  (Canada) 

Àsarum  canedense 

2.800  3.250 

>             >       (Virginia) 

Aristolochia  serpentaria 

2.000 

Storace 

Liqaidambar  orientalis 

l.OOO 

Timo 

Tbymas  serpillum 

0.200 

Uva  ursina 

Uva  arsi 

0.010 

Valeriana  (radice)  tedesca 

Valeriana  ofAcinalis 

0.950 

»              »       olandese 

>                » 

1-000 

»             »       giapponese 

Patrinia  scabiosaefolia 

— 

»              » 

Valeriana  celtica 

1.000 

Vetiver-radice 

Andropogon  muricatas 

0.200-0.35O 

Zedoaria-semi 

Artemisia  maritima 

2.000 

»       radice 

Curcuma  zedoariae 

1.300 

Zenzero -radice  d^Àfrica 

Zingiber  ofdcinalis 

2.600 

»          >       Bengala 

> 

2.000 

»          >       Giappone 

» 

1.800 

>          »       Cocincina 

» 

1.900 

(Chem.  Zeit.,  1887,  pag.   1248 

dal  Bericht  von  Scbimmel  e 

C.*°  in  Leipzig, 

ott.  1887). 

Dott.  Giuseppe  Colombo^  Responsabile. 

\ 
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MEMORIE  ORIGINALI 


AZIONE  M  FLiRlO  SI  SIUGIO 


SULLA 


CHININA  SCIOLTA  IN  LIQUIDI  DIVERSI 


Nota  del  Dott.  log. 
ALFEEDO    GAVAZZI 


È  noto  che  4  volumi  (2  molecole)  di  ammoniaca  si  uniscono 
chimicamente  con  2  volumi  (1  molecola)  di  fluoruro  di  silicio , 
generando  un  corpo  solido  bianco  {AjflPySiFl^  poco  studiato, 
e  pel  quale  non  si  è  anche  proposto  o  trovato  un  nome  adatto. 
La  produzione  di  questo  composto  è  istantanea,  ed  offre  un  bello 
esempio  dimostrativo  della  semplicità  dei  rapporti  che  sempre 
si  rilevano  fra  i  volumi  dei  composti  aeriformi  che  prendono 
parte  ad  un  fenomeno  chimico. 

L' idrogeno  fosforato  alla  temperetura  ordinario  non  forma  col 
fluoruro  di  silicio  il  composto  corrispondente  a  {AzH^ySiFV  ^ 
e  i  due  gas  mescolati  non  soffrono  alterazione  ;  onde  mi  per- 
suasi che  avrei  fatti  tentativi  molto  probabilmente  senza  suc- 
cesso esperimentando  coir  idrogeno  arsenicale  che  presenta  ca- 
ratteri basici  anche  più  deboli  del  fosfuro  di  idrogeno  gassoso. 

Da  questi  fatti  presi  argomento  per  provare  se  gli  alcaloidi 
naturali,  agendo  col  fluoruro  di  silicio  si  comportassero  in  modo 
uguale  0  simile  all'ammoniaca. 

Col  presente  lavoro  riferisco  sui  risultamenti  ottenuti  nell'as- 
saggio della  chinina. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  23 


312  A.   GAVAZZI. 

L'apparecchio  costruito  per  svolgere  il  fluoruro  di  silicio  con- 
sisto di  un  matraccio  di  vetro,  nel  quale  si  introduceva  un  mi- 
scuglio di  gr.  10  di  fluoruro  di  calcio,  di  gr.  20  di  vetro,  ridotti 
entrambi  in  polvere  finissima,  e  di  80  cent  cub.  di  acido  solfo- 
rico concentrato.  Il  miscuglio  non  venne  mai  portato  ad  una  tem- 
peratura superiore  a  90^.  Il  fluoruro  di  silicio  dal  matraccio 
passava  entro  tubo  pieno  di  pezii  di  vetro,  e  riscaldato  a  350® 
circa  con  sei  fiamme  a  gas.  Uscendo  da  questo  il  gas  entrava 
in  un  secodo  tubo  contenente  vetro  pesto  bagnato  con  acido 
solforico  concentrato.  AH'  estremità  anteriore  era  innestato  un 
tubo  piegato  a  squadra  con  una  delle  branche  in  posizione  di- 
scendente, la  quale  poi  giungeva  nel  matraccio  contenente  la 
soluzione  di  chinina,  senza  però  toccare  il  liquido  colla  sua 
parte  estrema  inferiore. 

Anzi  tutto  è  a  dire  che  la  chinina  perfettamente  anidra,  e 
allo  stato  solido,  non  si  unisce  col  fluoruro  di  silicio.  Lasciando 
per  un  giorno  mezzo  grammo  di  questo  alcaloide ,  ridotto  in 
polvere  finissima,  al  contatto  di  questo  gas,  la  chinina  non  pa- 
tisce alterazione,  e  conserva  il  grado  suo  ordinario  di  solubilità, 
mentre  i  composti  che  essa  forma  col  fluoruro  di  silicio  sono 
invece  solubilissimi  nell'acqua. 

Il  qual  efietto  mi  fece  conoscere  la  necessità  di  operare  sulla 
chinina  anidra  allo  stato  di  soluzione.  Ma  convien  sapere  e  ri- 
flettere che  il  fluoruro  di  silicio  ha  di  sua  propria  natura  una 
forte  tendenza  a  trasmutarsi  in  acido  fluosilicico,  tanto  chiasso 
agisce  energicamente  su  molti  composti  organici  che ,  oltre  il 
carbonio,  contergono  idrogeno  e  ossigeno.  Knop  e  Wolf  trova- 
rono che  l'alcool  assoluto  cimentato  col  fluoruro  di  silicio  for- 
nisce un  miscuglio  di  silicato  tetraetilico  e  di  acido  fluosilicico. 
Dal  canto  mio  ho  osservato  che  l'etere  ben  secco,  posto  a  lungo 
contatto  del  medesimo  gas,  dà  nascimento  ad  acido  fluosilicico 
e  ad  un  etere  silicico  che  rimane  sciolto  nell'ossido  di  etile,  e 
che  per  evaporazione  cede  della  silice  in  forma  di  piccole  squame 
lucide  e  trasparenti. 

Per  tali  efietti,  senza  dubbio  notevolissimi  e  interessanti  nello 
studio  delle  trasformazioni  di  questi  e  di  molti  composti  orga- 
nici per  opera  del  fluoruro  di  silicio ,  fui  condotto  a  scegliere  , 
quale  solvente  più  opportuno  della  chinina,  il  solfuro  di  car- 
bonio. 


AZIONE  DEL  FLUORURO  DI  SILICIO,  ECC.  343 

Entro  matraccio  di  vetro  della  capacità  di  400  cent.  ciib.  circa 
introdussi  gr.  1  di  chinina  anidra  sciolta  in  60  cent  cub.  di 
bonio  distillato  di  recente  dopo  averlo  agitato  a  lungo  entro 
bottiglia  di  vetro  col  decimo  del  suo  volume  di  acido  solforico 
concentrato.  Alla  distanza  di  2  cent-  dalla  soluzione  ftjci  arri- 
vare l'estremità  del  tubo  da  cui  usciva  la  corrente  di  fluoruro 
di  silicio.  Scuotendo  pian  piano  il  matraccio  contenente  la  chi- 
nina, non  tarda  molto  a  formarsi  una  sostanza  di  apparenza 
quasi  gelatinosa ,  la  quale  contiene  tutta  la  chinina  messa  in 
opera.  L*  eccesso  del  gas  sposta  V  aria  e  riempie  il  matraccio. 
A  questo  punto  dell'operazione,  si  chiude  il  recipiente  con  tappo 
e  si  agita  fortemente  por  quindici  minuti.  Con  un  soffietto  sì 
scaccia  dal  matraccio  il  fluoruro  eccedente  :  si  versa  la  sostanza 
sopra  un  filtro,  la  si  lava  con  solfuro  di  carbonio,  poscia  si  com- 
prime fra  carta  sciugante,  e  finalmente  si  priva  di  tutto  il  sol- 
vente nel  vuoto  che  bisogna  rinnovare  più  volte,  o  in  stufa 
a  100». 

In  questo  modo  si  ottiene  una  sostanza  bianca,  amorfa,  leg« 
giera,  insolubile  nel  solfuro  di  carbonio  e  nell'etere:  solubilis- 
sima invece  nell'acqua  colla  quale  si  trasforma  in  acido  silicico 
che  in  maggior  parte  resta  disciolto ,  e  in  fluosiliciuro  di  chi- 
nina. A  temperatura  alquanto  elevata  fonde,  indi  si  decompone 
con  svolgimento  di  fluoruro  di  silicio  e  poscia  di  vapori  di  un 
bel  colore  rosso  carmino,  come  avviene  in  uguali  condizioni  di 
quasi  tutti  i  sali  di  chinina.  CoU'acìdo  solforico  concentrato  dà 
solfato  di  chinina  e  fluoruro  di  silicio  che  si  svolge  con  effer- 
vescenza. All'aria  umida  lentamente  si  altera,  diviene  gommoso 
convertendosi  in  fluosiliciuro  di  chinina. 

Per  l'analisi  ho  sciolto  tutta  la  sostanza  ricavata  da  gr.  1  di 
chinina  in  40  cent.  cub.  di  acqua  e  poscia  filtrato ,  perchè  una 
parto  di  silice  idrata  si  depone.  Al  liquido  ho  aggiunto  cloruro 
di  bario.  La  presenza  di  questo  sale  non  precipita  il  resto  della 
silice.  Dopo  alcune  ore  raccolsi  il  fluosiliciuro  di  bario  su  fel- 
tro, lo  lavai  prima  con  acqua,  dopo  con  alcool,  e  seccai  a  100^ 
La  soluzione  separata  dal  fluosiliciuro  di  bario  fu  resa  acida  con 
qualche  goccia  di  acido  cloridrico ,  indi  svaporata  a  secco  col 
bagno-maria.  Ripresi  il  residuo  con  acqua  similmente  acidulata, 
e  feltrai  di  nuovo.    Sul  filtro   rimase  la  silice,    a  cui  aggiunsi 
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quella  più  sopra  menzionata.  Dal  liquido  filtrato  mediante  l'am- 
moniaca si  può  ricavare  quasi  per  intero  là  chinina  che  venne 
sottoposta  all'azione  del  fluoruro  di  silicio. 

La  quantità  di  chinina,  di  fluosiliciuro  di  bario  e  di  silice  che 
con  tale  procedimento  si  ricavano  dalla  sostanza  in  discorso , 
mettono  in  chiaro  che  la  sua  composizione  non  risponde  né  alla 
formola  C^E^^Az^O\SiFl^  riè  alla  formola  C^^H^^AzW\2SiFlK 
Essa  molto  probabilmente  non  è  che  un  miscuglio  di  questi  due 
composti ,  il  primo  dei  quali  corrisponde  a  (AzIPfSiFV'^  essendo 
la  chinina  una  base  biacida.  Né  si  può  supporre  che  il  fluoruro 
di  silicio  intacchi  la  chinina  sciolta  nel  solfuro  di  carbonio  con 
tanta  energia  da  convertirla  parzialmente  in  fluosiliciuro  con 
separazione  di  silice  ;  nel  qual  caso  l'alcaloide  perdendo  ossigena 
dovrebbe  trasformarsi  in  parte  in  altri  prodotti  che  non  sareb- 
bero forse  più  atti  a  rigenerare'là  chinina  pel  semplice  contatto 
coll'acqua. 

Fluosiliciuro  neutro  di  c\ì\n\M{C^m^^Az^O^)R^SiFl^. 

Non  è  mia  cognizione  che  altri  chimici  abbiano  studiati  i  fluo- 
siliciuri  degli  alcaloidi  naturali. 

Rispetto  alla  chinina  dirò  che  sciogliendo  insieme  con  acqua 
delie  quantità  di  questa  base  biacida  e  di  acido  fluosilicico  cor- 
rispondenti al  loro  pesi  molecolari ,  e  svaporando  a  secco  alla 
temperatura  di  100^,  si  ottiene  fluosiliciuro  neutro  di  chinina. 
Non  é  però  questo  il  processo  più  comodo,  né  quello  che  forni- 
sce il  sale  nella  forma  più  bella  e  fisicamente  meglio  definita. 
Gli  efietti  migliori  si  hanno  operando  nel  modo  che  sono  per 
dire. 

Si  scioglie  entro  matraccio  di  vetro  gr.  1  di  chinina  anidra 
in  50  cent.  cub.  di  alcool  assoluto,  e  a  poca  distanza  dalla  su- 
perficie del  liquido  si  fa  giungere  1'  estremità  del  tubo  da  cui 
esce  il  fluoruro  di  silicio.  Man  mano  che  questo  gas  si  imme- 
desima còl  solvente ,  la-  chinina  si  depone  in  forma  di  flocchi 
bianchi  costituiti  da  fluosiliciuro  neutro!.  Seguitando  l'azione  del 
gas  il  corpo  precipitato  scompare,  cambiandosi  in  fluosiliciuro 
acido,  onde  si  ottiene  una  soluzione  limpida  e  fluoreiscente.  Du- 
rante l'operazione  é  necessario  scuotere  pian  piano  é  di  continuo 
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il  matraceio,  altrimenti  il  fluosiliciuro  neutro  che  da  principio  si 
iforma,  s'agglomera  e  si  attacca  al  fondo  del  recipiente  rendendo 
troppo  lento  il  disciogliersi  della  detta  sostanza  nell'  eccesso  di 
acido  fluosilicieo  che  si  genera  a  detrimento  dello  spirito.    . 

Tosto  che  il  precipitato  è  {scomparso ,  si  .versa  la  soluzione 
alcoolica  di  fluosiliciuro  acido  entro  capsula,  e  si  porta,  a  40^ 
circa.  Agitando  con  bacchetta  di  vetro  il  fluo3Ìliciuro  acido  di 
chinina,  ad  un  tratto  si  decompone  e  lascia  deporro  ir  fluosi- 
liciuro neutro  bianco  e  granuloso.  Dopo  raflfreddamento  il  sale 
viene- raccolto  su  feltro,  lavato  con.  alcool  assoluto,  compresso 
fra.  carta  sciugante  e  privato  di  tutto  lo  spirito  nel  vuoto  p  espo- 
nendolo per  un'ora  in  stufa  a  100^.  Cosi  operando,  da  gn  l  di 
chinina  si  ritrae  in  media  un  gramma  e  3  decigrammi  di  flùosi- 
Jtciuro  neutro, 

.  Volendo  il  ^ale  in  crii^talli  piccolissimi  ma  pur  visibili  senza 
l'aiuto  del  microscopio,  fa  d'uopo  sciogliere  gr.  1  chinina  in  quan- 
tità doppia  di  alcool,  cioè  in  100  cent.  cub.  e  operare,  come  s'è 
detto  sQpra,  ma  senza  agitare  con  bacchetta  di  vetro  la  solu- 
zione acida  di  fluosiliciuro.  Sulle  pareti  della  capsula  di  vetrp 
entro  cui  siasi  versata  la  soluzione  alcoolica  di  fluosiliciuro  acido» 
appariscono  dopo  poco  tempo  cristallini  brillanti  di  fluosiliciuro 
neutra. 

Il  fluosiliciuro  neutro  di  chinina  è  un  corpo  bianco,  granu- 
lo8o>  formato  di  piccolissimi  cristalli ,  insolubile  nell'etere,  nel 
solfuro  di  carbonio;  pochissimo  solubile  nell'alcool,  assoluto  alla 
temperatura  ordinaria  e  un  pòco  più  nell'alcool  bollente,  da  cui 
si  separa  quando  il  liquido  si  raffredda.  È  invece  solubilissimo 
nell'acqua,  e  le  soluzioni  allungate  sono  molto  fluorescenti,  e 
svaporate  sino  a  perfetta  secchezza  danno  inalterato  il  fluosili- 
ciuro neutro  che  non  perde  fluoruro  di  silicio  nel  vuoto  né  a 
100°,  e  si  comportano  come  le  soluzioni  di  sostanze  gommose; 
seccato  nel  vuoto ,  il  sale  resta  in  forma  do  sostanza  solida , 
senza  colore,  non  cristallina,  trasparente  e  fragilissima.  All'aria 
assorbe  umidità  e  diviene  gommoso  e  appiccicante,  ma  non  Tu*  ■- 
quido  alla  maniera  dei  corpi  diliquescenti.  Al  calore  questo  sale 
fonde,  indi  si  decompone  svolgendo  prima  fluoruro  di  silicio  e 
dopo  vapori  catramosi  di  color  cremisi.  Al  contatto  dell'acido 
solforico  concentrato  si  produce  solfato  di  chinina,  svolgendosi 
ad  un  tempo  fluoruro  di  silicio  con  forte  efiervescenza. 
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La  soluzione  di  fluosiliciuro  di  chinina  precipita  il  bario  dalle 
sue  soluzioni  saline  alla  stessa  maniera,  e  fors'anche  più  com- 
pletamente, delPacido  fluosilicico,  e  quindi  può  in  qualche  caso 
tornare  comoda  e  utilissima  nelle  ricerche  di  chimica  analitica, 
quando  i  sali  di  bàrio  derivino  da  acidi  che  formano  colla  chi* 
nina  composti  parimenti  solubili. 

Ho  provato  eziandio  che  la  chinina  sciolta  neir etere,  sotto 
l'aziona  del  fluoruro  di  silicio ,  fornisce  un  precipitato  bianco 
fioccoso  costituito  pur  esso  di  fluosiliciuro  neutro. 

L^analisi  quantitativa  di  questo  sale  è  molto  semplice  e  breve. 
Si  scioglie  dui  fluosiliciuro  neutro  neiracqua,  si  evapora,  si  secca 
completamente  il  sale  a  100^  e  si  pesa.  Si  scioglie  questo  in 
acqua  e  s'aggiunge  cloruro  di  bario.  Dalla  quantità  di  fluosi- 
liciuro di  bario  si  desume  quella  deiracido  fluosiiicico,  onde  la 
chinina  resta  determinata  esattamente  per  difierenza  o  anche 
direttamente  e  con  sufficiente  approssimazione  ritraendola  dal 
liquido  feltrato. 

Porterebbe  puro  il  pregio  di  fare  esperimenti  intorno  all'a- 
zione fisiologica  del  fluosiiicico  neutro  di  chinina,  non  essendo 
improbabile  che  a  piccole  dosi  possa  agire  ad  un  tempo  come 
febrifugo  ed  antisettico. 

Frattanto  le  cose  dette  in  questa  breve  nota  non  mi  sem- 
brano del  tutto  prive  di  importanza ,  la  quale  si  farà  più  ma- 
nifesta quando  questi  studi  saranno  estesi  agli  altri  alcaloidi 
naturali 9  e  in  genere  ai  composti  organici  a  funzione  basica, 
senza  escludere  inoltre  tutte  le  altre  sostanze  che  il  fluoruro  di 
silicio  può  modificare  e  trasformare.  Argomento  vastissimo  di 
ricerche  su  cui  mi  compiaccio  di  aver  chiamata  l'attenzione  dei 
chimici,  non  che  indicata  e  agevolata  la  via  da  percorrere. 
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«  Di  tutti  i  fenoli  alogenati  conosciuti  finora ,  non  ve  ne  ha 
alcuno  che  contenga  nel  nucleo  benzinico  ad  un  tempo  cloro  e 
bromo,  eccezione  fatta  pel  triclorobromofenolo  ottenuto  da  Be- 
nedikt  (2)  per  trasformazione  del  bromuro  di  triclorofenol ,  ma 
pochissimo  studiato.  Similmente  delle  benzine  clorobromurate , 
sono  note  solo  due  monocloromonobromobenzine  di  Qriess  (3)  e 
diKórner(4),  una  clorotribromobenzina,  una  biclorotribromoben- 
zina  ed  una  triclorobibromobenzina  di  Langer  (5). 

«Mi  propongo  perciò  dì  preparare  una  serie  di  fenoli  sosti- 
tuiti con  alogeni  di  varia  natura,  per  istudiarne  il  comporta- 
mento chimico  ed  i  caratteri  fisici  in  confronto  dei  cloro  e  bro- 
mofenoli  già  conosciuti;  quindi  per  passare  da  essi  alle  cloro- 
bromobenzine  corrispondenti.  Fino  ad  ora  preparai  un  bromo- 
biclorofenolo  ed  una  bibromobiclorobenzina,  la  descrizione  dei 
quali  corpi  forma  appunto  oggetto  della  presente  Nota. 

«  In  lavori  successivi ,  già  in  buona  parte  iniziati ,  spero  di 
poter  riescire  ad  avere  un  numero  abbastanza  completo  di  questi 


(1)  Lavoro  eseguito  nel  Laboratorio  del  prof.  Qaareschi  della  R.  Uoì- 
versità  di  Torino. 

(2)  Monatshefte  f  Chem.,  voL  IV,  p.  235. 

(3)  Zeits.  f.  Chemie,  1866,  p.  20L' 

(4)  Tahresber.  d,  Chemie,  1875,  p.  319  e  p.  32ò. 

(5)  Ann.  der  Chemie  215,  p.  122. 
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derivati  clorobro murati.  Il  loro  studio  potrà  rivelare  quale  sia 
r  influenza  delFesser  presenti  contemporaneamente  nel  nucleo 
benzinico  il  cloro  ed  il  bromo  ;  e  potrà  far  vedere  come  so  ne 
modificano  le  proprietà  fisico-chimiche,  quando  si  sostituisca  il 
cloro  al  bromo  e  viceversa.  Ad  esempio,  noto  ora  questo  fatto 
che  la  paraclorobromobenzina  C®B[*Br^)CH)  di  Kórner  fonde  a 
&7^4;  la  parabiclorobenzina  di  Mùller  fonde  a  53®;  lamiabi- 
bromobiclorobenzina ,  probabilmente  C®H2Br*)Cl^)Cl*)  fonde  a 
67^-68^  Non  posso  fare  il  confronto  colle  tetracloro  e  tetra- 
bromobenzine  di  costituzione  corrispondente  alla  mia  bibromo- 
biclorobenzina ,  perchè  non  si  conoscono  con  sicurezza. 

€  Inoltre  non  sarà  privo  d' interesse  il  ricercare  se  dal  deri- 
vato acetilico  o  propionilico  del  bromobiclorofenolo ,  si  ottenga 
un  bromocloronitrochinone. 

Bromobiclorofenolo . 

€  Preparai  il  metabiclorofenolo  occprrentemi  per  la  bromu- 
razione,  col  metodo  di  Laurent  (1)  e  di  Fischer  (2),  impiegando 
fenolo  purificato  per  distillazione  sul  sodio;  facondo  quindi  ar- 
rivare una  corrente  di  cloro  secco  fino  ad  avere  nel  fenolo  l'au- 
mento di  peso  richiesto  pel  bicloroderivato.  Il  prodotto  grezzo 
ottenuto,  leggermente  colorato  in  roseo,  venne  sottoposto  a  di- 
stillazione frazionata,  e  la  porzione  bollente  fra  210^-215®  venne 
cristaUizzata  dalla  benzina  e  poi  pressata ,  per  esportare  una 
sostanza  liquido  impregnante  la  massa  cristallizzata ,  e  che  non 
si  poteva  espellere  che  assai  difficilmente  per  mezzo  della  di- 
stillazione. 

«Il  metabiclorofenolo  cosi  ottenuto  era  bianchissimo  in  sot- 
tili e  lunghi  cristalli  fondente  a  45®  e  bollente  inalterato  a 
210,5-211,5  (non  corretto),  dall'odore  intenso  assai  ed  oltremodo 
appiccicaticcio.  Ne  feci  una  derminazione  di  cloro  ed  ottenni  il 
seguente  resultato  : 

gr.  0,2718  di  sostanza  fornirono  0,4792  di  AgCl;  da  cui  la  com- 
posizione centesimale 


(1)  Ann.  der  Chem,  und  Parm.  23,,  60. 

(2)  Ann.  der  Chem.  und  Pharm.  Sappi.  7,  180. 
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trovato  calcolato  per  CWC»*  .  OH 

CI    43,69  43,55 

«  Il  biclorofenolo  avuto  còsi  purissimo*  Yeuno  sottoposto  al- 
l'aziono del  bromo. 

«  Porzioni  di  gr.  15  caduna  furono  addizionate  di  circa  gr.  10 
d'acido  acetico  glaciale,  che  scioglie  molto  facilmente  il  bicloro- 
fenolo.  Alla  soluzione  acètica ,  raffreddata ,  si  aggiunse  in  una 
volta  la  quantità  di  bromo  calcolata  per  avere  un  monobrorao- 
biclorofenolo. 

€La  reazione  piuttosto  viva,  svolge  molto  calore,  perii  che  è 
coveniente,  appena  versato  il  bromo,  continuare  il  raffreddamento. 
Cosi  operando  lo  sviluppo  di  acido  bromiorico  non  è  pii  tanto 
abbondante,  ma  la  reazione  procede  meglio.  Dopo  pochi  minuti 
il  liquido  rosso  si  rapprende  in  una  massa  cristallizzata  che  co- 
stituisce appunto  il,  bromoderivato. 

€  Cessato  lo  svolgersi  di  àcido  bròmidrico,  si  espone  la  massa 
all'aria,  triturandola  in  grande  capsula,  per  allontanare/la  pic- 
cola parte  di  bromo  rimasto  inattivo  e  poi  la  sostanza  cristal- 
lizzata e  bianca  si  sottopone  a  purificazione. 

€ll  processo  migliore  e  più  spiccio  per  sceverare  il  bromo- 
biclorofenolo  formatosi  dal  biclorofenolo  inalterato,  è  di  sotto- 
porre il  prodotto  greggio  ad  abbondante  lavaggio  con  acqua,  la 
quale  assieme  all'  acido  acetico  ed  all'  acido  bròmidrico  esporta 
pure  la  massima  parte  di  biclorofenolo,  essendo  questo  più  so- 
lubile del  bromobicloro.  Si  asciuga  quindi  la  sostanza  è  si  sot- 
topone a  distillazione  nel  vuoto.  Dopo  una  distillazione,  il  pro- 
dotto si  sublima.  Cosi  si  ottiene  il  bromobiclorofeholo  purissimo 
ed  il  rendimento  è  circa  dell'SS  per  cento. 

«All'analisi  diede  i  seguenti  risultati  ; 

!..    gr.  0,3846  di   sostanza   diedero    0,4255  di  CO^  e  0,0564  di 

H2  0. 
IL   gr.  0,2543  di  sostanza  fornirono   0,4992  di  AgCl  e  AgBr, 

e  0,3657  di  questi  sotto  l' azione  di  una  corrente  di  cloro 

secco,  subirono  una  perdita  di  0,0340. 
in.  gr.  0,2876  di  sostanza  fornirono  0,5668  di  Ag  CI  e  Ag  Br. 

«  Da  cui  la  seguente  composizione  centesimate  : 
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I 

II 

IH 

e    =    30,1 

— 

— 

H  =      1,9 

— 

— 

Brn:^       — 

32,79 

33,20 

CI  —       - 

29,88 

29,45 

€  I  dati  analitici  della  seconda  analisi  sono  quelli  forniti  dal- 
l'analisi indiretta  ;  doducendo  inoltre  il  cloro  ed  II  bromo  dalla 
miscela  del  cloruro  e  del  bromuro  d'argento  (come  s'è  fatto  poi 
senz'altro  nella  terza  analisi)  si  avrebbe: 

Br  —  33,03 
CI  LT  29,33 

«Pel  bromobiclorofenolo,  C^H^BrOl^OH  si  calcola  la  compo- 
sizione éentosimale  : 

C  =29,7 
H  =    1,23 
Br  =  33,05 
CI  =  29,33 

<  Il  bromobiclorofenolo  si  ottiene  in  cristalli  aghiformi,  bianchi, 
aggruppati,  quando  vien  cristallizzato  dalla  benzina,  dall'etere 
0  dal  cloroformio,  nei  quali  solventi  è  solubilissimo.  Si  presenta 
in  lunghi  aghi  prismatici  ben  defln  i  dall'acido  acetico  concen- 
trato ,  cristalli  però  che  perdono  l.i  loro  trasparenza  facendosi 
bianco-splendenti  per  la  completa  evaporazione  del  solvente. 

«Dall'alcool  si  deposita  quasi  sempre  allo  stato  oleoso. 

«È  quasi  insolubile  nell'acqua  fredda;  ò  volatile  col  vapor 
d'acqua.  Fonde  a  68^;  si  noti  che  il  triclorofenolo  corrispon- 
dente fonde  a  67^-68^ 

€  Distilla  verso  i  268^  decomponendosi  in  gran  parte  ;  a  pres- 
sione di  200  min.  distilla  inalterata  verso  i  220^  Sublima  assai 
bene  a  130^-140^  in  aghi  bianchi  setacei. 

«  In  soluzione  acquosa  non  si  colora  col  pcrcloruro  di  ferro, 
lievemente  in  azzurro  in  soluzione  alcoolìca. 

«Ciò  che  ò  notevole  in  questo  bromobiclorofenolo  è  l'odore 
quasi  nullo  e  la  lieve  azione  caustica  in  confronto  del  bicloro- 
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fenolo  originario ,  che  è  di  odore  intenso  e  molestissimo  e  di 
azione  veramente  bruciante  ;  causa  probabilmente  la  quasi  in- 
solubilità di  quello. 

«Come  risulta  dal  netto  punto  di  fusione»  che  si  mantiene 
costante  anche  dopo  ripetute  cristallizzazioni  ed  in  proporzioni 
ricavate  da  diversi  solventi  ;  come  lo  dimostrano  i  suoi  sali  ed 
i  suoi  eteri  più  sotto  descritti ,  per  la  bromurazione  del  bicloro- 
fenolo  in  soluzione  acetica^  si  forma  uno  solo  dei  tre  bromo- 
biclorofenoli  isomeri  ammissili  derivanti  da  metabiclorofenolo. 

<  È  assai  probabile  che  la  sua  costituzione  sia  analoga  a  quella 
del  triclorofenolo  proveniente  dall'ulteriore  clorurazione  del  bi- 
cloro,  che  cioò  abbia  la  costituzione  indicata  dal  seguente  schema  : 

OH 
Brr^'^Cl 


CI 


<  Le  ricerche  per  la  conferma  o  la  confutazione  di  questa  for-^ 
mola,  formano  oggetto  di  altro  lavoro  già  intrapreso. 

«  Per  vieppiù  caratterizzare  questo  nuovo  derivato ,  ho  pre- 
parato il  sale  di  NH^,  di  Na,  di  E^  di  Ba  e  d'Ag  »  più  due  eteri, 
cioè  il  henzoilbromohiclorof enolo  ed  il  ftalilbromohiclorof enolo. 

Sale  d'ammonio.  C^H^BrCl^ ,  ONH*. 

«Si  ha  da  soluzione  concentrata  d'ammoniaca  e  bromobiclo- 
rofenolo;  a  seconda  della  diluizione  della  soluzione  si  deposita 
in  aghi  prismatici  sottili  e  lunghi,  oppure  in  più  corti  ma  me- 
glio definiti.  Preparato  fuori  dell'azione  della  luce  ò  bianco,  ma 
non  mantenuto  all'oscurità  si  colora  prontamente  in  violetto. 
All'aria  perde  l'NH^  restando  bromobiclorofenolo.  Quantunque 
poco  stabile,  à  però  meno  alterabile  del  corrispondente  sale  )del 
biclorofenolo.  Non  contiene  acqua  di  cristallizzazione.  —  Non  fu 
analizzato. 
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Sale  di  potassio.  G^WBv  CPO  .  K  +  2H20 . 

«L'ottenni  da  bromobiclorofenolo  e  idrato  potassico.  È  solu- 
bilissimo nell'acqua;  cristallizzando  nel  vuoto  si  può  ottenere  in 
grosdi  prismi  romboedrici  ben  definiti,  incolori,  trasparenti. 

<;Gr.  1,5977  di  sale  scaldati  a  IGO»  perdettero  0,1842  di  acqua, 
corrispondente  a  11,5  per  cento. 

€  Il  sale  potassico  cristallizzato  con  due  molecole  d'acqua  ri- 
chredeva  11,3  per  cento. 

«  Una  determinazione  di  cloro  e  bromo  fatta  sul  sale  privato 
dell'acqua  di  cristallizzazione  diede  il  seguente  risultato  : 

Qr.  0,2543  di  sostanza  fornirono  0,4254  di  AgCl  +  Ag  Br. 
La  composizione  centesimale  è  : 

trovato  calculato  per  C*H«BrClO  .  K 

CI  =  25,0  25,3 

Br=:28,l  28,5 

Sale  di  sodio.  C^fl^Br  Cl^O  .  Na  +  H^O  . 

€  Si  prepara  dal  bromobiclorofenol  e  idrato  sodico.  È  ben  cri- 
stallizzato in  aghi  lunghi  sottili  di  color  paglierino.  È  anch'esso 
solubilissimo  in  acqua.  Cristallizza  pure  bene  in  aghetti  dal- 
l'alcool. 

«Gr.  1,0784  di  sale  scaldati  a  160^-1700  perdettero  0,0706  di 
acqua,  corrispondente  a  6,54  per  cento. 

«  Una  determinazione  del  sodio  sul  sale  seccato,  trasformando 
in  solfato,  diede  il  resultato  seguente  : 

gr.  0,49,27  di  sostanza  fornirono  0,1641  di  Na^SO*. 

«  Composizione  centesimale  : 

trovato  calcolato  per  C«H*BrOl«0 .  Na 

Na    9,57  8,71 

Sale  di  bario.  (C«H*BrCl«0)2Ba  +  2H20  . 

«Trattando  bromobiclorofenolo  con  acqua  di  barite  si  otten- 
gono dei  cristalli  bianchi  sottili  prismatici,  riuniti  a  ciuffo.  Questi 
cristalli  non  sono  però  cosi  belli  come  quelli  dei  sali  di  potassio 
e  di  sodio. 
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<Gr.  1,0268  di  sostanza  riscaldati  verso  150^-160^  perdettero 
0,0579  di  H^O  e  per  cento  :  5,6, 

«Il  sale  di  bario  con  duo  molecole  di  acqua  contiene  5,49 
di  acqua  per  cento. 

«Determinato  il  bario  sul  sale  seccato  si  ebbe: 

gr.  0,2772  di  sostanza  fornirono  0,1046  di  BaSO*;  la  quan- 
tità per  cento  è  : 

trovato  calcolato  per  (C*H*BrCl*0)*Ba 

Ba   22,33  22,13 

Sale  cPargento. 

«È  costituito  da  un  precipitato  giallo  arancio  e  si  ha  per 
doppia  decomposizione  dal  sale  d'ammonio  col  nitrato  d'argento. 
È  più  stabile  del  corrispondente  sale  del  biclorofenolo  ;  infatti 
non  si  decompone  per  ebollizione  con  acqua.  Non  venne  ana- 
lizzato. 

Beneoilbromoliclorof enolo.  C^H» .  CO  .  C^H'BrCl^O  . 

€  Mescolai  in  un  palloncino  quantità  equimolecolari  di  cloruro 
di  benzoile  e  di  bromobiclorofenolo.  La  reazione  è  più  debole 
che  la  corrispondente  del  biclorofenolo,  ed  occorre  raggiungere 
i  70^-80^  prima  d'aver  sviluppo  d'acido  cloridrico.  Poi  aumentai 
man  mano  la  temperatura  fino  a  che  ne  cessava  Io  svolgersi. 
La  reazione  dura  circa  sei  ore. 

«Per  raffreddamento  il  benzoilderivato  si  rapprende  in  una 
massa  cristallina,  che  si  purifica  lavandola  bene  con  acqua,  poi 
con  liscivia  di  soda,  quindi  nuovamente  con  acqua  e  cristalliz- 
zandola infine  dall'alcool  a  95^  bollente. 

«  Una  determinazione  di  cloro  diede  : 

gr.  0,2816  di  sostanza  fornirono  0,3866  di  2Ag  CI  +  Ag  Br. 

«  Da  cui  la  composizione  centesimale  : 

CI  =  20,49 
Br=  23,11; 

difatti  per  la  forraola  C«H«Br  Cl^O  .  COC«H»  teoricamente  si  cal- 
cola la  seguente  composizione  percentuale  : 
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01  =  20,51 
Br  ==:  23,12 

«Dairalcool  concentrato  si  deposita  in  bei  cristallini  fon- 
denti a  67^5  (non  corr.).  È  affatto  scevro  d'odore ,  mentre  il 
bcnzoilbiclorofenolo,  specialmente  in  soluzione  alcoolica,  ha  gra- 
devolissimo odore  aromatico. 

Ftalilbromobiclorofenolo.  (C6H2BrCl«0)2C«H*(CO)2 . 

€  Preparai  quest'  etere  col  semplice  processo  seguito  pel  tie- 
rivato  benzoilico. 

«Quantità  molecolari  di  cloruro  di  ftalile  e  bromobiclorofe- 
nolo  si  scaldarono  fino  a  che  cessò  lo  sviluppo  di  acido  clori- 
drico. Il  liquido  sciropposo  si  rapprese  in  una  massa  che  si  cri- 
stallizzò dairalcool  addizionato  d'alquanta  benzina. 

«  Analizzato,  diede  il  seguente  resultato  : 

gr.  0,3140  di  sostanza  fornirono  0,4818  di  AgCl  e  AgBr. 

«  La  composizione  centesimale,  sapendosi  che  4Ag  CI  -{-  ^  AgBr 
—  940,  è: 

CI  ~  23,15 
Br  =  26,20 

*  Teoricamente  la  formola  (C«  H2  Br  Cl^  0)»  C«H*(C0)2  richiede 
per  cento  : 

CI  =  23,12 
Br  zi:  26,05 

€lì  ftalilbromobiclorofenol  si  presenta  in  cristallini  minuti 
romboedrici  bianchi  se  si  deposita  dall'alcool  e  benzina  ;  ò  assai 
poco  solubile  in  alcool  puro,  anche  concentrato. 

«Non  ha  odore.  Fonde  a  216^-217^ 

«  Su  questo  derivato  tenterò  in  seguito  l'azione  della  fenili- 
drazina. 

BibromohicloroberiMina. 

«Ottengo  questo  composto  per  l'azione  del  pentabromuro  di 
fosforo  sul  bromobicloro  fenolo ,  operando  nel  modo  seguente  : 
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si  mescolano  20  gr.  di  bromobiclorofenolo  con  45  gr.  di  per- 
bromuro  di  fosforo  in  una  stortina  scaldata  a  bagno  d'olio;  verso 
i  50®  comincia  la  reazione  con  isviluppo-  di  bromo  e  di  acido 
broraìdrico.  S' innalza  lentamente  la  temperatura  fino  verso  i 
200®  ;  allora,  essendo  quasi  cessato  Tacido  bromidrico,  si  distilla 
il  prodotto  nella  stortina  stessa  raccogliendo  da  200<>  a  850® 
circa. 

«  Il  prodotto  distillato,  leggermente  colorato  in  rosso,  fu  scal- 
dato  con  potassa  al  25  per  100,  disseccato  e  sciolto  in  benzina. 

Per  purificarlo  V  ho  ricristallizzato  varie  volte  dall'  etere  di 
petrolio  (S0®-80°)  affine  di  separarlo  da  un  prodotto  insolubile 
in  questo,  fusibile  a  190®,5-192®. 

<  Il  composto  proveniente  dall'azione  del  perbromuro  di  fo- 
sforo sul  bromobiclorofenol  diede  all'analisi  i  seguenti  resultati  : 

I.  gr.  0,2349  di  sostanza  fornirono  0,5083  di  AgCl  +  AgBr. 

II.  gr.  0.3810  di  sostanza  fornirono  0,0391  di  H^O    e    0,3371 

di  C02 . 
Ill.gr.  0,3165  di  sostanza  fornirono  0,0241  di  H^O    e    0,3165 
di  C02. 

«  Da  cui  la  composizione  centesimale  seguente  : 


I 

II 

III 

e  =    — 

24,1 

24,08 

H  — 

1.1 

0,95 

Br—  52,19 

CI  —  23,1* 

«  Nell'analisi  I  il  cloro  ed  il  bromo  fu  trovato,  sapendosi  che 


2AgBr  +  2AgCl  =  663. 

<  Per  una  bibromobiclorobenzina,  C  H^  Br*  CP ,  si  calcola  teo- 
ricamente la  seguente  composizione  centesimale  : 


C  —23,60 
H=   0,6 
Br—  52,45 
Cl=:  23,2 
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«  Questa  bibromobiclorobenzina  si  ottiene  in  criistallL  fini  se* 
tacei  dairetere,  dagli  eteri  di  petrolio  o  dalla  benzina  in  cui  è 
solubilissima.  Dairaloool  concentrato  si  deposita  in  .«cottili  e  brevi 
aghi  aggruppati  a  ciuffo.  Sublima  assai  bene  in  aghi  lunghi,  sot- 
tili, splendenti.  Ha  lieve  odore  aromatico.  Fondo  a  67®-68o. 

«Del  prodotto  fusibile  a  190^5-192**,  di  cui  ho  sempre  os- 
servato la  formazione  nelle  diverse  preparazioni  della  bibromo- 
biclorobenzina ,  che  ho  fatto ,  se  ne  ottiene  una  piccola  quan- 
tità. È  poco  rolùbile  nell'etere  etilico  e  negli  eteri  di  petrolio, 
cristallizza  dalla  benzina  in  piccoli  aghi.  Contiene  cloro  e  bromo, 
ma  non  Tho  ancora  ottenuto  in  quantità  sufficiente  per  un  com- 
pleto esame,  che  però  mi  riservo  dì  fare  in  seguito. 

«  Dei  prodotti  finora  preparati  e  di  quelli  che  otterrò  ,  sarà 
fatto  anche  lo  studio  cristallografico.  » 
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Intorno  rustilagina  ed  altri  componenti  deirUstilago  maidis, 

di  Rademaker  e  I.  L.  Fischer  {Chem,  Centralbl,^  1887,  pag.  1257). 

L*ustìlagina  è  un  alcaloide  di  intenso  sapore  amaro,  solubile 
nell'etere  e  nell'acqua,  che  forma  sali  solubili  nell'acqua  e  pre- 
cipitabili dal  jodoioercurato  potassico;  si  scioglie  nell'acido  sol- 
forico concentrato,  con  color  scuro  che  diventa  poi  verde  in- 
tenso ;  col  cloruro  ferrico  si  colora  in  rosso  intenso.  Altri  com- 
ponenti AQÌVustilago  maidis  o  cariane  del  maiSy  sono  :  olio  grasso^ 
resina,  cera,  clorofilla,  trimetilamina,  acido  sclerotinico,  zucchero, 
materia  pettica,  sali  ed  un  secondo  corpo  a  reazione  alcalina, 
ma  non  esaminato. 

Princlpii  costituenti  della  radice  della   scopolia  iaponica,  di 

Ernst  Schraìdt  {Chem.  Centralbl.^  1887,  pag.  1377). 

Secondo  le  ricerche  dell'Autore,  la  radice  della  scopolia  ja- 
ponica  (o  belladonna  del  Giappone)  contiene,  in  proporzioni  va- 
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riabili ,  della  atropina ,  gitisquiamina  e  ioscina.  La  cosidetta 
scopoleitna  è  identica  coWacido  crisatropico ,  materia  colorante 
della  belladonna;  la  scopoleina  è  una  miscela  delle  suddette  basi 
con  corpi  resinosi;  la  rotoina  non  è  un  alcaloide ,  ma  il  sale 
potassico  di  un  acido  grasso. 

Alcaloidi  nel  petrolio  di  Galizia,  di  F.  X.  Baadrowsky  {Monaisch. 
f.  Chem,,  Vlir,  png.  224). 

Esaurendo  il  petrolio  pesante  di  Kalomyja,  nella  Galizia,  con 
acido  solforico  diluito  al  10  Ojq  ed  alcalinizzando  poi  con  soda 
la  soluzione  acquosa  solforica,  TAutore  ottenne  una  piccola 
quantità  di  materia  amorfa,  solubile  nell'alcol  e  negli  acidi ,  la 
quale  fornisce  tutte  le  reazioni  generali  degli  alcaloidi.  Questa 
sostanza  pare  una  miscela  di  diverse  basi,  che  però  non  furono 
ancora  separate. 

Sugli  alcaloidi  dell'oppio,  di  Plugge  {Arch.  d,  Pharm,  Voi.  25,  pa- 
gina 793;  e  Ree.  des  trav.  chim,  de  Pay-Bas,  1887,  pag.  210). 

L'Autore  ha  studiato  l'azione  di  vari  sali  alcalini  minerali 
sui  principali  alcaloidi  dell'oppio.  Il  cromato  neutro  ed  il  bi- 
cromato potassico  si  comportano  nel  modo  seguente: 

Gol  croma' 0  neutro  sulle  soluzioni  dei  cloridrati: 

Narcotina.  —  Precipita  allo  stato  libero  tanto  a  freddo  quanto 
a  caldo. 

Papaverina.  —  A  freddo  si  precipita  una  miscela  di  cromato 
e  d'alcaloide  libero,  a  caldo  solamente  la  papaverina  libera. 

Narceina.  —  Una  soluzione  satura  a  freddo  non  dà  precipi- 
tato; a  caldo  si  precipita  del  cromato  e  della   narceina  libera 

Tebaina.  —  Si  produce  del  cromato  neutro. 

Codeina.  —  Produce  del  cromato  neutro. 

Morfina.  —  Fornisce  una  miscela  di  cromato  e  di  morfina 
libera. 

Col  hia'omato  potassico: 

Narcotina.  —  Produce  il  bicromato. 

Papaverina.  —  Produce  il  bicromato. 

Narceina.  —  Produco  il  bicromato  e  narceina  libera. 

Tebaina.  —  Produce  il  dicromato  (Ci9H24N03)2H2Cr20^ 

Codeina.  —  Non  produce  il  bicromato  che  in  speciali  con- 
dizioni. 
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Morfina.  —  Produce  un  precipitato  bruno-sporco  di  compo- 
sizione variabile. 

Il  modo  di  comportarsi  del  ferrocianuro  e  ferricianuro  po- 
tassico sulle  soluzioni  dei  cloridrati  de*  sei  alcaloidi  delFoppio 
è  riassunto  dall'Autore  nella  tabella  seguente: 


Glori  drato 
deir  alcaloido 

Prodotto  della  reaziona 
col  ferrocianuro 

Prodotto    della  reazione 
col  ferricianuro 

Narcotina 

Narcotina  libera  o  mi- 
scela di  composizione 
yariabile. 

Dà  ferricianuro 
(c^22fl23,xo7^«H«  Fe*(CN)^ 

P.  paverina 

(L«»fl"NOVH*  Fe(CN,« 

(C««a«3N07)6H«  Fe«(CNy2 

Narceina 

Narceina  libera  e  acido 
ferrocianidrìco  libero. 

Narceina  libera  e  acido 
ferricianidrico  libero. 

Tebaina 

(Ci9fl2i^>qOVH*  FeC  N)^ 

(Ci9fl2iNO»/u«Fe*(CN)« 

Codeina 

Le  soluzioni  a  l  :  70  non 
SODO  precipitate. 

Le  soluzioni  a  1 :  70  non 
sono  precipitate. 

Morfina 

La  soluzione  a  1:60  non 
è  precipitata. 

La  soluzione  a  1:60  pren- 
de una  colorazione  più 
intensa  e  dopo  qualche 
tempo  deposita  un  pre- 
cipitato bruno  sporco. 

Quantità   d'alcaloidi   negli  estratti   narcotici ,  di  E.  Dietrich 
{Chem,  Zeit.,  1887). 

Per  determinare  gli  alcaloidi  negli  estratti  delle  piante  nar- 
cotiche, Dietrich  trova  buonissimi  i  metodi  seguenti: 

a)  Per  gli  estratti  di  aconito^  belladonna,  cicuta  e  giusquiamo 
si  triturano  0,2  di  calce  viva,  dal  marmo,  con  3  ce.  d'acqua  di- 
stillata e  vi  incorporano  2  gr.  di  estratto,  poi  s'aggiungono 
10  gr.  di  calce  in  polvere  fina;  la  miscela  posta,  su  cotone,  in 
un  piccolo  apparecchio  a  spostamento ,  si  estrae  con  30  gr.  di 
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etere.  Per  T  estrazione  della  conina  occorrono  2  oro  almeno, 
mentre  che  per  gli  altri  estratti  bastano  30-45  minuti  di  ebul- 
lizione.  Per  precauzione  si  estrae  una  seconda  volta  con  del- 
l'etere (N.  B.  L'apparecchio  piccolo  di  Soxhlet  deve  servire  be- 
nissimo). Si  raccoglie  il  liquido  etereo  in  una  cassula  piuttosto 
grande,  o  meglio  in  un  becker,  tarata;  si  aggiunge  1  ce.  di 
acqua  distillata  ed,  a  bagno  maria,  a  non  più  di  25^-30^  si 
evapora  il  liquido  sino  a  che  sia  ridotto  a  1.5  circa.  Allora  si 
aggiungono  0,5  ce.  di  alcol  e  10  ce.  di  acqua  e  si  titola  il  li- 
quido alcalino  con  acido  solforico  decimonormale ,  servendosi 
dell'acido  rosolico  come  indicatore. 

b)  Per  l'estratto  di  noce  vomica  o  di  altri  prodotti  conte- 
nenti stricnina,  si  opera  nel  modo  seguente,  poco  diverso  dal 
precedente  :  si  triturano  0,2  di  calce  viva  con  1  gr.  di  estratto, 
poi  s'aggiungono  3  ce.  di  acqua  e  10  gr.  di  calce  e  si  estrae 
con  30  gr.  di  etere  per  un'ora  e  mezzo,  poi  una  seconda  volta 
con  ancora  30  gr.  di  etere.  Biuniti  i  liquidi  eterei  in  una  cas- 
sula tarata,  si  lava  il  matraccio  con  alcol,  poi  con  etere  e  si 
evapora  in  presenza  di  1 .  ce  di  acqua  distillata  sino  a  1.5  ce. 
circa.  Per  titolare,  si  aggiungono  0,5  ce.  di  alcol,  10  ce  di 
acqua  e  s' aggiungono  2  goccio  di  una  soluzione  a  1  %  d'acido 
rosolico,  poi  si  titola  con  acido  solforico  al  ventesimo  normale.  In 
cinque  diverse  specie  di  extractum  strychni,  l'Autore  trovò  18.56 
a  18.92  d'alcaloide. 

Dosamento  della  colohioina  nei  semi  di  colchico. 

A.  Kremel  adopera  il  seguente  metodo  {Mon.  Scient,  1887, 
pag.  783).  In  un  apparecchio  a  spostamento  si  esauriscono  20 
grammi  di  semi  (non  triturati)  con  alcol  a  90  O20.  Dopo  2  ore 
di  ebuUizioue,  si  versa  il  liquido  alcolico  in  una  cassula,  s'ag-» 
giunge  l'alcol  adoperato  per  lavare  il  matraccio ,  s'aggiungono 
25  ce.  di  acqua  e  si  concentra  a  bagno  maria.  Il  residuo,  10-15  ce, 
si  filtra  ed  il  liquido  filtrato  si  estrae  due  volte  con  cloroformio, 
che  toglie  la  colchicina.  Si  evapora  il  cloroformio  in  un  vaso 
tarato,  poi  il  residuo  si  tratta  con  poca  acqua  per  dissoeciare 
il  composto  C^^H^Sfjo^ -f.  2CHC13  che  potrebbe  essersi  formato 
e  finalmente  si  evapora  di  nuovo  a  secco  e  si  lascia  in  un  dis- 
seccatore sull'acido  solforico  sino  a  peso  costante. 
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Saggio  delle  loglio  di  coca. 

Si  mescolano  50  gr.  di  foglie  di  coca  finamente  polverizzate 
con  5  gr.  di  carbonato  sodico  secco  e  15  gr.  d'ossido  di  piombo  ; 
si  agita  con  50  gr.  di  acqua  per  rendere  la  miscela  ben  omo- 
genea e  si  secca  in  un  grande  recipiente  ove  si  fa  il  vuoto,  alla 
temperatura  del  bagno  maria.  La  massa  disseccata  si  estrae  con 
250  gr.  di  ligroino  (etere  di  petrolio)  in  un  matraccio  ed  agi- 
tando, dopo  24  ore  si  filtra  ;  si  ripete  1*  operazione  con  eguale 
quantità  di  solvente. 

Riuniti  i  liquidi  si  distillano,  si  riducono,  sotto  pressione  di- 
minuita, a  circa  200  gr.,  osservando  di  non  scaldare  a  più  di 
30^-40®;  L'estratto  si  agita  nuovamente  con  100  ce.  di  acqua 
acidulata  con  1  p.  100  di  acido  cloridrico.  Dopo  un'ora  di  con- 
tatto si  separa  la  soluzione  acquosa  ed  il  petrolio  si  agita  di 
nuovo  con  50  gr.  d'acqua  acidulata.  Il  liquido  acquoso  si  estrae 
con  etere  per  togliere  la  materie  coloranti,  poi  si  tratta  con 
carbonato  sodico  per  mettere  in  libertà  ralcaloide  e  si  agita 
con  20  gr.  di  etere;  si  rinnovano  le  estrazioni  coU'etere.  Eva- 
porato l'etere  all'aria  in  un  piccolo  becker  tarato,  si  ha  l'alca- 
loide in  parte  in  lunghi  aghi  setacei  e  parte  in  croste;  si  secca 
sull'acido  solforico  e  si  pesa. 

Studio  relativamente  alle  ptomaine  nelle  perizie  chimico-le- 
gali. —  Dissertazione  inaugarale  di  K.  Tomba  del  Giappone  (Arch, 
d.  Pharm.,  1887.  T.  25,  pag.  408). 

L'Autore,  mediante  una  serie  di  ricerche,  si  è  studiato,  in  parte 
di  fornire  un  contributo  alle  caratteristiche  delle  ptomaine ,  in 
parte  di  trovare  un  metodo  e  una  operazione  tale  che  permet- 
tesse di  separare,  in  perizie  chimico-forensi,  le  ptomaine  dagli 
alcaloidi  vegetali,  che  in  ogni  caso  vi  si  trovano  commisti.  Be- 
lativamente  al  primo  scopo,  egli  viene  alia  conclusione:  che  i 
fatti  osservati  in  diverse  analisi  fatte  a  tal  uopo,  dimostrano 
che  il  numero  dei  corpi  basici  conosciuti»  ossia  degli  alcaloidi 
della  putrefazione ,  è  molto  grande ,  e  che  questi  corpi  ofirono 
pochi  caratteri  valevoli  a  scoprirli  e  a  darne  esatta  dimostra- 
zione. Inoltre,  che  la  semplice  estrazione  di  essi  da  mesco- 
lanze di  sostanze  estranee  disciolte ,  come ,  ad  esempio ,  dai 
sali ,  è  unita  a  grandi   difficoltà ,  quando  non  -è  impossibile.  ÀI 
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quesito  più  vasto,  quale  influenza  esercitano  le  ptomaine  sulle 
reazioni  degli  alcaloidi  vegetali  e  delle  sostanze  amaro-narco - 
tiche,  e  in  qual  maniera  esse  ptomaine  possono  venire  estratte 
in  perizie  forensi,  rispondono  in  modo  soddisfacente  le  parole 
(che  più  oltre  riportiamo)  dell'Autore,  il  quale  estrasse  le  pto- 
maine dalle  salsiccie  in  putrefazione,  le  trasformò  in  ossalato,  e 
alle  soluzioni  aggiunse  piccola  quantità  di  varii  alcaloidi,  pre«- 
cisamente  la  metà  delle  ptomaine. 

Morfina.  —  Le  ptomaine  diventano  subito  gialle  con  acido 
nitrico ,  rosse  con  acido  solforico  concentrato ,  con  il  reattivo 
di  Fróhde  bleu,  violette,  poi  verdi,  con  acido  solforico  fumante 
mescolato  ad  acido  cloridrico  e  con  aggiunta  di  poco  bicarbo- 
nato di  soda  diventano  gialle.  Le  ptomaine  non  riducono  l'acido 
iodico,  ma  il  cloruro  ferrico.  Con  zucchero  e  acido  solforico 
concentrato  danno  la  stessa  colorazione  gialla. 

Lo  miscele  di  ptomaine  e  di  morfina  danno  reazioni  assolu« 
tamente  certe  rispetto  alla  morfina,  soltanto  con  zucchero  e 
acido  solforico ,  mediante  i  quali  reattivi  compare  rapidamente 
il  color  violetto;  dippiù,  in  seguito  ad  evaporazione  a  bagno 
maria ,  con  acido  solforico  concentrato  e  poi  con  aggiunta  di 
acido  cloridrico ,  ecc.,  compare  la  stessa  colorazione  violetta. 
L'acido  iodico  viene  ridotto  dalla  morfina  in  presenza  delle 
ptomaine  soltanto  se  esistono  traccio  di  queste  ultime,  non  però 
se  sono  in  grande  quantità. 

Le  altre  reazioni  della  morfina  sono  inutili  in  presenza  delle 
ptomaine. 

Stricnina.  —  La  caratteristica  colorazione  bleu-violetta,  che 
compare  con  bicromato  di  potassio  e  acido  solforico  in  presenza 
della  stricnina,  viene  soltanto  leggiermente  influenzata  dalle 
ptomaine. 

Brucina.  —  La  reazione  dell'acido  nitrico  sulla  brucina,  non 
viene  influenzata  dalle  ptomaine ,  ma  bensì  razione  dell'acido 
solforico  con  aggiunta,  in  seguito,  di  acido  nitrico,  cosicché  la 
tanto  caratteristica  colorazione  rossa  per  la  brucina,  si  rende 
appena  sensibile.  L'azione  del  nitrato  mercuroso  a  caldo  sulla 
brucina,  che  dà  una  colorazione  violetta,  non  viene  turbata  dalla 
presenza  delle  ptomaine. 

Veratrina.  La  caratteristica  colorazione   della   veratrina  me- 
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diante  l'azione  deiracido  solforico  concentrato ,  non  viene  in- 
fluenzata dalle  ptomaine,  e  poco  ugualmente  la  colorazione  rosso- 
ciliegia,  che  sì  ha  con  acido  cloridrico  concentrato;  al  contrario 
l'azione  dello  zucchero  e  dell'acido  solforico  in  presenza  delle 
ptomaine  e  della  veratrina,  è  senza  alcun  effetto. 

Atropina.  —  L'atropina  per  l'azione  dell'acido  nitrico  fu- 
mante ,  poi,  per  la  concentrazione  della  soluzione  e  l'aggiunta 
di  liscivio  alcool  ico  di  soda,  si  colora  profondamente  in  violetto, 
la  qual  reazione  non  viene  cambiata  menomamente  dalle  pto- 
maine. 

yisi  l'odore  carattenstico  che  per  l'azione  dell'acido  solforico 
sull'atropina  compare  dopo  il  riscaldamento,  diventa  appena  ri- 
conoscibile per  la  presenza  delle  ptomaine. 

Narceina.  —  La  colorazione  sanguigna  della  narceina ,  la 
quale  è  prodotta  dall'acido  solforico,  non  compare  in  presenza 
delle  ptomaine. 

Colchicina.  —  L' acido  nitrico  fumante  colora  le  ptomaine  in 
rosso-giallo,  per  il  che  la  caratteristica  colorazione  violetta 
della  colchicina  con  acido  nitrico,  avviene  intieramente  anche 
in  presenza  delle  ptomaine.  Le  altre  reazioni  proposte  per  la 
colchicina,  la  cui  esattezza  è  generalmente  messa  in  dubbio,  non 
possono  in  nessun  modo  essere  impiegate  in  presenza  delle  pto- 
maine. 

Codeina.  —  La  colorazione  bleu  della  codeina  con  acido  sol- 
forico concentrato,  resta  immutata  anche  in  presenza  delie  pto- 
maine; cosi  l'azione  delP acido  solforico  a  caldo,  seguita  dal- 
l'aggiunta di  acido  nitrico,  non  viene  alterata  dalle  ptomaine. 
Il  reattivo  di  Fróhde,  rispetto  alla  codeina  mista  alle  ptomaine, 
lascia  in  dubbio,  poiché  la  colorazione  bluastra  passa  molto  ra- 
pidamente in  bruno. 

Àconitina.  —  L'acido  fosforico  e  l'acido  solforico  concentrato 
in  presenza  delle  ptomaine,  sono  senza  effetto  e  completamente 
inutili. 

Digitalina.  —  Il  metodo  caratteristico  di  dimostrazione  della 
digitalina  mediante  acido  solforico  e  bromuro  di  ammonio,  ri- 
posto nella  comparsa  della  caratteristica  colorazione  rosso-vio- 
letta, è  privo  di  risultato  in  presenza  delle  ptomaine. 

Picrotoxina.  —  Le  azioni  riduttrici  della  picrotoxina   rispetto 
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alla  soluzione  alcalina  di  solfato  ferrico,  riescono  in  alto  grado 
dannose  per  la  presenta  delle  ptomaine;  cosi  ò  pure  per  le  altre 
reazioni  conosciute. 

Delfinina.  —  Il  contegno  della  delflnina  con  l'acido  solforico 
e  Tacqua  di  bromO;  nonché  l'azione  del  reattivo  di  Fróhde,  ven- 
gono influenzati  in  alto  grado  dalle  ptomaine ,  cosicché  la  del- 
flnina resta  completamente  senza  reagire. 

Il  fatto  che  l'estrazione  delle  ptomaine,  degli  alcaloidi  e  delle 
sostanze  amaro-narcotiche,  flno  ad  ora  si  può  appena  ottenere 
mediante  un  assai  considerevole  lavoro,  diede  occasione  all'Au- 
tore di  fare  una  nuova  serie  di  ricerche,  le  quali  avevano  lo 
scopo  esclusivo  di  trovare  un  metodo  di  separazione  delle  pto- 
maine degli  alcaloidi.  Egli  in  questa  relazione  giunse  soltanto 
a  dare  i  seguenti  risultati  : 

l."*  Il  metodo  di  estrazione  di  Stas-Otto  ò  indubbiamente 
il  migliore; 

2.0  È  da  raccomandarsi  di  riscaldare  blandemente  gli  estratti 
acidi,  dopo  scacciato  l'alcol,  con  ossido  di  magnesio  o  idrato  di 
calce,  per  la  estrazione  delle  amine  e  delle  ptomaine  volatili; 

3.^  L'acetato  basico  di  piombo,  nonché  l'ossido  di  piombo 
idrato,  preparato  di  recente,  servono  molto  bene  per  l'elimina- 
zione delle  materie  coloranti,  come  pure  di  altre  sostanze 
estranee,  dai  liquidi  in  esame  poiché  quei  corpi  non  possono 
contenere  alcun  alcaloide  ; 

4.0  L'uso  della  polvere  di  gesso  per  l'essicazione  delle  so- 
luzioni allo  scopo  di  praticare  le  estrazioni  necessarie  con  clo- 
roformio, etere,  ecc.,  riceve  stabile  conferma,  e  altrettanto  l'im- 
piego di  quest'ultimo  solvente  che  agisce  fra  12-24  ore,  e  me- 
glio all'ebollizione; 

5.^  Le  ptomaine  che  si  formano  nella  putrefazione  del  fe- 
gato e  della  carne,  si  lasciano,  nelle  masse  leggiermente  acidu- 
late,  dopo  lunga  estrazione  con  etere  boUente,  completamente 
separare  dagli  alcaloidi,  poiché  le  ptomaine  sono  solubili; 

6.^  La  presenza  delle  ptomaine  disturba  la  reazione  degli 
alcaloidi  in  alto  grado; 

7.^  Ulteriori  ricerche  sulla  estrazione  delle  ptomaine^  allo 
scopo  di  poter  dimostrare  la  presenza  degli  alcaloidi,  condus- 
sero a  questa  osservazione,  che,  cioè,  le  soluzioni  eteree  degli 
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alcaloidi  colle  ptomaìne,  in  seguito  ad  aggiunta  di  corrispon- 
denti quantità  di  soluzione  satura  di  acido  ossalico,  dopo  lungo 
tempo  ^  abbandonano  completamente  l'alcaloide  sotto  forma  di 
un  ossalato  suddividentesi  in  cristalli ,  mentre  che  li  ossalati 
delle  ptomaine  restano  in  soluzione.  Marfori. 

Suiracido  solfidrico  neir orina,  di  Fr.  Mailer  (Beri  Klin.  Wochen. 
1887,  N.  23). 

Per  il  riconoscimento  dell'  H^S  nell'orina  l'Autore  raccomanda 
di  far  passare  attraverso  la  medesima  una  corrente  d'aria,  prima 
privata  d'ogni  traccia  di  H^S  facendola  attraversare  nel  liscivio 
di  potassa. 

L' aria  deve  uscire  per  un  tubo  stretto  davanti  all'  apertura 
del  quale  si  trova  una  strisci^  di  carta  imbevuta  di  una  solu- 
zione di  acetato  di  piombo.  Se  esiste  SH*  si  produce  sulla  carta 
una  macchia  bruna. 

L'Autore  non  trovò  SH*  nell'orina,  né  nei  processi  putridi 
dell'organismo,  né  dopo  la  somministrazione  di  solfuro  di  sodio 
agli  animali  o  all'uomo  (fino  2  gr.  al  giorno).  Quindi  bisogna 
ammettere  che  solamente  dopo  l'ingestione  di  grandi  quantità 
di  H^S  o  di  solfuri ,  in  guisa  che  non  ne  avvenga  la  completa 
ossidazione  nell'organismo  una  parte  ne  passi  immodificata  nel- 
l'orina e  nell'aria  espirata. 

Kefir  e  pseudo  kefir,  di  Reeb  {Un.  Pharm,,  1887,  pag.  456). 

Si  ammise  che  il  kefir  non  potesse  essere  preparato  che  col 
fermento  proveniente  dal  Caucaso.  Ma  secondo  il  dott.  Levy  di 
Haguessan  si  può  preparare  del  buon  kefir  anche  senza  il  fer- 
mento del  Caucaso  ;  basta  mettere  del  latte  inacidito,  ben  caldo, 
in  una  bottiglia,  e  dopo  3-4  giorni  il  kefir  può  essere  bevuto. 
Secondo  De  Bary  il  kefir  cosi  preparato  non  si  distingue  dal 
vero  kefir  ;  Schmiedeberg  vi  trovò  il  1  per  100  d'alcool,  mentre 
il  kefir  ordinario  ne  contiene  0,40. 

Reeb  lo  prepara  più  ricco  d'alcol  e  spumante,  a^iungendo  al 
latte  recentemente  inacidito  e  ben  sbattuto,  2  per  100  di  sci- 
roppo di  zucchero,  poi  lo  chiude  in  bottiglie,  e  dopo  3-4  giorni 
lasciato  a  so  in  luogo  temperato ,  è  buono  da  bersi.  11  turac- 
ciolo è  scacciato  con  forza,   il  liquido  spuma  ed  ha  un  sapore 


RIVISTA  8C5 

e  odore  sui  generis^  assai  gradevole.  Se  si  vuole  che  la  fer- 
mentazione sia  più  rapida  si  invertisce  il  sciroppo  di  zucchero, 
facendolo  bollire  con  un  poco  d'acido  citrico.  Questo  kefir  con- 
tiene 2  per  100  di  alcol. 

Peso  specifico  delle  soluzioni  acquose  di  glicerina. 

W.  W.  I.  Nicol  {Ohem.  Zeit.,  1887  {Chem.  Bep.) ,  pag.  246) 
ha  determinato  colla  più  grande  esattezza  il  peso  specifico  delle 
soluzioni  acquose  di  glicerina  alla  temperatura  di  20^  : 

100  per  100  di  glicerina 1,26348 

90    »  »  »  .......  1,23720 

80     »  »  »           1,21010 

70     »  »  »           1,18293 

60     >  »  »           1,15561 

50     »  »  >           1,12831 

40     >  »  >           1,10118 

30    »  »  »           1,07469 

20     »  »  >           1,04884 

10     >  »  >           1,02391 

Acqua  a  20^ 1,00000 


DI 

TOSSICOLOGIA   E    FARMACOLOGIA 


Un  caso  di  avvelenamento  per  duboisina. 

La  Therapeutic  Gazette  di  Filadelfia  (aprile  1887)  riporta  un 
caso  d*ayvelenamento  per  duboisina,  pubblicato  dal  dott.  Charles 
M.  Chadwick  nel  British  Medicai  Journal  del  12  febbraio  1887. 

Ad  un  tale  H.  J.  H.,  uomo  di  75  anni,  sofferente  per  cate- 
ratta senile,  che  si  era  recato  a  consultare  il  dott.  T.  Fridgin 
Teale,  vennero,  a  scopo  di  esame,  messi  negli  occhi  due  dischi 
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contenenti  ciascuno  Vz^o  di  grano  di  solfato  di  dubolsina,  e  ciò 
a  differenza  di  tutte  le  altre  volte»  nelle  quali  erasi,  allo  stesso 
fine,  usato  del  solfato  neutro  di  atropina.  Pochi  istanti  dopo, 
il  paziente  cominciò  a  lagnarsi  di  lieve  vertigine,  si  fece  in- 
quieto e  fu  costretto  a  sedersi.  A  capo  di  circa  20  minuti  le 
pupille  erano  dilatate  sufficientemente  da  permettere  T  esame 
necessario.  Alcuni  minuti  più  tardi  ebbe  senso  di  debolezza 
spiccata,  gran  secchezza  di  bocca  con  fortissimo  sapore  amaro. 
Avendo  il  paziente  voluto  recarsi  a  casa,  lungo  la  strada  non 
fece  che  barcollare  e  sragionare  quale  ubbriaco.  Giunto  a  casa, 
non  gli  fu  possibile  di  reggersi  in  piedi  e  di  riconoscere  la  po- 
sizione degli  oggetti,  il  che  era  dovuto  certamente  a  paralisi  di 
accomodazione  e  ad  allucinazione  visuale.  Messo  in  letto ,  ri- 
mase in  preda  a  movimenti  incessanti  e  a  carpologia;  gettava 
sguardi  sospettosi  al  di  sotto  delle  lenzuola  e  dietro  di  sé,  il 
tutto  accompagnato  da  un  torrente  di  parole  e  di  giudizi  scon- 
nessi: sembravagli  trovarsi  immerso  nella  più  fitta  tenebra, 
quantunque  fosse  una  delle  più  splendide  giornate  di  estate. 

Circa  a  quattro  ore  dopo  il  principio  dell'avvelenamento,  dietro 
iniezione  di  piccola  quantità  di  morfina ,  si  acquietò ,  sonnec- 
chiando apparentemente  per  pochi  secondi.  Tre  ore  più  tardi, 
potè  godere  di  un'ora  di  sonno,  e,  dopo  aver  preso  qualche 
nutrimento  e  aver  dormito  altre  tre  ore,  si  trovò  affatto  rista- 
bilito, inconsapevole  però  di  quanto  era  passato.  L'orina  prima 
e  dopo  si  mantenne  normale. 

Le  considerazioni  che  pjssono  tri:*si  dai  casi  come  il  surri- 
ferito ,  sono  le  seguenti  :  si  sa  che  i  fanciulli  tollerano  la  bel- 
ladonna meglio  degli  adulti.  Ora,  aumenta  gradatamente  la  su- 
scettibilità per  tal  medicamento  coll'andar  degli  anni  ?  Otto  casi 
riferitici  da  Nettlesship  pare  sieno  a  conferma  di  ciò.  Seconda- 
riamente, fu  il  veleno  assorbito  per  intero  dalla  mucosa  con- 
giuntivale ?  In  terzo  luogo,  tale  suscettibilità  propria  dei  vecchi 
deve  essa  riferirsi  a  uno  stato  patologico  sconosciuto  legato  a 
quella  speciale  condizione  di  degenerazione  ed  atrofia,  nota  sotto 
il  nome  di  «  rammollimento  cerebrale?  ».  E,  in  quarto  luogo, 
l'avvelenamento  da  belladonna,  che  rassomiglia  cosi  da  presso 
l'alcoolismo  acuto  e  il  delirio  postepilettico  nella  gran  maggio- 
ranza dei  sintomi ,  dà  mai  luogo  ali*  esplosione  di  atti  violenti. 
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che,  sotto  il  punto  di  vista  medico-legale,  rendono  tanto  inte- 
ressanti molti  dei  cosi  detti  casi  criminali? 

V.  Martini. 

La  concentraziDne  del  sangue  oome  c:ndizione  di  stimolo 
per  il  sistema  nervoso  centrale  Studio  sperimentale  del  dot- 
tore Ivo  Novi,  aiate  alla  Cattedra  di  Fisiologia  nel  R.  Istitato  Su- 
periore «ii  Firenze.  (Lo  Sperwieniale.  Maggio  1887). 

Se  si  somministrano  ad  un  animale  dosi  elevate  di  cloruro  di 
sodio,  sia  iniettandone  nelle  vene  soluzioni  concentrate,  sia  in- 
troducendolo  per  lo  stomaco,  si  producono  crampi  e  tetani,  che 
si  risolvono  dietro  un'abbondante  bevanda  acquosa 

L'Autore  vuol  determinare:  1."  le  condizioni  necessarie  allo 
sviluppo  di  questi  crampi;  2.**  il  loro  punto  di  partenza;  S.'*  pro- 
pone un'interpretazione  del  meccanismo  di  azione  del  cloruro 
di  sodio. 

Per  il  primo  quesito  l'Autore  determina  con  molti  esperi- 
menti che  lo  svilupparsi  di  questi  crampi  è  accompagnato  dal- 
l'aumento nel  sangue  della  quantità  percentuale  di  NaCl  fino  al 
doppio  della  norma  e  lo  scomparire  dello  stato  convulsivo  è 
tanto  intimamente  legato  all'allontanarsi  di  questo  sale  dal  san- 
gue da  potersi  mediante  infusioni  saline  diluitissime  (5  per  1000) 
ricondurre  l'animale  in  condi^Joni  normali. 

Riguardo  al  2.®  problema  l'Autore  cerca  se  il  cloruro  di  sodio 
agisca  analogamente  ai  clorati  e  ad  altre  sostanze  che  alterando 
l'emoglobina  cambiandola  cioè  in  metemoglobina  rendono  il  san- 
gue inetto  all'ematosi.  L'Autore  risolve  la  questione  nel  senso 
che  il  sangue  di  animai  in  preda  a  tetano  generale  per  inie- 
zione intravenosa  di  cloruro  di  sodio  e  in  cui  la  quantità  per- 
centuale di  questo  corpo  sia  raddoppiata,  questo  sangue  è  ancora 
atto  all'ematosi,  non  contiene  quindi  tracce  sensibili  di  mete- 
moglobina. 

I  disturbi  dunque  provenienti  dalla  somministrazione  di  forti 
dosi  di  cloruro  di  sodio  non  possono  riguardarsi  come  semplici 
fenomeni  asfittici,  ma  la  lesione  deve  essere  portata  sul  sistema 
neuro-muscolare. 

Prova  a  questo  punto  1.®  che  dosi  di  NaCl,  quali  si  riscon- 
trano nel  sangue  in  queste  condizioni  di  esperimento  non  sono 
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suflScienti  ad  eccitare  i  muscoli,  né  i  nervi  motori ,  né  le  loro 
terminazioni  motorie  o  sensitive.  Questa  proposizione  è  appog- 
giata dal  fatto  che  una  circolazione  artificiale  praticata  con.  san- 
gue contenente  più  del  doppio  di  NaCl  del  normale,  praticata  in 
un  arto  che  del  resto  sia  in  condizioni  ordinarie  non  induce  al- 
cuno spasmo.  E  nel  medesimo  senso  parla  V  altro  fatto  che  il 
taglio  di  uno  sciatico  in  un  animale  tetanizzato  con  questo  me- 
todo toglie  subito  ogni  convulsione  dell'arto  corrispondente  salvo 
qualche  muscolo  innervato  probabilmente  da  alcuni  rami  ana- 
stomotici. 

2.^  Il  sangue  alterato  per  questo  modo  non  basta  ad  eccitare 
il  midollo  spinale  perchè  gli  spasmi  spariscono  completamente 
col  taglio  del  midollo  medesimo  subito  al  di  sotto  del  bulbo  in 
animale  assoggettato  alla  respirazione  artificiale. 

2.^  Il  midollo  allungato  non  è  il  luogo  ove  il  NaCl  esercita 
la  sua  azione»  perchè  la  separazione  di  questo  dalla  protube- 
ranza mentre  mantiene  intatte  le  funzioni  delle  due  porzioni 
delFasse  cerebro  spinale  cosi  divise  toglie  ogni  stato  di  crampo. 

4.^  La  località  che  il  cloruro  di  sodio  attacca  è  da  cercarsi 
nella  massa  cerebrale,  perchè  in  animale  cloroformizzato  non 
ostante  il  più  alto  grado  di  concentrazione  del  sangue  nessuna 
contrazione»  nessun  tetano,  si  produce. 

Belati vamente  al  3.^  problema,  cioè  sul  meccanismo  d*  azione 
del  cloruro  di  sodio  sul  cervello ,  TAutore  risponde  esponendo 
come  in  alcuni  casi  di  animali  sottoposti  al  solito  atto  operativo 
abbia  potuto  riscontrare  una  diminuzione  del  5  o  6  per  cento 
nell'acqua  della  sostanza  grigia  cerebrale.  Con  questi  fatti  alla 
mano  TAutore  crede  che  si  possa  pensare  ad  un'azione  disidra- 
tante del  NaCl  sulla  corteccia  cerebrale  analoga  a  quella  no- 
tata dal  Outtmann  sulla  lente  cristallina. 

Per  TAutore  infine  i  crampi  che  accompagnano  concentra- 
zioni patologiche  del  sangue  analoghe  a  quella  da  lui  prodotta 
sperimentalmente  (per  es.  i  crampi  del  colera  asiatico)  hanno 
probabilmente  il  medesimo  punto  di  partenxa. 
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Sull'azione  degli  aoidi  grassi  sostituiti,  del  doti.  J.  Pohl.  {Arch, 
f.  eoop.  Path.  u.  Pharmaih.  B.  XXIV,  \\  U:). 

Gli  acidi  monobromo  - ,  monocloro  e  dicloro-acetico  alla  dose 
di  pochi  centigrammi  producono  nelle  rane  una  rigidità  musco- 
lare, mentre  il  cuore  continua  ancora  a  pulsare.  La  molecola 
dell'acido  acetico,  fisiologicamente  inattiva,  acquista  adunque  per 
la  sostituzione  dell'idrogeno  cogli  alogeni  delle  proprietà  fisio- 
gicbe  di  cui  prima  mancava  e  dello  quali  sono  prive  anche  i 
sostituenti.  Infatti  il  cloro,  il  bromo  e  il  iodio  liberi ,  gli  acidi 
bromidrico  e  ipobromidrico  non  possiedono  nessuna  azione  si- 
mile sui  muscoli. 

Spinto  da  questi  risultati  l'Autore  ha  esaminato  nelle  rane 
altri  acidi  sostituiti  e  raccoglie  i  suoi  risultati  nella  tabella  se- 
guente : 


Sostanze 


Dose  in  gr. 


Sintomi  del  veneficio 


Àcido  cianacetico 
Idem 

Acido  monocloropro- 

pionico 
Acido   moDiodopro- 

pionico 

Acido  croton! co 
Acido     moDocloro- 

cro  tonico 
Acido  triclorolattico 
Acido   moDobromo- 

saccinico 
Acido  bibromosacci- 

nìco 

Acido    piruvinico 

(  CH^  .  COCOOH  ) 
Acido  bibromopiru- 

vinico 


0,1 
0,2 

0,2 

02 


0,05 
0,1-015 

0,2 
0,1 


0,2 


0,02 


Inattivo. 

Narcosi  prolungata,  duratura,  ar- 
resto dìastolico  del  cuore. 
Ipnosi. 

Da  principio  auDGientata  eccitabi- 
lità reflesse  ^  quindi  perdita  dei 
reflessi,  narcosi. 

Ipnosi. 

Convulsioni  fibrillari  dei  muscoli, 
narcosi,  arresto  diastolico. 

Senza  azione. 

Ipnosi,  arresto  diastolico  del  cuore. 

Ipnosi. 

Senza  azione. 

Cessazione  del  respiro,  rallenta- 
mento del  polso,  arresto  sistolico; 
morte  sovente  in  10  minuti. 


Come  si  vede  si  ha  spesso  un'azione  narcotica.  Si  va  errati 
tuttavia  a  considerare  il  contenuto  in  alogeni  quale  misura  dei- 
Fazione  narcotica ,  come  lo  dimostra  il  confronto  fra  l' anione 
dell'acido  crotonico  e  monclorocrotonico ,   di  cui  il   non  sosti- 
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tuito  già  a  metà  dose  agisce  come  narcotico  rispetto  al  sosti- 
tuito. La  stessa  osservazione  fece  Henrich  Hayer  rispetto  al- 
Tacido  butirrico  e  triclorobutirrico. 

L^acido  cianacetico  sì  dimostra  rispetto  ad  altri  composti  cia- 
nici, come  relatiramente  innocuo,  il  che  significa  che  nell'or- 
ganismo della  rana  non  subisce  decomposizione. 

Queste  esperienze  dimostrano  del  resto  che  dalla  formola  di 
costituiione  noa  si  possono  trarre  dirette  conclusioni  suU^azione 
delle  sostanze,  che  Tazicne  probabilmente  dipende  anche  da  pro- 
prietà, le  quali  come  la  decomponibilità,  la  solubilità  e  i  rap- 
porti chimici  molecolari  non  troTano  nessuna  o  solo  una  in- 
sutBc:ente  espresc^iione  nella  formula  empirici  o  di  struttura. 

Soprm  rasioii»  divistica  ddla  birra,  dal  d^cL  K.  R  Lehmann. 

1  /vttt.  jtf«<tt«  /wt  iST,  ^]tf ,  ax^\ 

I  Tari  componenti  della  birra  Tennero  laminati  allo  scopo 
ò:  stabilire  la  lon>  aj^ioiie  diureiica  con  esperìenre  sull'uomo. 

La  diur^  dopc^  Tu^^  di  un  litro  di  birra  è  il  doppio  di  quella 
che  $i  ha  per  IV^^»  di  ovviale  quantità  d'aicqiisa. 

Tu  inf;(^  di  lupoto  di  fv^r.-a  c»rrisp:>::iieate  agÌTa  come  acqua 
|:;ra:  al  ccairartv^  la  diuresi  era  £>rtie  q^aar^io  si  Gonsumaya 
vìcr/acqua  ce  a  a^:*:ita  d-ella  q:iaa:ìtà  d^alcol  corrispondente  a 
q:i^Il.^  ^Ila  berrà,  s:xa  bl.vi  ^saativj  st  aHjL^LpiTa  la  stessa  qnan- 
vtsi  d'alvX^I  cn  sci;  K*>  c.c*  i*acj:ia. 

L*A*Toce  cccticIsLie  c5l*  la  d::;:r^  per  risi>  £  birra  è  esson- 

^U^^fftM^Te  ?cvHÌ.^:»i  ial  $o>  alvrvSl  ed  axc^  «iti  CO^.  la  cagione 

■»  *^*  »    >      * 


;^t3i  ì5^\.  aj:ccrje  cc^.  x.>v.  $5l  ctij.^c*  e  y rcouuTi-jafciJ  sai  reni, 
4ixc>.:*  wccj^r*  Til^Vk  sfc^^*C^r:à  rass^ir^cn^^i^o^  m?ilj  sironoco. 

L'^iss^  i:  :  'r.;se  i:  ^::?cIo  7cccj:o*Ta  .*ini  tccta  ioIoc«  augure- 
trae  xl\jk  x^:^*:cjk  t«t^S2io  Tie6C^r-iI«^.  t  ^fiic-iwiii  cte  ai  oascnano 
jet  T'^sc  ,h  iìrrà  r:^?t>cx  L^tsc  ccr::^ai.7ccxiiM  li  ouce 

ccoiiixnii  ^v  li.  Idk  3>xv  3tv^5C.c:i  x^k  ic^':ct  .BiZsa T^adica  e  Jfel- 


i  ^-  w    ì*^ 


con»  <fiter>i«à:^  itti.  i^uiL  ìit^:ti$   Tticwt  ^maf^  Wootai. 
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1.°  Il  calomelano  agisce  sotto  date  circostanze  specificamente 
come  diuretico. 

2.^  La  manifestazione  di  fenomeni  d'intossicazione  non  è  ne- 
cessaria perchè  si  abbia  Fazione  diuretica. 

3.^  L' azione  benefica  si  mostra  al  secondo  o  terzo  giorno 
delFuso  coiraumento  della  diuresi,  coireuforia  e  colla  diminuzione 
dei  fenomeni  di  stasi.  L'uso  del  calomelano  può  essere  conti- 
nuato per  alcuni  giorni  (2-4),  quindi  bisogna  sospendere  il  me- 
dicamento, e  quando  la  diuresi  diminuisce,  riprenderlo. 

4.^  Il  calomelano  non  esercita  nessuna  influenza  diretta  sul 
polso  e  sulla  respirazione. 

5.®  Non  si  può  dire   ancora  con   sicurezza  in   quale   maniera 
agisca  il  calomelano  come    diuretico;   probabilmente  trattasi  di 
un'azione  specifica  sull'epitelio  renale.   Sarebbe  quindi  un  vero 
diuretico. 

6°  L'uso  del  calomelano  è  indicato  in  tutti  i  casi  di  idrope  , 
fatta  eccezione  da  quelli  d'origine  renale.  Il  calomelano  può 
però  riuscire  un  eccellente  diuretico  anche  senza  che  esista 
idrope  nell'ingorgo  epatico,  nell'istero  e  nella  colica  biliare. 

7.^  Il  calomelano  non  ha  azione  diuretica  negli  essudati  pleu- 
ritici ,  nella  cirrosi  epatica  di  Laennec,  nella  degenerazione  del 
cuore  in  stadio  avanzato  e  nelle  persone  sane. 

8.^  Il  calomelano  non  può  impiegarsi  in  luogo  della  digitale, 
perchè  non  è  un  cardiaco,  ma  antidropico. 

Olio  di  trementina  nella  difterite^   del   dott.  C.  Roese   (Therap, 
Monath.  1887,  pag.  389). 

L'olio  di  trementina  veniva  somministrato  a  cucchiarini  3  volte 
al  giorno. 

Come  correttivo  l'Autore  usava  lo  spiritus  aethereus ,  1  gr. 
su  15  gr.  di  olio.  Insieme  a  questo  l'Autore  somministrava  un 
cucchiaio  da  tavola  di  una  soluzione  2  per  100  di  salicilato 
sodico,  ed  inoltre  una  vescica  di  ghiaccio  attorno  al  collo  e 
gargarismi  con  l  per  100  soluzione  calda  di  clorato  potassico. 
Egli  osservava: 

1.^  Bapida  diminuzione  della  febbre  e  della  frequenza  del  polso. 

2.**  Miglioramento  nei  fenomeni  locali  e  più  breve  decorso 
della  malattia. 

Di  solito  bastavano  15-20  gr.  dell'olio. 


372  RIVISTA 

Rioerche  sperimentali  sull'azione  fisiologica  del  Gytisus  la- 
burnum,  di  J.  L.  Prevost  e  P.  Binet.  (Revue  Méd.  de  la  Suisse  Ro- 
mande,  1887,  pag.5I6). 

Gli  avvelenamenti  prodotti  da  diverse  specie  di  citi  io  e  spe- 
cialmente dal  CytisuB  laburnum  cosi  spesso  coltivato  nei  nostri 
giardini  non  sono  rari. 

La  sostanza  è  stata  studiata  da  Scott  Gray  {Edinh.  med.  Journal  j 
T.  VII,  P.  II,  p.  809,  1862),  da  Husemann  {Die  PJlanzenstoffe, 
Berlin,  1871),  Marmè  {Therap.  Monatsh.  1887),  Robert,  Come- 
vin  (C.  B.  Acad.  des  sciencesy  mars  1886,  p.  777). 

Il  principio  venefico  ò  stato  trovato  in  tutte  le  parti  del  ve- 
getale, ma  è  più  abbondante  nella  corteccia  della  radice,  nei 
fiori  e  noi  grani. 

Gli  Autori  si  sono  serviti  di  un  estratto  acquoso  preparato 
coi  grani  di  citisio  nella  maniera  seguente  :  I  semi  isolati  della 
buccia ,  previa  disseccazione  all'  aria  libera  sono  pestati  in  un 
mortaio,  poi  digeriti  a  caldo  con  acqua  per  due  ore. 

Si  fa  evaporare  T  infuso,  si  filtra  e  si  evapora  la  soluzione  a 
bagno-maria  a  consistenza  d'estratto. 

Se  si  inietta  sotto  la  pollo  di  una  rana  una  certa  quantità 
(0,01-0,05)  d'estratto  di  citisio  sciolto  nell'acqua  l'animale  a 
poco  a  poco  presenta  un  indebolimento  generale,  cade  in  uno 
stato  di  torpore,  la  sua  respirazione  si  arresta,  non  reagisce  più 
alle  eccitazioni. 

Questo  stato  dipende  da  una  paralisi  dei  nervi  motori  ana- 
loga a  quella  prodotta  dal  curaro.  I  nervi  motori  perdono  la 
eccitabilità  e  la  loro  eccitazione  non  provoca  contrazioni  dei 
muscoli  ai  quali  si  distribuiscono.  Se  mediante  una  legatura  dei 
vasi  si  impedisce  al  citisio  di  giungere  ad  un  arto,  i  nervi  del 
medesimo  rimangono  eccitabili.  Il  nervo  vago  resiste  più  degli 
altri  alla  paralisi. 

Se  si  applica  sul  cuore  una  soluzione  dell'  estratto  di  citisio 
il  cuore  si  arresta  in  diastole,  forse  per  eccitazione  del  vago. 
Bentosto  i  battiti  riprendono  il  loro  ritmo ,  ma  si  vedono  poi 
diventare  via  via  più  deboli  e  meno  energici.  Quando  la  dose 
è  sufficiente  il  cuore  finisce  per  arrestarsi  in  diastole  pieno  di 
sangue  nerastro. 

Gli  animali  a  sangue  caldo  che  possono  vomitare  (gatto,  cane, 


•r. 


la. 
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piccione),  sono  più  sensibili  all'azione  dei  roditori  (ratto,  cavia  » 
conìglio).  Il  coniglio  offre  una  grande  resistenza  all'adone  del  ve- 
leno. Negli  animali  che  possono  vomitare,  il  vomito  si  produce 
dopo  la  somministrazione  di  una  dose  debole  (in  media  gr.  0,05 
estr.  acquoso  pel  gatto),  più  rapidamente  succede  per  iniezione 
ipodermica  (in  6  min.)  che  per  ingestione  stomacale  (in  15*20  min.). 
Questo  vomito  ò  accompagnato  da  violenti  sforzi  e  non  è  seguito 
da  altri  sìntomi  apprezzabili  quando  la  dose  è  debole.  Gli  Autori 
non  hanno  mai  veduto  disturbi  intestinali  o  diarrea.  Ilvomito  si 
ha  anche  nei  cani  ai  quali  si  sieno  tagliati  i  nervi  vaghi.  Si 
può  concludere  che  il  citisio  provoca  il  vomito  agendo  diretta- 
mente sul  centro  vomitivo. 

Quando  le  dosi  sono  più  forti  gli  animali  presentano  un  in- 
debolimento generale,  prostrazione  che  non  è  il  risultato  di  una 
azione  narcotica,  ma  la  conseguenza  della  paralisi  generale  dei 
nervi  motori.  Questa  paralisi  ha  per  conseguenza  la  morte  da 
asfissia  negli  animali  a  sangue  caldo. 

Nell'avvelenamento  avanzato  prodotto  da  forti  dosi  negli  ani- 
mali nei  quali  si  mantiene  la  respirazione  artificiale  si  può  ri- 
conoscere la  perdita  completa  deireccitabilità  dei  nervi  motori. 

I  nervi  secretori  sudorali  e  salivari  rimangono  eccitabili  du- 
rante l'avvelenamento. 

La  secrezione  biliare  non  è  modificata.  Nessuna  azione  esercita 
il  citiso  sulla  pupilla  e  sull'occhio. 

La  pressione  sanguigna  si  abbassa  gradatamente  nelle  intos- 
sicazioni avanzate,  negli  altri  casi  resta  immodificata. 

Da  un  punto  di  vista  generale  si  deve  conchiudere  che  il 
citiso  deve  essere  considerato  come  un  buon  emetico  ad  azione 
centrale,  che  agisce  più  rapidamente  e  meglio  per  iniezione  ipo- 
dermica che  per  ingestione  stomacale.  All'azione  emetica  si  ag- 
giunge a  dosi  elevate  un'azione  paralisi-motrice  analoga,  se  non 
identica  a  quella  prodotta  dal  curaro. 

Influenza  della  naftalina  soirocchio,  del  prof.  Magnas  in  Breslao 
(Therap.  Monath.,  1887,  pag.  887). 

L'Autore  ha  studiato  accuratamente  le  alterazioni  che  la  naf- 
talina produce  sull'occhio,  descritte  da  Dor  e  Pannas. 

Annali  di  Chimica,  ecc.  25 
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La  sostanza  era  somministrata  ai  conigli  ridotta  a  pasta  me- 
diante la  glicerina,  alla  dose  giornaliera  di  gr.  '/a*!  ^/r  ^'^  *^^"' 
mali  sopportano  la  naftalina  anche  per  due  mesi,  ma  dima- 
grano. 

Se  si  usano  dosi  piccole  di  naftalina  i  fenomeni  oculari  co- 
mijQciano  dopo  5-6  settimane»  mentre  per  grosse  dosi  si  hanno 
già  dopo  2-3  giorni. 

Le  alterazioni  si  estendono  alla  retina»  al  nervo  ottico»  al 
corpo  vitreo  e  alla  lente. 

La  retina  presenta  delle  macchie  bianche,  splendenti  che  cre- 
scono rapidamente  in  ampiezza.  XTna  seconda  forma  di  altera- 
zione retinica  è  carattorizzata  da  grandi  placche  giallo-bianca- 
stre, che  si  localizzano  a  preferenza  rasente  al  nervo  ottico.  In 
corrispondenza  a  queste  parti  nei  conigli  albini  scompaiono  com- 
pletamente i  vasi  coroidali.  I  nervi  ottici  offrono  modificazioni 
identiche  a  quelle  della  retina. 

Nel  vitreo  si  vedono  dei  corpi  splendenti  che  ricordano  i  cri- 
stalli di  colesterina. 

La  lente  da  principio  presenta  delle  striature  e  dopo  un  po' 
di  tempo  un  intorbidamento,  ove  si  distinguono  dei  fini  punti 
bianchi  e  delle  linee.  Il  nucleo  e  lo  strato  perinucleare  riman- 
gono sempre  liberi.  Pare  che  durante  Talimentazione  con  naf- 
talina Tumore  nutritivo  della  linfa  subisca  una  modificazione 
chimica,  per  cui  eccita  un  processo  flogistico  nella  lente  e  nel- 
l'epitelio capsulare. 

Oltre  i  descritti  fenomeni  dell'occhio,  l'Autore  trovava  negli 
ai^mali  una  nefrite  parenchimatosa. 

A  ragione  l'Autore  sostiene  che  l'uso  terapeutico  della  naf- 
talina è  appena  permesso,  in  vista  dei  suddetti  accidenti. 

Azione  del  ferro  nella  cloroai,  di  V.  Ziemmssen  [ìdunch,  med.  Wo^ 

chenschr,^  1887,  N.  31). 

« 

L'Autore  viene  alle  stesse  conclusioni  di  Gràber,  cioè  che  il 
numero  dei  corpuscoli  rossi  nella  clorosi  non  ò  diminuito  o 
ben  poco  5  che  invece  il  contenuto  in  emoglobulina  è  molto 
scemato.  L'influenza  di  un'abbondante  alimentazione  sulla  clo- 
rosi era  lieve,  invóce  l'emoglobulina  aumenta  rapidamente  per 
r  uso  interno  del  ferro  (pillole  del  Blaud).  Anche  l'uso  sottocu- 
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taneo  del  ferro  (in  forma  dì  ferrum  pyrophosphor.  cum  ammon. 
citine.  0,08-0,1:25,  aqua  <fe5^. ,  iniettato  giornalmente)  aumen- 
tava il  contenuto  di  emoglobulina. 

Non  vi  ha  quindi  dubbio  che  il  ferro  nella  clorosi  viene  sor- 
bito dairintestino. 


NOTE    TERAPEUTICHE 


La  Magnesia  boracica  in  soluzione  15  %  viene  raccomandata 
per  il  trattamento  della  sifilide,  in  forma  di  Spray  o  applicata 
con  un  pennello  ed  anche  internamente  a  dosi  di  0,3-1,2. 

Emulsione  di  iodoformio  con  glicerina. 

Si  agita  una  parte  di  jodoforme  con  1  p.  glicerina  e  1  p.  d'ac- 
qua, si  aggiungono  poi  9  p.  glicerina  (Deut.  Med.  ZeiL,  1887, 
pag.  1006). 

Sul  valore  terapeutico  della  tintura  di  Strophantus ,  di  H. 

Hochhaus  (D.  med.  Woch.,  N.  42  en  1887). 

L'Autore  viene  alle  seguenti  conclusioni: 

1.^  Nelle  stadio  di  alterato  compenso  dei  vizii  valvolari 
la  tintura  di  strofanto  è  in  certi  casi  un^  mezzo  di  molto  va- 
lore per  rallentare,  rafforzare  é  regolare  l'azione;  il  primo  ef- 
fetto è  quello  che  si  manifesta  più  presto ,  mentre  l'ultimo  si 
produce  dopo  alcuni  giorni.  La  dispnea  e  l'edema  scompaiono 
presto. 
La  digitale  è  più  sicura  ne'  suoi  effetti. 
2.^  Nelle  infiammazioni  acute  e  croniche  dei  reni  l'in- 
fluenza della  tintura  era  meno  evidente  che  ne'  vizi  cardiaci. 

S.°  Lo  strofanto  migliora  la  palpitazione  di  cuore  e  la  dispnea 
di  natura  nervosa. 

Si  comincia  colla  dose  di  8  X  6  goccio.  L'azione  si  manifesta 
nel  2.0-3.®  giorno  e  si  mantiene  1-2  settimane. 
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Contro  l'artrite  cronica  reumatica. 

Il  dott.  E(i^Iund  Thomas  raccomanda  una  dose  di  5  goccia 
tintura  di  iodio ,  3  volte  al  giorno  e  un  bicchiere  di  vino  di 
coca  alla  sera  per  conciliare  il  sonno. 

Kandolo,  un  nuovo  anestetico. 

Si  ottiene  dalla  distillazione  della  Nafta  americana,  ed  ò  un 
liquido  trasparente  come  Tacqua,  deirodore  di  benzina,  insolu- 
bile neiracqua  e  neiralcol.  Il  preparato  è  di  basso  prezzo  e  di 
azione  notevole.  Viene  usato  in  forma  di  3pay  ed  abbassa  in 
un  minuto  la  temperatura  a  —  106. 

Contro  le  emorroidi  interne. 

Il  dott.  Hunt  raccomanda  d'iniettare:  Fenolo  e  glicerina  ana 
goccie  4. 


Saggio  dell'olio  di  ricino. 

Finkener  esperimenta  nel  modo  seguente:  l'olio  di  ricino 
puro  agitato  con  5  voi.  di  alcol  del  peso  specifico  0,829  e  alla 
temperatura  di  15^  fornisce  una  soluzione  limpida,  ma  se  con- 
tiene circa  10  p.  100  di  altri  oli,  quali  l'olio  di  olivo,  sesamo, 
cotone,  ecc.,  la  soluzione  è  torbida,  e  anche  a  20^  non  à  lim- 
pida {Amer.  Journ.  of  Pharm.,  1887,  pag.  561). 

[Non  ci  sembra  un  metodo  nuovo,  né  sensibile  molto]. 

Jodol-  collodion. 

Secondo  Bilteryst,  il  collodion  al  10  p.  100  di  jodolo  si  pre- 
para come  segue  : 

Jodolo 10  gr. 

Alcol 16  » 

Etere.     .........  64  » 

Cotone  fulminante 4  » 

Olio  di  ricino.     .......  6  » 


varibtì  3/  / 

Si  scioglie  il  jodolo  neir  alcol  e  nell'etere ,  previamente  me- 
scolati, poi  a  poco  a  poco  per  volta  s*aggiunge  il  cotone  e  l'olio 
di  ricino  sino  a  completa  soluzione. 

La  quantità  percentuale  di  jodolo  può  essere  aumentata. 
{Ann.  Journ.  of  Pharm.,  1887,  pag.  562). 

Nuovo  anestesico  locale,  la  stenooarpina. 

La  stenocarpiha  è  un  alcaloide  che  si  estrae  dalle  foglie  di 
un'acacia  e,  a  quanto  pare,  dall'acacia  stenocarpus.  Secondo 
Claiborne,  una  soluzione  al  2  p.  100  instillata  negli  occhi  d'un 
coniglio  0  d'un  gatto  produce,  alla  dose  di  due  goccio,  una  com- 
pleta insensibilità  (Rev.  Scient), 

Preparazione  di  capsule   elastiche,  di  C.  Suckow  (Pharm.  Zeits. 
f.  Russland,  1887,  pag.  578). 

La  massa  è  costituita  da  parti  eguali:  gelatina  albisa.,  glice- 
rina e  acqua,  e  preparata  in  una  casseruola  con  acqua  bol- 
lente e  mediante  bollitura  per  mezz'ora.  Si  lascia  poi  raffred- 
dare, quindi  prima  di  usarla  si  scalda  ancora  una  volta.  Gli 
utensili  per  la  preparazione  delle  capsule  sono  costituiti  da 
forme  di  varia  grandezza  e  «la  una  tavoletta  dì  legno  con  fori. 
Le  forme  sono  di  stagno.  L'Autore  usava  per  ogni  sorta  di  cap- 
sule 20  forme  e  una  tavoletta  speciale.  Ogni  tavoletta  ha,  se- 
condo il  suo  diàmetro  longitudinale,  da  un  lato  20  piccoli  fori 
per  collocarvi  le  forme  spalmate  d'olio  di  mandorle,  dall'altro 
lato  pure  20  piccoli  fori  per  collocarvi  le  forme  e  nel  mezzo 
60  fori  della  capacità  delle  capsule  e  della  profondità  di  mezza 
capsula.  In  questi  fori  vengono  collocate  le  capsule  vuote,  riem- 
pite, coperte. 

La  manipolazione  è  la  seguente:  Dopoché  la  massa  è  riscal- 
data, io  immergo  il  capo  della  forma  nella  massa,  lascio  scolare 
via  l'eccesso  e  colloco  la  forma  colla  punta  in  un  foro  del  letto. 
Sono  tutte  le  20  forme  cosi  immerse  e  si  ripete  lo  stes.so  pro- 
cesso colle  forme  già  ricoperte,  cominciando  dalle  prime  fino 
alla  20.*.  Il  capo  delle  forme  deve  prima  dell'immersione  ve- 
nire spalmato  d'olio  di  mandorle  e  la  massa  essere  hen  calda. 
Dopo  due  immersioni  si  può  staccare  la  prima  forma.  À  questo 
scopo  la  capsula  viene  tagliata   dalla  forma  con  un  coltello  e 
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quindi  staccata.  Si  spalmano  le  forme  con  olio  di  mandorle  e 
si  riempiono  per  il  foro  a  ciò  destinato  per  %  di  olio  di  ricino 
0  di  chinino  e  si  chiudono.  Non  bisogna  ungere  i  margini  del 
foro,  altrimenti  ò  difficile  la  chiusura. 

La  manipolazione  della  chiusura  ò  Ja  seguente:  Con  la  punta 
di  un  coltello  si  prende  un  paio  di  goccio  della  massa  bollente 
e  si  copre  da  destra  a  sinistra  l'apertura.  , 

Veleno  dei  serpenti. 

L'immunità  che  possiedono  alcuni  sopravvissuti  a  malattie 
contagiose  ha  una  somiglianza  coir  abitudine  ai  veleni  (Yedi 
Bossbachf  Pfluger^s  Arch.^  XXI,  pag.  213).  Si  credo  che  per- 
sone sopravvissute  al  morso  dei  serpenti  non  reagiscono  o  poco 
a  nuovi  morsi,  per  cui,  secondo  Blodig^  in  Africa  si  fanno  mor- 
dere i  piccoli  bambini  da  serpenti  poco  pericolosi.  Il  prof.  Sewell 
della  Ann  Arbor  Università  di  Michigan ,  narra  ora  di  avere 
inoculato  dei  colombi  e  delle  cavie  col  veleno  del  crotalo  at- 
tenuato, secondo  il  metodo  del  Pasteur,  e  trovò  poi  questi  ani- 
mali del  tutto  refrattari  verso  il  veleno  non  indebolito. 

M.  Gè  Walker  (Laneet,  19  die.  1874)  ha  già  fatto  parola  di 
una  immunità  acquisita  verso  la  puntura  delle  api  che  si  man- 
tiene per  anni. 

JNuQvo  processo  per  doratura  del  vetro. 

Questo  metodo  di  Pratt  è  usato  in  Inghilterra  dalla  Glass 
Decoration  Company.  Differisce  dal  metodo  ordinario  in  ciò  che 
la  lastra  di  vetro  sulla  quale  si  versa  il  cloruro  d' oro  è  posta 
su  un  piano  inclinato  affinchè  lo  strato  d*oro  sia  sottilissimo  ; 
inoltre,  si  versa  su  questo  strato  una  soluzione  di  nitrato  d'ar- 
gento di  modo  che  Toro  e  l'argento  formano  unendosi  un  de- 
posito molto  aderente  che  si  ricopre  poi  con  una  vernice. 

Si  pretende  che  questo  processo  sia  più  economico  di  quello 
consistente  nell'applicare  delle  foglie  d'oro.  Si  può  ottenere  un 
deposito  opaco  o  brillante,  e  si  ottengono  cosi  dei  disegni  e 
delle  iscrizioni  di  un  bellissimo  effetto  decorativo  [Reme  Seient 
1887,  pag.  159). 
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